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)  IH  piFBSA 

DI   MÀNIO   FONTEIO 

« 

TRADOTTA 

DA  t.  DOLCE 

I....  Essere  stata  necessità  (1)  \  forse  che  egli 
non  pagò  siccome  gli  altri  tutti  pagarono  ?  Impe- 
rocché^ 0  giudici)  questo  è,  il  sommo  capo  della 
mia  difesa  per  Manio  Fonteio,  ed  in  ciò  io  mi  fer- 
mo, che  dico  che  dopo  che  venne  fuori  la  legge 
Valeria  (2)  ,  dalla  questura  di  M^nio  Fonteio  a 
quella  di  Tito  Crispino  iiitino  pagò  altiùmenti  giam- 
mai; ed  affermo  che  ègU  segui  T.  esempio  di  tutti 
coloro  che  il  precedettero,  e  che  tujUi  quelli  che 
vennero  dipoi  seguirono  V  esempio,  suo.  In  che 
dunque  Taccusi,  e  gli  (jài  biasimo  t.Qpanto  a  quel 
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difetto,  che  egli  vuol  riprendere  in  Fonteio,  per  le 
tabelle  de'  tre  quarti  e  del  quarto,  che  dice  ordi- 
nate da  Irtuleio,  io  a  dir  vero  non  so  dìscemere 
se  sia  e'  medesimo  in  errore,  o  se  intenda  trar  yoi 
neli^errore.  Or  domando  io  a  te,  o  Jiiarco  IPlelorìo, 
se  ti  parrà  buona  la  nostra  ragione,  ove  per  avven* 
tura  in  qualche  cosa,  in  cui  tu  accusi  Fonteio,  si 
chiarirà,  Qhe  egji  abbia  segintp^' esempio  4i  qneU 
rirtuleio,  che  tu  levi  a  cielo,  é  si  troverà  ancora, 
che  egli  abbia  fatto  quelle  appunto,  per  cui  tu  iodi 
Irtuleio?  Tu  biasimi  la  maniera  del  pagamento:  le 
pubbliche  scritture  fanno  fede  che  è  proprio  quella 
dessa,  che  Irtuleio  tenne,  Tu  dai  lode  a  costui, 
che  abbia  messe  fuori  le  tabelle  de'  tre  quarti,  e 
Fonteio  anche  egli  le  mise,  e  col  medesimo  genere 
di  danaro;  Ed  affinchè  non  abbia  ad  ignorarlo,  e 
"^lon  ti  dia  a  credere,  che  queste  tabelle  sienostate 
ordinate  a  diversa  ragione  di  deb^,  che  non  sf  fa- 
cesse per  ad(]^tro,  sappi  bene  che  esse  furono 
instituite  per  lo  stesso  scopo  ed  alla  stessa  maniera 
tutte  quante.  Imperocché  co'  gabellieri  che  irVeànò 
preso  in  appalto  rAfHca  e(f  il  pedaggio  d'Àquilea.... 
II....  Niuno,  muno,  io  rdfermo,  o  giudici,  po- 
trà trovarsi,  li  qualcf  dica  aver  dato  un  sol  danaro 
a'  Xtmpì  della  (jfuestura  di  Manie  Fonteto,  e  iiverM 
postui  detratto  da'  pagamenti  dell'erai^io  pubblico  ; 


dby  Google 


ol^  iiMltz^  di  eoù  bflo  fwrtq  apparÌF,può  dalle  scriir 
Vai^^i  clìicchesiai,  Bopsmrnqiniwa  traccia  linveoir^sì 
^i  capitali  inftle;sp€t$i  Q  diminuiti  jacoMitriaffiel»» 
Tutti  coloro^  obe  mi  vedùmo  accMaati  o  biaBÌmali 
per  simigliami  iinputazi|(»|ii^ sempre .^ippre^. sono 
éa  testimoni  (iontrarìv  imp^ipeehò  è>difitoile'  cos», 
<jlie òhi. diede ildanaro  ad  m^  m^ts&fatp 'iMm sia 
4ndoCfa  da  irancone  o  eoaU^tto  dalla  .jpropria  m^' 
^ìeìm  aiìeVanme  da  vDOt.  .&)$e!puT  TaiAMUà  altcìN 
sgoihèQltisBe<ì  testitnood^  cestàD  lUttaiviailé  sorìMare 
«atdbéiìiiatoRal6.<>PogDÌa|DO  diit)  tulli  stali  sieno 
amici  dirFpnteio,  tìbe  si  grai»  mUQi^o  di  u<nbbì<iì 
^el  MIO:^eono$(tiuti  e  dtnlnieiii  {(Ditta  vcliito^aìm^ 
parlo  dai  pericak)^de*là.ti(aieìdteHa'^ct|ogùa;noii:- 
dimeiH)lat<Q9^  stessa,  lia  raanierb  delle  séHtfilre  e 
.'llordiiie  delie  tabelle' hanno, sì  rfalio  valloreehe  e*  si 
:poà8a"beu  ohiarire^iseiinel  dareemeiravere  vi  sia 
ifigamid^ iftwto  od:  altro  efae  non  abbia»  prava  certa. 
®i  ripQnla.'  éhie  ilpofMito'  miAiaii^)rì8CQ69eliìtle  qa^- 
sle  sòranèrinr  se  inMMaaeHtes^!eU»ero .a fidare  ad 
altri -soimnedi* ìegUàl valoitè,  :o 'dacie ^eomjschessia , 
sfcchè^vfiielch&fairsoeviito  iper  ooHlQ  del  popolo 
romano,  fu  speso  in  qualcheaiira  maniera,  non  può 
al  cdrUy  essere  «rTeniatd  furto  alcutio*  Se  altri  trafu- 
gò à&casa.pTOpria  il  dàÉatx»^  dallo  scrigno  di  lui.... 
•^•w&erJaife*  de'  nomi  èi  degli  uomini!  Non  trovasi 
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leslhiìone  m  icousa  di  tré  milioni  e  dug^nto  mila 
sesterzi!  Ma  fra  spianta  gente  ?  Tra  seicento  e  più 
pèrsone  \  Ma  iii  qual  terrd  fu* il  folto?  In  quel  luo- 
go, in  quello  appunto  che  toì  Tedetfe!  Or  fu  pagalia 
somma  alcuna^  in  special- ntodo  t  Nò  pureim  dar 
oaro  fu  mo$so  sedza  molte  scritture  !  Or  che  eausa 
è  questa,  che  può  più  agetolmente  valicare  le  Al* 
pi,  che  montai-  pochi  gradini  dell'erario;  con  mag- 
^or  diligenza  guarderà  il  tesòro,  de' Rutii%  che 
quel  de'  Roinani  t  si:  varrà  •  piuttosto  di  tisstimoni 
sconosciuti  Che  di  tìoti,  piuttosto  di  stranieri  che  di 
domestici,  e  stimerà  più  facilmente  poter  racco- 
gliere prove  di  delitto  dalla  cupidigia  di  gente  bar- 
bara; ohe  dalle  sbritture  de'  nwtri?        .  : 

ni.  De' due  ulllci,  o^  giudici,  ne- quali  Fonteio 
si*  occupò  d'aver  per  mano  e  trattare  assai  gran 
sonmie  di  danaro,  del  trhamviratò  e  della  questura 
io  dico,  è  còsi  ben  dimostra  l' amministrazione, 
*che  qndle  cose  ohe  alla  presenza  della  gente  f«r 
fatte,  ebbero  ad  essere  condotte  a  tonnine  da  più 
pei-sone,  e  segnate  nelle  pubbliche  scritture  non 
possono  dar  luogo  ad  alcuna  taccia  di  furto,  né  a 
sospetto  di  colpa  veruna^ 

Seguì  poi  la  legazione  in  Ispagna  a  que'  tenkpi 
difficilissimi  della  repubbUca  quando  al  passar  di 
Siila  (3)  in  Italia  eserciti  grandissiìni  di  dittadini 
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erano  in  gate  e  (tìscwdiepei?<jagione,de*gmdwi  e 
fidile  leg^.  £d  in>qii<»ti  disperati  frangiati  della 
repidibiica  (]UBÌe;kv.;* 

l¥.-.:Mentw^  ehé  eofilàì  (\i  pbetòréj  laOallia  esse- 
re sMa  grajvalatlal débito  di  ^•sommadi  dana^ 
n.  Da  cui  dicooo  «èssé^  qiisstl  tanti*  danari  pigliati 
a^  intei^sse?  da  Gmi  nultà  Ynenro.  Ihi  qtall  nazio- 
:ni:aéiniqiiè?  dÀ't[iiJ^Gitta<l^ni*iromani,  i  (pilli  traf^ 
fiGanq  iwlit'GfiUia.iPiehrctiò  hdn udiamo  noi  le  pa- 
role tokàJ  pmb^noù  siiiowlucoiio  i  imi  libri? iov 
gkiéìci,!in  eiòf»  istanzaV  e  sòamoleato  all*aceusa- 
torà  :  fo  islanzi,  dko,  e  rìeebco(  i  téatimoni.  In  que- 
lla causa  io  spendo  più.faftieh  e  c(»isamo  più  òpefa 
in  dimandare  i  testini  ^he*  noniJRihno'  gli  attrì 
dif^Mlitori  in  Tìpiicmirli.  Dicfos^giudii^v  arduamente 
questo,  e  ii0n  temerariamente  ;raffemìO'.  La  Gallia 
è  piena  <li  mereatafìtiv  piena  di  cìMtfdim  romani: 
niun  GaUo^  tratta  alcuna  (accada  geitòa  alcuh  cit- 
tadino romano^  nò^èi  mnoTte  nella  GkUia  un  danaro 
senza  i  libri  de' òittadlni  romani.      •  ' 

Considerate,  gibdiei,  a  qiiaH'partito^io  vengo,  e 
quanto  pare' cbe  io  m*  allotitaill'  dillla  consuetudi- 
ne, cautela  e  diligenza  mia.  Producasi  un  solo  li- 
bro,  nel  quale  apparil^ca  alcun  seigno  che  dimostri 
a  Fonteio^s^e-stàti  dati  dansiri;  producano  un 
sfÀ  te8tiiMnio:di  latto!  il  numi^ro  de' meifeatanti,  dei 


dby  Google 


«òU«iii^:(!e''g8be)lieni,i  etesii  wra((N9)  it'peAUm  che 
sìiviivamiQi^it  tom/^efò,^' i^Mcm  wiià  venga. 
accusato.  0  immortali  dii  I  chQ  sorte tdìicaasaiètqisB- 
fiia^ehètiualità^i)difiQsa?&Iftiii9  FìMLteiDÌii'^ga\(Mia- 
tor (della  ipc^ivifiKm'deUa  GaUia;  deUai.<pialQ;Sdreo»- 
Iteàgm^Q  iqneUéiomilotiiie  eHtà^Je.  quali  »(per  laicìar 
daNmitbid^QOJ^e'ivmHsbie)  a  HJO^ajriceDdaoMifpaMe 
jO€ili^SM»b)  iromano>  j^oeKQ<03p«e  e  tongbe  .fUfirr&i: 
.j^teiqnftndt^i^fiiiQ^lifi  ^lMi.s(»0gi^9tt«Mquai!idb 
jafimni)  e'iiMem<nrtA<)ite8figtìa1«^  qìiias^  tbtUenato 
^ttoiHnAMr(»mo$opra!Ìa  6itlè:e  tilla|^i  :  ptT»!»ìj/uef^ 
•'Q99Ì9l'0bt)»fi€itlQ>!l0('^es8O:Maolb  .Eonfiaiovi  e  .con 
ii9^tO[ftU0,)awlop»>  e  .4fliva^ic)vivenoeri)  attVoi)toh- 
i#9A^  dell' isipen^i  Oì i  itella'  fiè^iAbliea.  iromaiiia .  lÉ 
^AU^{Pie^^sim0)Pix»YJiiitiia  Nail^e  Mar^i0si  o(ii«^ 
r4i9n9psti|i  pi|tariM.ìPfommHiQtm>del:p^  voioaap, 
;effort((»z^ €|)iifgtaii3 oootti^riariatiQueate nasiiHiiit.  É 
4iairiiBQ94€^  lj9i'<^ttò>d4^arsHi0,  Idi  ;;Vm,  b^ii^ttf^iin- 

T\%mi  df»'£an^$^)l^i,l$of^€l^l^i);i  qweli  j(jtìa,§U  i?- 
sercìti  e  con  le  ar.aù(,)QViaroilO!dcil*p0p0to  ramoo^i 
pemQU^ellaigiKwrfrde'  fialU.  .VSè  in«ttra;aneora 
.a6|9(^  huOa  s^cnpero^  dLicifladini  ^nomani)^  dt.cm^Qra- 
jfe^jooi  IWWHIji.-,    .■;  .  .  ■•;  -  •;:.    •   . ,-.  • 

sita  di  geatjrisi  •cfìBtieneirlltaqio  Fontei^,  oosm  ho 
dietto,  in^^y^r9i^mùi\q}Ji^\fì^'^tm^m^ 
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gio9Ì»::i  ìvìcìbì  postióase>a partirsi  da  (^  teaxKkìo 
ili  cui  per  gastigo  éiaiio  sfatippHii  agli^ullnri,  che 
fercìò  erano  slati  spessoiCDnifianiguenretsupBrttl, 
pere&è  jsnpveidl  fPj^lo'^eoiiMM  obbéiisderoy  co- 
mandèrcbe  ée^BeDòiin.grossoiiMpnMrd  ^  ca«flli«vi 
^jfierrigkk  jóellà  goerra/cAìetallomiin) latte  Uè- ^ 
Mìmondét  !da'>BiHnaBÌ  si  «feoorrd^  é >'  jgòittriKtiisset^ 
per  te  fa]g[be>  loca  tìoa  buona  iqimiitità  di  danaari^i  j^ii 
aodie^9e0t80stallar  là  if^V&i^iignw^smaiì^^ 
sesóiuainfìiutai  làmmo.ói'^qrmìOi  dotuiV'cbe  tlittis 
^iG^steicosB  àsnstiiBistPÒ,  è  in  'gìtHli<$iiD»  éftiktiiialo': 
voi,  ebetisi  qadsÉi  Mlrinon  yì  side^imati^  :]a  caiisìa 
conoBcete  iosieiìàe  tini  pópoìO(ròinano.:Dii0(mo  06ti- 
tra  di  'lm^C9k)ffd$  la'quvlèiContoHiaipi  l«ir  v)^^ 
ciò  impQii»:i;diconQ:Ciitaiìroi^  idffi;  pér-^it  ijteevelol  di 
Mania  Ftttiteio  facoooisfoitalinad  abbandisriiatte  i  h»o 
p«deri!;dio(mo'edteOr  t  LtfuidÀ'ora  (prìMenmente 
dalla  guetrt  e  idaHjanìocisiotierOiiéi' «sono  fuggiti, 
ardiscono  di  prender  i*  armi  contra^NiaiifoiFòntelfo 
disarmaittìi  €teigU  «bitat0ri  ]di  Biasb^nd?  efa^  vo- 
^HOBO  essi"?  .6l«:pfiìisano?'M  pertmazzcovostro  ro- 
9tiofiO'y>^coiiid;6iimcftnid'8è.pef  lui' esser 8BlTi.i6be 
poiia  città'dilfiaE9ÌlÌ£if?:«9Ba.Q06tuvefabiidMrpre- 
seQb^jadimè>di.l»yU  qitt^:onoffi  !ebe  atleta 
magpòd:  e  wi,  orai  ebr^eì  s&troiR&'jaisBenteysuppti- 
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tkato:;>e  per  tCotito,  «heUihi^cNro  sia  et^to  approTar 
]o,^iifinoeB99mh).sMaik)'amme9AOiqUQllp  di  moltk  Qb^ 
UtrQiei8!&i€|iie«ta;99i)e^ione  po6&i9P»o  sissegnaFe  a 
inottiMi(MiN»i  4al^»€^t  ,e  noa  pevQb^  voghiamo  tre- 
mar la  eiolpia  adii^ltrivi9a.8iflinahè  4m)^tria9i^>Ali)^|ti 
-essere'siati  preposti  a  qq^Bi«  gimmtoei^ia,  ì  .qintli 
^gevobneiite  polena  :i^  ed  .appravare  T.^ck) 
loro:?  e  nondimeno  valfndovi  fuoit  ^lle-  éepCf$il»Qi|ii 
d'ucmim  )aéiraliy iTonrBM  .trinar  t  Mtnìo  Fontei^  4à 
qualunque  oflpQàincró?  ffró^afendosi^Maoiio  FùUeio 
iflB^dìto  da\piÀ  importanti  flxegazi  della  ?Repiri»biSr 
ca,  ttdiippaffteBODdo'taè  omnodoéi^qiielit  ii  lastrÀ- 
care  la-stv^da  DMiizi&f  diede  <|iieslO'  carico  a^  €aio 
ÀfnniO'iBeyienar  e.«  Quoif'onteìo; 'Uóminì  de*  prin- 
ci^li>,  oh'ièr^a  sabi)Ltogaii.>  Làòiidq  assi  questa 
ouraisi  presero';  comMidàroiio  dieisitfàoesse  quel- 
lo die  ter  parve  secQad)»:ladffpii1à  loro^  ed  appro- 
TBTQno  Ifoperavilche  se  per.ikiap*  altra  via. avfte 
potuto  sapei^y  sVTa^'ète'poliito  intonderr dalle  lette- 
ne vostra  che  iatéte  8crìlteyefroailda<ie^>eda  quel- 
te  ché^recate  \irfUrono.>Lequali  seiinnanziiDDaÀVe- 
t6  ^te,  ora  (foeUo  iohe  dì  tai'COBè^Fonteio  abbia 
scrìtte  a"^ suoi  Legati,: e  ifueilo  le^iles&i  gli  resiiurisse- 
ro,  intendete  ds  nói.  ielliere  a  Udió  Aivnio  e  a(kfh 
Fmki&  legaM.  LetUnre  di  Gaio  Amie,  e  di  (Mo 
É(Meio  Legàii. 
Io  6tit&<^,  giudici,  efoe^l  siaeliiaro  abbastanza. 
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che  faesto  ufiìcìo  del  lastif eane^  non  appartiene:  a 
Manìo  Fonteio,  Qd  essersi' da  mlóm  esemtata,  die 
da  iiiuno  possono  esser  wpréa^. 

VAI,  Ora' attendete  intorno  alia  Qpposiià(riie  del 
«ino,  la  (piale  èssi  hanno  desidet^iÀói  olie  sia  gran* 
dissima,  e  cke  in  infiniti»  odio  a' costui  cmiclitasse- 
Questa  tale  opposiziobe,gijaAoi,4(ÌQpletóirio  ordì- . 
nata  in  questa  manierar  a  Fonlefo  iton  eséer  caduto 
nell'animo  primieramiente  nella  Gallia  d' inslituire 
la  gàbeilii  dèi  ^ino^  mia  eh'  egli  si  propone  di  far 
questo  anfehe  iti  Raliii,  e  con  sf  fetta  mtèhzione  si 
partì  da  Roma.  LaondfeTfturio  in  Tolosa  per  nome 
di  gabella  e  di  porto  riscosse  per  ciasGiiìft'àiitora  di 
vino  quattro  danari;  Perciò  e  Numip  iq  Croduno 
tre  Titloriaii;  in  Vulaalone  Serveio  (Jue  vittori^- 
ti.  E  ch^  in  questi  tooghi,,  Croduno  e  Vulcalo- 
ne,  fu  riscos30  i}  porto  da  ^)oro  che  si  ferma- 
no a  Gobiamaco,  YÌU^ggio  fra  Tolosa  e  Karbo- 
na,  né  fogliane  andare  a  Tolosa,  Elesiodolp,  si  fiir 
ce?fl  pag^r  sei  danari^olamente  da  coloro  pHai 
niraici  portavano,  Io  m'aw^ggiio,  giudi»,  che  que^ 
àto  è  wv  deUUo  per  la  qualità  sua  gnajide;  percioc- 
^h  si  dice  e6§er  ppst^.^abelte:aJle  nostre  entrate; 
e  confesso  che  p^r  /^pii^t^  via.  si  poteva ,  raccorrò 
una  inlìoita  somma4i  danari,  e  che:  pi^  ^  cosa 
odÉosissiwa,  Onde  i  lùmici  han^pyoluto  chf  ella 
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con  le  paroie,  quanto  si  pote^de  il  più,  a  divulgare 
&%vesse«  Ma  io  mi  persuado^  che  .quanto  maggiore 
sia  Topposìzione  d*un  deljtto,  elte  si  dimostri  esser 
falso,  tanto  maggiore  ingiuda' si  faccia  daicolui 
che  ne  è  stalo  T  inventore;  perciocché  ii  desiderio 
suo  è  4^ccupQre  sì  fattamente  con  la  grandezza,  di 
esso  delitto  gli  animi  degU.aspoltanti,che  malage^ 
volibente  la  verità  vi  possa  aver,  luogo» 

(Qui  mancano  le  cose,  ch^  erano  scritte  iiì  materia 
del  vinoj  e  parimente  quelle^  che  appartenevano 
alta  guerra  de'  Voconzi  e  airordine  e  forma  de- 
gli alloggiamenti  del  verno)  * 

IX.  Ma  questo  è  negato  da'  Galli,  ^a  i  maneggi 
delle  cose,  e  la  forza  degli  argomenti  mostra  il 
contràrio.  Può  adunque  il  giudice  non  credere  ai 
testimoni?  À*  testimoni  avari,  irati,  congiurati  ed 
alieni  dalla  religione,  non  solo  non  può,  ma  anche 
non  dee  crederei  Che  sé  Mailìo  Fonteio  è  da^  esser 
tfenuto  colpevole  per  le  parole  de' Galli,  che  mestie- 
re nii  fa  egli  di  prudente  giudice?  che  di  giusto 
Inquisitore?  che  dì  non  iscioCco  oratore?  0,  lo 
dicono  i  Galli:  noi  non  lo  possiamo  negare.  Qui  se 
Voi  stimate  essere  ufficio  d'ingegnoso,  erudito  e 
giusto  giudice,  di  creder  senza  alcuii  dubbio  a 
qualunque  te^monio,  V  istessa  salute  non  potrà 
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difender  l'hinoeenza  ^egli  aomitìi  Ibi^e  di  valore/ 
Ma  se  Ja  sapienza^  dei  giudice  nel  gkièleare  si  con*'  ^ 
tiene  in  discotrer  diligentemente  ({ualunque  cosa^ 
ed  esser  lento  e  considerato  nella  risoluzione,  certo^ 
è  maggiore  e  ^ii  grave  il  vostro  peso  in  conside^ 
rare  die'l  mio  in  ragioirarek  A  me  è  sempre  lecito 
d'intorno  a  !qualunque  cosa  interrogta^  il  testimO" 
nio  non  pare  «ina' volta  soia^  ma  anche  con  brevità; 
e  spesso  anche  m'è  lecito  non  interrbgarlp,  aifin^- 
chè  se  egli  è  irato,  non  pala  cheglt^a  data  facul" 
tà  di  ragionare  ;  e  se  è  avaro/  autorità.  Voi  potete 
una  stessa  cosa  tornare  a  considerar  più  volte,  e 
lungamente  discorrere  sopra  la  qualità  di  ciascun 
teslimomo:  e  se  noi  alcuno  interrogm*  non  voglia- 
mo, dovete  stimar  la  cagione  che  ci  abbia  indotti  a 
tacere. 

Laonde,  giudici,  se  pensate  che  *l  credere  a' te- 
stimoni vi  sìa  impasto  daMa  legge  o  dairofficio^  non 
avverrà  che  un  giudice  sia  più  dell'  altro  riputato^ 
prudente  o  migliore:  perciocché  la  matura  ha  dato 
comunemente  e  indifferentemente,  così  a'pazBl  co- 
me a'  savii,  un  solo  e  semplice  uso  e  giudiclo  delle 
orecchie.  Per  qual  cagione,  adunque,  e  dove  putr 
rilucere  il  iume  della  prudenza  ?  doVe  si  può  di- 
scemere  il  pazzo  e  credulo  ascoltatore  dal  religioso 
e  saggio  giudice?  Allora  certamente  che  le  depo- 
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si2Ìoni  de-  tasiinoni  sono  laudate  nella  ctìnghielUi*- 
ra  e  nella  itsbgibMie;' e  ei  oonsideia*  Pautoriià,  là  bon-^ 
tà^:  il  rispetW>  i.  la  fade,*  ki  religione,  il  deìsiderio:  e 
la.jOui;a  di  CQDMinar  VmiOfeL  e  la  fema  di.^erderio^ 
che  si  rflro^  in  eolono  d^e  depongo.  > .  : 

X«J)uj^ìi$efetd  voi  di' oef are  fede  àHei  teslimot- 
niamse^de^^rbftrì^quellQf  di  che  più  voAte  neHeMii^ì 
and^i  e  pfes^itfi  i  sairissilBi  giudici  intovnfOiagl^ili- 
luaM  uomini  «detta  nostra  oittà  nonJstimarone  che 
si  doi^rjes^edubi^re ?:  i) qùitf  a^GneO^ ei a^QUnt»- Cé^ 
pioQÌ^  aLuci0,e.  a  Quinto M^eéii^teaitmoiii^cDiiirs' 
QuiiMo  Pqinpeio uomo  nuQYOsmni  voUera.eretleDe;; 
allaviittùj  aUa  nobiltà  e  aiie  opere  db'cpialiiqsiia 
loro  te^tiipMiìaiisa  iUospotto  di  Giipédigia>ie!d!iiH^  ' 
mìQi^  levòTautorìtà.  Qiidle  mrm  àibbiamoi  noi 
veduto  0  ci  possiamo  con  verità  ricordare,  che  di 
consiglio,  di  gravità,  di  fmimzH  0.  di  ogni  altra 
virtù,  di  oncKre,  d'ingogo^  a  di^gloria  di^  fM  iHu^^ 
stri^  meriti  di  esser  paragonalo  a  Macoo  £n»iLif)i 
Scauro?  nondimeno  la  dap«9ÌEion  di  oostui.  sacrar 
mentalo,  il  quaJ^  senea  saorameoft)  col  sno  cenao* 
reggeva  i|!uasi  tutto- il  mondo,  ^^onlisa  Gai.Oi  Fimbria 
e  contra  Caio  Uemmio  non  fu  creduta*  Non  voUero 
coloroì^^he  giudicavano,  ahe  per  q\m^  "Yia.  d'ini- 
micizie  g|li  uomini  si  awezs^assaro  co- testimoni  Mo 
a  ruinare  il  nimiieo.  Gbi'  è  colai  cbn.  Qonsa^a 
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quanto  rispelto,  quanto  ingegno  e  qnantft  autorità 
fu  in  Lucio  Grasso?  Nondimeno  costui^  le  cui  pa- 
role avevano  autorità  di  testimonio,  con  là 'atta  de- 
posizione non  potè  approvar  quello  che  egli*  aveva 
detto  G&n  inimichevole  animo  centra  Marco  Mar- 
cello. 

Avevano  quei  giudici,  avevano  una  divina  e  sin-* 
golare  prudenza;  i  qu^i  stimavano  di  do  ver' giu- 
dicare non  solamente  sopra  il  reo,  ma  anche  sopra 
raccusatore  e  i  testimoni,  quello  che  finto,  quello 
che  dalki  fortuna  e  dalla  occasione  poitato,  quello  ' 
die  per  danari  corrotto,  quello  che  per  isperanza  < 
o  per  tema  macchiato,  o  da  aleisna  cupidigia  ed* 
iiHinieizia  mosso  apparisse. 

Le  quai  considerafzioni  se  non  sì  volgeranno  per 
ia  mente  del  giudice  con  quella  prudenza  e  di- 
scorso che  gli  si  convittie;  se  egli  stimerà  che 
quello  che  esee  di  bocca  de' testimoni  sk  come 
uscito  da  alcunO'Oracok),  certo  bacerà,  come  ho 
detto  innanzi,  che  airulfìciò  del  giudicare  il  giu- 
dice non  ^bbia  le  orecchie  sorde:  non  converrà' 
che  a  si  fatto  carico  si  ricerclù  un  uomo  saggio  e 
di  molte  cose  intendente. 

XI.  £bbero  quei  cavalieri  romani,  i  quali  noi 
MÀdxoo  veduti,  e  non  ha  molto,  che  fiorirono  nella 
Repubblica,  e  ne'  più  importanti  giudizi,  tanto  di 
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ashae  e  dà  fortezza^  ^Im  im»ì  veUero  aUa  <iepOMr- 
zioD  di  Marco  Scauc»  peigiBi:  fède:,  e  voi  temete  di 
non:  credere  a'testkBMti  de^Y^Igi  e.  «te'SaKoim?  Sie 
ne»  erai  «oDvenevole  di  <»redere  ad  un  «ÌBueo^te^ 
stifiieiìie,  è'  egli  da  credere:  che  Gmm  aMaioeUt^ 
-0  Scauro  a  Fimbria  fossero  maggiori  nimici  pet  le 
discordie  civilitie'per  ea^iene  pacticolere^  d»<pieNo 
che  l  Galli  sono:  ^  eostoiZ  De'q^iali-  eelpcO)  che  piò 
uIUgìosì  appaiono,. sono  stati  sforzati  oeatra>loff  vor^ 
gjyia  a  coAtraljbuiroL  Hnak,  due  e.  pia  volte,^  jeavaUeffi, 
Irumeata  e  danari:,  gl^i  altri,  parte  per  eagien  delie 
astiche  gijuoive  fuBOOD  privi,  de'  loro  temtoritr  e 
pBnte  dateoalui  em  le  armi  superati.  Se  aonsìée- 
ve  prestar  credenza  a  cotpt»  i  quaU  par  pflopvi&naAr 
tagfierdioene  alcuna  eoaa  eon  pia  avidilà  d*  quello 
che  èf  dieeivole;^  oredO'  ior  cbe  maggiore  utilità  fosse 
psopgs^  ai  Cepieni  e  ai  KetelU  per  la  aondaftnar 
gìone^  di  QiMBte  Pe^nfi^,.  avendo  levale  i£  deliwt-^ 
tene  de^H  sludileiro,  che  a  tiolla.  k  6alba  per  la 
calamilà  di  Manie  Font^;  nella  q[uale  queUa  pn»- 
vineiai  stùna  che  si  riponga  k  aua»  libertà  e  Tessere 
esenti^  di  ogiù  graveaza^  Se  egli  »  de»  aves  vk- 
guardo  alla  condizione  degli  uomàtt  (il  che  m  uit 
teatìmpiadd  dee  eertamente  eaaer  di  gran  vialeie)^ 
sarà  egli  d&  paia^onair  non  solamente-  ooa  gti  w(- 
mini  chiari  della  nostra  cittiiy  ma  dol  minimo  oitr 
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ladiiRy  romanO'il  più  onoi-sflb  «omd<^  ìM»  Id  ^*- 

mt  Sf}»  ò^  sDfiMf  T«s0  dd  q^  limolile,  dnf  tli«  è' 
mosso  cìafl^m  di  ad^  cpMinéo*  a  «iè=  fè^  «^àmo 
eondotti? 

XH.  S»vv«ii!^a9i^,  ^udì<$Si^  <]lidrrta  euftl'  statele 
prendere  n(»i  ^fe  dt  (](ti^0'C]i6  abbiate  »  d^epor^ 
re»  mft  MiMntr>»i«i  quHi  pdt^ote  dobBìate  deporre, 
aeeìQcchè  pdi«ife  mrì  edcà>p<>f0  eoM3l(fei'dfa  o  sti" 
mate  urtet  «h«  dar  éHimttti  eupidlg^  sta  uscita  f  e  vi 
aftUKate^  ob6  iì^tio  tiiefl  MeUb'  ^drfche  sospettar  di 
a^ìlà'  non  &pptfrÌ8ii5a^  iti^^^a  ebe;  é'qucMdo  afri- 
dflte!  a  depovn^^  si«>  Msf^  sopm  di>  v^  utm  t&dto  dtì^ 
raaziooe  4à  wrgic^gtta^  e'  dt  réH^JlOfiéT  e',  qtìatidtj  ti 
d!|»irGie,  paila  éhe^dffigetit^rttètt^te'sf  eott^rTl  eri- 
teHgau  Credd  d^  l€r  mièvMskiiei  eie^e  rfidttcimnifrd 
D«f  te8tii»«filai«'  l€»f)esse  e  eonsidef&d^,  avendb 
pi^Und»  frana»  diiUtt  s«6  éep^o^f^ni^  tutta'  <i»ell^epd- 
f9ltt>«(r^dèrafll^niit  dell»  n^tA  «ofhsu^jfudtne, 
h  pernii^  (i),  ld><]ti«}é  noi'aHcbé'ti^amo,  aflbrdttlèf 

eli  àftMa«rfi&  vedute  ^  e  éi^^  c7r^  eg#  ogtrt  cd$d  s^^ 
pcw.  9lim(>  efr'  el  *QWtef a  di  mw  fst  tfutìdhìt' 
pwdlt»  stppe  voi  e  if  popote  mmarity  dfeto  sua'  rf- 
ptrtaakme,  e  d'Aecpistaref  tma  e«rsV  feitii  inf^^ia:  ht- 
dbiSctoart),  uomo  *  talfe-  OttOfè  ba:  deposto  così: 
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avidamente  e  con  si  fatta  temerità.  Non  si  avvede- 
ya  egU  che  non  era  teifuto  nella  sua  deposizione  a 
seryire  né  a^suoi  cittadini»  né  a'  nostri  accusatori 
in  altro  cbe  nella  voce,  neirauducia  e  nella  sfae-. 
ciatezza. 

Stimate  per  avventura  che  queste  nazioni  nelle 
testimonianze  ahhlano  riguardo  alla  religione  dei 
sacramenti,  o  che  temano  gF  immortali  iddìi  ;  le 
quali  tanto  sono  dissomìglianti  dal  coturno  e  dalla 
nalui'a  delle  altre  genti?  Se  le  jaHre  per  le  loro  reli- 
gioni prendono  le  armi,  queste  le  prendono  contri 
le^religioni  di  tutti;  quelle  ne)  far  delle  guerre  dir^ 
mandano  dagrimmortali  dìi  pace  e  perdono,  eque^ 
ste  con  gli  stessi  iipppilali  dii  guerreggiarono. 

XIII.  Queste  soiao  quelle  nazioni,  le  quali  nei 
passato  dai  suoi  seggi  andarono  così  di  lontano  }n-^ 
sino  a  Delfo  per  ingiuriare  e  rubare  Apollo  Pizlo, 
e  roracolo  di  tutto  il  mondo.  Da  queste  medesime 
genti  sante  e  religiose  nel  testificare  fu  assediato 
il  Campidoglio  e  quel  Giove,  sotto  il  cui  nome  vol^ 
lero  i  nostri  maggiori  che  la  fede  de'testimoni  saur 
ta  ed  inviolabile  foss^  conservata,  Finalmente  qual 
cosa  può  esser  santa  0  religiosa  riputata  da  colpi- 
rò, i  quali,  tuttoché  ancora  alle  volte  sospinti  da 
paura,  stimino  che  gF  iddii  placar  si  debbano,  fu- 
niBStano  gii  allarji  e  i  templi  con  vittime  de'  corpi 
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Uivmni?  in  guisa  che  né  ^tithe  possono  riverir  te 
religioni,  se  prìma  con  ia'  seetleraggìne  non  le  han> 
nò  violate.  A  chi  è  nasèoso  che  essf  ancora  oggidì 
conservano  quella  fiera  e  barbata'  consuetudine  di 
uccidere  in  sacrificio  gli  uomini?  Laónde  qual  fede, 
cpwJ  pietà  credete  Voi  che  tengano  coloro,  i  quali 
stimano  grimmortaìi  iddìi  con  le  scelleràggini  e  coi 
sangue  potersi  placare?  Cpngiugilierete  con  quésti 
cotali  tesliivH)»!  la  vostrtf  religione?  vi  persuadere- 
te che  da  costoro  sia  lutala  fólta  alcuna  deposizione 
con  sincerila  è  modestia-?  / 

Potrà  egli  essere  che  ^é  vostre  cosi  caste  ed  in- 
t^e  menti  a  ciò  s'indiicano  che,  essendo  che  lutti 
i  Legati  nostri,  che  in  quello 'Spazio  di  tre  anni 
nella  Gelila  andarono,  tutti  i  cavalieri  romani,  che 
in  quella  provincia  fui^ono  ;  tutti  i  mercatanti  di 
essa  provincia,  e  finalmente  tutti  quelli,'  che  nella 
Gailia  sono  confederati  ed  amici  del  popolo  roma- 
no, desiderano  la  salvezza  di  Maoio  FònteiOj  e  sa- 
cramentiti privatamente  e  di  pubblico  ordine  loda- 
no; si  dispongano  di  credere  a'Galli?  che  parrà  che 
abbiate  voluto  seguire?  il  desidèrio  degli  uomini  ? 
Sarà  dunque  ai^o  voi  di  maggior  peso  il  desiderio 
de'  nimici  che  de'  cittadihi?  0  la  dignità  de'  testi- 
moni ?  Potete  dunque  gì*  ignoti  a'  coiìosciuti,  i 
malvagi  ai  giusti,  gli  stranieri  ai  domerei,  gli  sfre- 
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MnH  di  («0)91^/^,  i  m^c^9rì^  votogli,  gli  impi 

.aoUM  <$>,  i>ro«i^n0i^«i«ao4^ia)<$rfMiiltà,  co- 
me fii«^<{«^gti  .ì  ippHi,  ii¥ea(la.t»]remlii^oufia 
ingiuria,  rlvereoti  e  sup^lj^T^monraROilirMii- 
IP  4£'gìlìa(UclJi)(0^i(}ià*  &9i  te  .«fs^Hb  9Bgm»  idi»- 

«iiHiidi)^  e  proetimado  di  |)QJìg6r«  ^altrui  tevoriB  i^c» 
J]|$u>L^fe.«  i;m^H  Pftio}e/ì[l  cb»  io  .per  mxXQ  imt 
cr^fl^i^j  se  u^i|9;Aion  J' A^e^ai  fHRL  inolia  iìn^keme 
rei»»  wh  gh^m,itiàcj^  ^tmsaXm;  mmnk^wàgm 
$i}^  ^djsn^  ^ifoD«4;}ii»^  i»B$aiKlo.oost)iii«&s0tol0t 
i^AlIi^pMi^t)egiwit)aaa>m0VQf6era>  ^ 

£e  $1  Hitw^.  Fo0t^lo>,  giudiàL,  in  giunta  canna 
^ui  eiQsa  (iDaacasse  ;  se.  fosse  «tcadoUo  àa  ^ki^izio 
petr  fì8seiegtBto  yIkìoso  netkoua  prima  ipam^tg- 
28,  iAfemte  mlaiitlo  il  iiimanenle  tèi,mvi  vita:;  i>«r 
invere  side  wamiaisimti  i  jnagi^toali ,  ^»a  egli 

éa'  ^^timfìol  ^'  u<ifi)im  Mkme;  iodico  da  folti  i 
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^uw  ;  elwM'SOinIsUaiftemeiite  in  «étafl  yiudido 
pia  die  mmìftìi»  per  éepoMm»  e  lìM  M  Nar- 
iMMerà  ««lòia  M  popolo  r^umnO)  de^Marsl^sì  fe^ 
4)e^nff«oiiMei«ti  nostil^  e  «I  Mti  i  dtladiai 
fOiii«H;i|ioiidiiwri©(towes«€C(m'Ogai  òurafH^V" 
i«4«i«4i  non  dille  «u^alone  xflie  'egli  6i  -opedefr- 
se,  che  voi  abbate  «Tute  pswra  e  6ì«te  iMi  mosfi  ^ 
Mie  minacce  diteiM  ohe  fi  sono  slaU  ^'padil, 
ie  maggiori  ii«sU$  toseiali  ^  fattamente  aHKtti  e  d^ 
èoR^-cfiiefioii  doT€te  di  «ssi  fore  s^ìm».  Ma  aM^it- 
omiro  QOB  oercafBtdo  Tìiirn  %^no  ^  oienderlo, 
fu^l  ^illadlflS  e  oonlìedenill  'Mostri  lod&iiddo,  ^ 
<i|^(Cigmn!idelo  quegli  ohfe  spessis^me  vedile  Mnno 
qttcsla  òHtà  t  qtteslolHipcilo'oppHgfMfto;  eminao- 
dando  i  mmiol  éi  Manlio  Fonle4o  a  voi  e  al  pope^k) 
romano,  e  ^  amici  e  i  parenli  per  for^upplicaR-  - 
"dovi;  ^lafete  "voi  in  forse  d*  floirer  ^imo^rafc  «an 
solo  a*  fo^ri  cittodlni,  ì  quali  #  'gieiitt  è  di  lauda 
60¥fa  ogiri  altra  cooa  sono  desideroBÌ,  ma  anche 
1^  genti  €  nazioni  fitramera,  voi  net  ^udlcafe^- 
ver-ToIuto  più  tosto  perdonare  a  un  vostro  'cHtadi* 
no,  «he  «edere  a'  vostri  Tiìtoid  ? 

3nr.  Insieme 'cou  >e  altre  r»gìoni,gìudici, che  vi 
debbono  indurre  ad  assolver  oo^i,  questa  è  da 
«tlmare  di  grandissima  ranportanro,  ©bei  non  ve  ne 
venga ^fBalchemilaMlè  Mamia  o  'vitupero;  ^e 
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fosse  apportato  nella  Gaitia  che  '1  senato  e  i.oavs- 
lierì  del  popolo  romano  indotti  non  dalle  depojsi- 
«ioni  de*  Galli  ma  dalle  minaece  sospinti,  avessero 
giudicato  la  causa  secondo  la  volontà  loro.  Ma,  se 
egli  per  avventura  avvenisse  oh*  essi  ci  jnovessero 
guerra,  allora  dovremmo  procurar  ehe  ritornasse 
in  vita  Gaio  Mario,  il  quale  potesse  combatter  di  pari 
eon  cotesto  minaccevole  ed  arrogante  Inducioina- 
ro  (6);  che  ritornaase  GneoDomlzio  e  Quinto  Masr- 
^imo,  il  quale  da  capo  con.  le  sue  anni  ruìnasse 
ed  oppriibesse  il  rimanente  degli  Allobrogi;»  ovve- 
ro,, perchè  ciò  non  si  può  fare,  dovremmo  pregare 
Marco  Pletorio  amico  mio,  eh'  egli  spaventasse  i 
supi, nuovi  clienti  dal  prender  le  armi,  ed  Qttene&- 
,se  che^i  loro  irati  animi,  ed  i  loro  onàbili  impeli 
si  acquietassero  ;  o,  se  ciò  egli  non  potrà  fare, 
pregheremo  Marco  Fabio  suo  sollecitajliQre  >  che 
procacciasse  di  .raddolcir  gli  ajiimi  de'  Savoini,  es- 
sendo ai^o  quelli  molto  illustre  il  nome  de'  Fabi, 
in  guisa  che  e'  vogliano  o  rimaner  cheli,  il  che 
suole  esser  costume  de'  vinti  e  soggiogati;-  o,  mi- 
nacciando, conoscere  che  essi  dimostrano  di  por- 
gere ail  popolo  romano  non  occasion  di  temere, 
ma  speranza  di  trionfare* 

Ma  se  in  un  reo  colpevole  non  sarebbe  da  sop-* 
portar  che  costoro  si  persuadessero  c|i  operare  aN 
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cuna  cosa  col  mezzo  delle  minacce^  che  doYeie 
voi  pensare  cbe  sia  convenevole  di  farsi  nella  cai»* 
sa  di  Manio  Fonteio^  del  quale  uomo,  giudici 
(l^eK^iocchè,  avendo  jn<  due  aringhi  pres^oohii  for- 
nito di  trattar  questa  cauaa,  parmi  di  dover  dir 
questo),  del  quale  uoqio,  da'  suoi  mmm  non  avete 
udita  non  dirò  una  sola  opposizione  iiata  di  qualt- 
che  delitto  importante,  ina  né  pure  una  parola  Ina- 
simevole.  Qual^reo  giammai,  spezialmente  in  tale 
condizione  di  stato  di  ricereare  (mori,  di  maneg- 
giar magistrati  ed  imperi  fu  talmente  aeeu^to,  che 
dairaccusalore  non  gli;  fosse  opposto  aleun  visio, 
alcuna  macchia  o  dgi  iussurìa  o  di  arroganza  o  di 
audaycia,  se  non  veri,  almeno  fmti  con  cpialcbe  co- 
lore che  aospettac  si  potesse?  I 

XVL  Sappiamo^  che  Marco  Emilio  Scàuro,  uo- 
mo onoratissimo  nella  nostra  ciltà,  fu  accusato  da 
Marco  Bruto  (T)^  Si  truovano  accora  le  orazioni, 
nelle  quaJi.si  vede  che  molte  cose  contta  lui  fu- 
rono dette,  ma  falsamente,  nondimeno  elle  furon 
dette  ed  oppostegli  da  nimico.;  Quante  ne  udì  Ma- 
nio Aquilio  (8)  nel  suo  giudicio?  quaiite  Lucio 
Cotta  (9)?  quante  finalmente  Publio  Rutaio  (10)  ? 
il  quale,  henchè  condannato  fosse,  panni,  nonidi- 
meno  ch'egli  si  debha  porre  nel  numero  degU  al- 
tri uomini  dabbene  ed  innocentissimi.  Quell'uomo 
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devole  e  virtuoso  orasmteutotNoitre  a  ciò  la  fresca 
memoria  del  piKlre  (12),  del  cui  sangue  non  soIah 
.  iiieme  ie  mani  degli  Asculani,  dallie  quali  egli  fu 
ucciso^  ma  tutta  là  guerra  de'  confederati  fu  bot- 
tata di  maoclìia  di  scelleraggiae  :  finalmente  es- 
sendo egli  in  tutte  le  sue  azioni  lonoratQ  e  di  costu- 
mi lodeToli^  ed  anche  nel  mestier  delle  armi  uo- 
mo prude^tissimo  edi.gran  cuore^  ed.in  guidare 
e  governare  gli  es<»rciU  al  pari  di  ciascun  altro  dei 
primi  esercita;to. 

XVm.  (idonde,  se  anche  a  voi^  giudici^  facesse 
mestiere  de'  miei  ricordi  (che  egli  non  fa),  parmi 
che  io  potrei,  per  quello  che  porta  l' autorità  mia, 
agevolmente  ammonirvi,  che  vogliale  conservarvi 
con  ogni  diligenza  quegli  uomini,  de'  quali  nelle 
cose  della  guerra  avete  il  valore,  la  industria  e  la 
felicità  conosciute  ed  espmmen(ate«  Fu  già  di  ta- 
li uomini  il  numero  in  questa  repubblica  assai 
maggiore,  il  quale,  tuttavia  essendo,  si  ebbe  sem- 
pre riguardo  pon  solamente  alla  salute,  ma  anche 
air  onor  loro.  Onde  che  dovete  fòre  al  presente, 
veggendosi  appo  i giovani  pressoché  spentigli  stu- 
di delle  armi;  ed  essendo  oggimai  i  miglior  guer- 
rieri e  capitani,  parte  per  ia  età,  parte  per  le  di- 
scordie civili  in  questa  calamità  della  Repubblica 
eonsumati  ?  essendoché  tante  guerre  da  necessità 
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sospìnti  rieevitme,  onero  alla  sprovvista  e  tumol^  * 
tuariamente  elle  nascono,  non  istimate  toì  che  un 
così  fatto  uomo  si  debba  riservare  a*  pericoli  delia 
BefHibbiiea,  ed  infiammar  con  questo*  esempio  gli 
altri  a  studio  di  gloria  e  di  virtù  7 

Rieordatevi  quai  Legati,  non  è  molto  tempo  pas^ 
sato,  nella  guerra  ebbe  Lucio  Giulio,  Publio  Ruti- 
lio,  Lucio  Catone  e  Gneo  Pompeo;  e  saprete,  che 
allora  Marco  Cornuto,  Lucio  Cinna,  Lucio  Siila,  i 
quali  furon  lutiti  pretori,  sono  stati  peritissimi  del* 
le  cose  della  guerrav  Oltracciò  Caio  Mario,  Publio 
Didio,  Quinto  Catulo,  Publio  Crasso  non  mostra* 
rono  di  aver  con  le  lettere,  ma  co'  fatti  e  con  le 
vittorie  apparata  la  disciplina  della  milisi^,  ed  es- 
sere stati  in  quella  pienamente  ammaestrati  ?  Ora 
volgete  gli  occhi  nel* palazzo,  erjguardate  per  den* 
tro  tutte  le  parti  della  Repubblica;  e  dite  se  vede^ 
te  che  niuno  accidente  possa  occorrere,  per  ciù 
tali  uomini  si  debbano  desiderare?  o  se  avverrà 
ebe  occorra,  faccia  al  popolo  romano  bisogno  di 
aver  molta^  copia  di  questi  fall.  Le  quali  cose  se  di^ 
ligentemente  considererete,  senza  dubbio  vorrete 
più  tosto  ritenere  a  beneficio  della  patria  e  de'  fi^ 
gliuoli  vostri  un  uomo  alle  fatiche  della  guerra  in- 
duralo, a'  pericoli  forte,  air  uso  e  alla  disciplina 
perito,  ai  consigli  prudente,  agli  avvenimenti  di  ferr- 
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(una  Mcey  ehe  darle  in  potor  delle  «tziiaiii  al  po- 
polo romano' ìnhnleissìnie  e  croddiflskne;! 

XIX.  Ma  i  Galli  con  iniimeiBsfinio  aoimO'^msi  a 
bifndieire  spiegala  9pin§oiu>  tutlo  V  esereiioi  tiHitpu 
Fonleio;  e  con  ogm  s<»Uei&ìtudiBe  e  andificie  f  Poe»* 
rano  di  al  tonfarlo.  E  noi,  gmdiciv  avdnda  mòttÉ  e 
fermi pregì«Ki,oon  k» ainU)>v<iftStre a quesle Seroed 
intollesabiie  assalto  berbaro  non  re&}sCi^emo>?  Pri^ 
ma  si  oppone  centra  ii  obsto^O'  impero  ki  MacedOi- 
niav  provincia  fedele  ed  amica  eA  popolo*  romanov, 
la  qoate  dice  sé  e  le  sue  città  essere  siale  conaer^ 
vale?  non  soiamenie  per  lO'COtisigitO',  ma,  ancora.  ctoE 
valove  di  FoHl6io>;.  e  sieeome  per  opei»  di  ooatiii- 
fu  difesa  dalla  vennfa  e  daRa  proda  de*  Tiiaci)(id)ty. 
cosi  ella  al  pceseiite-  rìbutla)  P  impeto  e  i.  fierroii 
de'Gaidi  dalla  vita  iM  luì*  Diedlf attira  parte  èin  pclil^^ 
to^  la  lalteriore  Spagna^  la  qoble  nouisolamenfflccain 
la:  sua  religione  p%iò  resislere  alla  enpìdigla  di  oo<^ 
sforo,  laa^  anche  eo^  teslimoni  e  lodi  sue  riptroTan» 
i  fatai .  sacramenti!  di  questi  seeUeratè  uommiv  Noif 
è  anclie  ebe  la  isteisa  Giallia  non  ci  ponga;  fedelis^ 
sìAii  e  gravissinii  soococ^iv  Percioechè  in  acoto  di 
questo  misero  ed  innocente  è  venni»  tutte  Iti  eifià 
dì^ MarsiliS)  la: quale iton solaineiite  si  aifi^tta^-aft^ 
ne  di  mostraci:  convenevolmentB  graia  verso  colui^ 
da  cui  essa  fu  conservala;  ma  perchè  d^  stima  di 
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esser  posta  fib  qod  liiogW  «dd  qoesta  «ottdnàotte 
e  deliberaziiBfie  d«'«ielivaoeiaechè  quellegesMniaii 
posfiflAd  faie  ingtiMì»  a'  Dostt i  cittadini*  Contende 
parimenle  |i6ff  te  srtufe  di  MaaiaF<mte(N)  Itf  GokniB 
di.Nodb(ma  (iA) y  la  quale  per  costui  Iteiata  pai»>  fe 
doir  assedio' i}e*  n^eoHcii,  pCIr  fé  nriBecie  e  padcoia 
dei-iiiedifliino  si  ooiiiiniioiiie^  Finalmonte^  omebi* 
sog««  nella  guerta  gaHìcsa^  ccmt&c'  imponnoDO  ie 
leggio  ad  ieoatmnr  de'inaggjocr^.non  è:  adoaa  oiH»* 
dHM>*  ranrnm»'  etie  penst  di  usare  aleuna  s€a9ii*.  Tat- 
U  i  gròettievi  di  queliiai'  jpaorvHieia',.  gii  agxàooMori,  i 
peicottaffie  gir  altri  meecaUintiy  (ioa  uno*  aainsa'e- 
con  ttnar  vcfca. Marno*  FoBtaioidifitndoBOi 

XÌi«  Mai  se  anr^erràr  che^  faiihflciomaaa  GapfHanar 
(WStveiiiÀe  ée^H  alini  Galli  dii  tasti' nostri  aiuti 
noti  faceta  sffna,.  potrà  egli  rapive  e  krar  aoalui 
dadUe  bmcdr  dalla  raadacv  noMlssaima  edoBomti»^ 
sima  matrona^  alla  presenza  nostra?  massimamenitev 
qiittiiAi^éall^allro' canto  laeta  verone  Mia  dea  Ye> 
9la'(dl^}  tioia  il  sali»  germaa  fkatelb  abbiaoaiato,  ed 
ìsiFvaa^.gittdiGiv  la  fede  vostta.eqiialia  d«tpiipolo< 
romano;  k»  qitaie  taotitoimi  istaia  ooeupsta  id  pla- 
car gl^  iinmoittalr.iddii  por  vo»  e  p«r  i«  igiliiioiè  vo*^ 
sUn^  ftr  pttt^  placana  ooa  i  walri  aaieii  per  ta  sa- 
lute del  fraMoi  e  ana  pvopiiia::  alla  quaft  nùsem^ 
ove  abbia  «ostai  perduto^qoal  ceofoDlo  potrà  rinw* 
aere  ?  Porciocdiè*  le  altee  donstt  possono!  partorir 
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SM^e  degli  arati  a  loro  nèedesime,  ed  aver  nella 
lor  casa  uno  che  sia  compagno  e  partecipe  di  tutte 
]e fortune  loco;  ma  che  ha  questa  giovane,  oltre  il 
fnatello  che  ie  possa  esser  dilettevole  ò<:iaro  ?  Non 
vogliale  sostei^r,  giudici^  che  gli  altari  degl'  ini* 
miortali  iddii  e  della  madre  Vesta  si  turbino  tuttodì 
del  giudicio  vo^ro  per  li  continui  lamenti  d^  una 
sua  vergine.  Avvertile^  g[iudiGi,  che  quello  eterno 
fuoco  conservato  per  le  notturne  fatiche  e  vigìlie 
di  Fonteia^  non  si  dica  dalle  lagrime  della  sacer- 
dotessa vx)s]tra  .essere  estinto  ?  Questa  verginie  ve- 
stale  innalza  a  voi  quelle  supplichevoli  mani,  le 
quali  per  voi  soleva  innalzare  agli  iddii  immortali. 
Non  vogliate  perméttere  che  vi  sia  di  pericolo  e 
recato  a  superbia  il  non  volere  esaudire  i  prieghi 
di  colei,  le  cui  preghiere  se  dagl"  iddii  esaudite 
non  fossero,  quésta  Repubblica. non  potrebbe  con- 
servarsi. 

NoD  vedete,  giudici,  Manio  Fonteio,  subito  che 
io  ho  fatto  menzione  di  sua  sorella,  avere  ^arse 
le  lagrima  Colui,  che  mai  nelle  giornate  non  eh* 
he  a  temere,  e  armato  saltò  in  mezzo  de'  nimìci, 
essendo  disposto  in  così  fatti  pericoli  di  lasciare 
a*  suoi  le  medesime  consolazioni  che  d^  sue  pa*- 
dre  furono  a  lui  lasciale,  ora  con  turbato  animo  te- 
me non  solo  di  non  dovere  essere  di  onore  e  di 
aiuto  a'  suoi,  ma  anche  con  acerbissimo  pianto  di 
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lasciare  a  quei  mìseri  eterno  vitupero  ed  in- 
famia. / 

O  fortuna  di  Manio  Fonteio  molto  dissìmile,  se 
in  avessi  potuto  eleggere  dì  più  tosto  morir  per  le 
armi  che  per  gli  spergiuri  de'  Galli!  Allora  della 
vita  ti  sarebbe  stata  compagna  la  virtù  e  compagna 
della  morte  la  gloria;  ora  qual  dolore  è  il  tuo  di 
dover  patir  le  pene  della  tua  vittòria  e  del  tuo  im- 
perio ad  arbitrio  di  coloro  i  quali  furono  da  te  vin- 
ti con  le  armi)  e  costretti,  ad  obbedirti  ?  Dal  qual 
pericolo  difendete,  giudici,  un  valoroso,  ed  inno- 
cente cittadino:  procacciate  di  (ar  che  apparisca  di 
aver  più  credute  alle  deposizioni  de' nostri  che  a 
quelle  degli  stranieri:  di  avere  avuto  più  riguardo 
alla  salute  de'  cittadini  ohe  alla  malvagia  volontà 
de'  nemier:  di  aver  riputate  più  gravi  le  preghiere 
di  colui  ch'e  è  posto  alla  cura  delle  vostre  sacre 
amministrazioni,  che  l'audacia  di  coloro  che  a  tut- 
te le  Toslrc  cerimonie  e  templi' guerreggiarono. 
Finalmente,  giudici,  abbiate  oonsiderazione a  quel- 
lo che  più  alla  dignità  del  popolo  romano  appar-^ 
tiene,  in  guisa  die  egli  si  vegga,  che  appo  voi  ab- 
biano avuto  maggior  forza  i  preghi  d' una  vergine 
vestale,  che  le  minacce  de'  Galli. 
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FRAAIMEINTI 


I  €allì  dà  questo  ih  poi  «esser  par  bere  vino  jnà 
adàcqoafò.  Amiman.  JÙioroeZIm.  Hb.  xv  , 
dap.  4&» 

Stet-mhfata  ^liintità  di  framento  dalla  <jairià^  een- 
^ideróvole^sforzodi  pedonagtìa  dalla  Gìailiia, 
cavaliepìa  m  gran  HDmero  dalla  Gallia.  AqiH- 
4a  fioihón.  'dèlie  figure  di  sentenze  e  di  par 
foie,  ccvp.  ^5. 

La  cui  madre  sempre  the  risse  tenne  souoio,  e 
poi  ohe  fu  morta  ebbe  i  maestri  (1).  Qumtìt 


dby  Google 


ALLA  UNDECIMA  ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

IN  FAVOflE    DI  MAKtO   FONTEIO 

ANNOTAZIONI 
1>1  C.ASUL.O  rLA.f^SZ>k 


(1)  Gli  eruUilì  noti  consenlfmofraìoroaiJ  indiea- 
tém  qual  anno  fuvecilaita  questa  orasìofie,  la  quale 
abbiamo  cri^duto  allogare  (Jo|;>o  di  quelle  scritte 
.contro  V^rre,  sì  perchè  ci  è  parso,  che  poco  dopo 
icbbe  ad  essere  Iella,  e  sì  perchè  ci  é  sembrato  che 
-bene  stava  pòsta  ;in- questo  luogo,  mostrandosi  a 
queslo  modo  un  raffronto  piacevolissimo;  imperoc- 
ché r  oratore  viene  ad  adempiere  con  la  difesa  dì 
Fonteio  appunto  P  ufficio  contrario  a  quel  che  ha 
fatto  con  r  accusa  di  Verre.  Queslo  Fonteio,  che 
taluni  chiamano  Marco  ed;  altri  con  più  ragione 
Manto,  perchè  Manio  fu.  sempre  il  prenome,  che 
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ebbero  (Quelli  dèlia  ^ente  et*  FóiAei,  ib  questore 
r  ann.0  664  di  Roma,  quindi  edile  nel  671,  e  poi 
Legalo  inMacedoiàa  nel  6^3.  I/anno  674  fu  Lega- 
lo iji  Jspagna,  q  nel  67,S  fu  pi*eU)re  ui4ia/io.  Final- 
mefite  ebbe  il  governo  detta  pallia  Narbonese,  che 
resse  per  anni  tre,  nel  tempo  appunto  che  Pompeo 
nelle  Spagive  era  contro  Sgrtorjo,  Come  fu  .tomaio 
a  Roma  gli  piovvero  addosso  accuse  di  rubameny 
e  soperchierie;  e  aoDtro  di  lui  s'adoperava  massime 
Induciomaro,  assai  famoso  capo  degli  Àllobrogi: 
Marco  Pletorio-  fu  raccusatore^  e  Faccusa  fu  sotto- 
scritta  da  Marco  Fabio.  Fonteio  fu  difeso  da  parec- 
chi oratori  famosi  di  quel  tempo,  e  Cicerone  scris- 
se per  lui  due  orazioni,  delle  qualj  V  ingiuria  dea 
tempi  ci  rapi  i'una,  edeH^^ltra  non  ci  lasciò  che  que- 
sti framm^nU,  Come  si  può  agevolinente  osser- 
vare il  prindlpio  dell'  oraisioue  sojBrl  danni  più  gra- 
vi, sicché  il  discorso  dell'  autore  si  ha  per  due  o 
tre  periodi  piò  Ad  indovinare  che  ad  intendere,  l 
tre  primi  capi  non  si  trovano  neppure  inlutle  Feer 
dizioni,  cheyennero  fuori  prhna  d/el  1^20;  impe- 
rocché in  quest'awo  appunjo  furono  rinvenuti  dal 
'dotto  B.  X>.  Kiebuhr  in  un  jcodiqe  della  hiblioteca 
vaticana.  Ayenjdo  noi  prescelta  la  versione  del  Dol- 
ce, abbiamo  credulo  porre  a  fronte  di  questi  tre? 
primi  capi,  ehe  egU  non  potè  eonoscjere,  una  nO; 
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slra  versione,  affinchè  non  s'avesse  ad  avere  il  so- 
lo lesto  latino.  È-  pur  vero  die  non  tutti  gli  eruditi 
convengono,  che  questi  tre  càp!  abbiano  ad  essere 
posti  in  sul  pn'ncipfo;  ma  ci  ha  indotto  a  farlo  non 
soK)  r  autorità  de'  più,  che  se  è  da  nteno  di  queU 
]ji  di  tatti  e  pur  da  più  che  quella  de'  podhi,  la 
struttura  medesima  del  frammento  che  rimane,  im* 
perocché  trattandosi  negli  aitrf  capi  della  difesa 
de'  falli  di  Fonteio  in  Gallta^'  questi  tre,  che  con^ 
cernono  ]«  vita  passata  di  lui,  pare  che  abbiano 
con  bfiona  ragione  a  precedere* 

Ì2)  Là  legge  Valeria  prescriveva,  che  i  creditori 
dovessero  tenersi  saldati  con  la  quarta  parte  de'  lo- 
ro crediti.  Pigliò  sut)  nome  da  Valerio  Fiacco. 

(3)  Con  molto  riguardo  in  questo  luogo  esprime 
r  oratore  l'empietà  di  Siila  in  Condurre  1'. esercito 
contro  la  patria. 

(4)  I  testiknom,  quantunque  prestassero  il  giura- 
«mento,  non  affermavano  giammai,  che  lint' cosa 
fosse  dì  questa  o  di  queir  altra  mànier»;  dicevano 
sempre  qaale  fosse  la  loro  opinione,  e- la  parok 
<}he  usavano  per  esprimere  la  loro  credenza^  era 
V  ArbUrory  che  il  nostro  Dolce  volge  :  Io  penso. 
¥•  €ic«  in  LuCi 

(5)  t  €he  poi:laBO  isempie  abUi  da  soldati,  volge 
cosi  iinostro  Dolce  le  parole  ed  testo:  8agai98 
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braùatos^By  cbe  il  Tommaskii  più  feddfàenfe  tra-; 
doce:  «Vestiti  «lisaioBeedi  braehe 'n.Hsagum,  «tn^ 
ìi  professor  ToitiRidskii  tradnase  con  la  roee  ssi^sey 
ora  una  sorte  di  veste  amf^  faltà  di  peli  d'anona* 
ii,  molto  diversa  del  saio  romano,  Svéloiiio  (in  Ot- 
tone )  fa  meszione  dì  questo  saio.  Ferebalur  et 
vagavi  noeHhus  solUus,  et  in/vaUdmuì  quemqw 
ebviontM  vel,  peMaafii&iH,  eotr^kere  «e  disienà^ 
sago  'mposUwm  in  sublime  j^ctwe.  À^obé  Ta6il& 
(de  mor^Oerm.  ):  Tegumen  tmmibus sagmn,  fibu- 
la, aut  si  paulo  poet^  s^iraa  :  eon/erlvm.  Disdoro 
in  parlare  di  questai  materia  (  L.  VL  )  serive  simì- 
gfiànti  parote  :  Yestes  auiem  ad  terrorem  inton^ 
saSy  aot$ìons  vani  feruni^  qmts  ipsi  vocuni  bra- 
eas:  »aguìa  gemnà  virgala  :  hyeme  ^iiidem  cras- 
aiora,  destate  svbtiHa. 

(6)  Questo  luogo  rispetto  alle  allosìonì  storiche» 
film,  contiene^  do^veariiosolre  d^  vma  eibcpleìiaà  sin- 
golacb.  L'  ainno  BSSyiii  cui  probaMmeate  fu/que- 
st'OBftzioDe Tediata^ ;gli&mipide'cìttaéi!pi di  Rurb 
éraD .  divisi»  iatantqohè  itriuni  leBRèanòiopa  i§^nam 
«o'  barhadis  ed  ìaltri  1)8  sfèravanir  gìMria' emigrati- 
.é&oàf,  dcerqnley  rierioéfìndtv  le  àhtidhe-gneirDete  le 
vittorie,  e  venendo  quindi  a*  fatti  dslienipi'isUol, 
i^is{ioi;ii(t;^li>^snMil<Ae'ogfsiiei  a  tpaH  thè  pi&'']g|io- 
vk)^^iifeeiii&i  Gaio  JHBdQ  nel  .quanto:  itana  dèliav» 
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consO|l9to  vinse  gli  Afnbi;Qpi  ed  ji  Tj9u|oiiì,  i^^^ì- 
ixu  ^opr^  tutti  gU  9ltri>  ì  qu^li  i^  grandissimp  m- 

gli  .uomini  e  devaslapdiO  (J^to  loro  si  ponev^i  i|^- 
n^Bzi.  Flu  eo3l  latta  T  all^g^o;^  ,della  vittoria,  c^ 
in  segno  di  gratitudine  universale,  mentre  Mario 
su  trpvaya  ancora  lontano,  il  nqpt^inarono  console 
per  la  ^uiflta  voHs^,  Jn  qij^este  g^ejrre  .eW)e  Vf,^ 
così  favorevole  la  fortuna,  che  nel  quinto  suo  Qon- 
soliìto  trovfii)dosi  GaU^lQ^olto  travagliato  dagli^s- 
s^Iti  de'Cii^bri,  contro  i  gufili  ej:a,st^to  spedito  dal- 
la,Rep.ubbli(;a,  egli  volle  s,ocqorrerlo»c  benché  (jv^l- 
la  fosse  impressi  (liiUciU^^a^  ji;^'  pljfcjei  jpji^pa  \jttQ- 
ci^,  Cn,J)Qjj[fi:?ip  eft,  Was^o  ^oujlu^s^  <^rficili 
imprese  r  up.o^coirt^o.gli  AnerfM»  pr:^ltr|i.(jqu,trQ 
gli  AlloJtJCpgi.  y-e^i  (Jes^^p  ^.I,iJ^,.^F^pr9%^  ^l. 
0)  Quale  f9ps^  .1!  .?,c^u^?7  cbp  Sp^ii^ra  f^p^  c|a 

g^  ()j^vft.(^,(|i,^er  tq|jt|^.^Ì,{)^(^ 

te.^cya  ^^Vf^  r^lfrftifjf  ^Pppipn^:  gfiT jff  ^^gj[fi  )^(ì?> 
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tjè)  il  Dolce  póitea  M'afco  Aqnilio,  che  noi  ab=- 
blam  corretto  in  Manio ,  seguendo  le  edizioni  im* 
gliorì.  Si  parla  qui  dì  queir  Aqctilio,  che  fu  accu* 
satò  da  Lentulò  per  ruberie,  e  non  di  quello  del 
medesimo  nome,  dì  ìcuì  si  è  fatta  mensdone  in  al- 
liba orazione. 

(9)  L.  Colta  ebbe  dal  minore  Africano  1*  accusa 
di  "mal  tòlto;  ma  difeso  da  Metello,  il  medesimo  fu 
assoluto. 

(10)  Parla  qui  dì  Rutilio  RuTo,  che  fu  consote 
Tanno  648,  il  quale  pi3r  aver  grandi  inimicizie 
nell'ordine  de' cavalieri,  fu  condannatola  gran  tor- 
to, e  mandfaio  mìseramente  in  esìlio. 

(il)  Lucio  risone  fu  console  al  tempo  della 
morte  di  tìberio  Gracco,  e  pnmB  si  adoperò  a  più 
potere,  che  la  légge  frumentatia  da  Gracco  propo- 
sta fosse  frastornata^  Ctc.  Tuscul.  Ili. 

(12)  Rìcotdia  in  tjuèsto  luogo,  come  sul  princi- 
pio della  guerra  sociale  il  padre  di  questo  Tonteio 
fu  inviato  contro  gli  Ascolani  comeLeigato  di  Quinto 
ServiBo  procotìèole,  e  con  tutti  gli  altri  suoi  com- 
pari perdette  la  vita  in  quella  sc^gurata  iA^presa. 

(13)  Pare  che  qui  non  voglia  T  oratore  'signifi- 
care pròprio  un'  invasione  di  Trad,  ma  òhe  par^ 
laindo  pé'  generali  adoperi  il  nome  de'  Trak»  a  si* 
gtìiflcare  qualunque  scorrerla  di  barbari. 
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eli) Era  mestieri  che  V  oratore,  il  quale  aveà 
fatto  ogni  opera  per  dimostrare  che  le  accuse  dì 
Fonteio  movevano  da  mal  volere  degli  stranieri, 
per  iscagionario'meglio  dimostrasse,  che  anche  fra 
costoro  vi  avea  di  quelli,  che  non  scio  non  gli  Vo- 
Jean  male,  ma  erano  afflitti  delle  sue  sciagure. 

(15)  Un  tratto  affettuosissimo  è  questo  ,  in  cui 
r  oratore  ti  pone  sptt^i^  gli, occhi  l'angoscia  della 
madre  e  della  sorella  deir  accusato.  La  sorella  di 
questo  Fonteio  era  vergine  restale.  A  quel  tempo 
il  numero  delle  vestali  non  era  oltre  le  sei,  ed  esse 
erano  tenute  alla  castità  per  trenta  anni. 
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ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

IN  liUBav 

DI  ATTLO  ,CECINA 

nuMnà 

DA  L.  DÓ;.Cf 


I.  Se,  quanto  può  ne'  contadi  (1)  e  ne'  luoghi 
solitari  r  audacia,  tanto  nel  palazzo  e  ne'  giudizi 
valesse  la  sfacciatezza,  certo  non  meno  in  questa 
sua  causa  cederebbe  ora  Aulo  Cecina  alla  audacia 
di  Sesto  Ebuzio,  di  quello  che  già  nell'  essere  in- 
giuriato cedette  alla  sua  sfacciatezza.  Ma  stimò  egli 
essere  ufficio  di  considerato  uomo  non  contender 
con  le  armi  in  cosa  che  si  può  decider  con  la  ra- 
gione; e  di  costante  procurar  di  vincer  con  la  leg- 
ge e  col  giudicio  colui  col  quale  non  ha  voluto 
contender  con  la  violenza  e  con  le  armi.  À  me  nel 
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Yèro  pare  che  Ebutio  sìa  Bon  nieno  sfamato  di 
tQnìre  a  questo  fitidkioy  ch\egli  si  fosse  audacie 
in  xmmt  g]i  M(mm  ed  anasfrli:  wm  s^wmv^ 
pevefaè  egU  ha  preso  ardire  di  venire  in  giudi<»io 
(  pareiooehè^  quantuaque  ciò  m  eosa  mamftota 
matlvagiameute  si  faccia,  nondimeoo  per  malica  si 
cQ6tunaia^)^.ina  pefcbè  noì^  ha  avAito  rispetto  di  eon*- 
fessore  il  d^iUitodi'ehe.è  accusato»  E  se  per  «^rveut 
Uira  egli  non  h«  av^to  questa  considerazione  cI^b 
se  d  non  avesse  usata  vioieaza  a'coslxuni,  n^n  sa- 
ighe.steto  superiore  in  usurparsi  il  terreno  di  al* 
trìn;  e  p^jcM  cigli  la  nsà,  Anto  Cecinft  insieipe 
con  gli  amici,  so$|ttnl;<»  d9lla  paura,  se  ne  fug^Vf 
così  anche  al  presente  nel  giudicio,  se  la  causa  set 
Gondoil  codtnme e  l'ordine  di  tutti  v&tth  dtf^^a, 
$a  «Jie  fioi  iu.  tv^htlarla  non  saremo  inferiori:  ma.  ^e 
e'  si  tosejia  da  QSiaio  la  eonsuetudina^  ^er^  eoa^ 
t^HEUiift.maggior  vitMiadiparstìrgi,  quanto  in  ciò ^thì 
{Htt  sfeiifeMti^nQiB^te  jE^per^to:  i^ome  ^e.nel  giudica 
Ij^iBifldvagità:  ^i^  M  medesimo,  potdr:e..Qbj^.nQ(l9 
vkifiQ^  ^n^M  .(m^iMm^i  e  ise  ftUow  no»  laveg- 
sifiio.^à  rvfrjie»ti<9«ì  0^|o  all'  Audacia^  ppr  p(^r^ 

liamute;»  :ckii^i^<^^iio  v^e^ 
i«ii8É>o(miii«a')dj«fif!sa  mcpono  d$L'q^^        cui 
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speranza  della  nostra  causa  era  fipoista  nella  ima 
difesa,  ora  ella  si  contiene  nella  confessione  degli 
avversari:  allora  ne'  nostri^-  ora^ne*  loro  testimoni. 
De'  quali  allora  era  iii  pensiero,  che  ove  fossero 
malvagi,  il  falso  n«n  deponessero;  ed  óve  fossero 
tenuti  dabbene,  quel ,  che  deponessero  ,  venisse 
approvato:  ora  io  sto  con  l' animò*  tranquillo  (2). 
Perciocché  se  egliho  sdno  uomini  dabbene,  m' 
porgono  aiuto  dicendo  sacramentati  quello  di  dtke 
io  non  astreU»  da  giuramento.  V  accuso:  se  anche 
non  sono  tali,  me  non  offendono;  poiché  se  si  creo 
da  ad  essd  ,  si  crede  a  quanto  noi  stessi  diciamo, 
ma  se  non  si  crede,  levasi  la  fede  a'  testimoni  del- 
l'avversario. 

'  H.'Nondimeno,  considerando  in  quale  guisa  essi 
procedono  in  cotal  causa  <3),  non  veggio  efie  si 
possa  far  deposizione  alcuna  più  sfacciatamente  : 
in  avvedendomi  de- vòstri  dubbi  ìnelgiadio^e  , 
temo  che  quello  che  pérre  che  essi  abbiano  ope- 
rato sfacciatamente,  non  sia  stato  da  loro  acecn^UH 
metile  e  con  astuzia  operato.  Perciòcché^e  essi  a- 
vesiserò  negato  di  aver  fatta  violenza  col  tnéfiEo  de- 
gli ahhati^  agevolmente  in  cosa  menifesta  sarebbe- 
ro  convinti  dàNa  deposiàone  d' lamakd  onoraiissi- 
.  mi  :  ma,  c^e  avessero  confessato,  eNe[oella>olie;ad 
alcun  tempo  non  si  puòfòr  con  tagione^  difehdàs- 
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serod|aver  ragionevolEiiente  operalo,  speraroao 
(quello  ah^  hanno  ottenuto)  di  dovervi  dar  cagio- 
jie  di  andar  pia. ritenuti  nel  deliberar^,  e  dì  Trap- 
per per  debito  di  religione  qualche  onesta  dimora 
nel  giudicare.  Parimente  si  sono  dati  a  credere  che . 
avvenisse  quello  jche  non.è  punto  convenevole,  che 
in  questa  causa  non  si  avesse  a  far  giudicio  della 
malvagità  di  SesLto  iEbiusio,  jna  di  quello  che  a^ra* 
gion  cijrile  si  appartiene. 

Nella  qual  cosa,  quando  io  avessi  a  trattar  sola- 
;nente  la  causa  di  Aulo  Cecina,  mi  darebbe  Tanimo 
di  essere  assai  buono  dìfendilore,  perciocché  io  vi 
userei  la  fedele  diligenza  mia  ;  le  quali  trovandosi 
in  cokii,  che  alcuna  causa  difende,  non  si  dee  ricer* 
car  (massimamente  quando  il  fatto,  come  in  questa 
causa  si  vede,  è 'semplice  e  manifesto)  eeeelienza 
4'ingegno.  Ma  dovendo  io  ragionar  di.quella  legge, 
elle  a  4utti  appartiene,  la  quale  (ordinata  da'  mag* 
glori  si  conserta  ìnsino  a  questi  tempi  ;  e  via  levan* 
dosi,  non  solo  convién  che  alcuna  parte  di  ragione 
si  diminuisca,  ma  che  anche  la  violenza, che  è  af- 
fatto contraria  alla  ragione,  sia  approvala  per  giu- 
dicio; veggio  ijne^ta  esser  causa, da  uno  elevato  in- 
gegno, non  perchè  si  abbia  a  dimostrar  quello  che 
è  Innanzi  agli  occhi,  ma':affinchè,  oye  voi  in  cosa  éì 
tanta  jiQportajiz^  commetteste  errore ,  non  sia  da 
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tutti  stillalo  che  io  più  tosto  sia  mancato  ai  debito 
della  causa,  die  voi  aU' obbligo  della  religione. 

{{uantanque  io  mi  persuada,  rìciiperatorì,  voi 
non  tanto  per  la  difficoltà  e  dubbio  che  aveste  In- 
.  tomo  alla  legge,  doe  volte  in  questa  causa  esser- 
vi dimostrati  sospesi  ;  qusnto  pfer  giudicar  che  in 
questogiudiKìo  si  contenga  prinoìpalmente  la i^u- 
tà2ti0n<ti  essa  legge,  avete  ricercato  spazio  nel«on^ 
dannare,  e  per  dar  parimente  tempo  airavversa^ 
rio  di  potere  meglio  usare  le  proprie  ragio^ni.  ti 
che j  perchè  oggimai  è  venuto  in  consuetudine^ 
e  ^ti  uomini  dabbene  vostri  simili  osservano  tìel 
graduare,  pare  che  e' sia  meno  da  riprendersi, 
ma  ipiù  forse  d'ovsersia  male  :^  perciocché  tutti 
i  giudiei  sono  stati  ordinati  o  per  -ca^n  dì  ter* 
minar  le  controversie,  o  per  rispetto  di  punire 
le  malvagità';  delle  quali  due  cose  Tuna  è'più  leg- 
giera,  perchè  meno  offende,  e  le  più  volte  si:1eva^ 
no  (e  difficalìà  col  giudizio  de'  privati;  T  altra  è 
grandissima ,  pqrchè  ella  a  più  importanti  cose  ap- 
partiene, e  non  ricerca  l'opera  amorevole  dell'  a- 
mico,  ma  la  severità  del  giudice. 

Quello,  che  è  più  importante,  e  per  la  cui  ca^ 
gioneii  giudizi  sono  ordinati,  già,  mercè  della  cat- 
tiva usanza,  non  si  bsserva.  Perciocché  quanto  un 
delitto  è  più  vituperevole,  tanto  si  dee  con  maggior 
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severità  e  prestezza  giadicare:  ma  in  quella  cose 
appunto,  in  cui  più  com)  perìcolo  di  iptcé&r  4a  ne- 
indizione,  si  -è  più  tento  dn  giudicare. 

HL  Come  aMhmque  è  comttievole  die  Jai^gio* 
nè^  per  la  qrarie  fu  ordinato  il  gindieio,  faccia  1 
giudici  tardi  in  risdhersi  ?  QfÉni ,  che  non  attiép 
quello  che  em  unasoia  parola  s'è  obbligato^  do^ 
ver  fare,  con  presto  giudicro,  senu  aIcub  rispetto 
d^l^lidice  è  6(inda9^lalto.^odlili  óbe,  taterv^enendo 
a  totieia  o  compagnia  o  maneggio  commessogli  »e 
oredoto  alk^sua  fède,  inganna  alèuno,  per  esfiere 
il  deìitN»  maggrelre,  il  .gàsligo  è  più  lardo.  U  gin* 
dtdio  certo  è  vituperevole,  è  vituperetoledldeliltók 
Gondid^ràte  adunque  quanto  >ingiustamènte  awen> 
ga  che,  perchè  il  fritto  è  malvagio,  Fautore  ne 
acquisti  inflmiia,  e  perchè  «gii  ne  acquisii  inlamia, 
ndn  Tenga  giudicata  la  malvagia  sua  opera. 

Ma  se  diotm  giudice  0  ricuperatore  mi  dicesse: 
tu  potevi  tener  più  piacevole  maniera  nel  procède- 
re in  questa  eausa  :  potevi  venire  alla  inleraion 
della  ragione  con  più  facile  e  comodo  giudioio: 
laon^  0  muta  questa  maniera,  o  non  voler  ricer- 
car che  io  giudichi:  è  necessario  die  costui  .appa-. 
fisca  0  più  timido  che  forte;  o  più  avido  che  a  sa- 
vio giudice  sia  convenevole,  se  egli  o  mi  vuolor- 
(linare  nella  guisa  ch4o  debba  usar  le  mie  ragio- 
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ni)  0  egli  non  ardisce  di.  giudicar  la  causa  che  gli 
è  messa  innanzi.  Perciocché,  se  il  pretore,  che  è 
quello  che  dà  i  giudizi,  non  suole  astringer  colui 
che  dimanda  a  trattar  la  causa  secondo  il  suo  vo- 
lere; considerale  quanto  ingiusta  cosa  è^  essendo 
già  il  giudicio  ordinato,  che  il  giudice  abbia  a  ri- 
cercar quello  c!)e  si  poteva  o  si  può  operare,  e  non 
quello  che  è  stato  operato. 

Nondimeno  noi  obbedir^oamo  alla  vostra  troppa 
benignità,  se  per  altra  via  potessimo  ricovrqfe  la 
nostra  ragione  (4).  Ora  chi  è  colui  che  slimi  che  si 
debba  tacer  la  violenza  fatta  con  le  armi,  o  che  ci 
si  possa  mostrar  più  lieve  modo  da  tenere  in  sì  fat- 
ta causa?  In  quella  sorte  di  misfatto,  per  la  quale, 
come  essi  gridano,  sono  stati  ordinati  i  giudizi  o 
d' ingiurie  o  di  vita,  potete  voi  riprenderci  di  cru- 
deltà, veggendo  altro  non  essersi  fatto  se  non  ri- 
prendere il  nostro  possesso  per  interdetto  ? 

rv.  Ma  se  il  pericolo  della  stima  di  lui,  ovvero 
Tesser  sospesi  intorno  alla  sua  ragione,  vi  ha  fatto 
tardare  a  giudicare  insino  al  presente ,  la  cagione 
di  uno  effetto  vi  avete  col  differir  così  spesso  il  giu- 
dicio. da  voi  stessi  levata  ;  ed  io  oggi  senza  dubbio 
vi  leverò  la  cagione  dell'altro,  che  non  più  slare- 
te  dubbiosi  intorno  al  nostro  litigio  e  alla  condizio- 
ne della  ragion  comune.  E  se  per  avventura  vi 
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parricheio  per  dimostrarvi  il  principio  e  Ta  pn- 
gìne  della  cosa,  m'allarghi  alquanto  piOi  di  quello 
che  mi  astrìgne  il  bisogno  della  mia  ragione,  Tim- 
portanza  della  legge,  sopra  la  quale  si  dee  giudi- 
care, e  la  qualità  della  causa,  pregoYi  io  che  mi 
concediate  perdono:  perciocché  non  è  meno  sol- 
lecito Aulo  Cecina  che  appaia  di  ayere  egli  pro- 
ceduto con  rigor  di  ragione,  che  di  ottenere  il 
suo  dritto. 

Fu  Marco  Fulcinio,  rìcuperalori,  del  municìpio 
tarquiniese,  il  quale,  essendo  nella  sua  patria  ono- 
ratissimò,  in  Roma  esercitò  anche  onoratamente 
1/arte  di  banchiere.  Ebbe  costui  per  moglie  Gesen- 
nia,  della  medesima  città^  nobile  ed  oneste  matro- 
na;, siccome  egli,  mentre  e*  visse,  dimostrò  in  più 
cose  e  nella  sua  morte  con  testamento  confermò. 
A  questa  Gesennia  vendette  egli  un  suo  podere  nei 
contado  tarquiniese  in  que'  tempi  ne*  quali  si  so- 
jeva  a*  debiti  malagevolmente  soddisfare.  Valendo- 
si egli  deManari  della  dote  della  moglie,  lei  assi- 
curò di  essa  dote  sopra  quel  podere.  Indi  ad  al- 
quanto tempo  Fulcinio,  avendo  Tulficio  di  banchie- 
re lasciato,  comperò  alcune  possessioni  che  erano 
vicine  e  si  congiungeyano  col  podere  assegnato 
alla  moglie.  Ora  Fulcinio  venne  a  morte  (percioc- 
ché io  voglio  lasciar  da  canto  molte  particolarità, 
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^  tìbn  é&sfer-é  tìlc  ^t)ptfrtèttterfti  afta  ^^tistf),  è  ttS- 

séniifa  atea  f iCè'^tò;  è  a  Oéàèltftitk  Ifidtìfò  rusùfiéut- 
tò  dì  tutti  1  siiói  Veiiì,  1  (Juàireilà  atèsèlé  ti  ftfttférè 
msième  col  figtitiòfó. 

Mollò  éfràió  sàvAue  ^iMò  ^  'co^siéi  11  béot5tt<àò  'del 
to'atiro,  Éelè  tósè'é  Mo  \5brlcédUtò  iìl  JSotèYtergo- 
déife  lutìgàtoetilé  :  pércid'échfe  sarebbe  stata  a  par- 
te di  que'beni  insieme  col  figliuolo,,  libate  deéi- 
deraVti  b^erfèllè  Sùé  faeiitlSi  fbàsè  étede,  è^aVqua- 
lé  ès*§*a  gì^ttfe'titite  riceveva.  Ma  -Questo  wtìè  gii 
'tòlse  tà'fòfttitìk':  T()lfertìòtt*fè  Ifà  "poto  FalcMIo 'Ca- 
valiétto sltóòrì,tè  Wàttìò  àUò  érede'Pubfto  Cé^era- 
hiòjtasclàft'àò  lillà  ^mth'ò'g^  ìfftifl  qtlaftttìlli 

ài  ki^etiio ,  è  àìra  in'adffe  là  rtia^gitft  ip^arte  »ei 
SUOI  bèni,  iaòndè  Quéste  dtiè  dohn^  Tùtdno  éYiì^" 
mate  a  dìViclerè 'fra  4Ór1)  l' feTédilfà 

1^.  Ègséhdòsi'^óslà  1*  èìfedìtà  atriiicatito^  qfùé^tò 
lÈbuziò.,  il  c(tialè  afe  all'otta  pmk  Sò^étìeVa  là '^tia 
vita  àè^'bétiiaétià  vedova, 'ele^*  éfa  fetlofatttl^lià- 
re,  à'firfo  tli  róèVtì-e  WH  qubtch'c  dio  ufìfe  il  * t»- 
nco  delle  hfC^étidé  ìfe 'delle 'conti^oVeT^e  èie'pdlt- 
Vàrio  tJòòdttére  Vblsò^i  «ilei,  itilérveniVa'ie^ 
àlfifòei'a  tìe*ttrt(trtJ§^  det<*ftifc8*(tò  è  del  {ftirftitììètito; 
ed  iùàttsse'téieittìlaa  iktita'bttbtfatphiietie  di  'àà 
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•tB^secaeotamMitt^e'CMi  9«ad€»zii>ofiet'AìN!s4kXa^q|illr 
4e(iE)iksìitix»i8SBe^Bbiutio»pti«9eiile«  '^ 

.ga.«MlBueln€[iDe  ocnotest^  «swie  adiiiiliSeeit^ 
iennasiiie^  .sMtte^fiH|igiiai»idi'«ed(we^  ^IfefMiftri- 
vi06 'troppo  iiigtosì^  nttaa-ooncitar  diseovtf^,  Mioe- 
-qa  e  pasèa  fra  4^i  uomìfil)  im  le  ^(mtie'a^liit&  è  kh 
tendente  di  legge  ;  la  medesima  persona  ponete 
^Sbuào.  Zade>òfitato>'Bbu4»ia  Gesenoia.X  per- 
chè \MamiàimmiSàBt^if>3(liiemto^ 
lef  iiriidk»  chea[Mn.fii  ikiw >ohe:le appànteticisse 
4iìOQOC>Braioa  (asdiafeagtìiéBi  ^adreii^^dal  mat^  t? 
4diBmfpQdEHijBén{U(Cttielfiiie9R  adunquci^qut^ll»  dt» 
:io>idijlmiànnfltDah:ifflpFa,  Wlontaido  laink^di^co- 
slid)d(!BnB,.«»n)aDiiaelio^diK)Biiifii€iOBO)  ma>dop- 
-piPreiOntas  piàiJiifoessariQjallèuicpIte:]^^ 

4ii>ftMpa,  gliianBei.0  pnfeiiiiéirGaseiBiiaiaiii^pnfov* 
4inBW<X''Q[9n^i0beifllatàaiBi9rai|fv^H^  in  «lni»eiéi 
4mns'iìaé^Tpaaàmàbè  ieijer»((0iiGedcaàt8ytDrità^ 
4tQiiQ>fli«r>ih|MprJ3)dilfaddiiipiJSbeaeca  eongiuntè 
(g  (piél/soosantioa;  dhefier  biati  imodo  4ovè«ra  'ia- 
«aoMUif uggire  tquelkiO^às^ne,  «vasfimamente  4o^ 
iiMde  paniafauàipalsiapèulke«w^i»ino^ 
Àiqiadieiii»  nipqteMBimi^.ailmicDaacm^glioikiqiaèr 
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—  ca- 
gare. Laonde  la  donna  deliberò  di  ciò  fare:  |mpo* 
se  che  quella  possessione  fosse  per  suo  nome  com- 
perata. À  cui  ?  a  cui  stimate  voi  ?  non  vi  sovviene 
egli  di  queir  uomo  a  questo  ufficio  e  ad  ogm  altro 
affare  che  alla  femmina,  si  appartenga  prontissimo, 
senza  il  quale  niuna  cosa  si  poteva  trattar  molto 
cautamente,  né  con  molta  prudenza  ?  Ben  vi  ap- 
ponete. 

VI»  Ad  Ebuzio  s'impone  questa  cura.  Tmovasi  £^ 
bu2Ìo  al  luogo  a  ciò  deputato  e  fassi  TincMito.  MolU 
compratori  dalla  coixi|>era  si  ritirano,  parte  per  lo 
favor  di  Gesennia,  e  parte  per  la  quahtà  del  pre&^ 
zo.  Il  podere  è  liberato  ad  Ebuzio:  Ebuzio  promet- 
tei  denari  a  colui  che  sovrastava  all'  incanto;  dal 
cui  testimonio  al  presente  il  buono  uomo  si  serve 
in  provare  che  il  podere  fu  comperato  per  lui:  co- 
me se  noi  negassimo  che  neir  incanto  ei  non  V  a- 
vesse  ottenuto;  e  che  allora  alcuno  non  fosse  certo 
eh'  egli  aveva  comperato  per  Gesennia:  sapendo^ 
si  ciò  dalla  maggior  parte,  da  tutti  essendo»  int^ 
so,  e  potendolo  comprender  ciascuno  per  c(mgbìel<^ 
tura,  che  Gesennia  per  conto  di  quella  eredità  do- 
veva ricever  danari;  che  era  di  molto  suo  utile  lo 
applicarli  in  que'poderi,  i  quali  molto  a  lei  appari- 
tenevano;  che  erano  stati  posti  all'  incanto;  e  colui 
j' incantava,  che  ninno  si  maravigliava  che  attea-v 
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-sa- 
pesse all«  faccende  dì  Gesennla,  e  ninno  sì  sareb- 
be potuto  immaginare  che  per  Ini  li  comperasse. 

Fatta  questa  compera  si  sborsano  da  €esennia  i 
danari:  del  die  ^ma  egli  che  non  si  possa  render 
conto  per  avere  egli  occultato!  libri,  e  mostra  sola-^ 
mente  quelli  del  banchiere  ove  sono  notati  in  suo 
home  i  denari  sborsati  e  ricevuti:  come  se  ciò  si 
fosse  dovuto  notare  altrimenti.  Ora  essendosi  ope- 
rate tutte  queste  cose  nella  guisa  che  da  noi  si  di- 
fende, €esennia  è  ammessa  ne(  possesso  del  com- 
perato terreno  e  lo  dà  a  pigione:  né  dopo  molto  si 
maritò  con  Aulo  Cecina.  E  per  abbreviar  le  parole 
questa  domia,  avendo  fatto  testamento,  sé  ne  mo- 
rì e  lasciò  erede  di  undici  once  e  mezza  Cecina; 
d*una  terza  parte  di  un'oncia  Marcfo  Fulcinio  li- 
berto del  suo  primo  marito;  ad  Ebuzio  comparti 
lina  sesta  parte  <fi  un'  oncia;  e  volle  che  questa 
sesta  fosse  la  mercede  .delle  fisrliche  prese  per  lei, 
se  alcuna  ve  he  aveva  presa;  Ma  costui  si  persua- 
de che  questa*  tal  sèsta  gli  dia  ferma  occasione  {5) 
di  potersi  ad  ogni  controversia  attaccare. 

Vn.  E  già  da  principio  ebbe  ardimento  di  dire 
die  Cecina  non  poteva  esser  erede  di  Cesennia, 
per  essere  egli  di  peggior  condizione  che  tutti  gli 
altri  cittadini  per  la  disavventura  de'  Volterrani  (6) 
e  p«r  lo  danno  avvenuto  per  cagion  della  guerra 
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dfilA.  Or  Cccioaf  inm»  tunido  ed  imperito,  il  qna^ 
le  STeve  j^ecaanlHoe  pece  eonsigli»,  dM  istìma^ 
va  die  r  aiMÌilà  fesse  di  laale  inpoHaan  di'  égli 
avesse  a  Yettire  in  diiyiie  del  prìniefìe  della  cìtia** 
diiuwia:  e  eoneedeoey  mi  ciedt)  ie^ad  £bm<»die 
de'beddi€eseiiBifts»pi9)iaS95  quelaptffte  di^e'viH 
lesse  ?  Maìaè  I  «ome  ad  «omo  valdioso  e  saggM»-  al 
ceavesiva  egli  à»  lai  gniat  la  aédDina  e  la  pazna 
di  cintai  dei  tutto  estiase  ed  aanallò. 
.  £sseada  Geeiiia  ad  peeseaso  d  qoee^lKi»  (l)^ 
e  aecreseenda  El^aao  di  malto  qeeila  aae  aesla, 
dimaed^,  sioeome  erede ,  nn  arbitro  da  divìder  1» 
eredità.  Ma  posGiaehè  conobbe  Ebazieebe  ood  le 
miineee  delle  liti  non  poteva  ea ver  di  mam»  ad  Aull^ 
Cecina  eosa  verdiia,  gli  im)testò  in  BeeMi  nidtti 
piazza^  il  pedere  di  cm  v*ho  detta  innanzi  ehe  egli 
aveva  comperato  di  eemmissien  di  Cesenma,  es^ 
ser  suo  proprio  particolare ,  ed  averlo  per  sé 
stesso  comperalo.  Che  dk»  tit  ?.  £  tao  qael  podé* 
re,  il  quale  sema  verona  conMversìa  possedè  Ge« 
sennia  per  lo  spaào  di  ifmtk^  andì ,  cioè  dal 
4empo  cbe  esso  podere  fu  venduf»  efiHcìi*iessa 
visse  ?  0^  dice  egli,  il  pimento  e  la  rendOBi  d^ 
podere  per  vigor  del  testamento  dd  vmaào  &^ 
di  Cesennia. 
Hovendo  costili  eo^  maibiosamente  questa  sor^ 
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i^àì^j^m^  ^f^  Qficìs^^m^ig^  42#  anvci  del^ 

gOf  e  q1^  Gj^if^a  $e<^(^  Uiopsilume.  i^ì  podere 
ime.  l^v«ta,  S.'  a))b(M;caFQ«oi  «i^iemci,  ^  si  el^s^ 
w  vwm  tom^  aH'  hdq  e,^'  aKrQ.^  C^Qiaa  iiv^ 
slw^  qon  gli;  9m^ì  w^ài^  neììl  «sseg^^  ^tmo^ 
Mops^Hq  difif^  AaJl  ({«ala  luogo  U  j^Qd^re,  ^\ 
m  M  tcOUi»,  opo^ef^  b^^oot  Quivi,  iolQ^e  damol^ 
U£biuiQ.ayj^  tm  mmm^  ed/  ^WA|i  «^a  ijl^i 
e  seni  i}i|ki|f)e<|tjt4  U(0ii4ni.  l^i  «l^  ^gUnQ  ^aflei 
«iW^yiyUaiuli;^  e  (MM:t9  ciò  h^xk  ^i;Q4€»dQ  ^eqco 
vewr  »^  Q«^Ua  Efru^Qf.  ^  fa  intendere  ^  Gwwa 
cbe  ATevat  $«ca  gieptfi  annata;  e  3'  egU  al  {urgente 
diulaYay  «m  mé^  fQUxUx  dipartiva.  Piac«(ìu^,  a 
Cwi»a,  iufintt^h'egU  ai  poteva  ciò  fare  (jo»  riser- 
vaw^Ato  deUs^  vita»,  di  veder,  la  prova;  e  ^ora.u- 
sceodo  1^  del  ca$^liO,  al  podere,  si  condivisero.. 
Par^  cbe  ciò  coi^  temerità.  3ì  ìm^s^'-  vx'à  c<»{ne  io 
stiwv  f«^la,B«igi^ne^  cbe  mm  ^i  (ier&vadi?ya.cAe 
op9iui  i(mf^^  e!^eve^Vtei^e;?axio  ae'CaMÀ)  €oi]q[Q 
eca  loro  §^)iei  Àf^qjlQ  peUe  jijWole.  .        ,    ^ 

yUU.]|Ia  egli .  wise  d^U  Howi»i  ^  tutti  i  capi 
delte  vi^,  perule  quali  $i  petey^  entrare  boa  spla^ 
mente  ia  q\iel,  p<^re^,di  cui  er§  la  co^lroy^ji^isf, 
w  aiw4»AXìel  vicino  dicw  u0n  si  tlubitava.  Laou- 
de  pmimyniBi^  'volendo  egli  enti»»re  ual  podere 
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antico,  per  cui  da  \icino  poteva  passar  neìì"  nVtót 
una  gran  moltitudine  di  armati  gli  venne  incontrò. 
Dal  qua!  luogo  scacciato  Cecina,  andò  per  la  stra- 
da, per  cui  potè  neir  altro,  ove  era  ordinato  che 
la  violenza  si  facesse.  L*  estreme  parti  di  questo 
podére  erano  terminate  e  chiuse  da  un  diritto  or- 
dine di  olivi,  a'  quali  costoro  avvicinandosi,  esso 
con  tutto  il  suo  eseroìtd  vi  accorse;  e  chiamato  un 
suo  servò,  detto  Antioco,  gì'  impose  ad  alta  Tocè 
che  éhiiitique  si  fosse  che  fra  queir  ordine  d*  olivi 
entrasse,  Tuccidesse.  Tuttoché  Cecina  sia  uomo 
prudenlissimò,  parmi  che  in  questo  fatto  egli  fos- 
se più  animoso  che  consigliato,  p^ciocchè,  quan- 
tunque ei  vedesse  la  quantità  degli  armati  e  aves- 
se udite  le  parole  da  me  dette  di  Ebuziò,  nondi- 
meno andò  innanzi;  ed  entrando  già  fra  il  confine 
di  quel  luogo  che  era  terminato  dagli  olivi,  ritor- 
na addietro  e  fugg\  l'impeto  dell'armato  Àntioeo,e 
le  arme  e  l'assalto  di  quegli  altri.  ?ien*istesso  tem- 
po si  diedero  parimenti  a  fuggire  i  suoi  amici  e 
fautoH  spaventati,  siccome  avete  inteso  nella  de- 
posizione del  loro  testimonio.  Essendo  queste  co- 
tai  cose  in  tal  maniera  avvenute,  Dolabella  preto- 
re fece,  come  è  consuetudine,  uno  interdetto  che 
senza  diminuir  le  ragioni  di  alcuno  si  sedasse  to 
fwza  e  la  violenzaf  e  colui  solamente  restituisse 
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Geciiit  onde  Taveta  scacckito.  Disse  egli  di  averlo 
restituito  (S)«  %'t  fatto  il  deponilo  de*  daiiari.  TU 
qfueslo  deposflo  voi  avete  a  giudicare. 

IX.  Doveva  Cecina,  ricuperatori,  sommamente 
desiderar  prima  di  non  avere  alcun  litigio;  secondo, 
di  non  aver  da  contender  con  un  sì  malvagio  uomo; 
terzo^  di  aver  ciò  con  un  così  pazzo:  perciocché  non 
meno  ci  aiuta  la  sua  pazzia,  di  quello  che  ci  offen- 
de la  sua  malvagità.  Fu  malvagio,  avendo  rfiunati 
ed  armati  quegli  uomini,  e  con  le  arme  loro  usata 
violènza  :  in  questiy  ha  offeso  Cecina,  ed  hagllan* 
che  sovvenuto  :  perciocché  dalle  medesime  opera- 
zióni, ch'egli  commise  malvagiamente,  ha  preso 
i  testimoni  e  d*  essi  nella  causa  si  serve. 

Laonde  ho  proposto,  ricuperatori,  prima  che  io 
venga  alla  difesa  mia  ed  a*  miei  testimoni,  valeribi 
della  sua  confessione  e  de'suai  testimoni.  Ohe  con** 
fessa  eglino  eosì  volontariamente  confessa, che  pare 
che  non  6(Ho  confessi,  ricuperatori,  macheafiTermi 
di  avere  operato  bene? Ho  chiamato  quegli  uomini, 
bolli  raunati  e  armati,  con  lo  spavento  della  ihor« 
te  e  col  pericolo  della  vita  ostai  che  tu  non  ci  ve-» 
Dissi:  col  ferro,  col  ferro  (e  ciò  dice  in  giudizio)  Si  ho 
spaventato  e  respinto.  Che?  Che  dicono  i  testimoni? 
Publio  Yetilio  parente  di  Ebuzio,  chiamato  da  luì^ 
4s8er  venuto  a  trovarlo  con  i  smi  armati*  Che  poi? 
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Avervi  troYatp  'qt9^  mm(9r,^(»h.  anucu  Obci  ^ 
Ino?  i^lmiÀo  av^  BMii«9(naH).ii,GQma«<ilb€rdin^^ 
ricuperatori^  ^  a^  Osiì«i»QrQ^  ^  nm  940^ 

]giaFt^  4ji^  cp^  :e(dBirar^  e  4i»toar«voJ#,  a  qwi^Ua 
causa»?  .  •  .;•,   .  •       ,    '  •     . 

sèi  medasimo  (lice  p^l)blicapmAt0  ayec  q^waódM 
lo  a4  4^DtiaciQ:  sano  fti  Kbujùo>  «l^aasalt^sseii^^ 
le  arme  nella  sua  v€«^uta  C^iua»  6ba^  dil^.p.iùr  ol*» 
tce'di(i^k^iU  i^onm?  i^oiirail  ^luUie,  tollaohè  fossi 
pregata  da  CeQìna,  uqq  ho  voIuìq  €avell9re  eer  lacio» 
pai^r  ohe.  io,  Taccusa^si  di  delitto  ca^iUie;  di  qu^h 
^  sto  in  duU^  o(^  ^ijQiaQ  J|ii^;«.9a3ioowrei>  »  ^ 
cesa,  aveodoegli^di  sé  stessa  5ai(}fj»miiitN!P)q4^ 
ste  606^  dette.  Pi  pqìJUuòo  Q«iUo  ba  ^tto,  npn^ 
solaipente  Ebim  ess^er  e^  6iM>  e<m  mÌbM;  aimnit 
li^  ifta  Cecina  eoa  po«bi  da  lurd^amattiin^iifi 
Gaii«m9Qia;,.Cefctot{ir  to  ^i  diolrarce  arqoesta  ì^stìrt 
tmtmf  ì\  quale  io  licercov  eheb^  ciane  a  iniolaili* 
iWHiìOf  4ai  voi  yeuga  cttìduto  7 
X.  Seguitò  PtthU^  ltemmk>^il  qoBleiaiDmeQOffb 
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D&a  ptccMi  beneibi  dt  lui  faUi  agli  «mici  di  Ce^ 
W9if  a'^ait  disBQ  draver  éalnla  strada  dftpotcv 
Siggìrepeir  la  pMacasioBfi:  dai  fladetto,  esaenMla 
tutti  'siwTeiilafti.  A  qaieala  t^atìinDliio  voglia  io  nn-' 
der  ^vanadi  asserauierfafto  dimostnlo  miaianeor' 
^aa^  e  oelia  deposizione  rettguso»; 

Jbido  iittilia  e  Lncìa'àtIiHo'saa  igliaola  hanno 
diattOy  od  annati  fari  CMsereaCali^  ed  ater  anc^è  ad* 
dotti  aicmn  d^  suoi  armati^  e  di  pi^^abei,  allortbè 
^noio  annacciafa  fieramanle  Ceóna,  Cecina  gli 
dknandò  che  si  trattasse  di  ievantelo  seoaiido  U 
costume.  Il  medesimo  disse  Publio  RuliHo,e  iMrto 
più  voieatieci  ii  dàsse,  che:  si  stimava  die  in  qual- 
che ^indicia  alla  sua  deposiuone  si  preslaase  fede» 
Oltracciò  due  alisi  teslnfliQni,  qnmM  aliia  mlffiin, 
ninna  cosa  depoaerOy  aia  intorno  la  oonc^itfffaL  del 
podere.PtìbliaCeaennio  autore  del  podftre<&),  non 
tanto  grave  di  avterità,  quanto  di  eorfM>,  e  Sesia 
Clodio .banchiere^  il  quale  ò  detto  Formione,  né  è 
Bien iaeio,  nè.menoauiÉifle  del  Foonione di Te« 
ronzio  (10),  muoa  cosa  della  violeosa  deposero, 
niuna  anpresao  che  fA  vostro  giadicio  apparte^ 
nasse»         ... 

Disse  nel  doelmo  luogo  il  testimonio  aspettalo 
ed  in  ultimo 'xiaervato^  H  seofltoKa.  dal  popolo  co^ 
mano»  splendor  deU*<»fline^'flona:cd^OKiiaatie«là 
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de^giudizì,  esemplare  dell'antica  religione,  l^tika- 
la  Fidiculanio,  il. quale  essendo  venule  con  tanta 
bravura,  che  col  suo  falso ^«aeramento  offendeva 
non  solamente  Cecina^  ma  pareva  anche  ch^  egli 
volesse  adirarsi  meco;  io  lo  raei  così  piacevole  e 
mdle,  che  non  osò,  come  vi  dovete  ricordare,  di 
dire  quante  miglia  il  suo  podere  fosse  lontano  dal- 
la città.  Perciocché  avendo  egli  detto  esser  Ionia* 
no  men  di  cinquantatrè  miglia,  it  pòpolo  gridò  con 
le  rìsa  così  essere  :  perciocché  tutti  si  ricordava* 
no  di  quello,  che  ricevuto  aveva  ner ^indizia  al* 
biano  (11). 

Centra  costui  che  dirò  io  se  non  quello  che  ne- 
gar non  si  può?  esser  egli  venuto  nel  consiglio 
della  quistion  pubblica  a  tempo  che  non  si  trova- 
va giudice  di  esso  consiglio  :  non  avendo  in  quel 
consiglio  intesa  la  causa,  e  potendo  differire  a  dar 
la  sua  sentenza,  aver  detto. ch'era  di  ogni  cosa  in- 
formato :  e  volendo  giudicare  senza  aver  contez- 
za del  fatto ,  aver  voluto  più  tosto  condannare 
che  assolvere  :  e  perchè  mancando  un  voto ,  il 
reo  non  poteva  condannarsi ,  essere  state  pron- 
to non  ad  intender  la  causa,  ma  a  far  la  con- 
danna. Puossi  dir  eontra  alcuno  cosa  piò  biasi- 
mevole di  quello  che  è  Tessere  indotto  per  da- 
nari a  condannare  uno  che  non  ha  veduto  giam- 
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mai^nè  udito  ?  Puossi  egU  rittf^cciare  ad  uno  cosa 
più  certa,  quando  che  eoiuì,  a  cui  si  ritilaccia,  non 
si  affatica  di  pur  negaria  col  ciglio?  Nondimeiio 
questo  testimonio*  (affinchè  intendiate  che  egli , 
quando  da  coloro  la  causa  si  trattata,  e  i  testimottì 
deponevano,  non  yì  ponea  niente,  ma  penspf  a  ad^ 
altro  reo),  avendo  tutti  gli  altri  testimoni  prima  di 
lui  deposto,  'dicendo  che  molti  apnati  erano  ctm 
Ebuzio,  egli  solo  ebbe  a  dife  non  vi  essere  stati. 
Prima  mi  pane  che  questo  astuto  uomo  intendes- 
se molto  bene  quello  che  la  causa  ricercava  ;  ed 
errasse  solamente  in  questo,  che  mostrava  tutti  gii 
altri  testimoni  che  avevano  deposto  innanzi  a  lui 
esser  falsi:  quando  subito  il  medesimo,  come  suo- 
le^ disse  quegli  ajrmati  essere  stati  suoi  servi. 

XI.  Che  dovrai  tu  fare  a  quest'uomo?  non  conce- 
derai alcuna  volta/sh'ei  si  possa  liberar  dall'odio  di 
una  somma  malvagità  con  la  scusa  di  somma  scioc- 
chezza ?  Non  avete  voi  forse,  ricuperatori,  a  que- 
sti testimoni  creduto,  allorché  differiste  il  giudizio? 
Ha  non  v'€^a  contesa  alcuna  che  essi  il  vi^o  non 
dicessero,  0  pure  in  una  moltitudine  d- uomini  rati- 
nati, neirarmi,  nella  paura  delia  presente  morte, 
in  un  chiaro  pericolo  di  uccisione,  dubitaste  che 
ciò  fosse  violenza  ?  In  quali  cose  dunque  puossi 
iiUendere  intervenini  la  violenza,  se  ella  non  s'in- 
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tende  in  questa  fiStoè  ftftwamìH^  a  voi  olia  ^ 
Mia  «e  teoiurfiMvùle  difesa  M  éì»i  Nn  i*bo  io  ««16- 
foiado,  ma  fsSttogit  .rbsistiàiiaa.  ìBcvfioocliè  nòa  lio 
bastonato  cte  tu  entrassi. nel  podereq  inaiti  oipi^ 
isiftitasmali,  affindièilovesdi^ihtenile^eolye  M  t^- 
*vesBi.iMBlo  fl piede  1»  esso,  isilbll»  leil ^er  «éover 
Inerire.  Cbe dioila^ léoluic^ icd metta  delle'  ar- 
UH  è  filato  mraTentfltOy  po^o JffQigtt  evinte,  non 
pom  ohe  indi  fosse  ii(tacdaié^ 

01  poi  oansidererem»  le  parole:  OMi;poni6m&lft 
teosa (dm  esso  nmi  segano;  e  rioeiK^ManM)<lar&gi<K 
ine  e  a  fatta.  ^Qaesta  è  ta^iuisa  poftia,  la  qotfle  daK 
l' avvenado  na»  91  sega:  C^edia,  «sBeado^à  ati^ 
Htal09iei  fìcsam  elaiiipo  onAfiate^^aoiloci^ièFag^ 
nevQÌmsBtèe  secsiado  il  «ofiMne  si  tkoesae  la  és* 
-doaaoie,  lesserà  «lato^eeateiaio^  tieiaia^l'eAtFata 
t«o4oiie2Zfr)degUiiioaaìtti  launadi^ed^miii.  Sapeti- 
4toA  qneslD  >esBer  veiio,  io  «ohe  non  >ho  «otftesza  41 
4sgge,  nèprattea  de'Aegoei  le  tieieUti,  ^me«««pe 
'aaaoe  41  ottener  fertigordétt'Mefdeao  la  infia 
ragioiie^  epcB«giiltaitiaien'^«icfittt^M^  Pi>- 
niaviocasiacihe.io  nt^lngantii,  eic^ioinenpossa^jM 
mono  éaU^evdcitto  oo&Beg«ir  jcpiéìto'ebe^  deei* 
'eoo.  VogliocheiiR^tai  eo^  tU7ni<éìa  maestro. 'Di^ 
mando  >se  in  ìciò  v*  è  'flkuna  anione  'O'  no  ^  1f  on  % 
^umvenevoledie  iiiMda  «atta  dimmiiiniper^ooii^ 
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M  flDWa  iidod^  è  ^  tten^óà  disila  rà^btie^,  <H 
^oettoiOaié i&l^m ; %iè^piii <^fiirada  Mia {ti«iM^ 

Xll.  Il  che  così  èssendo,  e  la  cosa  di  tal  '^i^ttÉr- 

iNfti1$;<dÌfòatìfto  ihi'c&tx»  «e  'v%  «feiòiie  «^li»^  t«i  (dt- 
^  ddfi  vè  n^>es^re  «dieutta;  Deeid^vo  «idEre^'O^ 
bii^-n  putite  <HafiaiÀ,'dl^ò  e  mise  ad  otilìtié  'iioll^ 

iW<s>i  quaM^Kà^  %tìdèti'ttRiOrdifìatO  \m^6  ^ét^- 
f»  ^^p^ftktm^hì^r^  w^tit,  ecm  le  arma,  ^oti 
ds8iitt«)iiyiy,'««9  :téFi»^e'e<pedeól&  dcilla  mamr^ 
-«pirt^j'ftigìy  ^!à«afcèiò,^ffifca  tfuestO':  *»  falle  tutto 
q«teH»'#tó ttitìiei;  fl^hetutenultueso, ^met^Ho 
-èJjpteri^(fl(^.  6heè «ichin^'e!? *oTiio fatto  topu- 
ttWnÉitìte'!  "pttpfcioié^hè  te  fton  Imi  che  tonttìndefr 
^e«i^  i^'p^i*ì«i^e^l^le  Ile  ^etmia.  £  ep  ^sl, 
i»icùp«MtOri ?  %i(llrète  ^  «quelle  oó^é?  «e  sodt^t^^ 
lfe<i^è'élte4n«yai^^-voi'si'die&E^  t»iù  i^Vi&'em&ì^ 
-ào'^Xsléi'imM'mh^óA^vt^mAìA  di  toift^ 'dillgefn^ 
!«a  te-pimdettaa^he  'éifillttftr<me  kg^  flon'sokirtiètìté 
1ti69!m0'fr'cé^eMÌIgi^^§mpóiÉlan%aj'fi^  ttèk^leg- 
'g«»'t^sflft)e,%i^!io~^lno  kpM^  BdkdA^ii^nàtìUs^ 
«iitta  k^éiè^du^àiffo':  cbe4eàtó«ti6 (M'aitasse 
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4on  r  arme  ad  usck  dì.  easa:9ùfty  ave^i  ackwe,  e 
96  mi  vietasse  il  potervi  ei^moe,  io  orni  1*  avessi  ? 
Noa  disputo  ancora  della  oav^a  di  Cecina ,  non  an- 
cora ragiono  della  ragion  del  possesso  nostro:  so- 
lamente mi  lamento  io,  Caio  Pisene,  della  tot 
difesa.  « 

Quando  tu  così  dici  ed  ordini  la  tua  difesa  in 
questa  maniera  :  Se  Cecina  fosse  stato  spinto  .dal 
potere,  quando  egli  vi  si  fosse  trovato,  allora  per 
vigor  di  questo  interdetto  sarebbe  slato  bisogno  di 
restituirlo  ;  ma  non  potendosi  ora  dire  che  egli  sia 
stato  spinto  da  quel  luogo,  dove  oo^  era,  rinte;det- 
to  a  noi  non  giova  in  veruna  cosa*  Dimando  So  a  te, 
se*ritornando  tu  oggi  alla  tua  stanza,  una  setta  di 
uomini  non  solo  ti  vietasse  di  andarvi  dentro,  ma 
di  accostarli  alla  prima  entrala  del  tuo  cortile,  che 
azione  intenteresti  tu  ?  Ti  avverte  Lucio  Galpur- 
Aio  mio  amico  che  tu  dica  quello  stesso,  eh*  egli 
disse  innanzi,  d*  ingiurie.  Che  appartiene  questa 
azione  alla  causa  del  possesso  ?  che  al  restituir  dì 
colui  che  si  dee  restituire?  e  finalmente  alla  ragion 
civile  0  alla  giurisdizibn  del  pretore  opporrai  un'a- 
zione d' ingiurie  ?  Più  ti  voglio  io  concedere:  non 
solamente  promoverai  T  azione ,  ma  n*  otterrai  1? 
condanna  :  per  questo  possederai  tu  piò  ì  Percioc- 
<;bè  r  azion  deile  ingiurie  non  asseguisee  la  ragion 
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del  possedere  ^  ma  col  ^ili^eip'e  eoa  l«  pexia  foi^ 
tiga  il  dolore  della  dloiioiiitfi  (iberlÀ. 

XIIL  Intamo,  Pison^  il ^preloce  laceri  di  con 
di  tanta  inipprlaiua?  npa  avcà  egli  autorità  di  iàrti 
restituire  nella  -tua  casa  ?  Ciatuì,  eha  tutto  io  spa' 
zio  <lel  giorno  vieta  che  allriiii  si  facicia  iriolenBa,  o 
eomanda  che  sia  restituito  eolui  a  cui  è  fatta:  che 
decide  de'fo^i^  de'luoghi  ova  si  raccolgono  le  im- 
mondezze, e  delle  contese  che  Bascono  la  diffe- 
renze di  acgioeie  digrado,  in  un  subito  diverrà 
mutolo?  non  avrà  che  fare  in  un  caso  atrocissimo? 
ed  essendo  a. Caio  Pisene  vietato  di  entrar  nella  sua 
casa,  vietato,  dico,  con^^etti  dì  uomini  armati,non 
avrà  il  pretore  onde  per  costume  ed  esempio  gli 
possa  sovvenire  ?  Perciocché  che  dirà  egli  ?  o  che 
dimanderai  tu,  avendo  neevuta  una  così  notabile 
ingiuria  ?  Chiederai  di  essere  rimesso  donde  fosti 
scacciato  con  la  forisa?  Nessuno  ha  mai  interdetto  . 
ciò  :  questo  è  nuovo,  non  dico  mn  usalo,  ma  del 
tutto  inudito.  D(>ttde  lasti  scacciato  ?  Ma  .che  pro- 
fitto farai  tu  quando  risponderapno  a  te  questo 
che  tu  ora  ame  fi^pciodi  ?  Gli  aemati  averti  fatto 
pesistei^a  che  tu  non. potersi  andare  alte  rtue  ease^ 
ìqq  «op  averti  scacmatpjftKwii  poiché  tu  non  ci  ori. 

Sono  io  scacciato,  tu  diei>  quando  è  scacciaio 
alcuno  de'  miei.  Oggimai  tu  tratti  la  causa  come 
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si  dee  :  perciocché  to  ti  discosti  dalle  parole,  0  li 
attieni  alla  convenevolezza.  Perciocché  se  noi  vo- 
gliamo  seguitar  le  parole,  in  che  modo  sei  tu  scac- 
ciato, essendo  scacciato  il  tuo  servo  ?  Ma  egli  è 
come  tu  dici.  Debbo  intendere  te  essere  scacciata 
sebben  non  sei  stato  tocco.  Non  è  egli  cosj)  ?  Ora 
alcuno  de'  tuoi  non  sarà  stato  mosso,  ma  tutti  ri- 
tenuti e  servati  in  casa,  e  a  (e  solo  sarà  vietato  con 
ispaventì  Tentrarvi,  avrai  tu  questa  azione,  la  qua- 
Je  usiamo  noi,  0  pure  alcutt*altra,  0  per  avventura 
niuna  ?  Il  dire  che  non  sia  azione  alcuna  in  cosa 
tanto  notabile  e  tanto  atroce,  non  è  della  prudenza 
né  della  tua  anlorilà.  E  se  per  avventura  ve  ifh 
alcun'altra  che  noi  non  sappiamo,  per  grazia  inse- 
gnalaci, perciocché  io  desidero  d'imparare. 

Se  ella  é  questa,  che  noi  abbiamo  usata,  vince- 
rò ancora  sotto  il  giudizio  tuo.  Perciocché  non  du- 
.  bilo  che  tu  dica  in  una  stessa  causa  per  V  istesso 
interdetto  esser  dicevole  che  tu  sia  restituito  e  non 
Cecina.  Perciocché  a  cui  non  sarà  chiaro  che  i  be- 
ni, le  facoltà  e  i  possessi  di  ciascuno  verranno  ad 
essere'incerti,  se  in  veruna  parte  la  sentenza  di 
questo  interdetto  sia  scemata  ed  indebolita  ?  Se  con 
Tautorità  di  cotali  uomini  apparirà  che  la  violenza 
delle  armi  sia  in  giudicio  approvata,  nel  qual  giu- 
dieio  si  dica  non  si  esser  dubitato  delle  armi,  ma 
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disputato  intorno  alle  parole? Colui  appo  voi  otter- 
rà in  suo  favore  la  causa,  il  quale  sì  éifenderà  in 
questo  modo  ?  Rispinsi  te  con  gli  armati,  non  ispin- 
si:  di  maniera  che  parrà  che  una  tanta  soellerag^ 
gine  sia  stata  ascosa  non  nella  equità  della  difesa 
ma  in  una  lettera  sòia  ?  Di  tal  cosa  stimerete  voi 
che  non  sia  alcuna  azione,  e  nessun  diritto  sta- 
bilito per  poter  venire  alla  ragione  centra  colui 
che  abbia  fatto  resistenza  con  gli  armati  ,  e  con 
gente  raunata  vitato  ad  alcuno  non  pure  d'entra* 
re  in  casa  sua,  ma  di  avvicinarsi  all'  entrata  ? 

XIV.  Che  è  adunque  ciò  ?  che  forza  ha  egli  ? 
che  in  qualche  parte  sia  differente  che  io  essendo 
entrato  nel  mio  podere,  ne  sia  respinto  e  scaccia- 
to; 0  prima  che  io  vi  entri,  altri  mi  vengano  incontro 
con  le  armi,  e  non  solo  non  mi  lascino  entrare,  ma 
né  anche  riguardarlo  o  pure  aspirarvi  ?  In  che  l'u- 
no dall'  altro  è  diverso  ?  che  colui  sia  tenuto  a  re- 
stituire che  ha  scaccialo  l'  entrato,  e  non  quell'al- 
tro sia  astretto  a  ciò  fare  il  quale  respinse  colui  che 
vi  voleva  entrare  ? 

Considerate,  per  gì'  immortali  iddii,  qual  ordi- 
ne vogliate  imporre  a  noi,  qual  condizione  a  voi 
stessi,  qual  legge  finalmente  alla  città.  Di  questa 
sorte  non  v'  è  altro  che  una  sola  azione  ordinata 
per  l'interdetto  che  da  noi  s'è  usato.  Se  quesUi  non 
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vaie  0  a  questo  ea&o  uo»  apparlieoe,  obi  ^i  può  di- 
re più  negligeDte  e  più  seioeeo  de*  i^ostri  maggifi- 
rl,  che  0  hanno  pretermessi»  r.axtone  di  oasa  tanto 
importante,  o  hanno  jslitiùtp  q^^lla  che  non  9b- 
hraccia  bastevolmente  /con  Ifi  parola  la  causa  e  Tor- 
dine  della  legge  ?  É  pesdeojoso  il  disfar  questo  in- 
terdetto; è  ingannevole  il  fare  a  tutti  una  instilu- 
zione  di  così  fatta  maniera,  che  quelle  operazioni, 
che  sison  faiUe  con  le  armi,  non  si  possano  tagliar 
con  la  ragione.  Nondimeno  è¥Ìtupero  grandissimo 
il  condannare  que'  prudentjssimi  uornUù  di  tanta 
sciocchezza,  stimando  voi  che  tale  caso  e  tale  a- 
zione  non  sieno  venuti  in  mente  a'  nostri  mag- 
giori. 

Dice  egli,  lamentiamorJ  pure,  ne  abbiamo  ben 
d'onde;  ma  Ebuzio  a  questo  interdetto  non  è  tenu- 
to. E  perdìè  ?  perchè  non  fu  fatta  violenza  a  Ceci- 
jia.  Si  può  dire  in  questa  causa  che  dove  furono  le 
armi,  dove  un0  gran  moltitudine  d*  uomini  raunati 
od  appostati,  e  in  certi  luoghi  col  ferro  in  mano 
collocali;  ove  le  minacce,  i  pericoli  e  i  terrori  della 
morte,  quivi  non  fu  violenza  ?  0,  dice  egli,  niuno 
fu  né  ucciso,  nò  ferito.  Che  dici  tu?  ragionando 
noi  intomo  a  controversie  di  possesso,  e  a  conten- 
zione di  ragione  de' privati,  tu,  ove  non  si  fece  omi- 
cidio né  uccisione,  neghi  essersi  usala  violenza  ? 
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Dico  io,  grandissimi  eserciti  spesso  essere  siati 
rotti  e  posti  in  foga  dairimpelo  e  terror  de'nemicì, 
seaza  non  pur  morte,  ma  ferita  di  alcuno, 

XV.  Perciocché  non  è,  ricuperatori,  solamente 
violenza  quella  che  perviene  al  nostro  corpo  e  alla 
nostra  vita;  ma  quella  ancora  è  via  maggiore  ,  la 
quale,  ponendoci  innanzi  il  perìcolo  della  morte, 
V  animo  sgoment4ilo  dalla  paura  si  muove  dal  suo 
luogo,  e  fa  che  abbandoni  V  uomo.  Laonde  avvie- 
ne che  quegli,  che  feriti  sono,  sebbene  si  senlon»» 
indeboliti  nel  corpo,  non  però  cedono  di  animo, 
oè  abbandonano  quel  luogo  che  si  proposero  di 
éifendere.  Ed  alisi:  tengono  scacciati  senza  nocu- 
mento aleunb,  in.  gnisa  <tliie  non  è  dubbio  che  nen 
si  sia  usata  maggior  violenza  a  eotui,  il  cui  animo 
è  nmaslo  spatentsOo^  die  aeoUii  cbe  è  stato  ferìlo. 

Che  se  diciamo  esserd  stati  spinti  dalla  forza 
quegli  eseirGrli,  i  (fualr  per  tema  e  per  piédelo  so- 
spetto 'éì  pencolo  si  ftiggiiono;  e  se  noa  s^anwnta 
col  ferir  negli  scudi  e  ne*  corpi,  combidlBnéo  lo 
isiretta  battaglia)  ma  spésso  col  grido  de*  soldati  e 
con  r  ordine  ed  aspetto  deUe  banctìere  abbiamo 
inteso  e»  veduto  gran  numero  di  gènti  essere  state 
seaceiate;  (fuella  cbe  nella  guerra  è  ehtamata  for- 
za^ no»  Sarà  parìneiite nella  pace?^  quel  ehe  nel- 
le cose  della  guórra  sì  reputa  grave,  ne^casi  dì  ra* 
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gion  civìie  verrà  riputata  leggiero?  e  quel  che  tur- 
ba gli  eserciti  armati,  si  terrà  non  aver  turbato 
un  picciol  numero  di  disarmati?  e  ie  ferite  del  cor- 
po più  che  il  terror  deiranimo  reoheranno  indizio 
di  cotal  forza  ?e  quando  si  saprà  alcuno  esser  fùg  - 
gito,  si  verrà  su  U  ricercare  se  egli  è  sìato  ferito  f 
Perciocché  il  tuo  testipionio  ha  detto  che  vegigfen- 
do  i  nostri  spaventati,  loro  fu  dimostrato  il  luogo 
per  dove  avessero  a  fuggire.  E  a  coloro,  i  quali 
non  solamente  fuggirono,  ma  ricercarono  sicura 
strada  da  fuggire,  non  parrà  che  sia  stata  usata 
violenza  ?  Perchè  adunque  essi  fuggivano  ?  per  te- 
ma. Che  temevano?  la  violenza  senza  dubbio.  Con- 
cedendo voi  il  fine,  potete  negare  il  principio  ? 
Confessate  che  essi  spaventati  fuggirono:  la  cagioii 
del  fuggire  dite  essere  stata  quella  che  tutti  inten- 
diamo, le  armi,  la  moltitudine  degli  uomini,  l'as- 
salto e  riàipeto  degli  armati:  concedendosi  queste 
cose  essersi  operate,^!  negherà  essersi  usata  la 
violenza  ? 

XVI.  Ma  già  è  cosà  vecchia,  e  per  esempio  de*mag- 
giori  in  molte  cose  usitala:  che  ove  si  viene  per  u- 
sar  violenza,  solo  che  si  veggan  gli  armati,  anco- 
raché di  lontano,  partendosi  con  testimoni^  si  può 
far  dare  la  sicurtà,  ae  la  violenza  non  fosse  falla 
conlra  Veditlo  del  prelore.  Non  è  egli  così?  il  sa- 
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persi  essenri  intervenuti  gli  armati  basta  a  provar 
la  violenza,  e  Tesser  venuti  nelle  loro  mani  non  ba- 
sta? L'aver  veduto  gli  armati  vanrà  a  provar  la  vio- 
lenza, r  assalto  e  V  impeto  non  varrà  ?  colui,  cbe 
:ù  dipartirà,  più  agevolmente  potrà  provare  esser» 
gli  stata  usata  violenza,  che  colui  che  sarà  fuggilo. 
Ma  io  dico  questo:  che  se  subito  che  a  Cecina 
fu  detto  nel  castello  da  Ebuzio  esser  egli  con  uo- 
mini armati,  e  se  ei  andava  al  podere,  non  avreb- 
be potuto  partirsi,  Cecina  si  fosse  tornato  in  die- 
tro, voi  non  dovreste  dubitare  che  gli  fosse  stata 
fatta  violenza  ;  ed  ove  subito  veduti  gli  amafif  si 
fosse  partito,  meno  dovreste  dubitare.  Perciocoi^ 
quella  è  tpUa  Vicenza,  ehe  o  per  lo  pericc^  oi 
astrìgne  a  fuggire  di  alcun  luogo,  o  ci  wiela  V  aih 
darvi.  Laonde, 'se  altrimenti  giudicate,  abbiate  a 
considerare,  che  non  giudichiate  che  a  colui  c)^ 
^'  è  partito  vivo,  non  è  stala  fatta  violenza;  e  mn 
concediate  autorità  a  tutti,  che  nelle  controversie 
de'  possessi  combattano  con  le  emù;  e  siccome 
da'  capitani  si  puniscono  i  cQdjardi  e  fuggitivi,  co- 
si ne' giudizi  sienq  di  p^ggior  condizione  coloro 
che  fuggirono  dalle  iugiurie^  che  quegli  ohe  con- 
tendessero, infinochè  ebbero  vita.  Quando  ragio-^ 
marno  in  materia  di  legge  e  di  legittime  contno- 
versie  d' uomini,  e  ne'  fatti  nominiamo  violenza. 
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pieokiissiìttia  viotenxt  dobbkMvo  intemiere.  Ho  ve- 
ditto  alinoli)  b^ncbfc  Simo  statP  pochi.  Questa  è 
una  grafi  violunzav  Iti  sono  l&va(^  tìa  per  tema 
éetrénii^  d^uft.solò  tiomo:  ddtio^  stalo  dpifrtx>  e 
iscacda(o<  S€f  tot  gyed)teh«t<èfe  Ini  4«és(a  manicira, 
Mil  sotaméfìfè  pét  le  ìVNf)8fn2i  Arni  si  tro?erdt  dM 
TO^Btt  piatfpte  per  CB^IOTVe'  di  possesso*  ma^  nè-'an- 
6fte  <JotìlM8t0i*é.  B  Sé  fntenderete  che  non  sia  vio- 
letti sen2a^  fei'ilal  ò  spargimento  di  satigue,  gitnff- 
cttéreté  eh^glì  nomini  debbano  essieli'epiù  brai^o^i 
di  alciin  potìsesìsó»  cfie  deHIà  i^. 
ftTH. O^ainlormif aqnesfa violenza toglìo die  ttr, 
tibtìzid,  fila  gfddicfel  Rispendi  se  egli  ti  paiti.  Geei- 
fta'  hi  é!J!i  non  V6ftitt(>  o  iiort  polttlfo  àttdare  ne!  àuo 
pediere  T  Dieendò  M  'df  edaertl  éppi>i^o  e  fatte  te- 
sìstetììA,  éetld  tii'<k)needl  the  efgl'i  ii  vofesste  a»- 
ééace.  P^di  adto^  dire,  che  tc^ui'  non  sia  st^fo 
impedftef  dalla  viiUYemsa,  il  qnale,  essendo  ¥enttfo 
tùtt  ^tihn&eé  Mènzidné  d'andat^i, dagli  armati  uo- 
mtoi  fa  inipedito?  Bt  egìi  non  potè  far  ^llb  che 
sdmnmmeif^^désidlérava,  è  necessfario  ehe  altuna 
tioIéìQza  g^li^^a  stafa  «aata;  oppure  dimmi  tu  la  ea- 
^«f  pei^  kh'(ttìale  Valendovi  andare^  non  vi  acfdd. 
Già  tu  mé^  ptrt>f  ntsefitisi  essergit  stata  usata  vio- 
Htm.  GeteA^  nota»  éì  psAéìte  seai^iato  e  respin- 
10*  ^stai  eHe  ti^  VI  andò;  péreiocehè  è  necessìGtHo 
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elle  sia  stato  acaoeiato  da  alcun  luogo  uno,  che  aite 

essere  stato*  soaeotalo.  E  come  può  ciò  avvenire  a 

ealol,  il  quale  non  fu  In  (fiiel  luogo,  onde  dice 

d'essere  stato  respinto?  Ma  se  egli  ti  foade  stato, 

e  veduti  gli  armati,  spinte  da  paura  fmase  ftitfgito, 

^esti  tu  cto  ei  Ir^se  stata  ^caceiaiof  PeniK)  che 

si!  Ma  (u,  il  qoate  così  diUgentemenle  jB  con  IHI- 

ta  astuzia  giudichi  le  contro^vetsie  per  le  parole  e 

non  per  l*éqi]ità;  ed  interpreti  le  leggi  vaff  per  IV 

tilità  comune,  ma  per  lo  suono  delle  lettere;:  potici 

iHn^aaaere  stato  scacciato  ootui  il  quale  non  fu 

tooea?r  Che?  Dirai  spinto?  peroioechè  usataoo  peT 

lo  paasufo  i  pretore  in  ^atto  Interdetto  questa  pt- 

rola«  Che  dici?  PuoBsi  spingere  alcuno  senza  essef 

toceofT  Se  vogliamo  seguii*  la  forsa  di  (al  tocie  non 

è  neeeaaarìo,  che  infendianio  oolut  essere  spinto, 

sopra  if  quale  si  pongon  le  mani?  È  necessariOj  di» 

eo,  se  vaonamo  ca/var  l'effetto  dal  significata  della 

vece,  t^atof  eofiij^tenderjn  essere  spinto,  che  non 

s'intende  con  vioienza  di  mmio' essere  stato  mos* 

soefattopreeìf^re^ 

He  po^  essev  fatto  prempitafe  atonno  die  da 
alta  a  lasso  san  sia  fatto  cadere^  Può  essere  spin- 
to, fatto  fuggire  e  scacciato  ;  ma  non  precipitato 
alsuflo,  non  salo  che  totco  man  sia»  ma  neanche 
io  Awgo  eguale  e  piano.  Che  dunque  ?  Stimitnao 


dby  Google 


—  74  - 

noi  questo  interdetto  essere  stato  fatto  per  cagio- 
ne di  coloro  i  quali  dicessero.  d*essere  stati  preci- 
pitati da  alto  a  basso  ?  Perciocché  costoro  vera- 
mente possiamo  dire  essere  stati  spinti. 

XyiII.  Ma  intendendosi  la  intenzione,  il  fine  e  il 
tenore  deir  interdetto,  non  istimeremo  noi  essere 
somma  imprudenza  e  singoiar  pazm  il  fermarci 
neirerrore  delle  parole,  e  T effetto  e  la  causa. e  la 
utilità  comune  non  solo  lasciar  da  canto,  ma  an- 
c\ie  tradirla  ? 

£  egli  dubbio  che  non  si  trovi  tanta  copia  di 
t^arole  non  solamente  nella  lìngua  nostra,  che  è 
detta  povera,  ma  nelle  altre  ancora,  che  si  possano 
tutte  le  cose  pe'  lor  vocaboli  propriamente  nomi- 
nare? né  sia  bisogno  di  parole  quando  s*  intenda 
quella  cosa,  per  cui  si  cercano  le  parole.  Qua!  leg- 
ge, qual  deliberazione  del  senato,  qual  editto  di 
inagistrato,  qua!  confederazione  o  patto,  quale  (per 
•tornare  alle  cose  de'privati)  testamento,  quai  giudi- 
zi o  stipulazioni  o  formola  di  patto  o  convenzione 
non  si  potrà  indebolire  ed  aunuUare,  se  vorremo 
volger  la  considerazione  alle  nude  parole,  e  la- 
sciar da  canto-  di  ponderar  Fiatenzione,  Foggetto 
e  l'autorità  di  coloro  che  li  fecero  ? 

Il  sermone  certamente  ordinario  e  famigliare 
non  quadrerà  se  fra  noi  andremo  uccellando,  le 
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parole.  Finalmente  la  maggioranza,  che  abbiamo 
nella  casa  sopra  i  nostri  servi,  non  sarà  di  alcun 
vigore,  se  concederemo  loro  che  obbediscano  al 
suono  delle  parole,  e  non  airintenzione  nostra, 
che  per  quelle  si  comprende.  È  forse  bisogno, 
che  di  tutte  cotai  cose  io  adduca  esempli  ?  Non 
sovviene  egli  a  tutti  voi  in  tutti  gli  accidenti  al- 
cuno esempi<ì,  il  quale  serve  per  testimonio,  che 
tutta  la  forza  della  ragione  e  della  legge  non  di- 
pende dalle  parole  ,  ma  le  parole  servono  alle  in- 
tenzioni ed  autorità  degli  uomini  ? 

Lucio  Crasso,  uomo  di  tanta  eloquenza,  poco  in- 
nanzi che  noi  venimmo  nel  foro,  nel  giudicio  di 
cento  uomini  trattò  ornaftimente  e  copiosamente 
questo  parere,  ed  agevolmente,  tuttoché  gli  ri-» 
spendesse  Quinto  Muzio,  prudentissimo  uojna^ 
approvò  a  tutti  che  Manie  Curio  il  quale  era  stato 
ordinato  erede,  dappoiché  morto  fo^se  il  figlWQlo 
postumo^  non  essendo  non  solamente  ;inortQ  \\  fi- 
gliuolo, ma  né  anco  nafte,  esser  dovesse  .verapiea- 
te  erede?  Che  è  ciò?  non  era  la  cosa  chiaramente 
ordinata  boa  le  parole?  non  g^.  Che  valse  adun- 
que in  ciò?  la  intenzione;. la  ,quale  se  si  potesse 
abbastanza  intendere,  senzachè  noi  parlassimo, 
DOQ  useremmo  alcuna  parola:  ma  perchè  ciò  non  si 
può  fare,  si  trovarono  le  parole,  noa  perchè  elle 
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occttWassero,  ma  perchè  significassero  la  ititen- 
zione. 

Xd.  La  legge  comanda  che  il  possesso  di  due 
anni  Accia  aHrui  legittimo  padrone  d' un  podere. 
E  la  medesima  legge  usiamo  nel  possesso  delle 
case,  delle  quali  non  si  fa  menzione  nella  legge. 
Se  1»  stVada  è  guas^in ,  concede,  che  dovunque 
tuoi  tu  possla  condurre  i  giumenli.  Da  queste  pa- 
role sf  può  intendere,  esser  lecito  se  nel  territorio 
Bruzio  la  strada  è  guasta,  fi  passaggiere  poter  vol- 
gere il  giumento  per  lo  Tuscolano  di  Marco  Scau- 
ro  (Ì2).  L'azione  è  conira  l'afutor  presente  eon 
((uefsle  parole  :  Qtttfcwdo  10  ti  vegge  in  ragione. 
Di  ^uestfii  azione  non  W  potrebbe  servire  Appio 
Cfeod!,  $e  gli  uomini  così  appunto  seguitassero 
le'  (narolc^,  che  *1  senso,  a  cui  riguardano,  le  pa- 
tote  tfon  cousiderassei'o.  Se  per  testamento  ft»sé 
dfóhittiÌBtO  erede  Cornelio  pupillo,  ed  avesse  già 
«gfi  quirite!  aimii,  pare  a  voi,  essendo!  voi  gli  in- 
lerprtli  del  testamento,  che  dovesse  perdere  la 
eredità. 

A  me  vengono  néira  memoria  di  mM  esempli, 
es^,  che  voi  ve  tie  ricordate  piò  ancora.  Ma  affin- 
chè ndn  andiamo  tùoì^  cose  abbraeciaudci  e  che 
ìA  mio  ragionamenta  non  se  ne  vadtt  piò  lontano 
da  quel^  che  ef  6iam(V  propofsti ,  con6ld«rr»MW) 
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un  poco  ia  <iuaUia  di  questo  interdetto,  di  cui  si 
tratta.  Percioochè  voi  inteuderete,  che  ove  nell'i- 
stesso  vogliamo  sta))iUre  il  tcnor  della  legge  sopra 
te  parole,  mentre  procureremo  d'essere  accorti  ed 
avveduti,  perderemo  tutto  l'utile  d'esso  interdetto, 
Onde  tu  ola  tua  famiglia  o  il  Im  procwakire. 
Se  per  caso  il  tuo  castaido  solo  m'avesse  scaccialo, 
eome  io  stimo,  non  m'avrebbe  scacciato  la  famiglia, 
ma  uno  della  famiglia.  Diresti  adunque  ragionevol- 
mente aver  restituito?  Qual  cosa  è  più  agevola  di 
provare  a  quelli  che  sanno  lettere  latine  un  solo 
servo  non  valere  il  nome  della  famiglia?  Se  vera- 
mente iu  non  hai  altro  seiTO,  che  quello  che  mi 
scacciò,  griderai  certo,.  Se  io  ho  famiglia,  confer- 
mo che  dalla  famiglia  mia  se'  tu  stato  scacciato. 
Né  è  dubbio  che  se  a  giudicare  siamo  indotti  dalla 
parola  e  non  dal  senso,  intenderemo  famiglia  quel- 
la, che  comprende  molti  servi,  perciocché  un  solo 
uomo  nan  è  famiglia;  la  parola  non.  solamente 
ricerca,  ma  astrigne  a  giudicare  in  questa  ma- 
niera. 

Ma  il  tenor  della  legge,  la  volontà  dei  pretori,  jl 
consiglio  e  l'autorità  dei  prudenti  rifiuta  ed  ha 
per  niun  valore  così  fatta  difesa. 

XX.  Che  adunque  ci  ha  egli  da  dirne?  Questi 
uomini  latinamente  non  favellano?  Anzi  favellano 
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lanto,  quanto  basta  per  intender  la  volontà,  essen- 
dosi questo  proposto,  che  se  tu  o  alcuno  dei  tuoi 
m'avrà  sconcialo,  o  sia  servo  o  amico,  i  servi  non 
distinguano  dal  numero,  ma  si  comprendano  sotto 
un  sólo  nome  di  famiglia. 

E  i  liberi  sia  chi  si  voglia  son  chiamati  sotto  no- 
me di  pcocuralore,  non  perchè  tulli  coloro,  che 
trattino  almeno  de'nostri  affari,  sieno  o  si  chiami- 
no procuratori;  ma  in  la  le  spazio  essendosi  inteso 
il  tener  dell'  inlerdello,  non  hanno  voluto  che  tut- 
te le  parole  sottilmente  s'esaminassero.  Perciocché 
non  v'è  diversità  d'equità  da  uno  a  più  servi,  né 
diversa  determinazione  di  legge  in  questo  genere 
solamente,  o  che  m'abbia  scacciato  il  tuo  procura- 
tore, quello  che  legittimamente  è  detto  procurato- 
re di  tulle  ie  faccende  di  colui,  che  in  Italia  non 
si  trovi  o  sia  assente  per  le  bisogne  della  Repubbli- 
ca, quasi  un  altro  padrone,  cioè  vicario  dell'altrui 
ragione,  o  il  tuo  colono  o  vicino  o  cliente  o  liberto 
0  che  che  sia,  che  a  richiesta  e  nome  tuo  abbia 
quella  violenza  e  scacciamento  usato. 

Laonde  se  a  restituir  colui,  che  per  violenza  è 
stato  scaccialo,  la  ragione  dell'  equità  ha  sempre 
una  medesima  forza,  poiché  questa  è  intesa,  non 
appartiene  al  caso  sapere  quale  sia  la  forza  de' nomi 
e  delle  parole.  Così  sei  tenuto  a  restituirmi,  so  il 
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tuo  liberto  m'avrà  scaccialo,  i!  quale  non  era  posto 
al  maneggio  di  alcuna  lua  faccenda;  come  se  ciò 
avrà  fatto  il  tuo  procuratore  :  non  perchè  lutti  sie- 
no  procuratori  quelli  che  trattano  alcun  de'  nostri 
negozi,  ma  perchè  in  ciò  non  accade  ricercarsi. 
Così  sei  obbligato  a  restituirmi  se  un  solo  servo  mi 
avrà  scacciato,  come  se  tutta  la  famiglia;  non  per- 
chè un  servo  sia  il  medesimo  che  la  famiglia,  ma 
perchè  non  si  va  investigando  con  quali  parole 
una  cosa  si  dica,  ma  la  cosa  di  che  si  tratta.  An- 
che per  dipartirci  dalla  parola  e  non  dairequità,  se 
tu  non  avrai  avuto  alcun  servo,  e  tutti  saranno 
slati  slranieri  e  mercenari!,  non  di  rpeno  anche 
questi  si  conterranno  nel  genere  e  nel  nome  della 
sua  famìglia. 

XXI.  Segui  un  poco  il  rinnovamento  delT  in  ter- 
eletto:  Con  nùmini  raunaU.  Non  abbi  tu  raunato 
alcuno,  ma  sieno  venuti  di  loro  spontaneo  volere, 
certamente  colui  rauna,  il  quale  congrega  gli  uo- 
mini e  gli  chiama;  e  sono  raunali  coloro,  che  da 
alcuno  sono  congregati  in  un  luogo.  Se  non  pure 
sieno  chiamati,  né  venuti  ancora;  ma  quelli  stali 
sieno  che  per  lo  innanzi  erano  solili  di  essere  in 
campagna  non  per  far  violenza  uè  o  per  lavorare  IJ.^ 

o  per  pascere;  difenderai  non  essere  raunali  qrjesli  fe 

uomini,  e  stando  alla  parola  tu  vincerai,  ancorohè  | 
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io  sia  il  giudice:  ma  in  effetto  reslmiii  vinto  sia 
giudice  chi  si  voglia.  Perciocché  haa  voluto  ehe 
i>ia  re&tituila  la  violenza  delio  m^ltituàiue,  non  già 
solamente  (}uelia  della  mollitadiiie  eonvocata,  ma 
perchè  per  lo  più  dove  bisogoo  sia  di  mollitodise, 
si  sogliono  raunare  u<Hnini,  però  fu  compoato  l'e- 
ditto degli  adunati.  La  qual  cosa  se  parrà  essere 
differente  quanto  alla  parola,  non  di  meno  sarà  nua 
in  effetto,  e  in  tutte  le  cause  valerà  il  medesimo, 
nelle  quali  si  conosce  una  stessa  causa  d'equità. 

0  wii.armaiù  Che  diremo  noi  se  vogliamo  par- 
lare latinamente,  quali  chiameremo  propriamente 
armati?  mi  pensp  ooloro,  i  quali  sono  armali  ed  in 
ordine  con  gli  scudi  e  con  le  aste.  Che  adunque  ? 
Se  tu  essendo  in  punto  con  zolle,  con  sassi  o  con 
pertiche,  avrai  scacciato  alcuno  dal  suo  podere  pre- 
cipitosamente^ e  dive  ti  sia  imposto  dalla  legge,  che 
tu  debba  restituir  colui  che  avrai  scacciate  con  uo- 
mini armati,  dirai  averlo  restituito?  Se  le  parole  va- 
gliano, se  si  hanno  da  ponderare  le  cause  non  per 
la  ragione,  ma  per  le  parole,  ben  ti  affermo  che  ciò 
puoi  dire  (  tu  vincerai  cerio)  coloro  non  essere 
stati  armati,  i  quali  lanciarono  i  sassi  da  loro  tolti 
di  terra;  non  essere  armi  i  cespugli  e  le  zolle,  non 
essere  ^tati  armati  coloro,  che  passando  oltre,  leva- 
rono un  ramo  dairalbero;  le  armi  avere  i  nomi  Io. 
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ro, alisme  fs^  per  ncoprira,  alcune  per  offendere, 
le  quali  queicbe  non eb))ero^  oUeral  la  vUtoria  in 
dire  che  fossero  disarmati. 

Ma  dH^i  ciò  allorché  si.avrà  a  giudicare  intorno 
alle,  armi:  ma  quando  ù  farà  giudizio  sopra  alla  ra- 
gione ed  airaquità,  non  U  volere  ricoprire  con  que- 
sta così  fredda  calunnia,  di  niun  valore:  perciocché 
tu  non  vedrai  verun  giudice  né  recuperatore,  il 
quale  approvi  uno  essere  armato  come  gli  si  aves- 
sero a  veder  le  armi;  ma  valere  quai^ti  essi  fossero 
stati  armatissimi,  ove  si  trovi  coloro  essere  slati 
così  pronti  all'ordine,  che  abbiano  potuto  recar  vio* 
lenza  alla  vita  o  al  corpo.^ 

XXIL  Ed  aiQnebé  tu  intenda  quanto  le  parole 
di  verun  momento  non  sìeno,  se  tu  solo  o  un  altro 
chi  sì  sia  solo  collo  scudo  o  con  la  spada  aves- 
se fatto  ii^peto  contro  me,  e  in  tal  guisa  io  fossi 
stato  scacciato,  ardiresti  tu.  dire  T  interdetto  essere 
di  più  uomini  armali;  e  quivi  non  essersi  trovato 
[Àù  chQ  un  armato  solo?  Non  stimo  io  che  tu  fossi 
così  sfacciato.  Ma  vedi  che  tu  qui  ora  non  sia  mol- 
lo più  sfEUiciato,  perché  allora  tu  potresti  dolerti 
con  tutti  gli  uomini  che  le  persone  nel  fatto  tuo  si 
fossero  scordatje  di  parlar  latinamente;  che  i  di- 
sarmati si  giudjC£|saero  armati,  che  essendo  Tiutor* 
detto  dipiù,.  V  assalto  fosse  stato  fatto  da  un  solo,  e 
si  stimasse  un  uomo  essere  più  uomini. 

6 
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Me  in  colali  accluse  non  vengono  in  gì^fìdo  fir 
parole,  ma  il  fatto  per  rispetto  del  (^ale  queste 
parole  sono  poste  neir  interdetto.  Tollero  che  nel^ 
la>  violenza  che  appartiene  al  capo  ed  Idia  vha,  sen- 
za alcuna  eccezione  la  restituzione  si  facesse^^Que-- 
sta  violemza'si  fa  le  più  volte  col  mezzo  degli  uo^ 
mini  rtiunati  led  armati,  la  qual  cosa  selihene  coi> 
diversa  fnten2ione  è  tuttavia  operata  con  lo  stes- 
so pericola,  vollero  che  fosse  soggiaciuta  ad  una 
stessa  legge.  Perciocché  non  è  maggiore  itigiurie 
se  atbia  scacciata  la  tua  famiglia  phittosfo  dtte  H 
tuo  Castaldo,  0  i  mercenari  ed  altrui  servi  piuttosto 
che  i  tuoi,  0  il  tuo  procuratore  pkiHosfto  che  il  tua 
vicirio  0^  liberto,  cm  aomirii  astretti  6-  volontari  o 
familiari  o  domestici  ;  o  con  armati  piuttoèfo  che 
disarmati,  che  avevano  per  offender  forza  e  potere 
di  armati;  con  pifr  armali  ^he  con  un  solo.  Per- 
ciocché quella  cosa  si  chiama  nell' interdetto,  con 
cui  le  piò  volte  si  fa  vioTenza:  se  per  alfri  mezzi  è 
stata  fatta  la  medesima  violenza,  quantunque  ella 
non  si  rinchiuda  nelle  parole  dell'  interdetto,  non- 
dimeno per  vigore  ed  autorità  del  medesimo  vi  si 
contiene. 

XXHL  Vengo  ora  a  quelle  tue  parole:  Non  Vho 
io  stacciato,  se  non  V  ho  tacciato  mirare.  Io  sti- 
mo. Pisene,  che  tu  stesso  conosca  quanto  questa 
sorta  di  difesa  sia  più  debole  ed  angusta,  che  non 
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è  queiraltra,  seta  te  ne  servissi:  Non  furono  eglir 
no  con  orme,  ma  con  perlidiee  eassi.  Se  per 
certo  a  me  che  non  son  molto  colloso  dicitore  fos^ 
se  conceduto  di  eleggere,  qual  delle  due  cose  vo* 
lessi  più  tosto  difendere,  o  che  colui  non  sia  stBto 
scacciato,  a  cui  con  le  arme  fu  fatta  resistenza;  o 
che  annali  non  sieno  stali  coloro,  che  furono  sen-^ 
za  scudi,  e  senza  ferro;  vedrei  che  ambedue  que* 
ste  cose  sarebbero  sciocche  e  vane  a  potersi  prue* 
vare,  ma  quanto  al  ragionarne,  mi  parrebbe  di 
poter  ritrovare  almen  ragione,  per  mostrare  non 
essere  stali  armati  coloro,  che  non  hanno  avuto  né 
ferro  né  scudo  alcuno;  ma  avendogli  sostenere  che 
colui,  che  é  stato  scacciato  e  fatto  fuggire,  non 
sia  stato  respinto,  non  saprei  che  dirmi. 

E  in  tutlo  quello  che  conteneva  la  tua  difesa 
parevami  più  che  ogni  altra  cosa  maraviglioso, 
che  tu  dicessi  non  esser  convenevole  obbedire 
airautorilà  de'  legisti.  Il  che  quantunque  io  non 
ora  primieramente,  ed  in  questa  causa  intenda, 
nondimeno  mi  maravigliava  forte,  perché  da  te 
si  dicesse.  Perciocché  gli  altri  ricorrono  a  così 
fatte  parole,  quando  slimano  aver  nella  causa  lo- 
ro a  difendere  il  diritto  e  l'onesto.  Ma  se  per  con- 
verso si  contende  con  la  superficie  delle  parole 
e  delle  lettere  ,  e  conte  sì  suol  dire,  col  rigore 
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delle  leggi,  sogliono  *  a  questa  ingiusta  sdFte  di 
difesa  oppoire  il  «nome  e  la  dignità  dei  diritto  e 
detr  onesto.  E  si  fanno  beffe  di  quello  ehe  eoi 
rigor  della  legge  si  procura  di  diCend^re  (13)', 
dipoi  gli  uccellaraenti  ed  ingaomi  d^He  parole 
recano  ih  odio:  finalmente  gridano,  che  bisogna 
giudicar  secondo  le  senìpHci  intenzioni  ed  one^* 
sta  della  légge,  e  non  secondo  le  astute  ed  iur 
gannevoli  interprietazioni  che  altri  io  fanno:  essere 
officio  di  maligno  attaccarsi  alla  scorza  di  qudio 
che  è  scritto  :  e  di  bnon  giudice  difender  I9  to^ 
tonta  e  r  autorità  di  chi  scrive. 

Ma  in  quest»  causa,  essendo  tu  colui,  che  te 
con  la  scorda  delle  parole  e  delle  lettere  difendi; 
essendo  queste  le  tue  parti  :  donde  sei  stato  scaccia- 
to? di  là,  dove  fosti  vietato  di  poter  ^nda^^? io  sono 
stato  rìspinto,  e  non  ispjnto;  usando  tu  così  fatti^ 
parole,  confesso  aver  raunato  degli  .uomini^,  con- 
fesso averti  minacciata  la  mortie,  confesso  che  con 
r  autorità  di  questo  jnierdetto  del  pretore  è  neces- 
saria la  restitu.3Ì0Q^,  ^  la  intenzione  e  la  equità 
dee  valere:  ma  veggio  neir  interdetto  una  parola 
da  potermi  ricoprire^  Non  ti  spinsi  io  di  quel  iuo^ 
go  a  cui  vietai  che  tu  andassi. 

XXIY.  In  questa  sorte  di  difesa  tu  accusi  e  vi;- 
tuperì  i  legisti ,  i  quali  giudicano  che  si  debba 
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aver  riguardo  alla  equità  e  tion  alla  forza  d*  una 
|)arola. 

Ed  in  questo  luogo  hai  detto^  Scerola  innanzi 
a'  cento  uomioi  non  avere  oHenuta  la  causa,  di  cui 
ragionai  innanel,  ette  avrelil)e  il  medesimo  fatto, 
die  tu  fai  ora:  e  quantunque  egli  ia  alouua  causa 
facesse  quello  che  tu  no»  fai  in  vernina,  nondi^ 
meBO  apparve  che  egli  non  a^iprbvò.ad  alcuno 
quello  che  egli  dileDdeva^  pter^hè  si  vedeva  che 
egli  con  le  paróle  oppugnava^  V  bq(]ita*  E  imaravi-. 
glkndami  io  che  111  t€tìga  questa  marnerà  di  di^- 
fesa f»o# dell' occasiona  è  èonUra.ciè.«heqw8ta 
tal  causa  ricerca;  mollo  pitf  mi  soglio  maraviglia- 
re che  n^' giudizi  comunemente  ed  adouna  volta 
da  vtomoi  d^  ingegno  si  sostenga,  non  doversi  ob- 
bedire a'  legisti ,  né  icisser  dicevole,  che'  sempre 
ndla  «ausa  vàglia  raiaiorità  della  ragione  ci- 
tile. ...■:.-..•.;... 

Percioedìé  se  ó^mi^  che  ciò 'sostengono,  dico<- 
no  cdie  non  s^empre  rkpondóno  r  onesto  quelli,  a 
cui  in  materia  di  tal  ra[gione  si  dimanda  consìglio; 
non  però  debboqo  téskaMéeré òhe^ion'  '  sì'  debba 
obbcMiire  atta  legge,,  «a  agli  uomini  sciòechi:  ma 
seeoncedono,  che  essi  rispondano  bene^  e  che  aU 
tridenti  si  debba  giudicare,  dicotio  ehe  si  debba 
mai  giudicare.  Pereioccbè  noii  è  possit»!  ^sa  che 
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si  debba  altrìmenti  giudicare  intorno  aHa  legge, 
ed  altrimenti  rispondere:  né  alcuno  si  tenga  perito 
di  legge,  il  quale  giudichi  quella  esser  legge,  che 
non  si  convenga  osservare  nel  giudicare. 

0,  alcuna  volta  è  stadio  giudicato  al*  contrario. 
Prima  io  domando/ tal  giudizio  fu  giusto  o  mal- 
vagio ?  Se  1  giudicio  fu  giusto,  quello  è  legge,, 
che  è  stato  giudicato  per  legge:  se  altrimenti,  non 
è  da  dubitar  s'  egli  si  debbano  riprendere  i  giu^ 
dici  0  i  legisti.  Dipoi  s' egli  s' è  .giudicata  al- 
cuna cosa  di  ragion  varia  (liif),d)elib6rano  piuttosto 
contro  a' legisti,  se  siasi  pronunaiato  altramente 
che  come  piacque  a  Mu^io,^  anziché 'fecondo  la 
loro  autorità,  se  siasi  giudicato  èoiiìe  prescrivea 
Manlio*^  Certo  lo  stesso^  Grasso  non  difese  la  mu- 
aa  inaiDansi  accento  :Uomini  in  guisa,:  ohe  egli  fan 
veliate  a'  legisti,  nla  dàu^slravfl  che  iqueilo  che 
diceva  Scevola  non  era  di  ragion  civile  ;  ed  in  ciò 
non  solaraf»nte  adducevft  ratgioBi»  ]»a.doGhe.u$liva 
rautorità  di  Quinto  Muzio  8UOM«u€!C@fo  e  di  molU 
dotti uorairii.       '        :    i    ..     .   :»    :  '.      ,■ 

XKYv  Pjereioechèicóiid'iehe  ^udica.di'V  aoD 
si  debba  far  conto  delia;  ragion  :  civile^  scioglie  i 
legami  non  solamente  dei  giudizi^  >  ora  aiiche  dteUa 
utilità  é  dolila  vita*  comuae  :'ib2|  colui  che  vitupie* 
fa  gli  spositori  della  leggé,^  se»diQe  cbeiessi  non 
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Imniio  coutczza  di  essa  legge,  egli  detrae  agti  «Ot  • 
TTìini  e  non  alla  legge  civile:  se  slima  che  ei  non 
si  debba  obbedire  a  coloro,  die  ne  ha  imo  cogni- 
zione, non  offende  gli  uomini,  ma  cerea  di  abbal- 
lare le  leggi  e  le  ragioni.  Il  che  vi  dee  sovvenire  : 
perciocché  niun'allra  cosa  in  una  città  si  dee  con- 
servar oon  lanla  diligenza,  quanto  la  ragion  civile; 
che  Gonic  ella  è  via  levala,  ntìn  si  può  da  niuno 
pienamenle  conoseere  quello  che  è  proprio  suo, 
o  quelJo  che  è  iV  alimi  ;  non  è  cosa  alcuna  clie. 
si  possa  dir  convenevole  e  giusta  fra  iuUi,  ed  e- 
guaio  a  ciascuno. 

Laonde  nelle  altre  controverse  e  giudizi,  ricer^ 
eandosi  se  una  cosa  è  stala  fatta  o  no,  se  si  dice  il 
vero  o  il  falso^  si  suol  sobornare  alcun  falso  lesti- 
monio,  e  addarsi  de'  falsi  libri:  così  con  onesta  e 
probabile  impulazione  ad  un;  buon  giudice  tìppor- 
re,  eh'  esso  abbia  erralo,  -e  dare  al  malvagi<?  (acui- 
tà, 'Ov<ì  egli  abbia  scienlemeote  nial  giudicalo,  di 
parere  che  egli  abbia  scgiulo  la  djeposizionc  del 
lestimonio  o  il  tenor  de'  libri.  Intorno  alla  qui* 
slion  di  legge  non  entra  v-eruna  di  queste  cose, 
ricuperalori,  non  falsi  libri,  non  reo  leslimoiiio; 
€  finalmente  questa  troppa  potenza,  che  signoreg- 
gia nella  città,  in  questo  solo  genere  non  ha  magw  ,j. 
^ioranza  ,  ixè  sa  qiiel-che  si  abbia  ad  operare,  f 
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come  assaltare  il  giudice,  e  come  finalmente  in* 
nalcare  il  dito. 

Percioccliè  ad  un  giudice  si  può  dire  da  un  uo' 
mo  non  tanto  rispettoso  quanto  fatorito  :  Giudica 
ciò  essere  stato  fotto  o  non  mai  fatto  né  ìoima- 
gìnato  :  credi  a  questo  testimonio;  appruova  que- 
sti  libri  ;  ma  questo  non  si  può  dsrd,  giudici, 
che  '1  testamento  dì  eolui^  al  qazìé  è  nato  un  il- 
gliuolo,non  sia  easso  ed  annuUato(i5):cbe  quello, 
che  la  donna  senea  autorità-dei  tutore  ha  permes- 
so, sì  delièa  (i6>.  Non  si  pMò  né  eoi  raez20  delta 
potenza,  né  dei  favori  pervenire  a  eos)  fatte  cose. 
Finalmente,  acdooebè  questo  più  fenno  e  più  ìn- 
violìELbile  apparisca^  non  si  può  né  and)e  con  da- 
nari in  simil  causa  coraóinpeFe  il  giudice. 

Questo  vostro  testimonio,  il  quale  ha  avuto  ac* 
dire  di  dire  ohe  »a  paralo  che  altri  abbia  fatto, 
laddove  neppure  intender  poteva  di  che  «i  accu* 
sasse,  non  ^webbe  ardimento  di  giudioar  <^  la 
dote  fosse  do'vuta  al  marito,  la  quale  la  moglie  avea 
promessa  senza  Tautoiità  di  alcuno^iÈ  cosa^nobi^e^ 
e  per  questo  da  dovere  per  voi^  dci^peratori,  es- 
ser conservata  I 

XXYL  Perciocofaè  cibe  cosa  ò^,ragion  civile? 
Quella  che  non  é  pud  toroere  per  favore,  uè  spe^ 
aar  per  potenza,  né  fal^oar  per  danari  ;  laonde 
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se  élta  vefPà  non  solamente  oppressa,  maahban' 
donata  e  con  poca  diiig^za  servata,  ninno  potrà 
arere  più  cosa  ceita  da  ereditare  o  da  iaseiarei  ai 
figliuoli* 

Perciocché  ebe  vale  egli,  ohe  aicuno  abbia  casa 
0  posees^one  lasciala  dal  padre,  o  per  altra  visi 
bene  acquieta  (il),  se  egli  è  diiM)i&,  luttodiè  ia 
cosa  ragionevdmente  sia  spà,  di  potoria  riteìiè* 
re?  se  la  legge  è  >po^  lortQ?  se-per  iellate -e  piiln 
blica  ragione  contro  il  favoc  ^^i  althil  !  )iioii>  si  può 
conservttre?  (Hie,'dioOf  può'  giovare  dlcùh^pos- 
se9siòne  avere  «e  e'si  possono:  in  aleun  modo-eoB*- 
fondere  e  seratar  le  ragioni  de'còniini^  d^^possep*- 
si,  di  acque  e  di  strade,:  le  qu^lì-da*  maggiori 
sono  state  convenevolissimamente' «desentte?;  Cre- 
detemi, la  maggiore  eredità^  promoè  a  ciaseun  di 
voi  «e*  beni  medesimi  dalla  rafiòiie  e  dalle  leggio 
die  da  coloro  da'  quali  gli  sted»  beni  yi  furono 
lasciati:  Pc^ìoceliè  ìio  posso  pclrv^ireairei«fdità 
(fi  aleuti  podére  per  lo  testaménto  di  alcuno  :  ma 
non  posso  ritener  quello  ohe  è  diviemito  mìo^  se 
non  con  l'autiorità  delia  ragion  eivìlOiPnossi^ 
padre  lasciar  un  pqde^^;  ma  l'acquisto  di-  esso  po- 
demmediaiite^ruso,  eìoè  il  fine  del  travaglio  e  ^1 
pericdd  deUe  liti,  mòn  daLpadre  ma  dalle  fóggiè 
ksciaifo.  L'aquidotto,  rattìgBimento>delleaòi|iie^41 
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cammino,  Tatto  si  prendon  dal  padre,ma  la  ferma 
aulontà  di  tutte  queste  cetse  dalla  ragion  civile. 

Laonde  dovete  oooserviare  i  pubblici  patrimoni 
della  legge,  che  avete  avuti  dai  vostri  maiggiori, 
con  diligenza  non  minore  éì  quella  che  fatele 
proprie  facoltà  vostre,  non  solo  perchè  queste  co- 
se sono  difese  dalla  ragion  civile,  ma  anche  per- 
d%  il  patrimonio  si  perde  con  1  •  incomodo:  di  un 
solOj,  ma  non  si  può  perder  la  legge  ^enza.  Tinoo- 
modo  di  tutfa<  la  dttà. 

<XXViI.;In  questa  medesima  causa,  rieupecQlo- 
fi^^  non' giungeremo,  ad  otf^erecbe  sia  stfltO'per 
opaté^gìi  armati  eonviol^a.  scacciato  c<^i,  il 
qu£(l^si>  sa  dagli  tarmati;  «essere  slato  spir^.fì  pò* 
«no  in  fìiga^  Gedna  non  perd^à  la  cosa,:  la  quale 
iéonjforie  animci,  sei  la  Occasione  lo .portasse^rper* 
df3r<sbbe  :  'ma  fiolaoientD  nai.  possesso  alMpregeote 
non  sarà  cesUtùilo-'    ;, 

Itiif^kitfilpià:  ma  laicausa/del  pofK)lo.ffOiimQa,  la^- 
•giDn<dellaiCittà^  i  beniv  le  facultà  eii  po^seasiiveir* 
nono  in  dubbiò  e  non  saranno  più»  inerii  :  «i  (bdla 
'Tèstra  autorità  sarà  fatto  questo;. ordine,  e  queste 
48t|itU2H)ne  :  .€òluiv>  òdi  quale  per  i  linnanai .  lafvrai;  p 
'•  p^adiré  di  poisesso^  se  subito ,  ehé  i  egli  (àia  entralo 
nel  luogo,  lo  scaeoeijai^  sarà  mestieri);. che  ta  >lo 
reatit^sca;  nel  SUD  .podène  :  ma  isèia  (fuetto  efaìB 
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efli  vorrà  entrare,  gli  andrai  incontra  con  moltitu- 
dine di  armati,  e  nella  sua  venuta  lo  fingerai, 
porrai  in  fuga  e  scaccerai,  non  sarai  tenuto  a  re- 
stituirlo. Ed  allora  stabilirete  che  la  violenza  si 
debba  iiriendere  solamente  nel  fatto  deiruccisione, 
enoaneir  intenzione:  che  se  1  sangue  fuori  non 
apparisca,  non  stesi  fsttta  violenza;  che  ingiusta- 
mente si  dica  scacciato  colui  che  fìi  solo  respinto: 
che  non  siasi  potuto  scacciare  alcuno,  se  non  dal 
luosgo  chre  egli  sia  andato;.    ,       . 

Voi,'  ricupedraloH,  stabilite  quello  che. vi  parrà  piì^ 
utile;  conservare  il  siBnsOidjslla  legge,  e'Yol^r.che 
la  equità  siÀ>siiperipre^  ovvero  tutta  la  legge  josser 
tolta  dalla  superfìcìèideUe  parole  e  delle  ìlett^^» 
Qtìi  avviene  molto  al  proposito  f che  noti  sitinovi 
presente  colui  che  pòco  addietro  vi  :si  tiiovò^.e  si 
suole  trovare  le  più  volte  con  noi  m  quesla  .causa, 
l'onoratissimo  Caio  Àquiiio  (perdocohèiBe  egH  ti 
fosse  presente,  io  aVrei  rispetto  di  ragióaiff  della 
sua'  prudenza  ,  perchè  egli  si  vargognérefcibe  di 
sentir  le  «sue  laudi,  emo  qpesto  si.  ì  fatto  rispetto 
farebbe^rìmànere^  o.  gir  rìtenutoi  ia  lodarlo  alla  sua 
preseoza):  alla  cui  autorità  è'^ato  détto  da  quella 
causanoa.daversi  moltoiicoacedere/Ianon  dubito 
di  dir  di  tale  uomo  più  di>quellot,  che  ^i  voi-  sti- 
miate) o  vogliale,  chejuaanzi  a  voi  si  ragioiii;:  " 
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Laonde  dirò  questo,  che  non  si  dee  dire,  cbé 
rantolila  di  coliri  mai  vaglia  troppo^  la  cui  pruden- 
za  il  popiolo  iiomano  ha  <sonoseiuio  in  essere  prov* 
veduto  e  non  Ingonnalo  :  ti  quale  4'  equità  dalia 
legge  mai  non  disgfonse:  il  quale  per  ispazto  di 
tanti  anni  ha  dato  al  popdo  pomafno  ()ronlo  ed 
apparecchiato  fi  suo  ìnpegno,  la  fatica  e  la  sua 
fede  :  il  quale  Ì  così  ffaslo  e  dabbene,  che  pare 
ch'egli  sfar  da  natura,  er  noti  da  disciplina  fatto  gro<> 
rìsconsulto  :  e  cosi  perito  «  prudente,  che  daik 
ragion  civile  per  die  sia  nata  in  kn  non  solo  '  la 
dottrina,  ma  la  bontà  :  di  cui  tanto  è  V  ingegno^ 
così  presta  la  fede,  che  tutto  quello  xAìt  ne  cavi, 
conosci  esser  puro  e  sincerissiino.    : 

lÀonde  voi  mi  <late  cagione  di  avervi  una  molla 
grazia,  qutoido  dite  eh'  egli  è  autore  della  oostra 
difesa^  Maravigfiòmi  io  bene  cóme  possìiate  dnre 
di  «smerdi  contraria  epioione  alla  mia,  nomkiaùl- 
do  il  Medepimoy  e  ciiiamandolo  il  nostro  autc»«r 
Ha  ohe  dMD  questo  nosfro  autore?  in-  quiduaqne 
cosa^  è  «tata  trattata  e  pronunziala  conviene^ 

XHVIII.'  Io  ho^  interrogato  alcuno  di  questi  cotafi 
giurisoonsulfi,  e  cnedo  anche  questo  me^irao^ 
con  la  cui  autorità  voi  dite  avere  ordine^  «  tra^ 
tiar  la  difesa  di  quésta  causa.  Il  quale  avendo  oo- 
minciat<^  a  disputar  meco,  non  potersi  provare^  che 
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àfeuno  sia  stato  discacciato  se  non  ^a- quel  liiogo 
ove  egli  si  lrova:i^a,  confessava  che  il  fatto  ed  it 
sei^o  ddl'interdetto  faceva ^^  melina  ehe  la  par 
fola  mi  escludeva^  e  che  non  istimava  che  dalla 
stessa  parola  mi  potessi  dipartire. 

Addueendo  io  di  molti  esempli  4n  dinaostfare  che 
In  quella  materia  di  equità  la  fagione  del  dirìgo- 
e  del  convenevole  in  moUe  cose  daii^  parojte  e 
dallo  scritto  era  sparala,  e  che  sempre  eini  preva- 
iuta  quella  cosa,  che  ^^ontenieva  in  sé  maggiore 
aulQijtà  ed  equità  ,  ini  eonforlò  egti  e  mi  dimo* 
strò  ehe  hì  questa  eausa  io  «on  dovea  dubitare: 
l^i^ioechè?  se  io  voileva  diligent^cnte  attendere, 
le  parole  della  promessa  ei:«no  appunto  in  mio  fa- 
voce^  E  eome,  dissi  Jo?  Perciocché  egli  è  cosa  cer- 
ta, rispose,  che  Cecina  è  stato  scacciato  dagli  ar- 
mati da  qualche  luogo:  e  se  non  da  qudlo»  dove 
egti  volle  an<toe,  da  quello  senza  dubbio,  donde 
esso  ebbe  ^a  fuggire.  Che  poi?  Il  pretore,  e'  disse, 
fece  l*intercletto,  che,  donde  er»  slato  scacciato, 
quivi  fosse  restituito,  cioè  qualunque  h^ogo  si  fòs- 
se quello  da  che  ei  fu  seacciato.  $Ia  Ebuzio,  il 
quale  confessa  che  Cjseioa  si^  stato  scacciato  da 
alcun  luogo,  sul  modo  che  e'  disse,  di  averlo  re- 
stituito, è  necessario  che  malamente  abbia  fatta  Ja 
promessa. 
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Che  è  ciò,  Plsone?  piace  egli  a  te  di  conteader 
con  le  parole  ?  piaceli  egli  di  costituire  sopra  una 
parola  la  causa  della  legge  e  della  equità,  e  non 
del  nòstro  possesso,  ma  del  possesso  universale  di 
tulli?  Io  quello,  che  a  me  parve,  quello,  che  fu 
fatto  dai  maggiori,  che  è  degno  deirautorttà  di 
questi  giudici,  ho  dimostralo  esser  giusto,  convene- 
vole ed  utile  a  tulli;  cioè  doversi  riguardare,  con 
quale  animo  e  con  qual  volonià,  e  non  con  quali 
parole  s'è  fatta  alcuna  deliberaEione.  Tu  mi  chia- 
mi ad  una  parola:  prima  ricuserò  di  venirvi  che 
io  vi  venga.  Niego  doversi,  niego  potersi  ottenere, 
niego  trovarsi  alcuna  cosa  che  ^ii  possa  bastevol- 
menle  o  schivare  o  eseludere,  se  o  tralasciandosi 
alcuna  parola,  o  ponendosi  ambiguamente,  cono- 
sciutosi il  senso  per  lo  effetto,  sarà  di  valore  non 
quello  che  è  Inteso,  ma  quello  che  è  dello. 

XXIX.  Oraj  posciachè  ho  ricusato  abbastanza, 
vengo  dove  tu  mi  chiami.  Ti  dimando  io,  se  io  so- 
no stato  scacciato,  non  già  dal  podere  dì  Fulcinio 
(perciocché  se  io  fossi  stalo  scaccialo  da  quello,  il 
pretore  non  comanda  che  io  vi  sia  restituito  in  tal 
modo),  ma  colà,  onde  io  fui  scacciato.  Sono  slato 
scacciato  dal  vicin  podere,  donBe  io  andava  a  que- 
sto: sono  stato  scacciato  dalla  strada,  e  certo  da 
alcun  luogo,  o  privato,  o  pubblico.  E  stato  coman- 
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dato  che  a  quello  io  venga  restituito.  Tu  dici  aver* 
mi  restituito.  Io  niego  che  secondo  Teditto  del  pre* 
tore  io  vi  già  stalo  restitaito.  Che  diciamo  boì  a 
questo  ?  É  di  necessiti  che  la  tua  difesa,  come  9Ì 
suol  dire,  si  ancidb  o  col  tuo  o  col  nostro  catello. 

Se  tQ  rifuggi  al  senso  deirinterdelto,  e  dici  che 
si  dee  ricercare  di  qual  podere  sì  traliò,  allor- 
ché ail  Ebuno  era  comandato  che  dovesse  resti* 
tuire,  né  giudichi  che  si  debba  prendere  f  equità 
della  cosa  col  laccio  della  parola,  tu  ti  trovi  nei  miei 
steccati,  e  dentro  le  mie  fortezze.  Questa  è  mia  di- 
fesa; io  grido,  e  chiamo  in  testimonio  tutti  gli  uo- 
miniy  e  tutti  griddìi,  che,  non  avendo  i  maggiori 
nostri  coperta  con  veruna  difesa  di  legge  hi  via* 
lenza  degli  armati,  viene  in  giudizio  non  alcun 
vestigio  di  colui,  che  fu  scacciato,  ma  il  fatto  di  co» 
lui,  che  discacciò;  che  sia  stato  scacciato  colai  che 
è  stato  fólto  fuggire:  che  sia  stata  fatta  violenza  a 
colui ,  a  cui  fu  posto  addosso  -il  pericolo  della 
morte. 

Tu  fuggi,  e  temi  questo  passo,  e  da  questo  cam* 
pò  di  giustizia  mi  riduci  in  queste  strettezze  delle 
parole,  e  in  tutti  gli  angoli  delle  lettere.  Ma  sappi 
che  caderai  ne'medesinrii  aguali,  che  tu  contro  me 
ti  affatichi  dì  tessere.  Io  non  ho  spinto,  ma  re> 
spinto.  Questa  a  te  pare  una  acuta  astazia:  questa  è 
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la  spada  della  tua  difesa  :  ma  è  mesiiero  che  la  tua 
causa  venga  ad  urtare  nella  medesima.  Perciocché 
io  ti  replico,  cske  se  io. non  sono  stato  respinto  da 
quel  luogo  a  eur  mi  fu  vielAto  il  poter  gire;  sono 
almeno  stato  respinto  da  quello^  ove  io  andai,  e 
donde  io  me  ne  fuggii.  Se  il  pretore  non  toccò 
distintamente  il  luogo,  nel  quale  egli  comandò  che 
io  fossi  restituito,  non  sono  stato  secondo  T  editto 
restituito. 

Desidero,  ricuperatori,  che  se  egli  tì  pare  che 
di  ciò  io  fò?elli  con  più  cavillazione  di  quello,  che 
porla  la  mia  consuetudine  del  difendere,  vogliate 
stiiiuìre  che  altri,  e  non  io,  abbia  ciò  immaginato; 
dì  poi  di  questa  tal  ragione  e  modo  di  procedere 
non  solo  non  esser  io  il  trovatore,  ma  né  anche 
l'approTalore,  e  non  aver  ciò  approvato  per  mia 
difesa,  ma  opposto  alla  loro  difesa;  e  che  io  posso 
sfcuramente  dire,  né  in  questa  cosa  che  io  ho  prò- 
doUa,  doversi  cercare  con  quai  parole  il  pretore 
abbia  fatto  Tinterdelto,  ma  di  qual  luogo  si  trattò, 
quando  egli  lo  fece;  né  intomo  alla  violenza  degli 
armati  doversi  aver  riguardo,  in  qual  luogo  sia 
stata  fatta  la  violenza,  ma  se  ella  fu  fatta:  e  che  tu 
in  ninna  guisa  puoi  sostenere  che  sian  da  consi- 
derar le  parole  dove  a  te  torna,  e  da  trasandarle 
dove  non  ti  .garbano. 
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XXX.  Nondimeno  che  mi  si  risponderà  egli  a 
quello,  che  ho  detto  innanzi,  non  solamente  di 
senso,  e  d'intenzione,  ma  di  parole  ancora  questo 
interdetto  essere  in  guisa  dettalo,  che  non  pare 
ohe  gli  si  debba  mutar  cosa  veruna?  Attendete,  yi 
prego  ,  diUgentemente ,  ricuperatori.  Perciocché 
egli  è  ufficio  del  vostro  ingegno  Finlender  la  pru- 
denza non  mia,  ma  de'nostri  maggiori:  ch'io  non 
sono  per  dire  cosa  da  me  trovala,  ma  loro  non  a- 
scosa.  Quando  egli  si  fa  interdetto  di  violenza,  sa- 
pevano due  maniere  di  cagioni  trovarsi,  alle  quali 
l'interdetto  appartenesse  :  Tuna,  se  alcuno  fosse 
scacciato  da  quel  luogo  ove  egli  si  trovasse;  Faltra, 
se  alcuno  fosse  scacciato  da  quel  luogo  dove  egli 
andava  :  V  una  o  V  altra  di  queste,  ricuperatori,  e 
non  altra  può  occorrere. 

E  ciò,  se  egli  vi  aggrada,  considerate.  Se  alcuno 
scaccerà  dal  mio  podere  la  mia  famiglia,  scaccerà 
da  tal  luogo  me  medesimo.  Se  alcuno  verrà  ad  in- 
contrarmi con  gente  armata  fuor  del  mio  podere, 
e  vieterà,  che  io  vi  entri,  non  da  quello,  ma  da 
quel  luogo  mi  avrà  scacciato.  A  queste  due  manie- 
re di  cose  trovarono  una  sola  parola,  che  abbastanza 
potesse  amendue  dichiarare;  in  guisa  che,  se  o 
del  podere  o  dal  podere  io  fossi  scacciato,  con  un 
solo  e  stesso  interdetto  venissi  restituito;  donde  tu,  • 
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OiKM  tooe  dovuto  signfiSsa  runa  ^sesft  e  l^allra, 
e  dicbeloogo  e^&(fiMl  luogo,  laonde  AiscMcia- 
to  Ginna?  detta  città.  Donde  fmmo  84»ociatì ....? 
Mia  dttà.  Dondtt  fniono  itlboltali  ì  GiflU?  M 
Gaiiipàdogliou  Donde  ^of^ì,  «lui  emno  con  brac- 
co? éai  <3ampìdogUo. 

¥iedét&  adunque  (m  una  Mia  voce  slgnifllGatsi 
dm  «080,  «di  ^pM^e,  o  da  qwal  Hfogo.  Oi?e  coman- 
da Dhe  il  talo  aia  f  «^litnilo,  lo  eomanda  In  eota4 
guisa  ,  die  ^  i  €Falli  chiedesse»)  dsa  nostri 
maggiori,  che  colà  fossero  ritdPnati,  onde  furono 
risjprinti,  e  per  qualche  forza  ciò  potessero  ottenere, 
non  penso  io  che  tesero  da  essere  re^Ml^sili  nelle 
mine,  donde  aveva»»  dato  r  assalto,  ma  prcfprle 
nel  Campidoglio.  Mrciood^  egli  così  s*  ijnitendt 
dofide  Iti  hai  scoceicUo,  ovvero  dì  che  luogo,  ov- 
vero da  che  Itaogo,  làxkfci  resiHlfairé.  OnesCo  ò  già 
chiaro  che  tu  disbba  vestiniire  in  quel  luogo*:  o  la 
hai  discacoiafodrqueslo  luogo,  restituisci  hi  qnesifo 
luogo:  ovvero  hai  scaocfisfo  da  questoltaogo, resti- 
ttrisci  in  questo  luogo,  non  de!  qoàle,Tna  dal  (^ale 
cotai  è  stato  scacciato.  Certamente  se  alcotto  di  ano 
mare  essendosi  awidoato  alta  patria^  da  forttoe- 
Tole  vento  ^hilorisogpiiito  indietro,  desi^torasae 
che-esseiiéa  daHa  patria  respinto  vi  fosse  vesiitui^ 
to,  lÉtimo  io  cito  il  suo  desiderio  saretdhe  di'  esser 


dby  Google 


dalla  fortuaa  fitoniAto  Ià>  domte  era  dtat^  spinto , 
wm  nel  mare,  ma  neUa  medesiiaa  sua  città,  aUa 
qiisile  egli  aveva  il  suo  viaggio  ìQdirìzaato.  Goal 
<  poicbè  il  signifioate  tleUe  parole  Beeessunamente 
uccelliamo  coQ  la  aooìigJianza  4eI]efiOse)eohiÌ9 
cbe  dimanda  di  e$ser  restitaito  in  quei  luogo  od* 
46  e<^  è  «tato  scacciai»,,  dimanda  di  essere  cestii 
Uttto  in  quel  rae4esHB0  luogo. 

XXXI.  Portele  parole  vi  ci  ooodueono,  parlala 
ooaa  istesaa  d  aslrigne  a  seolke  ed  ioleiider  qne* 
filo.  £  tiiy  PiBone  (per  rkomare  ora  ai  pràieìpK'  4et* 
la  mia  difésa),  se  alcuno  dalle  tue  case  con  la  vio^ 
iensa  di  uomiiii  armati  ti  diseietcciesse^  elie  Isreili? 
Stimo  die  ti  serviresti  di  queHo  interdette^  di  die 
nm  ci  serviamo.  Che  poi  ?  sé  aletlno,  quando  tu 
rfieni  daUa  piaata,  «on  uomini  annali  li  vietasse 
d*  entrare  nelle  tue  ease^  ebe  £aresH  ì  tu  useresti 
il  medesimo  interdetto.  Avendo  dunque  iì  pretore 
larroiAo  questo  interdetto  di  tal  leoore,  ohe  ttt  sia 
rertkuito  donde  sei  stalo  scaceìifto:  tu  y.  meéesi*^ 
mo  dbe  lo  dico,  e  che  è  chianssimo,  iotelpretenli; 
valendo  Ka  parola  donde  neH*  uiko  e  neir  alt)K> 
fatto,  qioel.  dire  d'  essere  restituito  difioita  che  tu 
devi  esseie  restituito  nelle  tue  case,  ceaV  se  fossi 
slato  scacciato  dati'  entrale,  come  se  dal>e  porti 
piò  mteme  delle  tue  case. 
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Ma  perchè,  ricuperatori,  non  abbiate  più  alcun 
dubbio,  0  che  vogliate  riguardare  alle  parole  o  al 
senso,  di  giudicare  in  favor  nostro,  qui  nasce, 
minate  già  e  perdute  tutte  le  cose,  quella  forte 
difesa,  potersi  discacciare  colui  che  già  si  truova 
in  possesso  5  colui,  che  non  vi  si  trovi,  in  niuna 
guisa  potersi.  Laonde  se  io  sono  dalle  tue  case 
scacciato,  non  debbo  esser  restituito:  ma  se  tu  sei, 
devi  esser  restituito.  Anilovera  un  poco,  Pisoae, 
quante  cose  si  trovan  false  in  questa  tua  difesa. 
E  prima  pon  mente  a  questo  che  già  recedi  da 
quella  tua  ragione,  con  la  quale  dicevi  che  non 
potesse  essere  scaccialo  se  non  colui,  che  in  quello 
stesso  luogo  si  ritrova:  ora  già  tu  concedi  che 
uno  che  possiede  può  essere  scacciato  da  un  luogo 
ove  non  si  ritrova,  e  che  uno  che  non  possiede 
non  può  esserne  scacciato  giammai. 

Perchè  adunque  0  conlra  quello  ordinario  in- 
terdetto donde  colui  mi  ita  acacciato  si  aggiugne, 
mentre  io  possedeva,  se  ninno  può  essere  scac- 
ciato, che  non  possegga;  0  in  questo  interdetto 
d*  tiomi/ni  armati  non  si  aggiugne  se  è  mestiere 
ricercarsi  se  egli  ha  posseduto,  0  no  ?  Tu  nieghi 
potersi  scacciare  se  non  colui  che  possiede.  la 
dimostro  che  se  senza  uomini  armati  0  raunali  a1^ 
cuno  sìa  stato  scacciato  ,  colui  che  confessa  di 
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^vere  scacciato,  vince  la  promessa^  se  e' dimo- 
stra non  aver  egli  posseduto.  Tu  nieghi  potersi 
scacciare  chi  non  possiede«  Io  dimostro  per  que- 
sto interdetto  d'Uomifd  ùrmaiii  che  chi  può  dimo- 
strare eohii  non  aver  posseduto  che  è  stato  scac- 
ciato, è  necessario  che  sia  condannato  deila  pro- 
messa, confessando  essere  stato  scacciato. 

XXXXIi.  in  due  modi  si  scacciano  gli  uomini,  o 
sensa  raunare  ed  armare  uomini^  o  per  somiglianti 
mezzi  e  per  forza.  A  due  dissomfglianti  cose,  sono 
soggetti  due  interdetti^  In  quella  ordmarìa  vio- 
\mtìi  non-  basta  poter  dimostrare  di  essere  stato 
scacciato  se  don  può  far  vedere  essere  stato  scac- 
ciato, quando  e'  possedeva;  uè  ciò  anche  basta, 
senon  dimostra  insiememente  aver  posseduto  in 
guisa,  che  né  per  vio1a;ìza  né  occultamente  né 
per  via  di  preghiera  abbia  posseduto.  Laonde  co^ 
Im,  che  disse  di  aver  restituito,  ad  alta  voce  spesso 
suol  confessare  di  itvere  scacciato  con  violenza: 
ma  aggiunge  (piest*  altro.  Non  possedeva,  od  a- 
v»)do  ancor  questo  conceduto,  nondimeno  vince 
ia  promessa,  se  egli  fa  chiaro  che  colui  avesse 
«isurpato  quel  possesso  o  da  sé  ovvero  per.  vio- 
lenza od  occultamente,  o  per  via  di  preghiera. 

Vedete  voi  dunque  quante  sorti  di  difese  vol- 
lero i  nostri  maggiori  che  fossero  usate  da  co- 
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hii,  li  quale  senza  arme  e  «ewea  iiioltitidine  ha 
fatto  Tioleoza  7  «la  costui,  ciie  dalle  leggi,  M" 
r4M)1igo,  da'teonl  «ostuni  correrà  al  rifùgio- 
dei  ferro,  delle  arme  e  delf  omicidio^  vedale  n- 
moMrsi  igmitfo  ed  abbaaiàonata  oeHa  sua  oaw- 
sa:  in  guisa  che  giecoiiie  del  possesso  ehèe  ft 
combatter»  armato,  delta  promessa  eouteiida  aeti- 
sta  arme.  E  ^  lUfltereBxa  é,  Pi8oiie,lra<  questi  in- 
tendenti f  die  importa  egli,  che  de  eia  aggkitito 
qiumdQ  itilo  Cucirne  p08$tfàeta  0  no?  €be  ti  eoa»* 
muoverli  tlgor  della  legge  la  ^tolndgliaittta  dar- 
gli Interdelti,  V  auftorìtà  dei  maggiori  I  Se  vi  fesse 
stalo  agfìuMo,  di  elò  tA  do^eblie  ricercare*  Mott 
8'  è  agglsoito,  aduiKfue^  dee  ? 

Io  «erto  in  ifuesteì  non  dMendo  Ciieiiie:  perdoe^ 
efiè  €eolfia  M  poasedaCo,  dcuparaelori  :  e  «foon* 
tunquedò  sìa!fiK»idella  eattsa^Miiiittifieiio  lo  tia»- 
eorrei^  eoH'  fì^èiii&iMitide,  alRaahè  fot  non  mano 
vogliate  che  qnèsc*  uomo;  ehe  la  comune  legge  ai 
direnda*  Cesentiia  aver  poodediMo  per  ittspetlo  degM 
wrtÉftìM^  tu  nott  nieghi^  La  abitatore  eiibe  a  pìr 
gione  il;  podere  di  Cesennia,  essendo  egli  percsi- 
glon  ^  essa  pigione  atat»  nel  padfeite;  |è  egli  éakf- 
bifo,  che  se  Gesennia  allora  posacdttaa,^  eia  Vuìàh 
latore  era  nel  podere,  dopa  la  sua  morte  tt<  avo  ere- 
de non  al^^  oos  la  medesima  ragione  posseduM 
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Di  poi  quando  lo  slesso  Cecina  discorreva  i  suoi 
campi,  v^nne  ìb  questo  podere,  e  ricevette  i  conli 
e  le  anioni  dell'  abitatore*  Sono  in  àò  ì  les limoni. 

Oltreciò  perchè  lu,  Ebtazio,  maliziavi  più  di  que- 
sto, die  ^  altro  podere,  se  aJeuno  ve  n'hai,  se  Ce- 
cina non  possedem?  Ed  esso  Cecina  perchè  desi- 
derava, che  seconde  i  coslumi  ne  fosse  levalo,  e 
ciò  dì  cofnutoe  consiglio  dei  suoi  amici,  ed  anche 
di  esso  Caio  Aquilio  li  aveva  risposto  ? 

XXXm.  Ma  Siila  fece  la  legge  (18).  Per  non 
mi  fammarlcar  di  quel  lem{^,  e  per  non  mi  doler 
della  calamità  della  Bepubl^lìca,  io  li  rìspondo, 
Siila  avere  aggiunto  a  Uà  medesima  legge,  Se  in 
queliti  legge  ci  fosse  eo«a,  che  non  venisse  «p- 
provata,  egli  lOtOH  mkva  che  dia  fosse  osserva- 
lo (19),  Qual  è  quella  ©osa  che  non  si  ammetta 
per  legge,  se  il  popolo  non  la  può  né  comandare 
né  vietare  ?  Per  non  andar  moli©  a  l»ngo,  dimo- 
stra questa  aggiunta  esser  non  so  che:  p^càocchè 
se  così  non  fosse,  ciò  in  Utile  le  leggi  btou  si  ag- 
giugaerdblie. 

Ma  ti  dimando  io,  se  il  popolo  comandasse  che 
vb  fossi  tuo,  0  tu  mio  scevri,  questo  suo  «omaitda- 
jMiento  ìè^ì&bhe  per  essere  vatidcn  e  fenoio  ?  Tu  vie* 
di  ciò  Q£»n  esser  di  alcun  momento,  Comeneirah 
ire  cose  che  iò^  ti  ààmumkkii^^).  Wìsmì^m 
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concedi  che  non  tutto  quello  che  comanda  il  popo^ 
lo,  dee  esser  fermo.  Di  poi  tu  non  rechi  alcuna 
ragione,  perchè  non  si  potendo  levar  ia  libertà,  si 
possa  toglier  ]a  città.  Perciocdiè  dell'una  e  del- 
r  altra  cosa  noi  al  medesimo  modo  intendiamo  ;  * 
e  se  una  volta  si  può  toglier  la  città,  non  si  può 
ritener  la  libertà.  E  nel  vero  come  può  esser 
secondo  il  privilegio  de*  Romani  libero  colui  che 
non  è  nel  nùmero  de*  Romani? 

Ed  io  ancwa  vinsi  questa  causa,  essentk)  gio- 
vanetto (21),  disputandola  allora  (^iftro  Cotta  , 
uno  de*  più  eloquenti  uomini  della  nostra  età.  Di-* 
fendendo  io  la  libertà  della  donna  aretina,  e  met- 
tendo Gotta  innanzi  a*dic«i  uomini  (22)  la  religio- 
ne di  non  potersi  il  nostro  sacramento  giudicar 
giusto,  essendo  agli  Aretini  tolta  la  cittadinanza, 
ed  io  contendendo  con  gran  veemenza,  che  la  non 
si  poteva  torre,  i  dieci  nel  primo  aringo  non  vol- 
lero gi\»licare:  di  poi  avendo  ricercata  e  delibe- 
rala la  cosa,  il  sacramento  nostro  giusto  giudica^ 
reno.  E  questo,  non  ostante  che  contraddicesse 
Gotta,  e  Siila  vivesse,  fu  giudicato.  Ma  che  starò 
io  a  rammemorare,  come  negli  altri  calsi,  nella 
guisa  che  nella  stessa  causa,  tutti  muovan  le  lUi 
e  difendano  la  lor  ragione,  e  tutti  si  vagtiuio  del- 
la ragion  civile,  senza  alcua  dubbio  o  di  magistra- 
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lo  ó  di  giudici  o  di  perito  o  d' imperilo  uomo  ?  So 
che  alcun  di  voi  non  ne  dubita. 

Certo  egli  non  mi  è  nascoso  solersi  ricercare 
(acciocché  da  me  tu  intenda  quelle  cose  che  in 
mente  non  ti  vengono  )  come,  ove  la  città  non  si 
possa  togliere,  spesso  i  nostri  cittadini  andarono 
nelle  colonie  latine,  e  vi  andarono  o  volontaria- 
mente o  puniti  dalia  legge:  la  qual  pena  della  leg- 
ge se  avessero  voluto  tollerare,  tuttavia  avrebbero 
potuto  nella  città  rimanere. 

XXXIV.  Che?  colui,  che  il  padre-patrato  (23) 
diede  in  podestà  d^altrui,  o  da  suo  padre  o  dal  po- 
polo fu  venduto,  con  qual  legge  perde  la  città?  Af- 
finchè la  città  non  operi  conlra  la  religione,  un 
cittadino  romano  è  dato  in  potere  d'altrui;  il  qua- 
le, quando  è  ricevuto,  è  di  coloro  a  cui  è  dato  in 
podestà;  se  coloro  non  l'accettano,  come  non  ac- 
cettarono Mancino  i  Numanlini,  ritiene  egli  la  sua 
causa  intera  e  U  privilegio  della  città.  Se  '1  padre 
ha  venduto  colui,  che  egli  aveva  ricevuto  in  sua 
podestà,  lo  libera  della  podestà. 

Il  popolo,  vendendo  uno,  che  non  è  fatto  solda- 
to, non  gli  leva  la  libertà;  ma  giudica  colui  non 
esser  libero,  il  quale  per  divenir  libero  non  volle 
correre  pericolo  alcuno.  Ma  rendendo  uno ,  di 
cui  il  nome  non  era  stato  dato  in  nota  (24),  dà  que- 
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si»  giudizio,  che  laceodosi  Uheii  coi  eenso  ootoro 
che  trovansi  in  giusta  scrvMù,  cohù  ckye  nog^si,  A 
far^i  censire^  vieoe  egli  stesso  ariftutarelaiibenlà. 
Uooda  se  i^er  queste  eagiom  9i  p«^  p«iD€ipalroeii- 
le  togliere  altrui  la  «ittà  o  k  lii^ertà,  bq»  intendfmo 
eotore^  die  dò  «dduoMiOi  che  se  per  le  meidesir 
m»  cagioni  gli  aiHiehi  Yoller<y  dbe  cM^  si  potesse 
ìmm%  per  aUrp  modo  non  vollero  2 

VMfàmck^  sieteojaie  banno  cìÀeaxaAe  danhgien 
civile,  vorrei  che  mi  allegassere  perequai  leggi  Ia 
dttà  O'te  libeità  sia  levata.  Pevciotcdbèi  qtitUos  che 
airettUoi  appafti€»e,!Chkrl8Mia0ve»ie.aipMÒ'«9^ 
pfenKtape  •flheeeaa  m,  Aacbef  l'.^nliQ  Beo.  è  piu- 
Bi^ipaeiittOi  rìCugioiiei  porto  4\  ofei'è  iiaeitia.  £  aiel 
vefiO'  eokMOk  i  quali  pioeaocàwe»  di  fuggire  tima 
gpslRgo  «0  «alamitàt  per  «quesla  eagione  lascia^ 
aa  la>(^tiiaiy  eio&iseggio  e  Iwiyo  niulBBe..  Laoude 
iMMi  3il«ev«iiibjii  ab^una  delle  no&lre  leggio  tnme 
ffmo  atte  aJlirecHl^.che  aleuttjniislatto  aia  stalo 
iHifii(0  oaareHIio.  ÌU  «olemlo  gli  uomini  flohifitr 
prigioni,  morti,  vittparii,  gaaigfetf  ordinaci  4Mt 
leggi,  fficorronoi  come  ad  altare,  9\V  ^htì^i  ipua- 
li,.<oAre  volessero  sogpaeer^alla  pmi  disUaiegge;, 
fifima  la  ^la  tke  iis  iriltà  pienleiet)bopft:  «la  pM> 
4Aè  mm  vogliOfM»^  mu  è  .^telerò  aia  taHa  la^ittè, 
ma  da  Iflì^ètoaeiatae  d«pMta.  PencMechà  aon 
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p(4eiH)o  alcune  seea9d^)a;  m&U».  J^egge  esser  di 
djueeitt»,  aUora  IkalmeiUe  si  fa  |»ec(Uta  <U  <^e8ta 
citlii^  quando  ealiù^  d)e  fugge,  è  ricevuto  miV  e- 
sìlks  cioè  il»  un^^tra  cìUà. 

jÙPiy.  Mn  m'è  B9see$e,  jricuperalorii,  €l»e 
quabl^que  ia  materia  di  questa  legge  molta  cesa 
io  trapassi,  aondiiaeoe  io  soino  Ixaacdrsa  pw  iu- 
naazi  di  qjuelljO  <^e  Sii  ricerchi  ai  vostro  giudicio. 
Ha  tio  io  ciMatto,  uou  perobè  io  atima^i  cbe  voi  io 
qjOfiUà  «auaa  desiderate  uoa  9ì  fatta  difesa;  ma 
atBo<s)iè  imtijii  jideiidessiero  non  essere  mai  ad  olcu^ 
Qi»  Jevatft  jia^i^f  ,nè  potere  levare»  Que^o  ho  vo- 
hitp  che  sappiano  «o»  dm  colora,  a  cui  Siila  ha 
votu^  bie  mgiuria,  ma  luttÀ  gU  altri  uuovi  e  vec- 
chi cittadmr*  pei^iocahè  nou  &  pNÒ4rovar  rdj^Qae, 
cjbeseadjilicwmiovo  cUtadim>^si  siap^tjolf  to^ 
glier  la  cMtà,  nou  si  pos^a  anebe  tpc^iere  a  i^ìXì  ì 
pia  m»tiei»« 

Permioochè^  cbe  ^»este  nen  m  «K>&^AUto  a 
questa  eausa,  peimìemmente  m  pui>  con^euder 
da  ci^,  «he  voi  di  tal  maVerìa  m»  éomXù  gMìioa- 
ve;  di  perlparebò  Siila  fece  la  iegi^e  dei  levar  ja 
cMà  in  gaitea»  «he  però  tia  Aon  totee  ie  comperali 
qk  obbti^i  e  r  eio^tà  di  eostorov  Perciecc^  co- 
manda che  essi  abbiano  il  medesimo  prìvil^^ 
ehe  kmao  fU  ArinfìDeai,  i  qjaafU  ehi  è  oolur  iche 
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non  sapt)ia  essere  stati  delle  dodici  colonie,  éct 
aver  potuto  prender  V  eredità  dal  pòpolo  romano? 
Che  quando  egli  si  fòsse  potuto  levare  ad  Aulo 
Cecina  la  città,  tutti  i  buoni  meco  insieme  ri<!ier- 
cherebbono  come  potessimo  questo  onoratissiino 
e  prùdentissimo  uomo  di  sommo  còtisiglio,  di 
somma  virtù  e  di  somma  autorità,  levandolo  d 
cotale  ingiuria,  conservarci  per  cittadino;  più  to- 
sto che  ora  eh*  egli  non  ha  potuto  perdere  niuna 
ragione  delia  città,  si  trovi  alcuno,  se  non  a  te, 
Sesto,  somigliante  di  sciocchezza  e  di  sfacciatag- 
gine, il  quale  dice  a  costui  la  città^ esser  levata. 

Il  quale  perchè,  ricuperatori,  la  sua  ragione  e 
privilegio  non  ha  abbandonato,  né  cosa  alcuna  ha 
conceduta  air  audada  ed  arroganza  di  costui,  la- 
scio la  causa  comune^  e  depongo  nella  fede  e  reli- 
gione vostra  la  legge  del  popolo  romano  ^ 

XXXVI.  Quest'  uomo  ha  sifTattamenté  sempre 
desiderato  d'essere  approvato  da  voi,  e'daWostri 
pari,  che  ciò  non  meno  ha  procacciato  in  questa 
causa;  né  ha  conteso  per  altro,  se  non  aiUnchè  non 
paresse  avere  egli  da  dissoluto  il  suo  privilegio  ab- 
bandonato ;  né  meno  che  fosse  stimato  che  egli 
sprezzasse  Ebuzio,che  esso  da  Ebuzio  fosse  sprez- 
zato. 

Laonde  se  fuori  del  giudizio  si  dee  considerare 
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la  qualità  d' un  uomo,  voi  avete  costui  di  singolare 
modestia,  di  lodato  valore  e  di  riguardevol  fede 
per  testimoni  di  tutta  la  Toscana  netr  una  e  nei- 
V  altra  fortuna  conosciuto  per  molti  segni  di  virtù 
e  d"*  umanità.  Se  djaiir  altra  parte  è  da  ritrovarsi  in 
uomo  cosa  biasimevole,  avete  (per  non  dire  altro) 
uno^  che  confessa  aver  fatto  setta  d*  uomini^  Se, 
lasciando  da  parte  gli  uomini,  volete  ricercare  la 
causa,  essendo  il  giudizio  sopr^  la  violenza; e  con- 
fessando colui,  che  è  accusato,  di  aver  con  armati 
violenza  usata;  e  sforzandosi  di  difendersi  con  la 
coperta  d' una  parola  e  non  con  V  equità  ;  e  veg- 
gendo  voi,  che  anche  la  difesa  dell'  istessa  parola 
gli  è  stata  levata,  facendo  per  noi  l'autorità  de' sa- 
vi; né  venendo  in  giudizio,  se  Cecina  era  in  pos^ 
sesso  0  no;  e  nondimeno  avendo  io  diniostrato,  che 
ei  v'  era;  e  molto  meno  ricercandosi  se  il  podere 
è  d'Aulo  Cedna  o  no;  e  nondimeno  avendo  io  di- 
mostralo che  il  fondo  è  di  A.  Cecina  ;  ponendo 
queste  cose  in  siffatto  modo;  deliberate  quello, 
che  il  pericolo  della  ^pubblica  intorno  agli  arma- 
li, quello  che  la  sua  propria  confessione  intorno 
alla  violenza,  quello  che  la  decision  nostra  dell'  e- 
quità  e  quello  che  il  t^ore  dell'interdetto  intorno 
alla  legge  v'  ammonisce  di  dover  giudicare. 
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ALLA  DECIMABEGQNM  ORAZIOSiE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

TK'  OH^ESA    t>MUt,A:  liÉ:(ya9&  l^A^ifLlA 


(d)  M.  Fulciiìlo  di  Tilr^u^fia  era  stalo  a'suotdt 
assai  reputetò  banchiei^  in  RiHiia.  Egli  avea  avuta 
p<er  Ttìù0e  una  tal  G«9atìdid,  alto  limile  avea  ven- 
dute un  podere  in  Tarquinia  ai  tettipl  di  Silfa;  ìm- 
peroebhè^  Mvanddsi  in  quelle  tuìfèoienfee  lìiolto 
éifikìliixente  ^  far  debiti)  f&!  bene  i  fatti  suoi  eoi 
datiam  sonante  cbe  polo  toccare  dalla  dote  della 
mo^ie,  ed  a^si^r^  questa  su  quel  podere,  ebe  egli 
dffflollnfrenle  avrebbe  poMo  alienare.  Poco  ap- 
presso comperò  cetlii  afltri  poderi,  cbe  erano  fici- 
nì  al  primo;  e  sentendosi  venir  meno  la  vita,  insti- 
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tuVeredetm  ^o  figfiuolo,  Trvtrto  da  Cesennia,  ed 
ato  tìiogfie^d^al  flgftadb  ìnsienie  lasciò  fustifrul- 
to  éjtiiflii  stìoifteni.  Won  andò  molto,  e  morì 
ancfieir  flc(tìw)lo,  die  pw  si  chiamata  Ptffcìtito,  H 
quale  isffttìì  erede  1^.  Cesennio,  e  lieg'ò  gran  cpianll^ 
lèfll  argerrti'afta  moglie,  «d  una  buorra  parte  dd 
«9«Mii  beni  afiamadi^;  Ceàcfmiia  admiqtie  pei^a^asa 
dia^mioS  srrrici  e  parenti  Pece  disegno  di  comperar 
quéi-  fondo  che  ef  a  contiguo'  afl  prhno  suo  podere, 
e  ne  dette  commissione  ad  un  tal  Sesto  Ebuzio',  il 
(jtialfe  ce»'  accorti  modi  avea  saputo  acquistai^"  Ih 
Jìuoim  fede  di  quella  d'ontia.  Ebu^io  non  istette  a 
perder  tempo,  venne  agi'  incanti,  pagò  fi  danaro 
ctie  la  vedova  gli  atea  dal»,  ed  il  fondo  gli  fa  ag*- 
giudicato.  Cesennia  in  buona  pace  s'ebbe  i  frutti  di 
qud  podere  possedendolo  e  flttandolo  a  suo  ta^ 
lento,  e  poco  appresso  divenne  moglie  di  A.  Lici- 
mo  CecifMi  da  Volterra.  "Vienula  a  mòrte  la  domna, 
lasefiò  ffuasi  tutto  il  suo  aCeciiia,  legando  una  pic- 
cola parte  deir  eredità  ad  tm  M.  PaMniio  liberto 
del  suo  primo  marito,  ed  una  ancor  più  piccola  a 
qaeirEbuiio  quasi  in  mercede  degH  antichi  servi- 
gi di*  lui.  Ebunó  eominciò  da  prima  a  peffidiàne 
prelendendo  che  Cetìtìa  non  potesse  av«r  quell'e- 
redi^'per  esseire  tuttavia  cittadino  dì  Volterra,  di 
poi  si  volse  a  dire,  che  quel  fondo,  che  egli  atea 
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comprato  non  era  di  Cesennia  ma  suo.  Cecina  dal- 
l'altra parte,  volendo  uscire  da  questi  impacci,  pen- 
sò ridurre  la  cosa  al  tribunale,  né  Ebuzio  siVio, 
strò  scontento  cbe  così  fosse  fatto.  Intanto  per  de- 
terminare a  chi  dovesse  restare  il  possesso  del 
fondo,  finché  la  sentenza  non  fosse  data,  determi- 
narono fra  loro  di  seguire  il  costume  delle  leggi 
della  città.  Costumavasi  in  que'tempi,  e  per  lunga 
stagione  appresso,  che  nelle  questioni  di  possesso 
runa  e  Taltra  parte  de'  litiganti  si  presentava  nel 
podere  insieme  co'  suoi  testimoni ,  e  quella  che 
naturalmente  aveva  il  possesso  con  simulata  vio- 
lenza discacciava  vìa  l'altra.  Colui  che  era  stato 
espulso^  sulla  relazione  di  quelli,  che  avean  veduta 
l'usata  violenza,  si  presentava  al  magistrato,  e  chie- 
deva al  pretore  l'interdetto  reslUìmidae  p  recwpe- 
rcmdaef  il  quale  con  gì'  interdetti  de  vi  od  unde 
vi  gli  negava  o  gli  concedeva  il  possesso  che  gli 
era  stato  tolto  dalla  forza  altrui.  Questo  procedi- 
mento, che  per  av venatura  sembra  strmio,  ebbe  ori- 
gine-dalia necessità  che  per  lo  più  si  avea  di  es- 
ser dai  litiganti  d'accordo  in  taluni  punti ,  per 
potere  più  aspramente  contendere  negli  altri.  Ebu- 
zio e  Cecina  avean  convenuto  fra  loro  dì  seguir 
questa  usanza,  e  s'  eran  composti,  che  venuti  in 
sul  fondo  Fulciniano  co'loro  amici.  Cecina  avreb- 
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he  avuto  ad  essere  lo  scacciato,  per  poter  poi  chie- 
dere Finterdetto  de  vi,  che  l' avrebbe  rimesso  nel 
possesso  se  fossero  state  trovale  buone  le  sue  ra- 
gioni. Se  non  che  queir  Ebuzlo  fece  davvero,  ed 
al  giorno  posto,  fallosi  trovare  in  sul  podere  bene 
armato,  egli  e  sua  gente  non  lasciò  entrar  Cecina 
né  i  suoi,  anzi  si  giltò  loro  addosso  con  tanto  im- 
peto, che  a  gran  pena  potettero  ridursi  a  salva- 
mento. Cecina,  visto  l'inganno,  non  credette  dover 
più  tener  conto  de' patii  che  erano  stati  fra  loro,  e 
presentatosi  al  magistrato,  chiese  non  T interdetto 
de  vi,  ma  sibbene  quello  de  vi  hominibìis  armatis, 
ed  il  pretore  P.  Dolabella  sentenziò,  che  Ebuzio 
senza  poter  produrre  altra  eccezione,,  dovesse  re-. 
stituire  Cecina  nel  possesso  di  quel  fondo,  dal 
quale  Tavea  discacciato.  Tuttavia  Ebuzio  seppe 
trovar  pretesti  ed  in  modo  avviluppò  la  questione, 
che  Cecina  non  potè  lasdaf  di  litigare.  Cicerone 
medesimo  (Orat.  e.  19)  dice:  tota  mihi  causa  pr^ 
CaeciTia  de  verìns  interdicti  fuU.  Bfis  ifwoMas 
definiendo  eocplicammus,  jus  cwile  laudammus^ 
verha  ambigua  distinximm. 

Non  è  ben  chiaro  in  quale  anno  fa  reeKala  que- 
sta orazione,  non  essendo  neppure  cerio  ranno, 
in  cui  fu  pretore  Dolabella;  pare  nondimeno  pro- 
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^.''^Stòilissimò,  che  Cecina  fosse  diféso  dà  Ciceróne 
'       l'anno  684  della  città  od  il  seguente. 

(2)  Pare  che  Ebuzio,  come  uomo  accorto  che 
egli  era,  vedendo  che  non  gli  sarebbe  potuto  veni- 
re follo  di  negare  la  violenza  falla  a  Cecina,  si  era 
vòlto  al  partilo  di  dire  che  la  violenza  da  lui  fatta 
non  era  dall'editto  delpretore  violata . 

(3)  CI  Considerando  in  quale  guisa  essi  procédrt- 
lio  in  cotal  causa  ))*.  Così  volge  ilDolce  le  parole  del 
testo  :  Qmi,m  iWxmm,  caiAsae  och'onem  ^oxi&ideto. 
Bfeognà  ricordare  che  ne'  giudizi  cosi  degli  averi 
come  delle  persone,  quando  la  causa  dava  gravi 
difficoltà;  solcasi  riproporre  una  seconda  volta  ed 
una  terza  ancora.  Or  per  due  volte  Ebuzio  seppe 
gittata  tanta  dubbiezza  nell'animo  dei  giudici,  che 
essi  rimisero  la  decisione  ad  altro  tempo,  usando* 
la  consueta  formula:  stbt  non  liquere, 

(4)  In  ogni  tempo  una  delle  grandi  ragioni  di 
mal  giudicare  è  appunto  questa,  che  il  giudice  an- 
ziché osservare,  se  la  cosa  sta  nell'una  o  nell'altra 
maniera,  vuol  fermarsi  a  considerare  la  pena,  che 
seguirà  ad  uno  de'conlendenti.  Ne' tempi  antichi 
avvenne  talvolta,ene'noslri  awiénsempre,  che  per- 
chè un  tale  è  minacciato  di  troppo  grave  pena  per 
alcun  suo  fallo,  né  quella,  che  gli  si  minaccia,  né 
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allra  più  lieve  gli  vien  data.  Questo  è  il  pensiero,  a 
cui  accenna  l'oralorc.  Egli  vuol  dimostrare  ,  che 
(|ueirEbu'zro  Tu  di  fale  audace  insolenza,  che  non  si 
potè  mctferlo  a  segno  per  altra  via,  e  così  piglia 
occasione  di  togliere  ogni  odioso  carico  al  suo 
cliente  per  avere  scella  una  sì  vigorosa  aziotie  nel 
contrastargli. 

(5)  «  3fò  costui  sì  persuade,  clic  questa  tal  sesia 
gli  dia  ferma  occasione  di  potersi  ad  ogni  contro- 
versia attaccare  )).  Questa  è  la  versióne  del  Dolce. 
Spìridion  Sicuro  volge  :  «  Ma  costui  crede  questa 
mercede  dovere  essere  il  fomite  di  litigi  e  di  con- 
troversie )).Non  giunge  né  l'una  versione  né  l'altra 
alla  forza  delFespressione  del  latino.  Iste  aulem 
hoc  sextìda  se  ansam  relinere  omnium  contro- 
versiarum  pulal.  Ansa  dissero  i  Romani  il  manico 
di  qualunque  vaso  o  bicchiere,  e  quindi  figurata- 
mente venne  la  locuzione  ansàm  retinere  alicuius 
rei,  che  risponde  a  quel  che  noi  diremmo:  Tenerci 
la  mano  dentro. 

(6)  Allorché  L.  Siila  si  fu  fatto  signore  di  tutto, 
tolse  i  dritti  di  cittadinanza  ai  municipii  italiani, 
sicché  oltre  alle  altre  sciagure  gli  abitanti  dì  quelli 
aveano  la  gravissima  calamità  di  non  potere  rice- 
vere eredità  da  alcun  cittadino  di  Roma.  Che  Vol- 
terra fosse  travagliata  da  ben  due  anni  da  Siila  è 
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noto  per  molti  scrittori,  e  Cicerone  medesimo  qui 
ed  in  altri  luoghi  ne  fa  piena  fede. 

(7)  ((  Essendo  Ebuzio  nel  possesso  ))  poneva  il  Dol- 
ce^ che  noi  abbiam  mutato  in;((  Essendo  Cecina  ec.)>^ 
si  perchè  letteralmente  il  senso  il  volea,  come  per- 
chè essendo  TusufruttuariaCesennia^Dataralfflente 
secondo  le  leggi  del  tempo  Ti^ufhilto  non  impe- 
diva il  possesso  a  lui  che  era  de  iure  signore  di 
quel  podere^»  Concorda  con  questa  interpretaidone 
il  passo  che  il  Dolce  spiega:  a  A  tal  giorno  si  trovas- 
sero presenti  nel  luogo»  e  Cecina,  secondo  il  co- 
stume, dal  podere  fosse  levato».  Come  si  sarebbe 
potuto  levar  dal  podere  Cecina,  se  avuto  non  l'a- 
vesse ? 

(8)  ((  Disse  d'averlo  restituito  »  :  Restituisse  dixit. 
Non  bisogna  inteadere  che  Kbuzio  restituisse  Ce- 
cina nel  possesso  del  fondo,  che  ciò  è  dal  contesto 
deirorazione  dimostrato  falso.  Il  motto  di  Ebuzio: 
«loTho  renduto)),  vuol  significar  lo  stesso  che:  (do 
non  glielo  debbo  rendere  »  quasi  che  da  buono  e 
onorato  cittadino  non  avesse  ardire  di  contradire 
aireditto  del  pretore,  che  gli  facea  torto.  Essendo 
reditto  formoiato  con  la  condizione,  restitueice  si 
deiedsset.  Ebuzio  pretendea  non  cteiectsse,  non 
averlo  discacciato,  e  quindi  non  essere  tenuto  a 
rendere  il  possesso.  Il  deposito  fatto  da  Cecina 
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«ra  nella  fomìola:  Si  r&(titutwi  mm  ex  edicto  \ 

praeteris,  e  quello  di  Ebuzio  l^inyersa:  Ni  $i  ex 
ediclo  Cecinam  restiinL 

(9)  «  Autore  del  podere )),  tradacp  il  Dolce  Ielle* 
ralinente  il  testo  :  Auctori  funài  che  altri  legge  , 
Auctionalor  fundi.  Splrìdion  Sicuro  pone:  «Yen- 
ditor  del  fondo  ».  Ih  fatti  questo  Cesennio  ricevet- 
te quel  fondo  in  eredità,  «  ne  vendette  il  dominio 
(Auetoritclem)  che  poi  pervenne  a  Cecina, 

(10)  Formione  è  il  nome  di  un  parassito  che  dà 
materia  a  tutti  gli  avvenimenti  di  una  commedia, 
che  Terenzio  trasse  da  Àpollodoro.  Fu  questa 
rappresentala  nelle  fbste  romane,  essendo  Edili, 
CuruK  L.  Postumìo  Allieno  e  L.  Cornelio  Mefula 
e  sotto  il  consolato  di  C.  Fannio  e  M.  Valerio  fu  ri- 
messa in  su  le  scene  per  la  quarta  volta.  Alcuni 
eruditi  hanno  osservato  che  Pepileto  nero  (nv/er), 
che  Cicerone  dà  a  qoe^o  Formione  novello,  ricordi 
appunto  la  scena  del  comico  latino,  in  cui  era 
messo  in  atto  il  cattivo  uomo  vestito  a  bruno. 

(14)  Famosissimo  in  Roma  fu  il  giudìzio  per  av- 
velenamento cóntro  Stazio  Albio  Oppianico  pro- 
mosso ad  istatiza  di  Clnenzio.  Fidicolano  Falcula 
fu  uno  de'giudici,  e  quantunque  non  fosse  stalo  r 

l>resénte  ad  ogni  seduta,  dette  la  sentenza  contro  ì 

Oppianico.  Poco  appresso  si  cominciarono  a  dare  ; 
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diverse  accuse  a  quelli^  che  ayean  data  quella  senr 
lenza,  mostrandosi  come  i  danari  che  avean  toc- 
chi li  avean  falli  corrompere  il  vero.  Falcula  fu 
incolpato  con  gli  allri,  e  dicevasi  che  e' ne  avesse 
ricevuti  quarantamila  sesterzi.  Or  questo  Falcula 
medesimo  faqea  testimonianza  contro  Cecina  in 
quest'altra  causa.  Richiesto  di  quante  mila  il  suo 
fondo  era  distante  da  Rom?,  §ubitamepte  risppse: 
Meno  di  cinquant.alrè.  JLa  parola  mila  c.o$ì  schiet- 
tamente potea  accoppiarsi  co^ì  ai  passi  come  ai  se- 
sterzi, ed  avendo  eyli  detto  meii  di  cinquantatrè 
mila  senza  dir  passi,  il  popolo  proruppe  in  risa  di 
scherno,  ricord andoi-i  che  in  falli  non  più  che  qua- 
ranta e  mila,  ses;terzi  avea  tocchi  nella  prevaricazio- 
ne del  giudìzio  contro  Abbino. 

(12)  Per  intendere  questo  Juogo  bisogna  ricw- 
dare,  che  colui,  che  avea  la  servitù  della  via  sul 
suo  podere,  era  tenuto  di  mantenere  in  ogni  tem- 
po il  sentiero,  aiTmchè  quegli,  il  qmiale  avea  il  di- 
ritto di  passare,  avesse  avuto  agio  di  esercitarlo 
senza  altro  fastidio.  Le  leggi  delle  dodici  tavole, 
per  punire  il  padrone  del  fondo,  che  3yea  siffatta 
servitù,  quando  avesse  trasandato  di  mantenere  in 
buono  stato  il  sentiero,  prescrivevano  che  non  tro- 
vando come  passare,  potesse  Tallro  menare  toche 
mi  carro,  per  dove  meglio  volesse.  Sarebbe  slato 
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«dunque  permesso  di  (bre  hb  fiaasto  simigliante'Gi 
qualanqne  più  gentile  e  splendido  podere,  anche 
a  quello  di  Marco  Scauro  nel  Ta^culano,  da  chi 
non  avesse  trovato  in.  punto  il  sentiero  ,per  andar 
nel  suo  londo?  Certamente  no  !  La/ieqge  volea 
sìguifieare,  che  il  guasto  dovesse  essere  del  fon- 
do, che  era  sotlopdfc^io  alla  smilù,  ne  V  avea,  iR> 
dicato  altrimenti,  essendo  troppo  naturale^  che  ccf- 
si  intendere  si  dovesse. 

(13)  ((  Si  fanno  beffe  di  quello,  cbe.ool  rigor  dei- 
la  legge  si  procura  di  difendere.  »  Così  spiega  ài 
Dolce  le  parole  del  XesUìi  Tvm  iUud  qmddidiur 
me  nive  irridente  Queste  parole  dettero. luogo  a 
diverse  interpretazioni,  e  parecei^  e  delle  ediaioni 
migliori  non  le  hanno,  indicandosi  in  cambio  oon 
alcuni  punti  una  lacuna^  quel  posto.  Pare  nondi^ 
mena,  ebe  mettendo  le: parole  a  quei  modo,  il 
senso  resti  libero  e  spedito.  L' oratore  vuol  si(|itt- 
ficare,  che  io  spìrito  della  legge  e^^non  la  formola 
delle  parole  si  abbia  a  seguirete  dovendo  dare  un 
esempio  di  formola,  toglie  in  .questo  luogo  a  ripe- 
tere quella  delle  sponsionì .  o  promesse,,  che  co- 
mÌDcìando  con  le  parole  Si  vel  ni,  egli  non  ripeta 
per  intiero. 
.   (14)  (<  I^i  ragion  varia  «spiega  il  Dolce  lettei'al- 
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TiRnota  le  parole  del  testo:  Dei/ure.i9àfio.  Vuol  dire 
di  dritto  eontroTerao. 

(iS)  Del  testatore,  dal  quale  nascerà  un  figliuolo 
dopo  la  morte,  si  reputala  nullo  il  testamento,  a 
meno  che  egli,  sapendo  che  avrebbe  avoto  questo 
figlittolo,  non  avesse  dichiarato  nel  testamento  di 
volerlo  diseredare  (  Giust.  Inst.  -*-  Isid.  cap. 
W,  L.  4.  )• 

(16)  Ben  ristretta  era  V  autorità  detta  donna 
presso  i  Romani.  Ella  era  sotto  la  potestà  dentato- 
ri, né  valeva  promessa  o  donazione  da  lei  fatta 
senza  conoscenza  di  costoro. 

(Il)  tt  Per  altra  via  bene  acquistata  ».  Cosi  spie* 
fa  il  Doke  le  pardo  del.  testo:  Quae  tua  mre 
m«netpii  sint.  Altre  edizioni  hanno  :  Quae  tua 
ftfre  herediiatU  ani  moncipit  sint.  Jfanctpiiim 
si  disse  il  doifiinio  di  qualunque  cosa  acquistar  si 
pilftsse.  In  fotti  gli  antichi  prendevan  con  la  mano 
qualunque  cosa  acquistar  volessero,  e  questo  era 
11  segno,  ohe  in  loro  si  trasmetteva  il  possesso. 

(18)  Fa  qui  menzione  defla  legge,  con  la  quale 
Siila  toglieva  a  quelli  di  Volterra  i  dritti  di  citti- 
^dinj  romani. 

(19)  Le  parole,  con  le  quali  cominciava  la  legr 
gè  di  Siila  erano:  Si  quid  ius  nm  esset  ro^arier, 
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ettts  ea  lege  nihilum  rogatum,  Rogarier  è  antica 
forma  in  luogo  di  rogati.  In  iscrizioni  e  leggi 
antiche  si  trovano  simiglianli  voci  negli  infiniti 
passivi. 

(20)  In  questo  luogo  si  trovano  molle  diversità 
nelle  edizioni  migliori,  e  tuWe  lasciano  una  qual- 
che lacuna,  che  la  pazienza  degli  eruditi  non  ha 
fino  ad  ora  poluto  ben  determinare  quanta  esser 
debba» 

(21)  Pare  che  Cicerone  avesse  avuto  ad  avere 
anni  ventotto  quando  fece  la  causa,  di  cui  (|ui  è 
parola. 

(22)  Questi  dieci,  di  cui  qui  parla  l'autore,  sono 
anche  da  lui  menzionati  in  un  altro  luogo  simi- 
glianlissimo  delP  orazione  prò  domo  sua.  Come  i 
Triumviri  tenevan  ragione  delle  cause  di  morte,  e 
delle  altre  cause  i  Centumviri,  cosi  furono  in  Ro- 
ma creali  questi  niEcr,  i  quali  giudicavano  delle 
quislioni  di  stato  rispetto  ai  dritti  di  cilladinanza  e 
dì  libertà.  Trascrivo  le  parole  delP  autore:  Si  de- 
cemviri sacramentum  in  Ubertatem  iniiisium 
iudicassentf  tamen  quotiesmimqxie  mllet  quis, 
twc  in  genere  se  rem  iudicalam  referre  posse 
Dolwere. 

(23)  Ad  intendere  pienamente  questo  luogo  è 
mestieri  ricordare,  che  il  padre-palrato  o  capo 
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de'  leciali  consegiiava  in  mano  ai  nemico  qael 
cittadino  romano,  il  quale  trattato  avesse  col  nemi- 
co della  palrio  una  pace,  che  H  popolo  non  vofós- 
^e  ratificare.  Ricordasi  ancora  nelle  antiche  tislo* 
rie  r  esempio  di  Ostilio  Mancino^  il  cpiale  fu  con- 
segnato u  qucstomodoaiNomantini,  che  non  se  lo 
vollero  ricevere.  Fu  dappoi  fatta  una  legge,  elie 
non  gli  fé' perdere  i  dritti  di  cittadino  romano,  per 
non  avere  acquistali  quelli  dell'  altra  città,,  e  così 
potè  doppoi  novellamente  aver  parte  agli  onori  ed 
alle  magistrature  che»  esercitò.  Il  Dolce  traduce: 
((dal  popolo  fu  venduto  »,  seguendo  letteralmente 
le  parole  del  testo:  populus  vendidit.  Questa  era 
una  delle  formole  del  dritto  romano,  per  le  quali 
si  simulava  la  vendita,  e  nellie  emaDeip«siooi  e 
nelle  adozioni  si  avea  questo  costume. 

(24)  ((  Vendendo  uno  ,  di  cui  il  nome  non  era 
stato  dato  in  nota» ,  così  volge  il  nostro  traduttore  le 
parole  del  testo:  Quum  eum  vendiditj  qui  mUes 
factus  'n<>n  sU,  Era  usanza,  che  colui  il  quale  do- 
po fatta  la  nota  dell*  esercito  non  rifipimdeva  alla 
chiamata,  era  venduto  egli  ed  i  suoi  beni. Conta  Va- 
lerio Mas.  (L.  6),  che  un  tal  Gaio  VarrienOi  per  non 
andarne  soldato  ai  tempi  della  guerra  italica,  sV 
vea  iai^ciato  tagliar  due  ditn  della  manosìù&stra  e 
che  Incioiìerati  i  hepi  di  Idì^  fuidlinnato  a  pferpe- 
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tuo  carcere.  Ricorda  Tautore  medesimo  un  siml- 
gliante  esempio  di  severa  giustizia  eseguita  dal 
console  M.  Curio,  e  ne  fa  menzione  anche  Floro 
con  queste  parole:  Eqmlem  Romanum,  quod 
duobus  fiiiis  adolescenliìms  causa  detraclandi 
sacramerUi  pollices  ampulassety  ipsum  bonaque 
svòiecU  hastae  (Epil.  L.  XIX). 
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ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

IN    DIFESA 

BELLA  LEGGE  MANILIA 

TRADOTTA 

DA  L.  DOLCE 


I.  Quantunque  la  presenza  vostra,  Romani ,  i 
quali  siete  in  sì  gran  numero  raunati(l),  mi  sia  sta- 
]a  sempre  gratissima,  ed  io  abbia  riputato  questo 
luogo  onoratissimo  ed  illustre  per  orare,  ed  avere 
«ìlcun  ragionamento  innanzi  a  voi;  nondimeno  so> 
no  io  rimase  di  procacciare  l'acquisto  di  così  fatta 
lode  non  per  volontà,  ma  per  certo  mio  costume 
od  ordine  imposto  da  me  alla  mia  vita  ìnfino  dai 
miei  primi  anni.  Perciocché,  non  avendo  io  per 
Taddietro  preso  ardire,  per  cagione  della  mia  gio^ 
vanezza,  di  comparire  in  così  riputato  luogo;  e 
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giudicando  che  qui  niuna  parala  si  dovesse  dire, 
nella  quale  non  rilucesse  pienamente  lume  d*  in- 
gegno e  perfezione  di  diligenza,  parvemi  ragione* 
vele  di  spender  tutto  il  mio  tempo  abbisogni  degli 
amici»  Laonde  è  avvenuto  che  né  questo  luogo  fu 
mai  voto  di  coloro,  che  la  causa  vostra  difendesse- 
ro; ed  essKìdosi  la  mìa  fatica  sinceramente  e  fe- 
delmente nefie  difese  de^miei  amici  impiegata,  dal 
giodicio  vostro  acquistò  ella  onoratissimo  frutto. 
Perciocché  essendo  io,  per  lo  diiferirsi  del  creare  ì 
magistfati,  da  tutti  i  vostri  voti  tre  volte  pubblicalo 
primo  pretore,  agevolmente  conobbi ,  Romani,  e 
quello  che  di  me  giudicavate,  e  quello  che  impo* 
nevate  agU  alta,  il  perché,  trovandosi  in  me  tanta 
autorità,  quanta  voi  avete  voluto  che  sì  conceda  ai 
magistrati,  e  tanta  facultà  per  aringare,  quanta  ad 
uomo  svegliato  e  diligente  il  quasi  continuo  eser- 
cizio delle  cose  del  palazzo  ha  potuto  arrecare;  cer- 
to sono  io  tenuto  a  fare  uso  della  mia  autorità, 
quale  che  siasi,  appo  coloro,  che  me  la  concesse- 
ro; e  se  vaglio  alquanto  nel  dire,  son  tenuto  prin- 
cipalmente a  mostrarlo  a  coloro,  che  questa  fa- 
cultà hanno  voluto  onorare  col  loro  giudìzio.  E 
veggio  che  prima  rallegrare  ragionevolmente  mi 
debbo,  che  in  questa  da  me  non  più  usata  forma 
di  orare  mi  s*é  appresentata  un*  occasione,  in  cui 
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non  possono  ad  alcuno  le  parole  mancare.  Per- 
ciocché ho  io  da  ragionare  del  singoìuro  ed  infini- 
to vafóre  di  Gneo  Pompeo,  nel  cui  ragionamento 
è  più  malagevole  ritrovare  il  fine  che  'I  principio: 
laonde  è  mestieri  cirio  procuri  non  fanlo  di  esser 
copioso,  quanto  temperalo  nel  favellare. 

If.  E  per  incominciar  da  quello  che  è  orioino  e 
fondamento  di  quanto  io  sono  per  dire,  si  muo- 
ve ora  una  grave  e  pericolosa  guerra  alle  vostre 
entrate  ed  a'  vostri  confederati  da  due  potentissi- 
mi re  Mitridate  e  Tigrane  (2):  de' quali  l'uno  es- 
sendo lascialo  e  l'altro  provocato,  slimano  che 
sia  lor  data  occasione  d'occupar  tutta  l'Asia.  Sono 
apportate  tuttodì  lettere  d'Asia  a'  cavalieri  romani, 
uomini  onoratissimi,  dai  quali  si  trattano  di  gran 
faccende  e  ragioni,  occupate  intorno  a' maneggi 
delle  gabelle;  ed  essi  a  me,  per  la  stretta  amicizia 
che  io  ho  con  quell'ordine  (3),  la  causa  della  re- 
pubblica e  la  difesa  delle  cose  loro  raccomandaro- 
no :  dicendo  molli  villaggi  essere-stati  abbruciali 
della  Bilinia,  la  quale  è  ora  vostra  provincia:  il  re- 
gno di  Ariobarzane  (4),  il  quale  confina  con  le  vo- 
stre entrale,  esser  tulio  in  poter  de'nimici:  Lucul- 
lo,  avendo  fatto  molle  illustri  prodezze,  abbando- 
nar quella  guerra:  colui,  che  a  cosini  succederà, 
jion  dovere  essere  assai  pronto  a  sostenere  il  pes© 
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d\ina  tarila  guerra:  do  tirili  i  conrederali  e  cillacfi- 
ni  ricercarsi  e  desiderarsi  ad  essa  guerra  un  solo 
capilano:  ed  il  medesimo  e  hiun  altro  esser  da'  ni- 
iDici  temufo. 

Voi  intendete  la  cagione  :  volgete' ora  la  consi- 
derazione a  quello  che  dovete  deliberare.  Farmi 
che  primieramente  io  debba  favellare  della  con- 
dizion  della  guerra,  di  poi  deHa  grandezza,  e  fi- 
nalmente intorno  allo  eleggersi  dei  capitano. 

La  condizione  della  guerra  t  tale  che  dee  som- 
mamente commuovere  ed  infiammare  i  vostri  ani- 
mi: perciocché  in  essa  si  tratta  delia  gloria  del  po- 
polo romano,  la  quale  è  slata  a  voi  lasciata  da'mag- 
giori  grande  in  tutte  le  cose,  e  molto  più  ne'  ma- 
neggi della  guerra:  trattasi  della  salute  de'  confe- 
derati ed  amici  vostri,  per  cagion  della  quale  i  vo- 
stri maggiori  presero  di  grandi  ed  importanti  guer- 
re: trattasi  delle  ferme  e  grandissime  entrate  del 
popolo  romano,  le  quali  perdendosi,  indarno  cer- 
chereste gli  adornamenti  della  pace  e^i  sovvenl- 
menti  della  guerra:  trattasi  delle  facultà  di  molli 
cittadini,  a'quali  sì  dee  da  voi  pel  loro  interesse  e 
per  quello  della  Repubblica  provvedere. 

E  perchè  sempre  più  che  tutte  le  altre  nazioni 
foste  desiderosi  di  gloria,  ed  avidi  di  onore  è  me- 
stieri levarvi  di  dosso  quella  maechia-,  che  riceveste 
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nella  passata  guerra  dì  Mitridate  (S):  la  qaale  al&t- 
to  è  già  penetrata  ed  invecchiata  nel  nome  del  po- 
polo romano:  che  colui,  il  quale  in  un  sol  giorno 
in  tutta  TAsia,  e  in  tante  città  col  tener  d^una  soia 
lettera  fece  uccidere  e  tagliare  a  pezzi  tanti  citta- 
dini romani,  non  solo  infino  a  qui  non  abbia  rice- 
Yuto  niun  gastigo  degno  della  sua  scelleraggine, 
ma  da  quel  tempo  in  poi  sono  corsi  ventitré  anni 
che  egli  regna:  e  sì  fattamente  regna,  che  non  si 
degna  di  nascondersi  nel  Ponto  e  ne*  luoghi  oc- 
culti di  Cappadocìa,  ma  ardisce  di  uscir  fuori  del 
paterno  regno,  e  di  dimorar  nelle  provinde  a  voi 
tributarie  e  nella  luce  deirAsia.  Perciocché  iali- 
no a  qui  i  vostri  capitani  in  guisa  con  quel  re 
guerreggiarono,  che  da  lui  le  spoglie  della  vitto- 
ria, ma  non  la  vittoria  riportarono.  Trionfò  Lucio 
Siila  di  Mitridate,  trionfò  Lucio  Murena,  due  for- 
tissimi uomini  ed  imperadori  di  eserciti:  ma  il 
trionfare  è  stato  di  tal  maniera,  che  egli  scacciato 
e  vinto  ancor  regna.  Quantunque  a  que*  capitani  è 
da  recar  lode  di  quello  che  essi  hanno  operato:  è 
da  conceder  perdono  di  quello  che  hanno  .lascia- 
to: perciocché' da  quella  guerra  la  repubblica  ri- 
chiamò Siila  in  Italia,  e  Murena  fu  richiamato  da 
Siila. 
lY.  Miu-idate  lo  avanzo  di  quel  tempo  spese  tut- 


dby  Google 


—  129  -- 

to  non  in  dimenUcanza  della  guerra  antica,  ma 
in  fare  apparecchi  della  nuova:  il  quale,  poscia- 
che  fece  fabbricare  e  metter  air  ordine  grandissi- 
me armate,  e  mise  insieme  gro^ssissimi  eserciti  di 
tulle  quelle  genti  eh'  e'  potè  avere,  fìngendo  di 
muover  guerra  a'  Bosforani  (6)  sqoi  vicini;  iniìno 
in  Ispagna  mandò  ambasciatori  e  lettere  a  quei 
capitani  eo'quali  allora  da  noi  si  guerreggiava  (7): 
affinchè  combattendosi  per  terra  e  per  mare  in 
due  luoghi  lontanissimi  e  diversissimi,  di  un  con- 
siglio e  da  un  doppio  esercito  di  nimici,  voi  dalla 
pericolosa  contesa  disgiunti^  foste  astretti  a  com- 
batter per  la  conservazione  del  vostro  imperio. 

Ma  nwidimeno  il  divino  consiglio  e  Ja  singo- 
iar virtù  di  Gneo  Pompeo  levò  il  pericolo  del- 
l' una  delle  due  parti,  cioè  di  quella  di  Serto- 
rìo  e  degli  Spagnuoli,  la  quale  era  più  forte  e 
più  gagliarda;  nell'  altra  sì  fattamente  fu  la  guer- 
ra  da  Lucullo  illustre  uomo  amministrata,  che  i 
primi  suoi  grandi  e  lodevoli  fatti  non  pare  che 
si  debbano  attribuire  alla  sua  felicità  ma  al  suo 
valore;  e  questi  ultimi  che  di  fresco  sono  avve- 
nute, non  ad  alcuna  sua  colpa,  ma  alla  fortu- 
na (8).  Ma  di  Lucullo  ragionerò  altrove,  e  ragio- 
nerò in  guisa  che  non  si  potrà  giudicare  che 
nel  mio  ragionamento  gli  sia  levata  la  vera  lo- 
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d€/iiè  finta  da  me  e  recatagli  dl«u»a  latea.  Ma 
considerate  in  questo  mezM  'tempo  :per-la*dì- 
gnilàe  gloria  del  vostro  imperio,  peróhè  a^questo 
fa  lindlTOzato  il  principio  del  mio'ragionamcnto^ 
qudl 'partito  nel  voàtro  animo  dovale  ricevere. 
V.ìIrmaggiori'Yostri  spesse  volle  presero  le  "ar- 
me per  cegien  delle  offese  à'  mercatanti  e  a'  navi- 
ganti fatte:  voi,  «ssendo  stati  uccisi  ad  un  solo 
Hunwo,  edànua'tempotante-migfiaia  di  cittadini 
roma!ii,'di  quale  -animo  dovete  essere?  I  vostri 
maggiori  ferie' troppo  9upei'be:rfsposte'faUe  a'Io- 
TO^mbasciatorì  (9),  ^Corinto,  che  «raMo-sptendor 
di  tutte  Ja  <jfcciA,  wllero  èhe  ^fosse  eslitìlo  e  di- 
stitìtto:^voi  sosterrete  <ìhe 'rimanga' impunito  quel 
re,  il  quale  «o'  tormenti  dèlie  catene,  tleMv^batti- 
ture'e  d^'ogni^sopplizio,  fece  uccidere  ^il  Lèdalo, 
uomo  consolare  del  popolo  romano  7  Eglino  non 
sopportarono  «he^la  libertà  del  popolo*  romano*  fos- 
se^diminttita:  voi  isprezKevete^la  vfta'téltei?  Quelli 
pepseguftaiHKio  ilius^ldr^amiiaseeria  violato  coti 
uua  parola  :  >  voi  il  Legato  del  popolo  romano  con 
ogni  croekAo  ueeiso  Jascerete  -senza  vendétta  W=e- 
éete  che  sioc^me  loro  fti  iodevoliesimo  'lo  avervi 
hi&cìato  una  tanta  gioria  d' imperio,  così  a  voi  di 
gran  vitupero  non  sia  quello  <  che  avole  ricevuto, 
non  4>oter  difendere  e  conservare. 
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Che  direte,  poiché  la  sdufe.de'coiifedefiaU  in 
gran  pericolo  lè  sposta-.?  È  stato  scacciato  del  suo 
fegno.U  fé  Arìobartaiie  confederato. ed  amico  del 
popolo  foiuBnetsopcastano  a  tutta  f  «Asia  dueve 
QOQWtonmaleia YoimiiiiieissMnì,  maanotiea^vo* 
stri  confederati  ed  amici  :  .tatte  le  >dtlà  delF  Asia 
e  di  Groeìa  perla  graodessa  del  .pericolo  sono 
astrette  ad  aspetter  Taiuto  vostro:  dimandarvi  cer- 
to CApìtaao.,.  Rivendo  ivoi  ma^siinaiiiente  un  ^Uro 
mandato,  né  ardiscono  né  stimano  di  poter  ciò 
lare^senza  loro  Infinito  pericolo. 

Veggiono  e^slimaAO  parimente  -quello  che  ve* 
dete  e  slimate^voi,  Inorarsi  un  isolo,  in  cui  tutte  le 
eccellenze  si  contengono,  ed  essere 'anche  vicino, 
onde  tanto  più  io  desiderano:  alla  eui  sòia  venuta 
e  al  cui  solo.nome,  tuttoché,  egli  sia  stato  manda- 
lo aUaguerra.de';  corsali,  nondimeno  intendono 
gr  impeti  de'  nimici  essere  stati  repressi  e  ritar- 
dati. Questi,  perchè  iiberam^te  non  ^  possono  fa- 
vellare, tacitamente  vi  pregano. che  essi  ancora, 
come  i  confedeciali  deli*  aUre  province,  stimiate 
degoi  di  raccomandare  a. tale  uomo  la  salute  loro: 
e  ciò  più  di.tuiti^queglialtrì,<  perchè  così  fatti  uo- 
mini nm  maadistfRO  eoo  iii^rio  nella  provincia, 
che,  ancorché  da*  necaici  li  difendano^  nondimeno 
k  lor  venuta  nella  città  de'  confoderati  non  è  mol- 
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io  differeute  dalle  espugnazioni  de'  niraici.  Que^ 
sto  uomo  nei  pass£^  udivano,  ora  lo  Teggiono 
presenzialmente  essere  di  tanta  temperanza,  di 
tanta  mansuetudine  e  di  tanta  umanità,  ehe  eoloro 
felicissimi  esser  si  reputano^appo  i^alì  egli  lun- 
ghissimamente  dimoia. 

VI.  Laonde,  se  per  rispetto  de*  confederati  i 
maggiori  yostri  senza  aver  ricevuta  altra  ingiuria, 
con  Antioco,  con  Filippo,  'Con  gli  Btoli  e  con  gli 
AfTricani  (10)  guerreggiarono;  con  quanto  studio 
e  sollecitudine  è  dicevole  che  voi,  essendo  dalle 
loro  offese  provocati,  difendiate  la  salute  de'  con- 
federati insieme  con  la  dignità  del  vostro  imperio, 
e  tanto  maggiormente,  trattandosi  in  ciò  della  più 
importante  entrata  delle  vostre  gabelle  f  percioc- 
ché r  entrate  che  caviamo  dalle  altre  province, 
Romani,  sono  di  qualità  che  appena  ci  bastano  per 
conservarle  :  ma  1'  Asia  è  così  ricca  ed  abbonde- 
vole, che  di  fertilità  de*  terreni,  di  diversità  dei 
frutti,  di  grandezza  de*  pascoli  e  dMnfìnita  cop'm  dì 
cose,  che  indi  si  levano,  avanza  tutti  gM  altri  luo- 
ghi. Laonde,  Romani,  se  voi  sostener  volete  la 
utilità  della  guerra  e  la  reputazion  della  pace, 
non  solo  quella  dovete  difender  da  ogni  danno 
e  calamità,  ma  ancora  dal  timore  d'incorrervi. 

Perciocché  nelle  altre  cose  si  sente  il  dannOj 
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Sillorchè  Tien  la  calamità;  ma  nelle  cose  delle  en-* 
Irate  non  solo  la  venuta  del  male,  ma  anche  la 
paura  apporta  mina:  perciocché  quanto  gli  eser- 
citi de' nimicis<movicinij  quantunque  ninno  as.  • 
sdito  ancora  ne  sia  seguito^  nondimeno  si  la- 
sciano i  bestiami,  V  agrìboltura  si  abbandona,  e  i 
mercatanti  di  navigar  si  rimangono.  Laonde  né 
per  iàa  del  porto,  né  delle  decime^  né  di  scrittura 
r  enirata  si  può  conservare.  Perché  spesso  tutta  la 
rendita  dell'  anno  con  la  sola  fama  del  pericolo  e 
con  Io  spavento  della  guerra  si  perde. 

Di  quale  animo  stimate  voi  che  sieno  o  coforo 
che  le  gabelle  vi  pagam),  o  quelli  che  le  riscuo- 
tono ed  esercitano  quel  maneggio,  trovandovisi  da 
vicino  due  re  con  grandissimi  eserciti  ?  potendo  in 
brevissimo  spazio  una  sola  correria  di  cavalli  to- 
glier via  tutta  l'entrata  d' un  anno  ?  stimando  i  ga- 
bellieri di  aver  le  grandissime  famiglie  che  tengo- 
no nelle  saline,  nelle  possessioni,  ne'  porti  e  nel- 
le custodie,  poste  a  gran  pericolo  ?  Credete  voi 
poter  godere  così  fatte  coses  se  coloro  non  conser- 
verete, f  quali  sono  cagione  del  vostro  utile,  libe- 
randoli non  solamente  dalla  calamità  ma  dal  ti* 
niorédiéssa? 

VII.  Né  dovete  ancor  fare  poca  stima  di  quello  di 
che  io  m'  era  proposto  di  ragionar  nel  fìnc,  quan- 
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do  era  ^rdirdélla'oondisiòiirdeilal  guerra  ,  eibè 
qUaritO' appartiene  alle;  faculta)  de^  eiUsdM^^d^lle 
quati,  Romani j  péir1a>vo6tra  sapiennldoveteraver 
diligaaté'cuFa.  Peroiocclìè  i  <|àbeitìerì^JÙioiifiiii*  ono'' 
ratissimi  e^  ritetiissirnlj.  baHnorìnqaelhnpiioviQioia 
tutte  le  loro  riNfknhe  ttittfrloRlbror  rki^etze^  p(»r- 
fate;  i  cui  benie  fortaiie  da  per  siyhdeì^bfitooesi^ 
sere  a<  cnot^;  PerGìoeehè,  se  doI  abbìanlo^  sempre 
stimalo  lo  gabelle esdèrer nervi  denatllepiubbìica, 
^gìoneToInlefìle  ob)ankeroftio  1^  oràìiie  di  coloro 
che  le  esercitano,  fenuimeBlo  e  sostegiìDi  di  tutti 
gli  altri  ordiAk 

Di  poi'  gli  ucMMiai'  degli!  atlrì  ordini,  prudenti 
ed  iùdustdeei,  parte  sogàiòno  traO^r  neir  Asia» 
de'  qi»di,  essiaiido  eglino  Ibntimiv  dovete  prender 
curar  parte  hanno  infiniti  danarìioauoi  e  degli  iamu^ 
ci  in^e^ili  iniqueilarproviitcid*.  Sarà'  aduticfue  uilt- 
ciò  delia  umainiià'Vbsti»  il:  provvedere  che  a  quel 
g^n  nùmero  di  òittadiui^  aieuiì  nocumento  iton^  av- 
venga,'e  della  5&pièni&  il'oonsiderarcbeikd  rovina 
demolii  dUodtni  non  può^  eà^er  divisa  da!  danno 
d^é  Repubblica.  Peircieechè  primierameliite  è  di 
pieciol  momento  che  pebdute  ohe  sieno  V  eiilinrte 
e  le  gabelle,  voi  a'  gabellieri  con  la  vittòria  le 
rìeoVriate:  percioochè  essi  non  potranóo  condurle 
per  cagion  della  tema.  Appresso  quello  che  e'  in- 
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segna  fAsia  e  Tislesso  Mi  tri  date  nel  principio  della 
guerra  asiatica,  noi  certo,  ammaeslrati  dal  danno, 
dobbiamo  consenar  nella  memoria. 

Perciocché,  allorachè  parecchi  nell'Asia  perdet- 
tero di  gran  facullà,  sappiamo  che  in  Roma,  non 
potendosi  pagar  i  debili,  m  anco  la  fede,  E  nel 
vero  non  possono  in  una  città  molli  far  per- 
dita de'  beni  e  facullà  loro,  che  non  tirino  seco 
molti  nella  medesima  calamità*  Dal  qual  pericolo 
difendete  la  Repubblica,  e  credetemi  quello  che 
vedete,  che  '1  credito  e  la  ragione  de'  danari  che 
discorre  in  Roma  e  nel  foro  è  intralciala  e  congiun- 
ta co'  danari  che  si  maneggiano  nell'Asia:  in  gui- 
sa, che  le  cose  di  là  non  possono  andare  in  ruina, 
che  non^  facciano  ruinar  seco  queste  altre  ancora- 
Laonde  considerate,  se  dovete  dubitare  di  atten- 
der con  tulio  l' animo  a  quella  guerra,  nella  qual 
si  difende  la  gloria  del  nome  vostro,  la  salute  dei 
confederati,  le  grandissime  vostre  entrate  e  le  fa- 
cilità-di  molti  ciltadini  insieme  coa^  laRepub^ 
bJica. 

Vili.  Avendo  detlo  della  condlzion  della  guerra, 
ragionerò  ora  della  grandezza,  Puossi  egli  dir  que- 
sto, la  condizion  della  guerra  esser  sì  fattamente 
necessaria  che  ella  si  deve  intraprendere  ;  e  non 
anto:  grande,  che  si  debba  mollo  temerla.  Nella 
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quale  dotele  procurare  che  non  apparisca  che  da 
voi  si  sprezzino  quelle  cose  che  dovete  diligenlis- 
simamente  provvedere. 

E  perchè  lutti  intendano,  che  io  concedo  a  Lu- 
cio Lucullo  tanta  lode,  quanta  ad  uomo  forte,  a 
savissimo  cittadino  e  a  gran  capitano  si  deve,  dica 
che  nel  suo  arrivo  i  grandissimi  eserciti  di  Mitri- 
date si  trovavano  armati  e  forniti  di  qualunque  co- 
sa: che  Gizicena,  città  illustre  di  Asia  e  a  noi  ami- 
cissima, la  quale  era  da  esso  re  assediata  con  infi- 
nita moltitudine  di  soldati,  e  gagliardissimamente 
combattuta,  per  lo  valore,  per  la  tolleranza  e  per 
lo  consiglio  di  Lucio  Lucullo  dai  grandissimi  pe- 
ricoli deli'  assedio  fu  liberata:  dal  medesimo  capi- 
tano una  grande  e  ben  guernita  armata,  la  quale 
sotto  il  governo  de'  capitani  di  Sertorio  con  ar- 
dente desiderio  si  afiTrellava  di  venire  in  Italia,  su- 
perata e  rotta:  in  molte  battaglie  un  gran  numero 
di  nimici  distrutto:  e  il  Ponto,  che  Jiel  passato  era 
rinchiuso  al  popolo  romano,  reso  aperto  a'  sol- 
dati nostri  :  Sinope  ed  Amiso,  nelle  quali  città 
erano  i  palazzi  del  re,  ed  esse  adorne  e  ripiene  di 
ogni  ricchezza,  e  le  altre  città  del  Ponto,  e  molte 
della  Cappadocia  nel  solo  arrivare  ed  appresen- 
tarsi  prese  :  il  re,  privo  del  paterno  ed  anticx> 
regno,  ad  altri  re  e  ad  altre  nsizìoni  suppliche- 
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volmente  ricorse  :  e  tutte  queste  cose  essere  state 
operate  con  salvezza  de'  confederati  del  popolo  ro- 
mano, e  senza  punto  di  danno  o  di  perdita  delle 
gabelle.  Stimo  che  questo  sia  bastevole  per  le  sue 
IsKidi;  ed  bollo  detto,  affinchè  voi  intendiate  che 
da  nJun  di  costoro,  i  quali  si  oppongono  a  questa 
legg&e  a  questa  causa,  Lucio  LucuUo  altrettanto 
io  questo  aringo  è  stato  lodato* 

IX.  Ricercherassi  per  avventura  ora  in  che  gpi- 
sa^  stando  le  cose  fra  questi  terniini,  il  resto  di 
questa  guerra  possa  esser  di  grande  importanza. 
Attendete,  Romani,  che  ei  pare  che  non  senza  gran 
cagione  ciò  si  ricerchi.  Primieramente  Mitridate  in 
tal  guisa  è  fuggito  dal  suo  regiao,  come  si  ragiona 
dai  medesimo  Ponto  esser  già  fuggita  Medea  ;  la 
qual  dicono  che,  mentre  che  ella  fuggiva,  sbranò  le 
membra  del  fi'atelio  e  le  gettò  per  que'  luoghi,  per 
li  quali  il  padre  la  seguitava,  acciocché  la  cura  di 
raccor  quelle,  che  erano  divise  in  più  parti,  e'I  do- 
lore che  n'avrebbe  sentito  ristesse  padre,  lo  ritar- 
dasse da  seguitarla.  Così  fuggendo  Mitridate,  una 
infinita  quantità  di  oro  e  di  argento,  e  tutte  queir 
le  bellissime  e  preziosissime  cose,  le  quali  aveva 
ricevute  da'roaggiori,  e  ch'esso  nella  passala  guer- 
ra rubate  da  tutta  V  Asia  aveva  rìdoUe  nel  suo  re- 
gno, lasciò  nel  Ponto^  Le  quali  cose  mentre  che 
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i  iioslpì  SODO  troppo  diligenti^ in  andfirticogliendo, 
il  re  soamprioro  dàlié^  mani.  Intdl  guisa  quelto 
neh8eg«i«ai«  fftliirdà(<^(hrd^l0re,  e  costoro  dal«- 

Fu^oostuiìfi  quello  spaventerei  fuggita  ricevuta 
diih  Tignine  re  di  Armenia^  i}  quale  lo  ridusse  nel- 
la pettluia  srperansa,  lo  sollevò  da  quella»  mièerìa 
e  lo  ristorò.  Nel  cui  regno-  posciacHè'  Lucio  Lu- 
cullo  oon  Peser^toperTennei,  molto*  più'  numero 
di  gente  si  mossero  00fltm>  il' nostro  «apitanoiPer^ 
ciooòhè  era  già  entrala  la  paura  imquelié  naaionl, 
le  qualiiìi  popolo  romfaHo  mai*  non*  volse  T  animò 
a  fWtoeare  etontàitlèln  baliagifai  Bra^andie  una 
greve  o  lètttfdssiimi  opinióne  entrata!  negli  animi 
di  qué'bnrbari^.ohe^l'nostro  -eserejtt)  ora  slbfo>con- 
dotto^  ai  quoltai  regione  pereagion  di  samlvtggme 
il  It^r'Oricetiisaimoereliposissimo^tempi».  LAonito 
molti^e^annasloni:  por  certo  nuov^fitertfoveiepauH 
ra  si'SoUevavanoi.  Ma>  quantunque  iimoslro  esercita 
avesse  presa  una^  città  del  regno  di  Tigrane^ed 
amte' seconde  e  prospere  battaglie,.  n)«liiiiefM>  s& 
sentÌTa  pungere  dalia,  lontananz»  do^  luogln.e  dot 
deaiderìo  de'  suoi. 

Qui  tion  ragionerò  più  oltre:  perciocdiè.  il  flii 
di  ciò  fu.  che  i  soldati  cercarono  da  questi  Icioghi 
più  tosto' presto  riiorno,  die  pia  lunga  dimora. 
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liffliiasttè  avètai  og^ai- ripresa  la  sua  fona,  ed 
era  sowtemit^  dagli  a^dlqtielle  gentil  le  quali 
d@i4<suo  regno) 9l:eraiW!i^ocMt»,  e  dà  iuftiUi. sol- 
dati fórestieri'dì  molli  re  eiKlztoni;  Nbi>  intendia- 
me'efómiè^  qt>asii(}rdih«fHiO}co^0m0  diie  le  infèlìci- 
ififidgietolfflenm>niii(^atio  d  pietfif  lé^fome  dj  moUi, 
e  speisìaimente  (tfvcolotio'ohe'o  re  sono  o  viv«>»o  in 
regtio  ;'  perciotM^hè  pare  ohe  'l'notné  reale  sib  per 
ossi  co^fi-oiior^ìtae  sante.  Laonde  egli  potè  operar 
più  essendo  vìnto,  che  prima  etssendo  nel  suo  se»* 
glofloilfu  esodi  dbsidèrdlre.  Perciocché,  essen- 
dosi ricoveralo  nel  suo  regno;  non  fu  contento  di 
quetto  che  gli  era  fàordi  spératìza  avvemAo  di  mai 
toccar  quel  tèrten^  di  cui  era^  slato  seacciatocma 
fece  impeto  contro' IP  Vostw»  vittorioso^  esercito» 

€òneedetemi  in-  quie^lo  luogo,  Bomattl  (sieoome 
i'  poeti  sogliono  ,  i'  qulìli  scrivono  le  iislorie'  ro- 
mane ) ,  di  lasciar dacainio  la oalémilà nostra,  la 
(|ual  fu  tanta,  ohe  h  apportata  alte  orecchie  di  Lu- 
do Lucttllo  non  dai  alcun  nunzio,  che  si  fosse  tro- 
vato nel  fatto  d' ai^m^,  ma  dalla'  fama  eh*  erd  già 
sparsa^  fe  questo  ct^l  i^tto  male  e  nel  gravissimo 
datifio  di  quella'batt0glia  il  medesimo^LuoioLucul- 
lo  avrebbe  per  avventura  potuto  medicare  a  sì  fbtti 
incomodi,  tiM  astretto  M  vostro  comandamento, 
))erciocchè  secondo  gli  antichi  esem^^i'  stimaste 
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che si  ponesse  tennine  alla  lunghezza  dello  impe' 
rio,  licenziò  parte  de*  soldati  che  aveano  già  finito 
i  loro  stipendi,  e  parte  ne  laseiò  al  governo  di  Già- 
hrione.  Molte  cose  tralascio  a  studio^  ma  voi  le 
potete  comprendere ,  quanto  importante  dovete 
stimar  quella  guerra,  la  quale  si  ordina  insieme 
da  due  potentissimi  re,  si  rinnova  dalle  combat- 
tute nazioni,  s'imprende  dalle  genti  non  ancor 
provocate,dal  nuovo  capitano  vostro  sì  riceve,  scac- 
ciato il  vecchip  esercito. 

X.  Farmi  aver  dimostrato  a  bastanza  per  qual  ca^ 
gione  questa  guerra  è  per  condizione  necessaria, 
&  per  grandezza  pericolosa.  Resta  che  sì  ragioni 
di  quale  capitano  si  debba  a  tal  guerra  eleggere 
e  dargli  un  carico  di  tanto  peso. 

Volessero  gì*  iddii,  Romani,  che  aveste  tanta 
copia  d*  uomini  valorosi  ed  innocenti,  che  fosse 
a  voi  diificile  il  deliberare  a  qual  più  tosto  dove- 
nte commetter  la  cura  d' un  sì  gran  maneggio  e 
d'  una  guerra  di  tanta  importanza.  Ma  ora  trovan- 
dosi $olo  Gneo  Pompeo,  il  quale  ha  vinto  col  suo 
valore  non  solamente  la  gloria  di  quegli  uomini 
che  oggidì  si  truovano,  ma  la  memoria  degli  anti- 
chi, qual  cagione  può  in  que3ta  causa  far  sospeso 
P  animo  di  alcun  di  voi  ?  Io  stimo  che  in  uno  ec- 
cellente capitano  queste  quattro  condizioni  debba- 
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no  ritrovarsi,  contezza  dell'  arte  de!  militare,  va- 
lore, riputazione  e  felicità. 

Chi  adunque  «bbe  maggior  contezza,  e  dovette 
jivere,  di  que^o  illuastre  uomo  ?  il  quale  da'  giuo- 
chi e  dalle  prime  scuole  della  fanciullezza,  in  una 
^andissiroa  guerra  e  fatta  con  potentissimi  nimi- 
ci,  andò  air  esercito  del  padre  e  alia  disciplina 
della  milizia  ?  il  quale  neir  ultima  fóneiullezza  fu 
soldato  d'  un  gran  capitano  ?  ne'  principii  della 
giovanezza  capitano  d'un  grandissimo  esercito  ?  il 
quale  più  spesso  entrò  a  giornata  co'nemici  che  al* 
tri  non  vennero  a  conlesa  con  gli  avversari  ?  fece 
più  battaglie."ehe  altri  non  ne  lessero  ?  trattò  più 
magistrati  che  altri  non  desiderarono?  la  «ui  giova- 
nezza pervenne  alla  piena  scienza  delle  cose  della 
guerp£i,  non  con  gli  altrui  ammaestramenti,  ma 
per  mezzo  de'  propri  governi;  non  con  perdfte  di 
guerra,  ma  con  vittorie;  non  con  istipcndS,  ma  con 
trionfi  ?  Qual  sorte  di  guerra  si  traeva  finalmente, 
nella  quale  egli  non  sia  slato  esercitato  dalla  for- 
tuna della  Repubblica  ?  Perciocché  la  guerra  civi- 
le, r  afTricana,  la  transalpina,  la  spagnuola,  me- 
scolata di  cittadi  e  di  bellicosissime  nazioni,  la 
servile  e  la  navale,  ed  altre  varie  e  diverse  sorti  di 
guerre  e  di  nimici ,  non  solamente  trattate,  ma 
terminate  da  quesl'  uno  (11)  dichiarano  non  tro- 
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varsi  cosa  veruna  c^ir  arte  loilitarQ,  ohe. a  cosi 
fatto  uomo  possa  essere  asoosn. 

XI.  Ma  qual  ragioi2fiinentO;3i'può  trovare  .pari 
ni  valor  di  Giieo  Pompeo  ?  qual  cosa  è  che  si  pos- 
saiarrecare  o  degoa.di.luiy  oa  voi  nuova,  o^da.al- 
cuno  noD  intesa  ?  Perciocché  io  easo  non  si  tnio- 
vano  sotamente  quelle  Tirlù  convenevoli  a  capita- 
no, che  si  stimano  volgarmente,  la  fatica  nelle  im- 
prese, la  fortezza  ne' .pericoli,  la  industria  nel- 
r  operare,  la  prestojsea  nello  spedire,  il  consiglio 
nel  provvedere:  le  quali  in  questo  solo  sono  tante, 
e  così  eccellenti,  quali  e  quante  negli  altri  capita- 
ni che  noi  abbiamo  veduto  o  sentito  ricordare,  non 
furono  giammai. 

Testimonio  n'è  T  Italia,  la  quale  quel  Vittorio- 
«o  Siila  confessò  dal  valore  e  dal  coosigiio  di  eo- 
stui  essere  stata  liberata.  Testimònio  n'  è  la  Sici- 
lia, la  quale,  essendo  cinta  d'ogn-intorno  da  tnolti 
pericoli,  egli  iion,cQl  tenor  della  guerra,  ma  con 
Ja  celerità  de'  consigli  sciolse  d' ogni  travaglio  e 
conservò.  Testimonio  a'è  l'Affrica,  la  quale,  es- 
sendo oppressa  da  grandissimi  eserciti  de'  nimici, 
inondò  del  sangue  loro.  Testimonio  n'  è  la  Cal- 
ila, per  la  quale  a'  nostri  soldati  fu  aperto  il  cam- 
mino nella  Spagna  con  uccisione  de'  Galli.  Testi- 
monio n*  è  la  Spagna,  la  quale  spessissimo  volte 
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faa  vedalo  meitissimi  uimid  da  lui  viiili.ed  abbat- 
tuti. Testimonio  n'  è  più,  e  più  volte  la  stessa  Ita- 
lia,. la  quale  essendo  aggravala  dair  orribile  e  pe- 
ricdosa  guerra  de'  servi,  cbiese  V  aiuto  di  costui 
che  assente  si  trovava:  1^  qu4Ll  guerra  con  Faspet- 
tazion  di  Pompeo  .iu  gran  parte  si  allentò  e 
diminuì,  e  con  la  sua  venuta  fu  del  tutto  levala  ed 
estinta.  Testimoni  ne  sono  altresì  tutte  le  contra- 
de, tutte  le  gentie^nazioni  sicanlere  I  finalmente 
flutti  iman  e  tutti  ingolfi  e  porti  che  «i  truovano 
in  {{ualuftque  parte.  (Perciocché  qual  lu^go  in  tut- 
to 'l.mare;p^r  lo  spazio  di  lutti. quegli  anni  0  ebbe 
CQsli)Hon  presidio  che  sicuro  fosse  o  fp  cosi  ripo- 
sto che  fosse  nascoso  ?  Chiana  v^òahe  noncorres- 
sepericolo jo ràl morie  odi secviiùi) '<^Qvei^endogIi 
natgapeo.il  verno,  o^.tanipo  che  'limane  era  ri- 
pieno di  corsali?  Ghi^  avrebbe  stimato  che  si  fosse 
potuto  finire  una  guerra  cosi .  grande,  :cosl  vitupe- 
rosa, cosi  vecchia  e  divisa  in  tante  partj,  ovvero 
da  tutti  i  capitani  io  un  anno,  ovvero  in  tulli  gli 
anni  da  un  solo  capitano  ?  Qual  provincia  conser- 
vaste voi  libera  da'  corcali  in  questi  anni  ?  qual 
delle  vostre  entrale  e  gabelle  vi  fu  sicura?  qual 
confederato  difendeste  ?  ji  cui  deste  aiuto  con  le 
vostre. armate  ?  quante  isole  slimate  voi  che  ri- 
mase sieno  distrutte  ed  abbandonate  ?  quali  città 
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I 

de'  coafederatì  o  lasciate  per  paura  o  da'  corsali 
prese  ? 

Xn.  Mfi  che  vado  lo  rammemorando  le  cose 
lontane  ?  Fu  già,  fu  questo  proprio  costume  del 
popolo  romano  guerreggiar  lontano  dalla  patria, 
e  con  le  armi  e  forze  dell'imperio  difender  non  le 
sue  ease,  ma  le  facultà  de'cotlfederati.  Dirò  io  che 
per  questi  anni  il  mare  fu  rinchiuso  a^'Ostri  confe- 
derati, non  essendo  gli  eserciti  nostri  tragettati  da 
Brindisi,  se  non  a  mezzo  del  verno  ?  Che  mi  starò 
a  dolere  che  fossero  presi  coloro,  che  ritornavano 
dalle  nazioni  straniere,  essendosi  riscossi  gli  amba- 
sciatori del  popolo  romano  (12)  ?  Dirò  il  mare 
a'  mercatanti  non  essere  stato  sicuro,  essendo  do- 
dici scuri  pervenute  in  podere  de'  nimici  ?  €he 
andrò  ricordando  €olofone  o  Samo,  nobilissime 
città,  ed  altre  innumerabili  essere  state  prese:  sa- 
pendo voii  vostri  porti,  e  que' porti  pe'  quali 
conservate  lo  spirito  e  la  vita,  essere  venuti  in  po- 
tere de'  ladroni  ?  T  è  egli  nascoso  il  nobilissimo 
porto  di  Gaeta,  e  ripieno  di  navi,  su  gli  occhi  del 
pretore  da'  corsali  essere  stato  saccheggiato  (13)1 
E  da  Miseno  i  figliuoli  di  colui,  che  nel  passato 
aveva  quivi  insieme  con  corsali  guerreggiato,  dai 
corsali  essere  stati  rubati  ?  E  che  starò  io  anche  a 
rammaricarmi  dal  danno  di  Ostia  e  di  quella  mac- 
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cfaia  e  vituperio  della  Repubblica,  quando  poco 
moo  che  alla  rista  di  tutti  voi  l'armata,  di  cui  «ra 
capitano  il  conscio  del  popolo  rontano,  fu  presa 
ed  oppressa  da'  corsali  ?  0  inimortali  iddìi  I  la  in- 
«ledibite  e  divina  virtù  d*  un  solo  uomo  in  cosi 
pieoiellempo  potè  apportar  tanta tnee  alla Repidi- 
Ijfica,  che  voi,  i  quali  pur  dianzi  vedevate  TamMi- 
tade'iiiiQiciavi^taft^eedélTeivefe,  ora  inten- 
diate che  tra  la  foce  dell'  t>eeano  nave  if«ru&a  di 
eoFsali  non  si  t»iova« 

E  quantaoqne  voi  sappiate  con  quanta  prestez- 
za queste  cose  mno  state  firtte,  non  si  debbono  pe- 
rà die  da  me  tacete.  Perck>echè  chi  mai  fa  colui 
ehe  0  per  istiniio  di  trattare  aletma  sua  faccenda  ^ 
per  cagion  di  guadagno,  in  così  breve  tempo  ha 
potato  andare  in  tanti  viaggi,  con  quanta  prestez- 
za sotto  il  governo  di  Gneo  Pompeo  navigò  l' ar- 
mata noslra  centra  Y  impeto  di  sì  gran  guerra  7  il 
spiale  andò  nella  Sicilia,  spiò  Y  Àffdca,  ed  hidi 
con  l'armala  passò  nella  Sardegna,  non  essendo 
ancora  il  mare  acconcio  a  potersi  navigare;  e  que- 
sti tre  luoghi,  i  quaH  amministnmo  il  grano  alia 
BepoM)lica,i^itiflBÒ  di  buonissime  custodie  e  d'ar- 
mate. Posda,  essendo  ritornato  in  Itaha,  fornite  le 
^e  Spagne  e  la  Gallia  Cisalpina  di  soldati  e  di 
navi,  e  mmdate'  parimente  navi  all'  intomo  dei 
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mar  d' Illirìa<  ed  in  Acaia  ed  in  tuUa  la  Grecia  v 
guemi  i  due  mari  d'  Italia  di  grandissiine  annate 
é  di  buonissime'  custodie:. ed  egli  partitosi  da 
Brindisi,  nello  spazio  di  quarantanove  giorni  ri-c 
dusse  tutta  la  Gilicia:air  iinperio  dèi  popolò  rov 
mano:  e  tutti  i  corsali  cJie  in  ogni  parte  si  troya- 
rono,.  parte  furono  presi  ed  ucdsi,  e  parte  si  die- 
dero in  podere  di  oostui  solo..  Il  medesimo  a'  Cre- 
tesi, avendo  eglino  a  Ini  mandati  ambaseJatori  ed 
intercessori  infino  in  Panfilia^  non  levò  la  speran- 
za del  rendersi,  e  comandò  che  gli^  dessero  ostag- 
gi. In  questa  guisa  d*  una  tanta  guerra,  tanto  lunr 
ga  e  divisa  in  tante  parli^  della  qual  guerra  tutte 
le  gentie  nazioni  sentivano  la  gravezza,  Gneo  Pom- 
peo fece  r  appareeohioalla  fine  del  vserno,  la  co- 
minciò il  principio  della  primavera,  e  la  condusse 
al  fino  a  mezza  state. 

Questoè  un  divino  ed  incredibil  valore  di  capi-- 
tano.  Ma  le  altre  virtù,  delle  quali  io  poco  innanzi, 
aveva  iucominoiato  a  ragionare,  quali  e  quante 
sono  ?  perciocché  in  un  sommo  e  perfetto  capita- 
no non  solamente  si  dee  ricercare  il  valore;  ma 
ci  sono  molte  nobili  arti,  compagne  e  ministre  dei 
valore.  E  primièramente  quanta  dee  esser  T  inno- 
cenza del  capitano  ?  di  poi  quanta  temperanza  dee 
egli  avere^in  tutte  le  cose  ?  quanta  lealtà  ?  quanto 
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benigno  animo  ?  quanto  ingegno  ?  quanta  umanv- 
tà?  Le  quali  quante  sieno  hi  Gneo  Pompeo,  breve^ 
mente  consideriamo.  Pereioochè  elle  tutte  sono 
singolari,  Bomani:  ma  si  possono  conoscer  molto 
più  col  paragone  delle  altrui,  che  da  sèmedesime^ 
Qual  capitano  stimeremo  noi  degno  d'esser  p<r« 
sto  nel  numero  degli  altrr  capitani^,  nel  cui  eser- 
cito si  vendano  e  si  sieno  venduti  diversi  uffici  ? 
quale  animo  crederemo  che  abbia  nella  Repubbli- 
ca un  così  grande  ed  onoralo  capitano,  il  quale  i 
danari,  cavali  dftlla  pubblica  camera  per  ammini^ 
strar  la  guerra,  o  per  la  ingordigia  della  provincia 
divise  a*  magistrati,  o  per  avarizia  li  lasciò  in  Ro- 
ma a  guadagno  t  K  bisbiglio  che  io  sento  fra  \m, 
Romani,^  mi- dimostra  die  voi  conoscete  coloro  che 
eotai  cose  hanno  commesse:  io  però  alcuno  non 
nomino.  Laonde  niuno  potrà  meco  adirarsi,  se  non 
colui  che  prima  vorrà  confessare  di  essere  stato 
quello  che  abbia  ciò  Mo.  Laonde  per  cagion  di 
così  fòtla  avarizia  di  capitani,  quante  calamità^ 
dovunque  sono  andati,  abbiano  sentiti  i  nostri 
eserciti,  a  chi  è  nascoso  ?  Ricordatevi  de'  viaggi^ 
che  quesV  anni  fecero  i  vostri  capitani  neir  Italia 
pe'  tenitori  e  città  de' cittadini  romani:  allora  piiCi 
agevolmente  potrete  comprender  quello  che  essi 
presso  alle  straniere  nazioni  abbiano  fatto.  Qual 


dby  Google 


-148  — 

maggior  naoìecD  di  eiHà  sUinate  voi  che  questi  anni 
sirao  stale  distrutte,  9  quelle  de'  nimid  ds^Ue  ar- 
mi de'  rostri  soldati ,  0  quelle  de' nostri  confede- 
rati nei  tempo  del  Teniare?  Perciocché  ninn  capi- 
tano può  kt  continente  un  esercito,  se  esso  prima 
non  è  continente:  nò  può  esser  severo  nel  giudi- 
care, chi'  non  vuole  dìer  altri  siano  severi  giudici 
oontra  di  lui. 

Equi  ci  macavlglitfemo  che  questo  uomo  di 
tanto  avanzi  più  dascun  altro,  sap^oHiosi  che  isuoi 
sioldati  pervennero  nell'  Asia,  in  guisa  cjbe  egli  si 
dice  che  non  solamente  noAnocque  ad  alcuno  la 
moltitudine  d' un  tanto  esercito,,  ma  ancora  non 
apparve  segno  che  vi  fosse  stato  esercito.  E  d' in- 
tórno al  costume,  d>e  tengono  nel  vernare  i  soU 
dati,  tutto  dì  d  vengono  apportati  avvisi  e  leliere: 
essendoché  non  aolamente  per  far  la  spe^a  che  m^ 
conviene  al  soldi^,  a  ninno  si  usa.  violeozat;  ma 
non  si  permette  che  niuno,  ohe  lo  desideri,  la 
possa  fare.  PeneioccM  i  nostri  maggiori  voliere 
che  i  soldati  alloggiassero  nelle  staoae  de^  confo* 
derati  ed  amici  per  ricovero  degr  incomodi  del 
verno  e  non  per  rifugio  di  avarìsia. 

XIY.  Ora  considerate  di  qual  temperansa  egli 
sia  ndie  altre  cose.  Donde  stimate  voi  che  sia 
proceduta  una  (anta  prestezza  ed  un  cosi  incredi^ 
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)»le  corso  ?  pcarcioochè  aò  grul  fona  di  galeotti, 
né  eerCò  noB  più  udita  «rte  di  govenoare,  né  sdeu** 
ni  buoni  i^enli  io  portarono  ooa  tanta  prestezza 
nelle  «Itirae  partì*  del  mondo:  ma  fa,  pecche  quel- 
le cose  che  sogliono  far  gii  altri  pigri,  hii  punto 
non  ritardarono:  non  Y  avarizia  gli  ibee  lasdare  il 
viaggio  e  tolgersi  altrove  per  far  qualche  predai 
non  la  kissarìa  (li)  lo  volse  a*  pkoerì,  non  alou. 
na  amenità  di  luoghi  a  duetto;  non  nobiltà  di 
qualche  città  a  vederla,  non  la  stessa  fatica  a  ripo- 
sare. In  ultimo  le  statue,  lemure  e  gli  altri  ador- 
nanénti  delle  dttè  greehe,  éte  gli  altri  giudicano 
che  si  debba»  ter  togliere,  egli  stimò  che  non  con- 
venisse pur  di  vederle.  Laonde  MW  ora  in  questi 
fnoghl  riguardano  Oneo  Ponij^^  non  cottie  uomo 
mandato  loro  dalla  noslrantittà;  nia  come  un  Dio 
dfeceso  dal  cielo.  Ora  finalnaeiite  incomineiamo  a 
credere  che  i  Romani  già  bMm»  uomini  di  co^ 
bua  temperanaa:  il  dbe  alle  naiìbni  prima  pareva 
cosa  incredibile  e  fatsamenle  scrìtta.  Oro  riluce  a 
quelle  genti  lo  splendore  del  vostro  imperio:  ora 
intendono  non  senza  cagione  i  lor  maggiori,  al- 
lorché avevamo  i  nostrr  rettori  cotanto  temperati, 
aver  più  tosto  voluto  esser  soggetti  al  popolo  ro- 
mano che  adaltre  tkazkml  signoreggiare. 

Oltreci^  i  privali  possono  con- tanta  agevolezza 
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la vellare  con  esso  luì,  e  •(»)$!  liberamente  siipos^ 
sono  appresentargli  le  querele  delle  ingiurie  rìce- 
iFute  da  altrui,  che  ove  «gli  di' riputatone  lascia 
addietro  gli  altri  principi,  di  beDignità  pare  agrin* 
fimi  essere  ùiguale.  Oiiacito  poi  di  'Coi^ic^o,  di 
gravità  «  di  eloquenza  sia  ripieno,  in  che  si  con- 
tiene una  buona  parte  deUa  dignità  del  capitano, 
voi,  Romani,  in  questo  stesso  luogo  spesse  volte 
avete  conosciuto.  Quanto  oHireciò  pensate  voi  che 
sia  stimata  la  sua  fède  e  leaHà  fra'  confederati,  la 
quale  da  nìmici  di  tutte  le  %Mì  fu  giudicata  san- 
tissima? È  :anche  sì  fattamente  umano  càe  è  mala- 
gevole a  dire  se  isin^ici.coKibatteada  abbiano  più 
temuto  jl  su«  vatore,  o  vinti  «mate  la  sua  mansue- 
tudine. £  dubiterà  ialcuno  che  non  si  debba  com- 
mettere «na  tanta  guerta  ad  un  così  fatto  uomo, 
ehe  pare  che  sia  nato  per  divin  ^consiglio  a  recare 
a  fine  tutte  te  guerre  de"^  nostri  tempi  ? 

XV.  E  perchè  Tautor ita  ancora  nel  governo  del- 
le guerre  e  nel  comandar  le  cose/militarì  mol- 
lo giova  ;  certo  a.  niukio  è  dubbio  che  in  questa 
parimente  lo  stessa  capitano  non  vaglia  assai. 
Perciocché  ehi  è  che  non  sappia  ohe  molto  appar. 
tiene  alla  amministrazion  della  guerra  la  stima  che 
facciano  i  nimid  ed  i  confederati  de'vfistri  capitani, 
sapendo  noi  che  in  cose  di  si  fatto  momento  o  a 
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spfOfare  o  a  temere  o^a  odiare  o  ad  amare,  e»si 
si  mooTano  non  meno  *pér  'opinion  'di  fama,  che 
per  alcuna  certa  Cagione  ?  Qual  nònte  adunque  in 
tutte  le  parti  deHmondo  fu  più  chiaro  !  di  cui  'i 
fattiuguali?  di  quale  nomo  toì  (  il  che  più  die 
ogm  ahracosa  fa  T  autorità  )  avete  fatto  tanti  e 
così  nobili /giudizi? 

Stimatei^  si^traovi  eoisì  rimota  parte,  ove  non 
sia  pervenuta  la  fama  dr  quel  giorno,  nel  quale 
tutto  il  popolo  romano,  essendo  il  foro  e  tutti  i 
templi  ripienH  da'quali  questo  luogo  si  può  vedere, 
chiese  un  solo'Gneo  Pompeo  ^pitano  a  ricevere  il 
carico  della  comwie  guerra  di  tulle  le  gentil  La^ 
onde,  per  non  Ispendere  in  ciò  più  parole  ,  e 
per  non  confermar  con  gli  altri  esempli  quanto 
i'aotorìtà  vaglia  nella  guerra,  voglio  che  dal  me- 
desimo Gneo  Pompeo  si  jìi'endano  .gli  esempli 
di  ogni  illustre  fFrodezza.  In  quello  ste^o  gior- 
no ch'agli  fu  da  voi  creato  capitano  della  guer- 
ra di  mare,  seguì  in  un  subito  tanta  abbondanza  di 
ogm  cosa  dal  gran  disagio  e  carena,  che  era  di 
grano  >  per  la  speranza  e  nome  di  lui  so)o  , 
quanta  a  pena  da  m*  infinita  feritilità  de'  terreni 
una. lunga  pace  avrebbe  potuto  fare. 

Ora  poiché  nel  Ponto  si  ricevette  la  disavventura 
di  quel  fatto  d'  arme,  di  cui  poco  innanzi  malvo- 
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leaticri  vi  ricordai,  ess^ido  in  ispavento  tuftÉt  con- 
federati, e 'cresciute  le  forze  e  gli  «nimi.de'  fumi- 
ci, noa  arendo  la  provinck  molto  sknitt  difesa, 
avreste  perduto,  Romani,  rA^ia^selafoiftiHìftdel 
popolò  romano  noii  avesse  io  quolf  istesso  tempo 
per  divina  grana  condotlo  Gneo;  Pompon  a  qiidle 
regioni.  La  venuta  di  costui  feea fermar  Miridale^ 
che  era  per  la  insolita  vittoria  infiómmato»  e  rilar- 
dò Tigrane,  ii  qmle  con  un .  grosso  esordio  rat- 
nacdava  ali'  Asia.  £  potrà  alciiDO  dubitar  di  4}iian» 
to  profitto  debba  esser  coi  suo  valore  eolm  che 
tanto  potè  con  V  autorità  ?  e  quauto  agevolm^t^ 
sia  per  censetTar  con  V  imperisi  ♦  em  lo  esercito  i 
confederati  e  le  pubbliche  enlvale  uno,  che  sola- 
mente col  pome  e  ccd  grido  li  difese? 
'  XTli.  Ma  quanta  dimostra  die  fésse  F  autorità 
di  costui  presso  a*  Rimici  del  pofMilo  romano 
questo  stupendissimo  effetto,  cbeda*luoghi  si  Iod'* 
tam  e  tanto  diversi,  in  cosi  breve  tempo,  tuttt  in- 
sieme gli  si  resero?  che  gli  ambasciatori  de'Grete-» 
si*,  essendo  il  nostro  capitano  e  it  nostro  esercito 
nella  loro  isola,  andardnó  a  trovar  Gneo  Pompeo 
quasi*  nél)e  uìtìme<  parti  del  mondo^  e  disseco  olie 
tutte  le  città  loro  gii  si  volevano  renderei  Che?  io 
stresso  Mitridate  noti  mandò  egli  kifino  iti  Ispa- 
gna  un  ambasciatore  ad  esso  Pompeo?  e  quello 
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che  Pompeo  sempre  per  ambaaciatore  stimò,  colo- 
ro, a*  quali  $0mptereQava  noia  che  a  luìprìnci- 
pateaente  egli  fosse  slato  masidatOy  vollero  più  to- 
sto giudicarlo  spione  (1$)  che  ambasciatore.  Potete 
aduntpe,  Romani,  oggimaì  persuadervi  quanto 
qiieflia  aotorìtè,  poscia  da'  fatti  suoi  e  da^  vostri 
alti  giudizi  accresciuta,  debba  valere  presso  a  quei 
re  e  presso  alle  straniere  nazioni. 

Restft  a  toccare  alcune  poche  cose  e  con  timi- 
desDta  intorno  alla  felicità,  la  quale  ninno  da  sé 
stessa  si  può  dare,  ma  ben  possiamo  ricordare  e 
Famnemorare  di  altrui;  ;  siccome  conviene  che 
fovelK  un  uomo  intomo  alla  potenza  degl'iddìi,  lo 
cello  stimo  che  a  Massimo,  a  Marcello,  a  Scipio- 
»e-,  a  Mano,  agli  altri  gran  capitani,  non  solamente 
per  rispetto  del  valor  loro,  ma  anche  per  la  buona 
fortuna,  furono  spesso  date  amministrazioni  e  go. 
verni  d'eserciti.  Ebbero  nel  vero  alcuni  grandi 
pensonaggi  la  fortuna  perdono  del  cielo  compa- 
gna ad  aficpùstafe  onore  e  gloria,  ed  in  anmim- 
strap  bene  grsndt  ed  alte  imprese.  Ma  intorno  al 
ragionar  deila  fòlicitè  di  quest'uomo,  di  cui  ora  io 
parto,  userò  moderatezza  di  patole,  non  che  io 
voglia  dire  che  egli  abbi»  in  sua  podestà  la  fortu- 
nayna  in  guisa  che  paia  che  n(»^  ricordando  le 
cose  passate,  geriamo  quelle  che  hanno  a  venire, 
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acciocché  il  nostro  ra^ofiamedto  non  ^  Hpiitfr- 
^to  odioso  0  ingrato  agl'immortali  iddii. 

laonde  io  non  son  per  raccontare,  Romani , 
quante  egregie^operazioni  con  quanta  felicità  eg8 
abbia  fatte,  sì  nelle  cure  della  città,  come -ne' ma^ 
neggi  della  guerra  lin  terra  ed  in^are;  41  manie- 
ra che  alle  sue  volontà  non  solamente  i  cittadini 
sempre  efbbiano  aeconsentko,  i'confederati  obto' 
dito,  i  nimici  servito,  ma  anche  i  venti *e  le  fortu- 
ne sono  stati  favoiCTOÌi.  Dire  questo  brevissì^ 
mamente  nìun  giammai  tanto  sfacciato  «essere  sta. 
to,  che  dagl^ddii  immortali  ardisse  4i  desiderar 
lacitametite  tali  e  così  fotti  doni,  qaanti  gP  im- 
mortali iddii  a  Gneo  Pompeo  concedettero,  il  ohe. 
Romani,  dovale,  come  fote,  volere  e  desiderare 
che  sia  suo  proprio  e  perpetuo^  sì  per  c&gion  dd^ 
la  salute  e  deirimpeeio  comune,  :e  si  per  rispetto 
■di  lui. 

Laonde  ^essendo  hi 'guerra  tan/to  tiecessaria  che 
ella  non  si  può  tralasciare,  di  tanto  momento,  che 
è  mestiere  ehe  ella  si  tratti  con  ogni  accuratezza^ 
e  potendo  voi  dar  di  tei  la  cura  ad  un  capitano^ 
oel  quale  si  truova  infinita  6ogni«sien  delle  cose 
della  milizia,  singoiar  valore,  nobilissima  autorità 
e  somma  felicità;  di:d)iterele  voi.  Romani,  di  coU 
locar  questo  (auto  benefico,  che  vi  è  posto  innan- 
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il'etoQoeduto  dagrimmoitali  iddii,  in  conservare 
ed  accrescere  la  nostra  Repubblica  ? 

lYII.Cbe  se  a  questo  tempo  Gneo Pompeo  si  tro- 
vasse, come  cittadino  privato,  in  Boomay  nondimeno 
si  dovrebbe  lui  eleggerete  mandare  a  così*  gran 
guerra.  Ma  ora  appresso  le  altre  ^utilità  accompa- 
gnandosi  questa  o<)casione,  *che  «gli  si  truovi  nei 
medesimi  luoghi,  ed  atòia  esercito^  possa  incon- 
tanente ricever  degli  altri  soldati  da  coloro  che 
quìì^  gli  hanno,  che  aspettiamo?  o  perchè  non  con 
r^ita^egriddii  immortali  al  medesimo,  a  cui  le 
altre  cose  con  somma  salute  della  Repubblica  so- 
no imposte,  ancora  questa  gueiva  centra  a  que'  re 
non  commettiamo? 

Perciocché  Quioto  €atulo^  isomo  illustre,  amanr 
tissimo  delia  Repubblica  e  adomo  <M  molti  benefi- 
zi vostri,  e  Quinto  Ortensio,  cittadino  adomo  pa- 
rimente di  ógni  fregio  di  onore,  di  fortuna  e  d'in- 
gegno, sono  a  ciò  dk  cantrarìo  parere;  V  autorità 
de'quaii  io  confesso  aver  mollo  vahito  in  parecchi 
luoghi,  e  dovere  appo  voi  valere:  ma  in  questa  cau- 
sa, quantunque  conosciate  le  coptrarìe  autorità  dei 
valorosi  ed  egregi  cìttadinL,  nondimeno  lasciando 
le  autorità  da  parte,  possiamo  con  gli  efletti  o  con 
la  ragione  ricercar  la  verità:  «  ciò  con  tanta  mag- 
giore agevolezia,  che  tutte  quelle  cose,  che  da  mq 
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msiao  a  qui  si  sono  dette»  qoesti  medesimi  con* 
cedono  esser  T.ere,  e  la  guerrn  esser  necessaria  e 
di  grandissima  imporlenea,  e  nel  solo  Gneo  {Pom- 
peo trovarsi  tutte  le  virtù  in  somma  eccelienza. 

Che  adunque  dice  Ortensio?  Se  ad  un  solo  si 
debbono  recar  tutti  i  maneggi,  degnissimo  di  ciò 
essere  solo  Gneo  Pompeo;  ma  cbe  non  si  convie^ 
ne  dare  ad  un  solo  tutti  i  carichi.  Ha  questo  tuo 
cos\  fatto  sermone  è  oggin^ai  vecchio  e  rifiutato 
più  con  gli  .effetti  che  non  le  parole.  Perciocché 
tu  medesimo,  <ìuntìto  Ortensio,  per  la  tua  grande 
eloquenza  favellai  già  in  senato  motto  a  lungo 
con  gravi  ed  ornate  parole  centra  il  valotesQ  Aulo 
Gabinio  (16),  quando  egli  pubblicò  la  legge  che 
contea  i  corsali  si  dovesse  eleggere  un  sol»  ca- 
pitano, e  da  questo  medesimo^  luogo  parlasti  mol- 
to copiosamente  centra  a  colai  legge.  Deh  per  gli 
immortali  iddìi,  se  allora  la  tua  autorità  avesse  a- 
voto  più  efficacia  presso  al  popolo  romano,  che  la 
salute  e  V  onesta  causa  di.  esso  popolo,  conserve- 
remmo noi  oca  questa  gloria  e  questo  imperio  del 
mondo?  Parevalì  egli  allora  ohe  questo  dir  sì  pò* 
tesse  imperio, quando  i  Legati,  i  pretori  e  i  questo- 
ri del  popolo  romano  venivapo  presi?  quando  da 
tutte  le  provisoe  eravamo  privi  delle  pidìbliche  e 
privale  vettovaglie?  quando  tutti  i  mari  n'erano  in 
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modo  riochìusiy  elie  non  potevamo  oggltn.ai  uè  per 
(Hfivad  Dego2i,  né  per  pu&bHci  navigare  f 

XVin«  Qual  città  fu  nd  passato  giammai,  non 
dico  degli  Ateniesi,  la  qual  si  dice  aver  tenuto  as- 
sai grande  imperio  nel  mare;  non  deXartaginesi, 
i  quali  furono  moUo  potenti  con  le  armate  e  eoa 
le  cose  marHtime;  non  de^Bodiani  (I7),de'quali  la 
disciplina,  che  essi  ebbero  nelle  cose  navali,  e  la 
gloria  è  infino  a' nostri  l^Bpi  rimasa:  qual  ciAtà 
giammai  per  Taddietro  fu  cosi  povera,  qual  cosi 
picciola  isola,  la  qual  non  difendesse  per  sé  me- 
desima i  suoi  porti,  i  suoi  tenitori  ed  alcuna  parte 
della  regione  e  contrada  marittima?  Ma  nel  vero 
alcuni  anni  continui,  innanzi  che  fosse  fatta  la  leg- 
ge (jabinìa,  guel  popolo  romano,  il  cui  nome  nel- 
le battaglie  di  mare  infìno  a'  nostri  dì  era  rima&o 
invitto,  mancò  d'una  grandissima  parte  non  sola- 
mente d'utilità,  ma  di  dignità  e  d*imperio. 

Mi,  ì  cui  maggiori  superarono  con  armata  il  re 
Antioco  e  Perseo,  e  in  tutte  le  guerre  di  mare  vin- 
sero i  Cartaginesi,  uomim  In  cotai  cose  di  mare 
esercitatissimì  e  prontissimi,  in  niun  luogo  pote- 
vamo esser  pari  a' corsali.  Noi  ancora,  che  di  pri- 
ma non  solamente  avevamo  la  Italia  sicura,  ma 
potevamo  con  la  nostra  riputazione  conservar  salvi 
tutti  i  nostri  confederati  in  lontanissime  parti,  alio- 
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fontano  da  noi,  aila^uale  ti]rtU  da  ogni  parte  con 
mercafanzre  e  carichi  andar  solcano,  piena  di  ric- 
chezze, picciola,  senza  mure,  niuna-cosa  temeva;: 
non  solamente  mancavamo  di  province  e  delle 
marittime  contrade  dltalia  e  (ite"  portv  nostri,  ma 
anche  della  v»a  Appia  (18).  E  a  questiUempi  non 
si  recavano  a  vergogna^  i  magistrati  romani  ascen- 
dere in  questo  luogo,,  avendolo  i  nostri  maggiori 
lasciato  adomo  di  marittime  spoglie  e  trofei  di 
armate. 

XIX.  Con  buono  animo  allóra,  Quinto  Ortensio, 
te  e  gli  altri  che  erano  di  quel  parere,  stimava  il 
popolo  romano  che  dicevate  quello  che  vi  pareva: 
ma  nondimeno  il  medesimo  popolo  nella  salute 
comune  volle  più  tosto  ohbedn*e  al  suo  dolore  che 
alia  vostra  autorìtà.  Laonde  una  sola  legge,  un  so- 
lo uomo,  un  solo  anno  non  solamente  da  quella 
miseria  e  disonore  ci  liberò,  ma  fece  anche  che 
una  volta  ci  paresse  di  signoreggiare  a  tutte  le 
genti  e  a  tutte  le  nazioni  per  terra  e  per  mare. 

Il  che  m'induce  a  riputar  più  indegno  che  di  ciò 

anche  siasi  fatta  opposizione,  dirò  io  a  Gabinio  o 

^  Pompeo,  0  all'uno  e  all'altro  ?  la  qua!  cosa  è 

più  vera  :   che,  cioè  ,  Aulo  Gabinio   non  fosse 

dato  per  Legalo  a  Gneo  Pompeo  ch^  lo  desiderava 
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e  ehiedeva  ?  É  per  avventura  colai,  che  ricerca  ìì* 
Legato  ad  una  tanta  guerra, .indegno  di  ciò  otte- 
nere; essendoché  gli  altri ^ per  rubare  e  spogliare 
una:  provincia,- menarono  con  esso  loro  i  Legati 
che  lor  piacquero:  o  oolui^  dalla  cui  legge  dipenr- 
de  la* salute  e  la  dignità-  del  popolo  romano,  non 
dee  esser  partecipe  della:  gloria  di'.queirimperado^ 
ne  e  diquello  esercito,  il  qualeper  lo  suo  consi^ 
glio  e  col  suo  perìcolo  ò  ordinato?  può  egli  essere 
ohe  Calò  Falcidio,.  Qmnto  Metello,  Quinto  Cecilie 
Latiniense,  e  Gneo  liOntuio.J  quali  tutti  riverenr 
temente  nomino,  essendo  slat^  tribuni  della  plebea 
poterono  esser  Legati  nel  seguente  anno;  ed  in 
questo  Aulo  Gabinio  sono  cotanto  diligenti,  il  qua> 
le  in  questa  guerra,  che  sitrattaper  la  legge  Gar 
binia  (19),  in  questo  capitano  ed  esercito,  che  egli 
da^  stesso  ha; ordinato,  dovrebbe  anche  per  pro^ 
pria  ragione  esser  Legato?  della  cui  legazione  stì* 
mo  ehe  i  consoli  ne  trameranno  in  senato.  E  se 
staranno  dubbiosi  e  se  ne  graveranno,  mi  offerisco 
io  di  proporla;. né  m'impedirà.  Romani,  alcun  cour 
Ilario  editto,  che  assicurandomi  in  voi,  non  difen- 
da la  vostra  legge  e  il? vostro  benefìcio:  né  udirò 
alcuna  cosa,  fuorché  V  appellagione;  di  cui,  se- 
condoché  à  me  ne  pare,  questi,  che  minacciano, 
considereranno  molto  be^cPer  mia  opinione,  Ro- 
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mani,  Aulo  Gabinio,  autor  della  guerra  di  mare  e 
delle  cose  fatte,  è  ascrìtto  compagno  a  Giìeo  Pom- 
peo: perciocché  Tuno  col  mezzo  de^vott  ìDstri  die- 
de a  lui  s(4o  la  cura  di  qiieifa  guerra,  e  Taltro  il  ri- 
cerulo  peso  condusse  a  ftiie« 

XX.  Resta  a  dir  del  parere  ed  autorità  df  (^si- 
to Citalo,  il  quale  rieereando  da  voi,  m  peaeado 
tutte  le  cose  al  governo  di  Gfieo  Psotnpei»  soto,  «fé 
alcun,  sinistro  di  lui  attenisse,  in  die  avreste  a 
riponerla  vostra  speranza:  prese  egH  qb  gran 
ftutto  del  valore  edignità  sua,  qudndo  tn^«d  «uà 
voce  gridaste  che  in  lui  solo  avreste  superato.  Per- 
ciocdiè  egli  ètale  uomo  ebe  non  ò  eosa  cosi  gran- 
de-e  cosi  difficile  che  egli  col  suo  eoniiglio  aau 
la  possa  leggece,  con  la  sua  integrità  difèndere, 
e  con  la  sua  virtù  eseguire.  Ma  in  questo  i«sor 
no  grandemente  contrario  dal  suo  parere,  che 
essendo  ia  vita  degli  uomini  incerta  «  breve , 
tanto  maggiormente  dovrebbe  la  Repul^Hoa , 
m^tre  le  è  dagr  Immortali  iddìi  eoncediilo,  va- 
lersi della  vita  e  della  virtù  d'un  grande  uomo. 

0,  egli  non  si  dee  far  cosa  alcuna  nuoimi  con- 
tro gli  esempii  ed  ordini  de'  maggiori.  "Non-dioo 
qui  i  nostri  maggiori  sempre  nella  pace  avere 
obbedito  alla  consuetudine,  nella  guenra  ali*  uti- 
lità, e  sempre  a  nuovi  accidenti  di  tempi  avere 
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accomodate  le  xtagìoni  de*niiOB  consigli:  non 
dirò  due  grandissime  guerre,  cartaginese  e  spa- 
gnuola,  da  un  solo  capitano  essere  state  ammi* 
Bistrate:  e  due  potentissime  città,  le  quali  a  que- 
sto impierio  grandissimamente  minacciavano  , 
Cartagine  e  NtmamEia  ,  dal  medesimo  Scipione 
essere  state  distrutte  :  non  rammemorerò^  poco 
fa  esservi  paruto  di  por  la  speranza  deinmperio 
in  un  «olo  Mario,  in  guisa  che  egli  stesso  com- 
battesse centra  Giugurta  e  parimente  centra  i 
Cimbri  e  Teutoni:  nel  medesimo  Gneo  Pompeo 
nel  quale  non  vuol  Gatulo  che  s*  istituisca  al- 
cuna cosa  nuova,  ricordatevi  quante  cose  si  truo- 
vano,  e  da  una  somma  volontà  di  esso  Catuk)  or- 
dinate. 

XXI.  Qual  cosa  è  cosi  mwva  che  un  giovanetto  ' 
privato  in  cosi  pericoloso  tempo  della  Repubblica 
Dare  esercito?  egli  Tha  fatto.  Esservi  governatore? 
v'è  stato.  Amministrar  bene  la  guerra  sotto  il  suo 
governo?  balla  amministrata.  Quale  tanto  fuori 
della  consuetudine,  che  ad  un  giovanetto,  la  cui 
età  era  molto  lontana  dal  grado  di  senatore  (20), 
dare  imperio  ed  esercito  ?  concedere  là  Sicilia  e 
TÀfrica,  ed  in  quella  rammiiiistrazion  della  guer- 
ra? fu  egli  in  queste  Provincie  con  singulare  inno- 
cenza, gravità  e  virtù:  trattò  ueirÀf&ica  una  gran- 
li 
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dissima  guerra,  e  ne  ricondusse  Fesercito  vincito- 
re, ffual  cosa  è  veramente  tanto  inaudita  che  un 
cavaliere  romano  trionfare?  e  questa  il  popolo  ro- 
mano non  solamente  ha  veduto,  ma  anche  procu- 
rò con  molto  studio  di  vederla*  .Quale  tanto  inusi^ 
tata,  che  trovandosi  due  consoli  nobilissimi  e  valoh 
rosissimi,  fosse  mandato  in  vece  di  consolo  un  ca- 
valiere romano  ad  una  grandissima  e  spaventosa 
guerra?  Egli  vi  fu  mandato.  Nel  cui  tempo  trovan- 
dosi alcuni  in  senato,  i  qjjali  dicevano  che  non  era 
convenevole  di  mandarsi  in  veqe  di  consolo  un 
uomo  privato,  dicesi  Lucio  Filippo  aVer  risposto 
die  egli,  per  quanto  al  suo  voto  apparteneva,  lo 
mandava  non  in  vece  d*  un  consolo  ma  di  due 
consoli.  Tanta  era  la  speranza  che  si  poneva  in 
•lui,ch'ei  dovesse  bene  amministrar  quella  guerra, 
che  ruiTicio  di  due  consoli  si  commetteva  al  valo- 
re d'un  solo  giftvanetlo.  Quale  cosi  singulare,  che 
per  deliberazione  dei  senato  disobbligato  dalla 
legge  (21) ,  fos^e prima. fatto, condolo  che. potesse 
per  Je  leggi  prendere  verun  altro  magistrato?  Qual 
tanto  incre<Jibile  è  che  di  nuovo  un  cavaliere  ro- 
mano di  ordine,  del.  senato  trionfasse?  Le  cose  nuo- 
ve che,  da  che. gli  uomini  si  ricordano,  sono  state 
ordinale  in  qualunque  uomo,  non  sono  tante, 
quante  quelle  che  in  questo  solo  uomo  vedute  ab- 
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bìamo.  E  questi  tanti  e  così  nuovi  esempli  sono 
pervenuti  neirtstcsso  da  Quinto  Catulo  e  dall'aulo- 
rìtà  degli  altri'  illustri  citladiui  della  medesima  di- 
gnità. 

XXII.  Laonde  debbono  avvertire  che  non  sia  giu- 
dicala cosa  molto  ingiusta  e  da  non  tollerarsi,  che 
la  loro  autorità  intorno  alla  dignità  di  Gneo  Pompeo 
(la  voi  è  stata  sempre  approvata;  ma  il  vostro  giu- 
tlicio  e  l'autorità  del  popolo  romano  su  la  stessa  per- 
sona è  riprovala  da  loro:  massimamente  potendo  il 
popolo  romano  difender  ragionevolmente  l'autorità 
sua  iW  questo  uomo  contra  tutti  coloro  che  da  lui 
discordano:  perciocché,  rifiutandolo  costoro,  voi 
eleggeste  lui  solo  dal  numero  dì  tutti  al  governo 
della  guerra  contra  accorsali.  Il  che  se  voi  avete 
fatto  irapruderitemente,  ed  avete  poco  giovato  alla 
Repubblica,  ragionevolmente  procacciano  costoro 
di  reggere  i  vostri  desiderii  co^consigli  loro.  Ma  se 
voi  allora  avete  veduto  con  più  sottile  occhio  ruti- 
le della  Bepubbtìca,  ed  essendo  costoro  contrariì, 
apportaste  per  voi  niedesimi  la  dignità  a  questo 
imperio  e  la  salute  a  tutto  il  mondo;  una  volta 
questi  cotali  principi  confessino  che  essi  e  gli  altri 
sono  tenuti  d'obbedire  all'autorità  di  lutto  il  po- 
polo romano. 

Oltreciò  in  questa  guerra  dell'Asia  e  contra  tali 
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re,  non  solo  quella  militare  virtù,  la  quale  si  ri- 
truova  in  Gneo  Pompeo  «ngulare,  ma  ancora  si 
ricercano  le  molte  e  grandi  virtù  deiranimo.É  co- 
sa malagevole  che  *i  vostro  capitano  s\  fattamente 
discorra  neirÀsia,  nella  Giiicia,  nella  Soria  e  nei 
regni  delle  nazioni  straniere,  che  non  volga  il  pen- 
siero ad  altro  che  al  nimico  e  alPonore.  Appresso, 
se  alcuni  si  traevano  più  moderati  di  vergogna  e 
di  temperanza,  però  niuno,  per  cagion  della  mol- 
titudine degli  uomini  pieni  di  cupidigia,  per  taU 
igli  reputa.  É  dìiTicile  a  dirsi,  Romani^  quanto  noi 
siamo  odiati  dalle  nazioni  straniere,  per  le  ì»giu^ 
rie  e  libidini  di  coloro  che  quest'anno  a  quelle 
con  imperio  abbiamo  mandato.  Perciocché  qual 
tempio  stimate  in  quelle  terre  a' nostri  magistrati 
religioso,  qual  città  santa,  qual  casa  essere  stata 
assai  rinchiusa  e  sicura?  Oggimai  si  ricercano  le 
città  abbondevoli,  ricche,  alle  quali  per  cagion  di 
ruberie  e  di  rapine  si  muova  guerra.  Volentieri 
disputerei  io  di  queste  cose  innanzi  a  Quinto  Gatu- 
lo  e  a  Quinto  Ortensio,  grandi  ed  illustri  cittadini, 
Perciocché  essi  hanno  molto  ben  conosciute  le 
piaghe  de'  confederati,  veggiono  le  calamità  loro, 
i  rammarichi  intendono.  Stimate  voi  per  difesa 
de'  confederati  mandare  esercito  centra  a'  nimici; 
o  sotto  pretesto  di  guerreggiar  co'  nimici  contra 
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à'  confederali  ed  amici  ?  Qual  città  è  nell'Asia  che 
non  solamente  d'  un  capitano  o  d' un  (.egato,  ma 
d'un  tribuno  de'  soldati  possa  sostener  le  ingordi- 
gie e  le  alterezze  ? 

XXni.  Laonde  sebbene  avete  chi  combattendo 
a  bandiere  spiegale,  pare  che  possa  superare  gli 
eserciti  del  re,  nondimeno  se  costui  non  sarà  tale, 
che  possa  raffrenarsi  da'  danari  de'  confederali,  e 
ritener  le  mani  dalle  mogli  loro,  da'flgliuoli,  dal- 
l' oro  e  dalle  ricchezze  regie,  temperar  gli  occhi  e 
l'animo,  non  sarà  sufficiente  di  esser  mandato  al- 
la guerra  dell'  Asia,  Qual  città  stimate  essere  stata 
quieta,  essendo  ricca?  E  qual  ricca  che  paia  a 
costoro  esser  <|uieta  ì  La  contrada  marittima,  Ro- 
mani, non  solamente  per  la  gloria  delle  cose  della 
guerra,  ma  anche  per  la  continenza  dell'animo  ha 
ricercaio  Gneo  Pompeo.  Perciocché  vedeva  il  po- 
polo romanq  che  non  si  arricchiva  di  anno  in  an- 
no col  danaro  pubblico,  eccetto  alcuni:  e  noi  stessi 
sotto  il  nome  di  armala  non  altro  accostavamo, 
se  non  che  ricevendo  de'  danni  avessimo  maggior 
vituperio.  Ora  con  qual  cuf^idigia,  cjbn  qual  di- 
spendio, con  quali  condizioni  gli  «oinini  vadano 
nelle  province,  noi  conoscono  costo/o,  i  quali  non 
vogliono  che  tutto  il  governo  sia  dalo  ad  un  solo? 
Quasi  che  non  vedessimo  Gneo  Pompeo  esser 
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grande  cosi  per  le  sue  virlù,  come  per  ,gli  altrai 
vizi. 

Laonde  non  dubitate  di  concedere  a  questo  solo 
tulio  il  carico,  il  quale  fra  tanti  anni  è  sialo  tro- 
vato solo,  di  cui  i  confederali  si  allegrino  che  sia 
andato  con  esercito  nelle  città  loro.  Che  se  cerca- 
le. Romani,  che  ciò  vi  sia  confermato  da  autorità, 
è  a  voi  autore  Publio Servilio  (22),  uomo  peritissi- 
mo d'  ogni  sorte  di  guerra  e  d' ogni  importantis- 
sima impresa;  di  cui  sono  tante  le  prodezze  fatte 
in  terra  e  in  mare,  che,  avendo  voi  a  deliberar  di 
guerra,  niun  dee  esser  appo  voi  più,  grave  autore: 
v'è  Caio  Curione,  adorno  di  grandissimi  vostri 
benefìzi,  chiaro  per  molti  egregi  falli,  dotalo  dì 
sommo  ingegno  e  di  prudenza:  v'è  Gneo  Lentulo, 
nel  quale  tulli  voi  per  li  chiari  vostri  onori  cono- 
scete trovarsi  sommo  consiglio  e  somma  gravità: 
v'^  è  Caio  Cassio  (23),  uomo  di  singolare  integri- 
tà, virtù  e  costanza.  Laonde  giudicate  se  vi  paia 
che  con  le  costoro  autorità  possiamo  risporide- 
re  alle  parole  di  coloro  che  soao  di  contrario 
parere.  , 

XXIV.  Le  quali  cose,  Caio  Manilio,  cosi  essen- 
do, primieramente  io  questa  tua  e  legge  e  volontà 
ed  opinion  lodo  ed  infinitamente  approvo  :  di  poi 
ti  conforto  che,  avendo  il  popolo  romano  dì  ciò 
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autore,  la  voglia  dimorare  nella  tua  deliberazione, 
né  debba  temer  la  forza  né  le  minacce  di  alcuno. 
Prima  io  mi  do  a  credere  che  tu  sia  molto  bene 
animoso  e  costante:  di  poi,  veggendo  noi  una  tan- 
ta moltitudine  con  tanto  studio  trovarsi  presente, 
quanta  non  più  abbiamo  veduto,  per  eleggere  a 
tai  carichi  il  medesimo  nomo,  qual  cagione  abbia- 
mo noi  di  dubitar  sopra  ciò  o  intomo  alla  facultà 
di  crearlo  capitano  ?  Io  veramente  tutto  quello  che 
è  in  me  di  studio,  di  consiglio,  di  fatica,  d*  inge- 
gno; tutto  quello  che  per  mezzo  di  questo  bene- 
fìcio del  popolo  romano  e  di  questa  podestà  di 
pretore  da  lai  concedutami;  lutto  quello  che  per 
autorità,  fede  e  costanza  posso  é  vaglio,  pei*  far 
ciò  prometto  e  porgo  a  le  e  ài  popolo  romano  ;  e 
chieggo  in  testimonio  lutti  gli  iddìi,  e  massima- 
mente quelli  che  sono  tutori  di  questo  luogo  e 
tempio;  e  che  conoscono  pienamente  tulle  le  men-- 
ti  e  gli  animi  di  coloro  che  hanno  i  maneggi  del- 
la Repubblica,  che  io  non  fo  ciò  né  per  esser  mos- 
so dalle  preghiere  di  alcuno,  né  per  acquistarmi 
per  questa  vìa  la  grazia  di  Gneo  Pompeo,  né  a  fin 
di  ricercar  con  la  grandezza  di  veruno  o  aiuto 
ne'  pericoli  o  favor  negli  onori:  perciocché  da' pe- 
ricoli, siccome  ad  uomo  è  richiesto,  agevolmente 
ci  difenderemo  con  lo  scudo  dell' innocenza;  e  gli 
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onori  non  da  un  solo^  né  da  queslo  Luogo,  ma  col 
mezzo  di  quella  faticosissima  forma  di -vivere,  ehe 
ci  siamo  proposti  di  servar  di  contìnuo,  se  cosi 
a^Hradirà  a  voi,  conseguiremo^. 

Laonde,  Romani,  io  affermo  che  tulio  quello 
che  ho  fatto  in  questa  causa,  hollo  in  tutto  ope- 
rato a  heneScio  della  liepubhlica:  e  tanto,  è  lon- 
tano che  io  ne  pensi  acquistare  cnlcuna  buona 
grazia,  che  io  «onosco  che  me  n*  hanno  a  ve- 
nire odi  ed  inimicizie,  parte  nascose  e  parte  ma- 
nifeste, a  me  iiion  necessarie  e  a  voi  non  inu- 
tili (24).  Ma  ho  giudicato  dicevole,  avendo  rice- 
vuto questo  onore  e  tanti  altri  beqeiizi  da  voi, 
Romani,  di  anteporre  a  tutti  i  comodi  e  rispetti 
miei  la  volontà  vostra,  la  dignità  della  Repubblica 
e  la  salute  de'  provinciali  e  confederati. 
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ALLA  DEGIMATERZA  ORAZIONE 

M.  TULLIO  CICERONE 

IN  l>rFESA    DSXXA   LEGGE   MANILIA 

ANNOTAZIONI 
I>r  CARIBO  -LtANZA. 


(1)  A'  tempi  de'  consoli  M.  Emilio  e  L.  Volca- 
zìq,  essendo  per  comandamento  del  senato  rìtor* 
nato  in  Roma  L.  Lucullo,  il  quale  da  proconsole 
aveva  per  quasi  sette  anni  retta  la  guerra  contro  re 
Mitridate,  G.  Manilio  trìbun  di  plebe  propose  al 
popolo  dì  sostituirgli  nel  governo.  (;li  queirimpre$a 
Pompeo,  che  era  allora  occupalo  nella  guerra  con- 
tro i  corsari.  Cicerone,  eletto  pretore,,  si  fece  ad 
oppome  le  opinioni  di  Calulo  e  di  Ortensio,  dei 
quali  quegli  affermava  non  essere  Jjene  commet- 
ter tutto  nelle  mani.d'  un  solo,  e  questi  volea  che 
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non  si  dovesse  avrenturare  più  oltre  la  fortuna  di 
Pompeo,  il  quale  sarebbe  forse  stato  utile  alla  Re- 
pubblica in  altre  congiunture  più  gravi.  La  pre- 
sente orazione  fu  composta  con  V  intendimento  dì 
persuadere  al  popolo,  che  fòsse  utile  il  seguire  il 
consiglio  di  G.  Manilio,  essendo  Pompeo  adomo 
dì  tutte  quelle  virtù,  che  sono  a  prode  capitano  bi- 
sognevoli, cioè  conoscenza  delle  cose  di  guerra, 
prodezza  della  persona,  temperanza  e  buona  for- 
tuna. Cicerone  chiama  col  nome  di  legge  il  plebi- 
scito fatto  ne'comizi  raunati  per  tabù,  quantunque 
il  nome  dì  legge  propriamente  si  convenisse  a  ciò, 
che  dai  consoli  e  da  altro  magistrato  maggiore  si 
proponeva  ne*  comìzi  adunati  per  centurie.  I  voti 
del  pot>olo  non  mancarono  alla  proposta  dì  Mani- 
lio, e  fu  accettalo  il  plebiscito. 

(2)  Mitridate  re  del  Ponto,  chiamalo  altrove 
dall'  oratore  medesimo  il  più  grande  dcT  rè  dopo 
Alessandro.  ^-  Tignine  re  d'Armenia,  secondò  al- 
cuni, fu  suocero  di  Mitridate,  e  secondo  pone  Plu- 
tarco gli  fu  genero.  * 

(3)  Cicerone  avea  assai  caro  di  potersi  dire  del- 
l'ordine  de'  Cavalieri,  a  cui  egli  fii  sempre  con- 
(jitìnlo. 

(4)  Ariobarìsane  re  di  Cappadocia,  già  due  volte 
scacciato  dal  sUo  regno,  v'  era  slato  rimesso  dai 
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Bomani,  ed  anche  nuovameDte,  dopo  la  parlila  dì 
Lucullo,  gli  avea  occupala  ogni  possessione  Mi- 
tridate. Pompeo,  sconfino  Mitridale  e  Tigrane,  lo 
rimise  in  trono» 

(5)  In  sul  cominciar  della  guerra  Mitridate  rup- 
pe ed  ebbe  prigione  Q.  Oppio,  che  Floro  dice 
essere  slato  a'que'dì  Proconsole  di  Roma,  <ma  che 
Appiano  affenna  essere  allora  Propretore  di  Roma. 
Usò  accanitissimamente  Mitridate  di  quel  vantaggio 
della  fortuna,  facendo  instillare  oro  colalo  in  boc- 
ca de'  più  ragguardevoli  cilladini  d'Italia,  ed  im- 
ponendo a  tutti  i  prefetti,  che  erano  a  capo  delie 
diverse  terre  dell'  Asia,  che  infra  trenta  giorni  i 
Romani  tutti  e  gli  altri  Italiani,  che  si  trovavano 
in  que'  paesi,  fossero  senza  alcuna  differenza,  uo- 
mini, femmine,  vecchi  e  fanciulli,  messi  a  morte, 
e  che  i  loro  cadaveri  non  avessero  ad  essere  altri- 
menti sepolti,  ma  che  cosi  trucidati  fossero  dati  a 
mangiare  alle  fiere.  Plutarco  nella  vita  di  Siila 
conta  che  furono  in. questa  occasione  uccisi  circa 
centocinquantamila  cittadini  romani;  Valerio  Mas- 
simo ne  fa  ascendere  il  numero  fino  ad  ottocento- 
mila. 

(())  Parla  de'  popoli  posti  presso  le  spiagge  del 
Bosforo  di  Tracia. 

(7)  Fa  qui  menzione  di  Sertorio  e  degli  altri 
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capi  di  quel  movimento,  che  allora  si  era  levato 
nella  Spagna. 

(8)  Intende  ricordare  la  rottaricevirCa  prima  da 
Fabio  e  poi  da  Triario. 

(9)  Conta  Strabene,  cbe  furono  per  ischeiao  so- 
pra gli  ambasciatori  gittate  lordure  ;  Livio  pone, 
che  furono  percossi.  Cicerone  fa  menzione  solo  di 
parole  ingiuriose,  che  furon  lor  delle;  ed  è  da  in- 
tendere che  egli  per  accendere  vie  maggiormen- 
te gli  animi  de'Romani  contro  re  Mitridate,  il  quale 
avea  fatto  morir  fra  tormenti  il  legalo  de^ Romani, 
cercava  diminuir  la  colpa  de'  cittadini  di  Corinto, 
ì  quali  aveano  scontata  ben  caramente  la  pena  dei 
falli  loro.  V  ' 

(10)  La  guerra  contro  Antioco  e  contro  gli  Etoli 
fu  presa  da'  Romani  per  ragione  delle  città  confe- 
derate della  Grecia.  La  guerra  contro  Filippo  il 
Macedone,  padre  di  Perseo  e  di  Demetrio,  seguì 
perchè  egli  avea  posto  V  assedio  agli  Ateniesi.  La 
prima  guerra  cartaginese  venne  per  Messina,  e  la 
seconda  per  Sagunto.. 

(11)  Brevemente  ricorda  qui  le  guerriere  im- 
prese di  Pompeo,  cominciando  da  quando  a'tenipi 
<le'movìmenti  di  Cinna  militò  sotte  la  disciplina  di 
suo  padfe,  che  qui  l'oratore  chiama  gran  capitano. 
Plutarco  e  Floro  narrano,  che  giovane  ancora  di 
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ventitré  anni  avesse  Pompeo  accozzato  un  esercito 
dì  volontari  dai  Piceni,  e  formale  tre  legioni  se  ne 
fosse  venuto  alle  genti  di  Siila.  Narrasi  che  in 
quell*occasione  furono  tanti  i  nobili,  che  lo  segui- 
rono, che  quasi' a  casa  non  cesto  aloino  de' nobili 
(fi  quelle  terre,  per  le  quali  ei  passò.  Scontrati 
Carbone  e  Scipione,  Damosi  capitani  della  contra- 
ria parte,  li  travagliò  aspramente  ;  siccliè  presen- 
tandosi dipoi  a  Siila  con  V  esercito  ben  armato  ed 
in  punto  di  tutte  le  cose  da  combattere,  fu  da  lui 
salutato  eoi  nome  d*  imperatore,  e  subito  spedito 
ad  altre  difficili  imprese.  La  guerra  africana  qui 
ricordata  si  è  quella,  che  Pompeo  impre^  contro 
Domizio  ;  la  transalpina  quella  da  lui  governata 
contro  i  Calli,  i  qnali  negavano  ai  Romani  il  passo 
per  condursi  in  Ispagna;  e  la  spagnuoia  quella 
contro  Sertoiio  esuoi  consorti.  La  guerra  servile  fu 
quella  eontro  Spartaco,  e  gli  altri  sollevati,  i  quali 
furono  sconfitti  da  Crasso;  e  Pompeo  perseguitò  i 
faggenti;  la  navale  fu  contro  i  piratL 

(12)  Era  venuta  a  tanto  la  baldanza  de*  pirati^ 
che  egli  era  sommo  pericolo  mettersi  jn  mare.  Fin 
due  pretori  romani  vennero  in  mano  de'corsarì,  ed 
essendo  l'insegna  del  potere  di  un  pretore  di  pro- 
vincia sei  scuri,  qui  l'oratore  deplora  che  dodici 
scuri  sieno  state  prese  da'  pirati* 
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(13)  Questo  pretore  fu,  secondo  tredono  gli  c- 
ruditi,  M.  Antonio,  il  quale  era  stato  spedito  ap- 
punto prima  di  Pompeo  contro  i  pirati.  Narra 
Plutarco  che  la  figliuola  di  questj  pretore  mede- 
simo fu  predata  da'  corsari. 

(14)  Pompeo,  secondo  narra  Plutarco,  rimandò 
alle  ior  case  le  donne  della  corte  di  Mitridate;  e, 
pervenuto  in  Alene,  non  volle  fermarvisi  che  quan- 
to gli  baslasse  a  teir  sacrifizio,  e  pariare  al  popolo 
per  conto  della  Repubblica  romana. 

(15)  Pare  che  qui  voglia  indicare  Q.  Metello  e 
M.  Perpenna,  i  quali  di  mal  cuore  soffrivano  che 
ad  un  semplice  questore,  quale  a  que'  di  Pompeo 
si  era,  fossero  spediti  ambasciadorì. 

(16)  A.  Gabinio  tribuno  della  plebe  propose  pri- 
mamente, che  il  carico  della  guerra  contro  i  corsali 
dovesse  essere  commesso  ad  un  solo.  Presso  Dione 
si  trovano  le  due  orazioni  di  Gabinio  e  di  Catulo 
in  contraria  sentenza;  ed  il  medesimo  Dione  e  Plu- 
tarco hanno  lasciato  memoria,  che  la  proposta  di 
Gabinio  dopo  grande  opposizione  di  molti  senatori 
fu  finalmente  accettata,  e  che  l'altro  console,  per 
voler  tener  fermo  contro  dì  quella,  avrebbe  corso 
qualche  gran  danno,  se  da  ultimo,  vedendo  il  pe- 
ricolo certo  ed  ogni  sua  opera  vana,  non  si  fosse 
arreso  ai  voleri  del  popolo. 
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<  (11)  Furono  ì  Rodiotli  in  fama,  di  valentissimi 
ì^avigatori,  e  le  loro  leggi  intorno  al  commercio 
sopra  mare,  allegate  in  più  tarda  jetà  nelle  leggi 
de^Bomani,  ebbero  vigore  in  lutto  il  mondo  cono- 
sciuto. . 

(18)  La  via  Appia  prese  nome  da  Àppio  Claudio 
detto  il  Ciecci,  il  quale  fé'  lastricarla  dalla  porta 
Capena  insino  a  Gapua  ;  poscia  fu  prolungata  in- 
aino a  Brìndisi^  sioehè  essendo  il  mare  infestato  dai 
ladroni,  non  era  neppure  del  tutto  sicura. 

(19)  Gabinio,  come  è  delto,  avea  proposta,  al 
tempo  dal  suo  tribunato,  la  legge,  per  la  quale 
si  c(Hnmetteva  a  Pompeo  il  comando  delle  cose  so- 
pra mare  e  sulle  riviere.  Questo  dovea  durar  tre 
anni,  e  non  essendo  ancora  trascorso  il  tempo  as- 
segnato, PojDipeo  chiedeva,  che  gli  fosse  dato  per 
luogotenente  appunto  Gabinio.  Le  leggi  Licima 
ed  Ebuzia  imponevano,,  che  colui,  il  quale  propo- 
sto avesse  legge  o  decreto,  di  doversi  per  qualun- 
que cagione  dare  incarico  di  eserciti  od  altra  su- 
I^ma  signoria  ad  un  solo,  non  potesse  durante  il 
tempo  di  quella  special  signoria,  né  egli  né  alcu- 
no. de\  suoi,  parenti  aver  parie  airamministrazione 
della  cosa  publ)1ica.  Questa  disposizione  avrebbe 
assicurata  la  Repubblica  da'  desideri  di  molti,  che 
non  polendo  da  sé  jnedesimi  levarsi  a  sorami  gra- 
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^1,  si  faoeano  amici  de'  potenti  per  Tenir  ad  alto. 
Tuttavia  da  questo  4uogo  e  da  altri  delle  altre  ora* 
2Ìoni  (prò  DeioL  e  prò  L.  Agraria)  sì  discerné, 
t;lrc  ima  sempre  il  rigoroso  divieto  delle  leggi  Li- 
<jima  ed  Ebuzia  fu  osservalo. 

(20)  I  senatori  ventfano  tiDBniia&  dopo  la  que- 
stura,  la  quale  non  si  otteneva  se  non  dopo  dieci 
annuali  stipendi,  e  però  dopo  ì  ventisette  anni. 
Pompeo  avea  ottenuto  il  trionifo  écfpù  ì  venti- 
quattro anni  per  le  imprese  Mh  guerra  afri- 
cana. 

(21)  Intende  Toratore  acceniiatle  aita  legge*  vii* 
lia,  la qnale  vietava  che  si  potesse  dimand^eil 
consolato  prima  di  essere  giunto  aìFetà  d'amili 
quarantadue,  ed  alle  due  leggi  cornelie,  le  quali 
prescrivevano  che  non  potesse  essere  ammesso 
alla  dignità  di  console  colm,  che  non  fbsse  s^lo 
prima  questore  e  pretore.  Pompeo  per  altro  non 
avea  più  che  trenlacinque  anni,  né  era  stato  pur 
questore  né  pretore  ancora,  e  per  non  essere  stalo 
questore  non  era  deir  ordine  de'  senatori,  ma  di 
quello  de'cavalieri. 

(22)  Servilio,  chiamato  qui  peritissimo  in  ogni 
sorta  di  guerra,  è  colui,  che  ebbe  il  nome  d'Isau* 
rico  per  .aver  vinti  gli  Isaurì  della  Gilicia)  e  fti 
console  insieme  con  Appio  Claudio  ;  €urìone  è 
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quegli,  che  insieme  con  Ottavio  fece  belle  imprese 
in  Macedonia. 

(23)  Costui  è  forse  quel  Cassio,  il  quale  fu  con- 
sole con  Mar<50  Lucullo. 

(24)  Quasi  lutti  gli  espositori  intendono  le  pa- 
role del  testo:  Simultates  mihi  non  necessarias^ 
vobis  non  inutiles,  nel  sentimento,  che  i  rancori 
&  le  gare  fra'  maggiori  uomini  della  città  giovano 
alla  conservazione  delle  leggi  o  della  libertà,  Cre^ 
do  nondimeno  potersi  dare  alle  parole  dell'oratore 
una  spiegazione  assai  più  semplice,  che  n(fn  è 
questa,  la  quale  tutti  hanno  ripetuto.  Dice  Forato- 
re,  aver  detto  quel  che  ha  detto,  non  per  privato 
vantaggio,  che  egU  si  sperasse  da  Pompeo,  avendo 
sempre  avuto  presente,  che  nulFaltra  cosa  dovea 
condurlo  ad  uffici  onorevoli  della  città,  se  non  la 
vita  operosa,  la  quale  fin  da'  suoi  primi  anni  me- 
nava; e  quindi  aggiunge,  che  le  malevoglienze, 
che- gli  gitlerà  addosso  la  presente  orazione,  non 
erano  a  lui  necessarie,  perchè  non  son  quelle  che 
gli  potranno  far  bene.  Tutlavi?i  queste  non  sarantio 
inutili  a'  cittadini  di  Boma,  imperocché  facendo 
che  essi  abbiano  ben  gli  occhi  aperti  e  commetta-r 
no  l'impresa  a  Pompeo,  saranno  cagione  di  gran- 
dissimo vantaggio  alia  Repubblica. 
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ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

in  DIFESA 

DI  AULO  CLTJENZIO  AVITO 

TBA DOTTA 

DA  L.  DOLCE 

I.  Mi  sono  avreduto,  giadici  (l),  lutto  il  parla- 
mento dell'  accusatore  esser  diviso  in  due  parti: 
neir  una  delie  quali  egli  dimostrava  di  confidarsi 
grandemente  sopra  Todio  già  invecchiato  dei  giu- 
dicio  giuniano  (2):  nelP  altra  per  non  parere  che 
egli  si  partisse  dal  costume,  con  timidezza  é  dilll- 
devolmente  toccar  le  ragioni  intorno  all'  opposi- 
zione del  veleno,  di  che  è  ora  per  legge  ordinata 
'  questa  causa.  Laonde  ho  io  ancora  proposto  di 
servar  questa  medesima  division  sopra  l'.odio  e 
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sopra  a*  delitti  si  fattamente  nella  mia  difesa,  che 
tulli  intendano  come  io  non  ho  voluto  fuggir  cosa 
veruna  tacendo,  ne  oscurarla  ragionando. 

Ma  considerando  il  moilo  che  io  debbo  tenere 
neir  una  e  nell'  allra  parte;  V  una,  che  è  propria 
del  giudicio  vostro  e  della  legittima  quislion  del 
veleno,  panni  che  ella  abbia  a  dovere  essermi 
breve  e  di  non  troppa  conlesa  nel  dire;  V  altra, 
eh'  è  dei  tulio  aliena  e  lontana  dal  giudicio,  ed  è 
più  acconcia  a  concitare  sedizioni  ne*  parlamenti 
innanzi  al  popolo,  che  aìranquilli  e  moderati  giu- 
dizi, veggio  quanto  ella  sia  per  essere  difficile  e 
fatico'sa  in  tratlarla. 

Ma  in  quesla  lanla  difficoltà,  giudici,  tuttavia 
una  sola  cosa  mi  conforta,  che  voi  solete  ascollar 
le  eause,  nelle  quali  si  tratta  de'  delitti,  in  guisa 
che  ricercate  che  V  oratore  gli  riprovi  tutti,  non 
istimando  che  vi  si  convenga  conceder  più  alla 
salute  del  reo,  di  quello  che  può  ottenere  il  difen- 
dilore  spurgando  i  misfatti,  o  può  provar  favellan- 
do. Ed  intomo  all'  odio  dovete  fra  voi  talmente  di- 
spulare che  consideriate  non  quello  che  da  noi  si 
dica,  ma  quello  che  conviene  che  si  dica.  Percioc- 
ché in  questa  causa,  quanto  alle  opposizioni  de'de- 
iitli,  si  tratta  il  proprio  pericolo  di  Aulo  Cluenzio; 
quanto  all'  odio,  l' interesse  universale.  Laonde 
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ueir  una  parte  di  questa  causa  procureremo  dì 
farvi  conoscere  il  vero;  nell'altra  vi  supplichere- 
mo. Neir  una  è  bisogno  che  ci  prestiate  la  vostra 
diligenza;  neir  altra  a  noi  conviene  ricorrere  alla 
vostra  fede:  perciocché  non  è  alcuno,  il  quale, 
senza  il  vostio  aiuto  e  di  tali  uomini,  possa  resiste- 
re air  odio. 

Io  certo,  in  quanto  a  me  appartiene,  non  so  do- 
ve rivolgermi.  Negherò  io  che  non  sia  stata  quel- 
V  infamia  idi  essersi  i  giudici  corrotti  ?  Negherò 
questo  essersi  trattato  ne' parlamenti  innanzi  al 
popolo  ?  disputato  ne'  giudizi  ?  rammemorato  in 
senato  ?  Leverò  io  dagli  animi  degli  uomini  que- 
sta così  salda  opinione  ?  così  affatto  impressa  ?  co- 
sì antica  ?  Ciò  non  è  cosa  del  nostro  ingegno:  ap- 
partiene a  voi,  giudici,  il  sovvenir  con  l'aiuto  vo- 
stro air  innocenza  di  costui  così  in  questa  danno- 
sa fama,  come  in  qualche  perniciosa  fiamma  ed  in- 
cendio (3)  comune. 

II.  Perciocché  siccome  negli  altri  luoghi  la  ve- 
rità ha  poca  fermezza  e  picciolo  forze,  così  in  que- 
sto il  falso  odio  dee  esser  debole  e  senza  vigore. 
Signoreggi  njBlle  concioni,  stia  abbattuto  ne'  giu- 
dizi: vaglia  nelle  opinioni  e  ne'  ragionamenti  de.- 
gl'  ignoranti,  sia  riliutato  dagr  inlelletti  de'  pru- 
denti: quando  e'  nasce  abbia  impeti  grandissimi  , 
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ma  ÉpapponendoTisi  tempo  e  conosciuta  la  causa, 
invecchi  e  cessi.  Finalmente  conservisi  quella  dif- 
finìzion  de^giudizi  giusti,  lasciataci  da'nostri  mag- 
giori, acciocché  ne' giudizi  senza  odio  si  puni- 
sca la  colpa,  e  non  vi  essendo  colpa,  si  depon- 
ga r  odio. 

Laonde,  giudici,  prima  che  io  venga  alla  cau- 
sa, io  vi  supplico  :  primieramente  quello ,  che  èr 
convenevolissimo,  che  di  costui  non  facciate  alcun 
pregiudicio  (4),  perciocché,  ove  noi  non  vogliamo 
prendere  il  giudicip  dalle  cause,  e  portiamo  i  giu- 
dizi già  fatti  di  casa,  perderemo  non  solamente 
r  autarilà,  ma  anche  il  nome  di  giudici:  di  poi  se 
avete  già  ricevuta  alcuna  opimone  nelle  vostre  men- 
ti, se  le  parole  la  vi  leveranno,  se  la  ragione  la 
distruggerà,  se  la  verità  la  torrà  via,  vogliate  man- 
darla fuori  de'  vostri  animi  o  volontariamente  o  pa- 
zientemente. Allora  quando  io  ragionerò  di  qua- 
lunque cosa,  e  l'andrò  confutando,  non  vogliate 
voi  tacitamente  porre  il  contrario  nel  vostro  pen- 
siero, ma  aspettate  il  fine,  e  sostenete  che  io  nei 
mio  ragionamento  servi  1'  ordine  da  me  propo- 
sto :  e  quando  io  sarò  pervenuto  all' ultimo  di 
quello  che  ho  a  dire,  se  io  avrò  alcuna  cosa  trala- 
sciata, allora  da  me  ricercatela. 

III.  Io  conosco  molto  bene,  giudici,  che  io  en- 
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tro  in  una  causa  che  già  per  otto  anni  cotHinovì 
si  ode  dalla  contraria  parte,  e  da  una  lacita  opi- 
nion degli  uomini  è  quasi  convinta  e  condannata: 
ma,  se  alcun  dio  mi  acquisterà  la  vostra  benevo- 
lenza, in  guisa  cbe  vogliate  porgermi  orecchie,  io 
,  farò  sì  che  voi  intenderete  clie  non  è  cosa  che  più 
debba  esser  temuta  dair  uomo,  di  .quello  che  è 
r  odio;  e  che  da  uno  innocente  jQon  si  dee  tanto 
desiderar  altra  cosa,  quando  egli  è  caduto  neir  o. 
dio,  che  un  giusto  giudizio,  perciocché  in  questo 
solo  si  truova  egualmente  alcun  fme  e  termine  a  i* 
r  odio.  Laonde  io  prendo  mia  grande  speranza  che 
ove  mi  venga  potuto  dichiarare  bastevolmente  tut- 
to qu<^/llo  che  si  conviene  in  questa  causa,  questo 
luogo  e  questo  raunaraenlo  vostro,  il  quale  essi 
slimavano  cbe  ad  Aulo  Cluenzio  orribile  e  spaven- 
toso dovesse  essere,  sarà  nel  fme  un  porto  e  rifu- 
gio alla  sua  misera  e  molto  travagliata  fortuna. 

£  quantunque  io  giudichi  che,  prima  che  io  ra- 
gioni della  causa,  mi  converrebbe  eh'  io  dicessi 
(lei  pericoh  dell*  odio,  che  a  tutti  comunemente 
soprastanno;  nondimeno  ailiochè  più  a  lungo  col 
mio  ragionamento  non  tenga  sospesa  la  vostra  a- 
spettazione,  verr{^  alla  opposizion  del  delitto,' sup- 
plicandovi tuttavia,  giudici,  primieraipente  nelU 
maniera  ohe  io  conosco,  clie  mi  conviene]  spesso 
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Fare,  che  mi  vogliate  ascollace,  come  se  quesla 
causa  non  fosse  stata  prima  trattata  che  ora,  come 
ella  si  tratta;  e  non  come  spesso  già  è  stata  trat- 
tata e  giammai  non  approvala  (5). Perciocché  sola- 
mente in  questo  giorno  è  data  la  /acuità  di  poter 
far  conoscere  questa  tale  opposizione  esser  falsa; 
€  nel  passato  in  questa  causa  non  è  stato  altro  che 
errore  ed  odio.  Laonde,  poentre  che  io  procurerò 
eli  rispondere  brevemente  e  chiarissimamente  al- 
l' accusa  di  molti  anni,  io  vi  prego,  giudici,  che 
siccome  solete  (are,  ra'  ascoltiate  con  benigna  at- 
tenzione. 

IV.  Dicesi  che  Aulo  Clucnzio  corruppe  il  giudi- 
ciò  co' danari,  aflìnchiè  ei  facesse  condannare  il 
suo  nimico  Stazio ,  AJbio^  che  pur  era  innocente* 
Primieramente  io  diraoslrerò  (perchè  il  capo  di 
quella  atrocità  ed  odio  fu.  uno  innocente  essere 
stato  assassinato  con  la  {o.r^a  de'danari),  niupo  mai 
es^rp  st^to  dùacoato  in,  ^iudicjo  per  maggiori  op- 
posizioni, nè^fC^npUVgr^viteslimwùi.di  poi  esse- 
re st^  fatti. <1^  qq^',$iudici^  ch^  M  condannarono, 
|)regiu,dizi.di  ({ualitàicb^  non  solaimeote.da  quelli 
stessi  ma  da  alt^i  an^coro  jpgli  n^n.poley^,  essere 
assQluto.  Quando  la  avrò  qtueslo  dimostrato,  dimo- 
strerò appresso  (il  che  intendo. sommamente  ri- 
cercarsi) che  egli  fu  teptato  di  cprr<)mper  co'  da- 
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nari  quel  giudizio,  non  da  Gluenzio,  ma  contra 
Cluenzio;  ed  oprerò  in  guisa  che  inténderele  quel- 
lo che  in  lutla  quella  causa  è  avvenuto,  quello  che 
partorì  r  errore,  e  quello  che  produsse  V  odio. 

Prima,  egli  si  può  comprendere  che  Cluenzio 
dovea  molto  bene  confidarsi  nella  sua  causa,  per 
cagione  che  egli  venne  ali*  accusa  sopra  V  appog- 
gio di  certissime  opposizioni  e  verissimi  testimoni. 
Qui,  guidici,  è  mestiero  che  io  vi  dichiari  con 
brevità  quai  furono  que'  delitti ,  pe'  quali  Albio 
fu  condannato.  Da  te,  Oppianico,  io  ricerco  che  tu 
stimi  che  io  sospinto  dalla  fede  e  dai  debito  della 
difesa  mi  conduco  malvolentieri  a  ragionare  in- 
torno alla  causa  di  tuo  padre.  Che  se  io  non  potrò 
soddisfarti  al  presente,  mi  si  porgeranno  neU'  àv-  - 
venire  altre  occasioni  di  soddisfarti:  ma  se  ora  io 
non  Soddisfarò  a  Cluenzio,  per  innanzi  non  mi  si 
appresenterà  facultà  da  potergli  soddisfare.  Somi- 
gliantemente come  non  si  dee  concedere  il  favellar 
contra  un  eondamiato  e  morto,  per  tm  vivo  e  sal- 
vo: essendoché  a  colui,  contra  il  quale  si  favella, 
la  condannazione  ha  già  levato  ogni  pericolo  dei- 
V  infamia,  e  la  niòrte  anche  del  dolore  (6)  ;  ma  a 
costui,  per  cui  lo  favello,  non  si  può  fare  offesa 
veruna  senza  acerlHssima  passione  e  dogHa  dd- 
r  animo,  e  senza  somma  infamia  e  vitupero  della 
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vita  ?  Ed  affinchè  voi  conosciate  CFiienzio  nm  per 
essere  stato  indotto  da  animo  maligno  di  accusa- 
loro,  non  per  cagion  di  ambizioneo  di  lode,  ma  dal- 
le scellerate  ingiurie  e  dalle  continove  insidie,  po- 
lendosi innanzi  gli  occhi  il  pericolo  della  vila, 
avere  accusato  Oppianico;  ripiglierò  alquanto  dì 
lontano  il  principio,  per  dimostrarvi  tutto  lo  avve- 
ramento di  questa  cosa.  Ciò  vi  prego,  giudici,  non 
abbiate  a  noia  :  perciocché  Intendendo  voi  i  prin- 
ripii,  più  agevolmente  verrete  a  contezza  del  fine. 

V.  Aulo  Cluenzio  Avito,  di  costui  padre,  fu, 
giudici,  non  solamente  uomo  oneratissimo  e  dei 
primieri  del  castello  di  Larìno  sifò  pàtria,  ma  an- 
che di  tutta  quella  regione  e  vicinanza,  si  per  va- 
lore come  per  riputazione  e  nobiltà.  Costui  es- 
sendo morto,  trovandosi  Siila  e  Pompeo  consoli, 
lasciò  questo  suo  figliuolo  di  età  di  quindici  anni, 
eduna  figliuola  grandetta  e  in  età  dà  marito,  la 
quale  in  breve  dopo  la  morte  del  padre  si  marìfò 
ad  Aulo  Anno  Melino  suo  cugino,  giovaiìe,  per 
quello  che  era  stimato  allora  tra  suoi  nobile  (7) 
^onorato. 

Essendo  queste  nozze  piene  di  riputazione,  pie- 
ne di  concordia  e  di  amore,  in  un  subito  nacque 
la  lussuria  dell'importuna  fémmina,  non  ^oliathen- 
te  infame  ma  scellarata.  Perciocché  Sassia  madre 
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di  questo  Avito  (  che  da  me  per  cagion  del  nome 
madre,  quantunque  ella  V  odii,  e  gli  sia  crudele, 
come  nimica,  madre,  dico,  sarà  nomata:  e  non  vo- 
glio, sebben  son  per  toccar  le  sue  opere  scellerate 
e  crudeli,  che  ella  perda  il  nome  di  natura;  per- 
ciocché quanto  più  lo  stesso  nome  di  madre  è  di- 
mostramento  di  amore  e  di  pietà,  tanto  più  stime- 
rete degna  di  maggiore  odio  la  scelteraggine  di 
quella  madre,  la  quale  già  da  molti  anni  ed  ora  mol- 
to più  desidera  la  morte  e  Tuccision  del  figliuolo). 
La  madre  adunque  di  Avito,  oltre  il  convenevole 
prèsa  dair  auiore  del  giovane  Melino  suo  genero, 
prima,  ma  non  per  molto  tempo,  come  meglio 
poteva,  si  conteneva  iu  quel  desiderio:  dappoi 
cominciò  ad  arder  di  tanto  furore  e  ad  essere  in- 
fi^tmmata  di  ^nta  libidine,  che  lei  non  la  vergo- 
gni^) QoU  ri^peito  della  sua  castità,  non  la  pietà, 
non  la  màcchia  della  famiglia,  pon  la  stima  degli 
u(^mini,  non  lo  dolor  del  iigliuolo,  Dpn  la  tristezza 
dplla  figliuola  r  jmoveva  dalla  cupidigia  « 

Spmse  r  animo  del  giovane,  il  quale  non  aveva 
ancora  il  discorso  e  la  ragione  che  gli  conveiiùva, 
a  tutte  quelle  cose,,  dalla  vaghezza  delle  quali  quel- 
la giovanile  età  può  esser  presa  ed  inves.cata.  La 
figliuola,  la  quale  non  solamente  stativa  raffanno 
del  comun  dolore,  che  premono  le  donne  in  simili 
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ÌBjjitirie  del  marito,  ma  non  poteva  sofferir  la 
scellerata  concorreuza  della  madre;  uè  sapeva 
aachc  come  senza  soellcraggine  se  ne  potesse 
dolere,  desiderava  che  a  XììW  altri  fosse  nascoso 
il  .suo  male,  ma  tra  le  mani  o  nel  grembo  di 
questo  suo  amantrssimo  fratello,  dolendosi  e  pian- 
£[endo,  si  macerava. 

£cco  in  tanto  seguirne  un  subito  divorzio,  il 
quale  pareva  cl^e  apportasse  il  .conforto  di  tutte  le 
noie.  Ciuenzia  si  dipajrle  da  Melino,  siccome  in 
laute  ingiurie  non  centra  sua  voglia,  ma  come  dal 
suo  uomo  malvolentieri.  Allora  quella  nobile  ed 
onorata  madre  palesemente  cominciò  a  dimostrarsi 
tutta  gioconda,  ed  a  trionfar  di  allegrezza  di  aver 
riportala  vittoria  non  della  libidine  ma  della  fi- 
yliuola.  Laonde  non  volle  che  più  luogamente 
li  suo  onore  si  offendesse  con  sospetti  dubbio- 
si: ma  comandò,  clie  quél  lello  geniale,  che. due 
anni  addieiro  avoa  fatto  apparecchiare  per  le 
nozze  della  figliuola,  cacciatane  lei  di  casa,  fos- 
se  appairecchìato  ed  adontato  per  sé  med^^sìma 
uella  stessa  casa.  In  lai  guisa  la  suocera  prese 
il  genero  per  marito  senza  auspici],  senza. pro- 
motori, e  con  funesti  augurii  di  tutti. 

VI.  0  scelleraggine  di  donna  incredibile,  e , 
fuorché  io  lei  spia,  iK^n  piì)  sentita  l  o  sfrenata  e 
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precipitosa  libidine!  o  singolare  sfacciatezza!  Non 
doveva  ella ,  se  non  aveva  spavento  degP  idJii 
e  della  infamia  degli  uomini,  (emere  almeno  il 
congiugnimento  di  quella  notte  e  le  faci  di  quel- 
le nozze?  non  di  avvicinarsi  air  entrata  della  ca-  i 
mera  ?  non  al  letto  della  figliuola  ?  nort  le  stesse 
mura  testimoni  delle  primiere  nozze  ?  Ruppe  e 
gittò  a  terra  ogni  rispetto,  spinta  daffa  (tupidigiu 
e  dal  furore:  vinse  la  lussuria  la  vergogna,  l'au- 
dacia la  paura,  la  pazzia  la  ragione. 

Sopportò  gravemente  il  figliuolo  questo  comun 
disonore  della  famiglia,  della  parentela,  del  no- 
me: ed  era  la  sua  molestia  di  giorno  in  giorno 
accresciuta  da'  continovi  rammarichi  e  dalle  assi- 
due lagrime  della  sorella.  Tuttavìa  sì  propose  di 
non  operùre  altra  cosa  in  tante  ingiurie  e  tanta 
scelleraggine  della  madre,  fuorché  di  non  tener- 
lasi  più  per  madre,  né  più  c\)nversar  con  lei  : 
eh'  ei  non  poteva  vedere  senza  infinito  dolor  del 
suo  animo,  non  venisse  stimato  che  egli  non  sola- 
mente si  contentasse  di  vederia,  ma  anche  col  suo 
giudicto  l'approvasse. 

Avete. inteso  il  principio  dell'  odio  della  madre 
con  costui;  e  quando  avrete  inteso  il  rimanente, 
voi  vedrete  che  ciò  appartiene  alla  causa.  Percioc- 
ché egli  non  m'é  ascoso  che  qualunque  sì  sia  una 
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madre,  appena  sì  convenga  nel  giudicio  del  fi- 
gliuolo parlar  del  vitupero  della  madr^.  Io  non 
sarei,  giudici,  atto  a  veruna  causa,  se  io  lìon  ve- 
dessi questo  che  è  posto  ed  impresso  ne'  comuni 
sentimenti  degli  uomini  e  nella  medesima  natura, 
essendo  per  sollevare  un  mio  amico  di  pericolo, 
lo  conosco  assai  bene  che  gli  uomini  non  sola- 
mente debbono  tacere  le  ingiurie  de*  padri,  ma 
anche  tollerarle  volentieri.  Ma  stimo  anche  che 
egli  sì  convenga  tollerar  quelle  cose  che  tollerar 
si  possono,  e  tacer  quelle  che  si  debbono  tacere. 
Non  vide  Aulo  Gluenzio  alcuna  calamità,  da 
che  egli  vìve,  né  mai  corse  alcun  pericolo  di 
morte,  non  ebbe  mai  spavento  dì  alcun  malo,  che 
lutto  non  fosse  macchinato  ed  operato  dalla  ma- 
dre. Le  quali  tutte  cose  egli  a  questo  tempo  tace- 
rebbe; e  se  non  potesse  scordarlesi,  almeno  pati- 
rebbe che  con  silenzio  ricoperte  si  trapassassero: 
ma  essa  procede  in  maniera  ch'ei  non  può  tacere 
in  modo  alcuno.  Perciocché  questo  stesso  giudi- 
cio, questo  pericolo,  questa  accusa,  tutta  la  copia 
de' testimoni  che  sì  ha  da  produrre,  da  principio 
furono  preparati  dalla  madre,  a  questo  tempo  sì 
mettono  in  ordine  e  si  operano  con  ogni  sua  for- 
za e  potere:  ella  finalmente  non  ha  molto,  eh'  è 
volata  di  Larino  a  Roma  sol  per  cagione  di  oppri- 
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mere  e  minar  costui.  E  questa  audace,  ricca  e 
cradel  madre  sta  pronta,  istruisce  ()li  accusatori, 
ordina  i  testimoni  e  gode  della  povertà  e  della 
miseria  in  che  costui  vede,  desidera  la  sua  mor- 
te, brama  di  sparger  lutto  il  suo  proprio  sangue, 
purché  prima  ella  veggia  sparso  quello  di  lui. 

Se  voi  tutte  queste  cose  nella  causa  non  vedre- 
te, stimale  che  a  torto  tli  lei  ragioniamo:  ma  se 
elle  vi  si  mostreranno  e  manifeste  e  scellerate, 
dovrete  concedere  a  Cluenzio  perdono,  che  sos- 
tenga eh'  elle  (la  me  si  raccontino;  e  a  me  non  do- 
vreste puiilo  perdonare  se  io  le  tacessi. 

VII.  Ora  sommariamente  vi  esporrò  per  quaì 
delitti  Oppianico  fu  condannalo,  affinchè  possiate 
conoscer  la  coslan/a  di  Aulo  Cluenzio  e  la  ragio- 
ne dell'  accusa.  E  primieramente  qual  fu  la  ca- 
gione dell'  accusa  dimostrerò,  acciocché  veggiatc 
Aulo  Cluenzio  essere  stato  spinto  da  forza  e  da 
necessità. 

Avendo  egli  manifestamente  trovato  il  veleno, 
con  che  Oppianico  suo  padrigno  aveva  procurato 
di  farlo  morire;  e  conoscendo  il  fatto  non  per  via 
di  conghiellura,  ma  veggendolo  con  gli  occhi  e 
lenendolo  fra  le  mani;  né  polendosi  più  in  veruna 
cosa  dubitare,  si  mosse  ad  accusare  Oppianico. 
Con  quanta  costanza  e  con  quanta  diligenza,  io  vi 
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dirò  poi:  ora  bo  voluto  che  voi  sappiale  che  niu- 
n*  allra  cagione  lo  indusse  ad  accusarlo,  fuorché 
per  fuggire  il  sovrastante  pericolo  e  le  conlinove 
insidie  che  erano  tese  alla  sua  vita  con  (Juesto  so- 
lo mezzo.  Ed  allìnchè  voi  intendiate  che  Oppia- 
nico  fu  di  cotali  delitti  accusato,  che  V  accusatore 
non  doveva  temere,  né  il  reo  sperare,  vi  spieghe- 
rò innanzi  alcuni  pochi  misfallì  di  quel  giudicio, 
i  quali  come  avrete  compresi,  niun  di  voi  si  ma- 
raviglierà,  egli,  diffidandosi  de'  casi  suoi,  esser 
ricorso  all'  aiuto  di  Slaleno  e  al  mezzo  de'danari. 
Fu  in  Lari  no  una  cerla  Dinea,  suocera  di  Op- 
pianico,  la  quale  ebbe  iìglhioh  Marco  e  ISuraerio 
Aurii,'  e  Gneo  Magio,  ed  una  figliuola,  detta  Ma- 
gia, maritata  ad  Oppianico.  Marco  Aurio  fu  preso 
giovanetto  nella  guerra  italiana  presso  ad  Ascoli,  e 
cadde  nelle  mani  di  Quinto  Sergio  Senatore,  il 
quale  fu  tra'  micidiali  condannato  e  lo  si  ritenne 
in  servitù.  Numerio  Aurio  suo  fratello  si  morì,  e 
lasciò  crede  Magio,  V  altro  suo  fratello:  di  poi  se- 
guitò la  morte  di  Magia,  tnoglie  di  Oppianico, 
ullimamente  si  morì  anche  GneoMagio,  il  quale  era 
rimaso  ultimo  figliuolo  di  Dinea.  Egli  lasciò  erede 
Oppianico,  giovanetto  figliuolo  di  sua  sorella,  ed 
ordinò  che  partisse  le  facuM  con  Dinea  sua  madre. 
Franante  venne  a  Dinea  uno  avviso,  non  oscuro  né 
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incerto,  per  lo  quale  intese  il  suo  figliuolo  trovarèi 
vivo,  e  nel  lenilorio  gallico  essere  in  servitù.  La 
madre, perduti  gli  allrì  figliuoli,  dimostrandolesi  la 
speranza-  di  poler  ricovrarue  uno  j  raunò  insieme 
tutti  i  suoi  parenti  ed  amici  di  suo  figliuolo;  e  gli 
richiese  piangendo  a  ricever  earico  di  rilrovare  it 
giovane,  e  a  lei  restituir  quel  figliuolo  che  la  for- 
tuna le  aveva  voluto  di  molti  lasciar  solo.  Il  che 
essendo  diliherata  di  dover  trattare,  s'infermò. 
Laonde  fece  un  testamento  di  qualità,  che  lasciò 
a  quel  figliuolo  un  mihone  di  sesterzi;  ed  institui 
erede  il  medesimo  Oppianico  suo  nipote,  e  pochi 
giorni  dopo  se  ne  morì.  Non  rimasero  però  i  pa- 
renti di  Dinea,  nella  guisa  che  ella  vivendo  ave- 
va ordinato,  così  dopo  morte  di  ricercare  Aurio, 
e  con  quel  medesimo  che  lo  avviso  arrecò  se  ne 
andarono  nel  tenitorio  gallico. 

VIIL  Fra  questo  mezzo  tempo  Oppianico,  sic- 
come era,  secondochè  molli  segni  ritroverete,  uo- 
mo scellerato  ed  audace,  per  mezzo  di  certo  Gal- 
licano suo  famigliare,  prima  colui,  che  aveva  ap- 
portato l'avviso,  con  danari  corruppe; di  poi,  sen- 
za aver  fatta  molta  spesa,  procurò  che  queir  Aurio 
fosse  levato  di  vita  ed  ucciso.  Ma  quelli,  i  quali 
erano  andati  ad  investigare  e  ricoverare  il  parente 
loro,  scrìssero  a  Larìno  lettere  indirizzate  agli 
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Aurii  parenti  di  quel  giovane,  mandandole  per  al- 
cuni ]or  parenti  ed  amici;  e  per  quelle  gli  raggua- 
gliarono che  era  molto  difficile  a  poter  ritrovare  il 
giovane;  e  questo,  perchè  intendevano  colui  che 
aveva  apportato  l(^wiso  essere  stato  corrotto  da 
Oppianico.  Le  quali  lettere  Marco  Aurio,  uomo 
valoroso  e  di  grande  esperienza,  e  nella  sua  pa- 
tria nobile,  parente  di  Marco  Aurio,  nella  piazza 
palesemente,  innanzi  a  molti,  à  tempo  che  Oppia- 
"nico  si  trovava  presente,  lesse  ad  alta  voce,  prote- 
stando che,  se  egli  trovava  che  Marco  Aurio  fosse 
stato  ucciso  f  sarebbe  per  accusare  esso  Oppia- 
nico. 

Frattanto  in  capo  di  pochi  giorni  quegli,  che 
erano  andati  nel  tenitorio  gallico,  ritornarono  e 
dissero  Marco  Aurio  essere  stato  ucciso.  Si  com^ 
muovono  gli  animi  non  solamente  de'  parenti,  ma 
anche  di  tutti  quelli  di  Larino  di  odio  contro  Op- 
pianico, e  di  piétò  verso  quel  giovane.  Laonde 
cominciando  Eulo  Aurio,  il  <piale  prima  aveva 
protestato,  a  perseguirlo  co*  gridi  e  con  le  mlnac» 
ce,  fuggì  di  Larino,  e  si  ridusse  nel  campò  del- 
l' illustre  Quinto  Metello. 

Dopo  quella  fuggita,  testimonia  della  sua  scel- 
leraggine  e  coscienza,  non  osò  di  commettersi 
a*  giudizi  (8),  né  alle  leggi,  né  disarmato  a'  nìmì- 

13 
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ci:  ma  per4|ueUa  violeimietìttorìaidi  LnciO' Siila 
in  sonHua  temenza  di  tutti  con  annali  andò^  e  se 
ne  volò  a  Larino:  ed  uccìse  i  quattro  uomini.  (9), 
che  erano  stali  creati  da'  cittadini,  dicendo,  che 
egli  insieme  con  tre  aiiriera  sl^tò  creator  da  Siila: 
e  che  da  M  gli  era  state;  iitìposto  che  egli  procu- 
rasse di  fove  proscrirere  ed  uccideirqueU'Àurio,  il 
quafe  aveva  mostrato  di  doveiia  accusare,  e  gli 
a^era  messo  iananzi  il  pericolo  della  vita,  e  Caio 
sua  figliuolo  e  Se^  Yirbio;.  del  cui  metto  si  di- 
ceva eh*  egli  s7  era  serfìto.  per  corRHnpére<  quel* 
r  indikiow  Onde  essende^'  esél  oradeltssimamente 
uccisi,  ^li  altri  di  non  piccola  paura  della  monte 
fimanevane  Sfomentatr^^Oiiiestercosei  emendo  sta- 
te- ikeHa^  eaitsa  e  dd:  giudìolo  ntanìibst&lci^^l^ii  è  co^ 
lui  che  avrebbe  saitnatoi  die  egli  si  pet^e  assola 
reref 

iX.  Equesieaitchesoito  cose  legijvdre:  Menh 
dlate^q&elkriehe  segnonoy  aflllmthè:  non  vimami^!- 
gliale  essere  stbtoiO|)f)iaMoa  unn^iiolttf  ceitdttiiiia- 
to^  nm  essane  siair  troppo)  a  hmgv  conser?lAoi 

Primierainiete^  eonnderale  K  awdaciai  d$r~qu8^ 
st*  uomo.  Gli  venne desideiiodì  ptoeivdei^ pei? «lo^ 
glie^Saasia^  madre  d?il^ilo,.if  colmarMai^O'Au- 
rio'  ei^liiavevai  ucciso,  ^^leiera^piùie  égfisfìledild* 
io  a  rfce«ear  questo  mavilMfS^  o  elta  ci^tid^fó  ad 
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accettarlo,  ò^  eosa  certo  mafagevole  a  dice.  Ma 
ROHidìmeno  conoseetè  V  omanilà  e  la  cdslanza 
deir  uno  e  delf  alira.  Riceita  0|>piamco  che  Sas- 
£ia  per  marito  lo  prenda*,  ed  in  ciò  si  afMca  moU 
to.  Ed  ella  non  si  maravigli»  dielfardire,  né  rìfiu-* 
(a  la  silKM^Iatezzsf,  »d  polito  teme  Iti  manodiOp- 
piaiHco  bagifàta  del  sangue  di  suo  ioadto:  ma  di- 
ce cbe  ella  avelia  a'  schifo  tal  maritaggio,  soia^ 
m^te  perchè  egli  aveva  trefìglìuoli,  Oppianico, 
il  faale  a^i^a^desiderato  itdafìflro  di  S«$sk,  si^  die? 
deaì  pw«urair  dtflla  sma  easa  ìlrÀmiedie  diixpel^ 
lo,  dm^  a^poVtava)  la  dtmoFai  di  quelle  mtasi^'^ 
Ve^QtfM  avendo  egli  di'Novia  un-*  pov^oletto  11^ 
gUu^;  ed  un  alato  nato  di  Papi»,  allévandogi 
inT^no  dtFugliayCfae  è  disdosto  eia  Larioo  di-' 
eiottOi  miglia,  appo  la  inaffiirey  fece  subito  senza 
calzone  dnamare  ^  fonoioila  d»  Teanor  il  ehie 
fiareidUielcO  non»  soleva!,,  ^ntm  He'  giuoelir  pub^ 
bHei^o  ne'  giefni  festivi.  LaiMiBeMi  madrose  de  imon 
nulei  sospettando,  ioi  vi)  maMa.»  Ed  egli  nogen^ 
do  di  andare*  a>  Taranlftv  (pKkkK  stessa  giofiid  il 
toioiio  essendo  vedotò  allfundecHR»  01»  palese'- 
menle  saa6  e^  gagliatili»^,  inaoiiàaMa:  venuta  deObi 
notte  s»  mori,  e  'l  seguaift)  gionìD>  ivA  tm  ùeU 
alba^  tu  abbruciai J  E  (foesto  eosV  dolovoso  awì« 
^  Tu  aHa  madre  pdma  dalla;  fona:  che^  da'  al- 
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con  messo  della  famìglia  di  Oppianico  appor- 
tato. Essa  avendo  inteso  ih  uno  istesso  tempo 
esserle  non  solamente  levato  il  figliuolo,  ma  an- 
che di  poter  far  V  uiBcio  delF  esequie,  andò  su- 
bito mezza  morta  a  Larino,  e  quivi  di  nuovo  fece 
il  iunerale  al  già  seppellito  figliuolo.  Non  erano 
anche  dieci  giorni  finiti,  quando  V  altro  figliuo- 
lo bambino  fu  ucciso.  Laonde  tantosto  Sassia  con 
allegro  animo,  e  confermata  in  buona  speranza, 
prese  Oppianico  per  marito;  né  è  maraviglia» 
veggendosi  ella  non.  da*  doni  nuziali,  ma  dalle 
uccisioni  di  quéi  figliuoli  placata.  Laonde,  ~  ove 
gli  altri  per  cagion  de'  figliuoli  sogliono  esser 
cupidi  di  danari,  a  lui  per  cagion  degli  acqui- 
stati danari  fu  grata  la  perdita  de*  figliuoli. 

X.  Io  m' avveggo,  giudici,  che  voi  per  la  ve- 
stra,  umanità  siale  commossi  per  queste  tante 
scelleraggini  brievemente  raccontate.  Di  quale 
animo  finalmente  stimate  voi  ch'esser  dovesse- 
ro coloro,  i  quali  udirono  non  solamente  questi 
delitti,  ma  di  loro  anche  dovettero  giudicare  ? 
Voi  udite  ragionar  di  colui  di  cui  non  siete  giu- 
dici: di  colui,  che  non  vedete:  di  colui  che  ora 
non  potete  odiare:  di  colui  che  soddisfece  alle 
leggi  ed  alla  natura:  il  quale  le  leggi  punirono  con 
r  esilio  e  la  natura  con  la  morte:  voi  udite  non 
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da  inimico:  udite  senza  testimoni:  ed  udite,  men* 
tre  che  io  quelle  cose,  che  copiosamente  dirsi  pò- 
trebbono,  raccoitto  stréttamente  e  con  brevità* 
Coloro  udivano  dì  uno,  di  cui  sacramentati  ave- 
vano a  giudicare:  di  uno,  di  cui  tedcvano  presen- 
te il  malvagio  e  scellerato,  aspetto:  di  uno,  che 
per  la  sua  sfacciatezza  odiavano:  di  uno,  il  quale 
d*  oifoi  supplitio  degnò  riputavano:  udivano  dagli 
accusatori:  udivano  le  parole  di  molti  testimoni: 
udivano,  mentre  Publio  Canuzio,  uomo  eloquen- 
tissimo,  di  ciascuna  cosa  con  gravità  e  lungamen- 
te ragionava.  E  sarà  alcuno  ,  il  quale  avendo 
queste  eose  inteso,  possa  sospettare  che  Oppiani* 
co  sia  stato  oppresso  e  nel  giudicio  assassinato 
innocente  ?  Io  toccherò  il  rimanente  di  tali  cose, 
giudici,  in  un  gruppo,  per  poter  poi  venire  a 
quelle  che  sono  più  proprie  e  più  principali  di 
questa  causa. 

Pregovi  che  conserviate  nella  memoria  che  non 
è  mio  proponimento  d' accusare  il  morto  Oppiani- 
co;  ma  volendovi  persuadere  il  giudicio  da  costui 
non  essere  stato  corrotto,  m'è  convenuto  usar  que- 
sto principio  e  fondamento  della  mia  difesa,  Op- 
pianico,  come  uomo  scelleratissimo  e  nocevolissì- 
mo,  essere  stato  condannato:  il  quale  avendo  por- 
to a  Quenzia  sua  moglie,  la  quale  fu  zia  di  que- 
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slo  Avito^  il  biocliiffl»  !(teib€«e4>«Haieoi»efhbe  be- 
vuto [a  metà  del  itino  che  v'^naideotro,  gpAb  (À» 
ella  si  seoiiiKt  i  dolori  ideHn^orte:  uè  pia  :S|)kaiiio 
visse  di  q»dlo  )Gbe<6iIatpac)]ièu  Plarctoeeibè  ia  qiie* 
sto  ^ido  e  in  taHipardkfii Sìorì. £  a  <pesla  eosì 
subitanea  morte  e  Yioce  della  misera  ehe  »ì  mori- 
\a^tutti  i  segni^  cbe  is^liooo  essei^  'mìm  di  vele- 
no,  si  videro  niel  iWrpoKji  iiei»  ^essendo  morite.  €ol 
•medesimo  vetenq.uwifte^HaiPtìppiamo*  suo  fra- 
JeMo. 

XI.  Né  queste  M  a  .basiaiw:a:  iaBkcorjaefaè  m  ^e- 
aio  fjratcFQO  lomieidio  inon  lasciò  lacldietiio  alfìuaa 
saolleratezza:  j^eioQebè.,  vol^odo  veinke  a  ^^esta 
nefanda  opera,  »i  teci»mnsmi  Centrala  sieui;a  eoa 
altre  sice!leraggìflà,;Pefcioc«bè,  essendo  àuma  mo- 
glie del  fratello. gravidi»,  e  parerlo  che  il  |)wrto  si 
avvieinasse,  iCqI  welejtto  Aa  Jevò  4ì  vMa,  airm(^è,el* 
la  insieme  e  parimente  la  creatura,  che  del  tseme 
del  fratello  s'era.QfliKiep»J!a,ifosfiero,»€Qiae^  Dipoi 
esaltò  il  JfralieHo;  iliipxate,  dopo  sto .iiYer;g5à  bevuta 
Ui  bevanda  cteUa  moirte,  i^kiKLosi  dd  ^alte  voce 
delladuanwMleeidi  qiCk^ila  adatta  moiglie,  e4es|d^ 
randp  di  mul9iìe  M  4estameQtP)  m^  dinotar  r^eala 
sua  volontà  ai  m»\.  in  tal  tfuisa  mme  la.moglie^ 
afiinchè  col  di  lei  pacto^et^ti  non  fosse  escluso  dal^ 
la  eredità  del  fratello;  i.figliuoUdiel  fraleltopriivò 
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(lì  vita,  prima  die  essi  potessero  ricever  qucfsta 
propiia  luce  daUa  natura;  acoioecltè  Imiti  inlemles^ 
sero  iùuna  4;esa  appo  luì  né  santa  «è  sieura  potere 
essene,paichè  idaMa'JBaa  audacia  i  figiiocili  del  fra- 
tello non  aveva  'poluto  difeader  la  «usiodia  del 
corpo  ideijia  'medesima  -madce^ 

Mi  sovviene,  giudici,  ohe  Ij^ovandiMni  io  nell'A- 
sta, una  €«rta  femmina  (mitesia ,  peiìcioeotiè  ella 
per  ^{«er  dèi  secondi  eredi  debuti  danari,  sconciò 
col  mezflo  iii  oevti  jnedicamentf  41  pailo,  fu  con- 
dannata a  «ofte:  ne  segala  ragione;  avendo  iella  le- 
vata <li  nrila  la  !speran;oa  éei  padre,  la  «oemorìa  del 
nome,  il  sostégno  ^del  iignaggìe^  ir  erede  delia  -h- 
mi^iX  un  cittadino  rassegnato  4l' bisogni  delki  Re- 
piibbliGa.  Quanto  neUo  inedesima  ifigi«ifia>è  Op- 
piaoico  di  maNyojior  soppticio  degiK)?  Perdocchè 
ella,  avendo  Mio  «fioleniia  al  «uo  corpo,  lonnentò 
aènade8Ìnuc;QnA)^pifls(iia  medésifiia^celleraggine 
openò  con  la  raoufteie  «d  tormennto  détradtrai  cor* 
pò.  tfoo^re  che  :gli.jallri  jxosaanofar  >più  onuci- 
dii  in  un  solo  uomo:  solo  s^è  liKKvalio  Oppianioo, 
che  m  un  scio  ^eorpo;  ha  uccìso  jpiù  d'«no. 

XIL  Laonde  avendo  Gneo  iMpigio,  «volo  del  gio- 
ntnetto  Oppianioo,  inteso  Hicostume  e  T audacia 
di  costui,  ^tispvandofti  gravemente  impestato  da  in- 
fermità, e  volendo  fare  erede  quel  figliuolo  di  sua 
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sorella^  fatti  chiamar  gli  amiei,  alla  presenza  di 
Dinea  sua  madre,  dimandò  alia  moglie  se  ella  era 
gravida.  La  quale  avendo  risposto  che  sì,  le  chiese 
che  seguitandone  la  sua  morte,  ella  fosse  contenta 
di  dimorare  in  casa  di  Dinea  sua  suocera,  infino 
a  tanto  che  ella  avesse  partorito;  e  ponesse  diligen- 
za dì  conservare  in  guisa  il  concepulo  pegno  che 
ella  salvo  il  potesse  partorire.  E  cos)  lasciò  una 
gran  somma  di  danari  al  figliuolo,  se  alcuno  ve  ne 
nascesse,  né  ordinò  veruno  secondo  erede. 

Voi  potete  avvedervi  di  quello  che  egli  di  Op- 
pianico  sospettasse:  e  quello,  che  e'  di  lui  giudi* 
casse,  non  è  oscuro.  Perciocché  egli  non  lo  istituì 
altrimenti  tutore  del  figliuolo,  eh*  egli  aveva  fatto 
crede.  Ora  quello,  che  operò  Oppianico,  intende- 
te: acciocché  conosciate  ohe  molto  innanzi  com- 
prese quel  Magio  nnoribondo.  Il  danaro,  che  era 
delegato  al  figliuolo,  senato  fosse,  Oppianico,  non 
le  si  dovendo,  pagò  di  presente  alla  donna:  se 
questo  si  dee  dimandar  pagamento  de'legati,  e  non 
premio  di  sconciatura.  Il  qual  premio  ella  ricevu- 
to avendo,  ed  oltreciò  molti  altri  doni ,  di  quello 
che  ne'  libri  di  Oppianico  si  trovava,  notalo,  vinta 
dall'avarizia  vendè  ad  Oppianico  quella  speranza, 
che  dal  marito  raccomandatale  si  oontepeva  nel  suo 
corpo. 
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Egli  appare  che  a  questa  malvagità  niuna  cosa 
si  può  aggiugnere.  Attendete  il  fine.  Quella  don- 
na che,  per  obbedire  ai  prìeghi  dei  marito,  per 
tutti  que*dieci  mesi  non  doveva  altra  casa  conosce- 
re fuorcliè  quella  di  sua  suocera,  cinque  mesi  do- 
po la  morte  del  marito  prese  esse  Oppianico  per 
isposo.  Le  quali  nozze  non  durarono  però  molto: 
perciocché  erano  siate  fatte  non  per  la  dignità  del 
maritaggio,  ma  per  la  compagnia  della  scellerag- 
gine* 

XIII.  Che  dirò  della  uccisione  di  Àsinio  di  Lari- 
no,  ricco  giovane,  quanto  fu  ella  celebre,  essendo 
fatta  di  fresco,  e  rinomata  ne'ragionamenti  di  tutti? 
Fu  un  certo  Avilio  di  Lartnoy  uomo  ribaldo  e  po- 
verissimo, il  quale  aveva  però  un'arte  alle  mani 
molto  eccellente  da  commuover  la  lussuria  ne'gio- 
vani:  e  per  via  delle  sue  lusinghe  e  adulazioni 
fattosi  amieissimo  e  famigliare  d*  Asinio,  inc4>nia- 
nente  Oppianico  prese  speranza  di  poter  con  1'  o« 
pera  di  questo  Avilio,  come  con  una  buona  mac- 
china e  istrumento  da  guerra  prendere  i  giovanili 
anni  di  Asinio  ed  espugnar  le  sue  fàcultà  paterne* 
Il  modo  fu  trovato  in  Latino  :  V  effetto  assegnato 
in  Reina:  perciocché  essi  stimarono  di  poter  più 
agevolmente  tra  loro  consigliarsi  ne'kioghi  solita« 
nii  e  mettere  i  consigli  in  opera  più  aoconciamen* 
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teffaia«w>llilHriiiie*  àani^e^a  ArHìe^e  qe^n- 
ae  t  ionr  dfelfo  de'  qnali  sagwld  Opiimico, 
Ora,  fMleiofiBeinlfaimla  fila  dr  looiioro  tdue, 
eoa  fpnì  aorte  ék  bwobeftli  la  joieBaasero,  ìDon 
quante  vaoae  nH^enniooi,  eoa  quafiiequaMiivo- 
digtie  spese,  boa  «olamnrte  «aaeodo.ili  «io  tcaosa- 
pevole  ma  anchetne  ée'comlaU  «  auloce  ^^ 
pjaiììeo,  sarebbe  i— ga  a  tacooolEBe,  Masaina- 
mente  affirettaBdoai  ad  ailra.  attendete  w  paco 
come  ebbe  a  riuscire  questa  finta  e  adombrata  a- 
micizia  e  itenis^iantà. 

TffQvandoai  ìi  -giowne  oelia  leasa  d'  «pa-giavane 
eqdinrìmailonriàa.notleieUgienia  Yogneule,  lU 
vilio,  ooawiera  tittJopaiODdinato,.Ììi]geidijBealio5| 
amnsdato  e  di  iNder  £u*]teilamentD*  dppitoiico^ooa* 
dos^ealuìlestiiBonfrebeauggeMaBacfo  il  tnstameD* 
to,  ix}aaiiTìè  Asioìo«ò  AnffiO'COBosoeTaiiQ,  e  lui 
Afllmo  obiama:  di-poì,  e^aendo  siifffdlal»  il  testai- 
meato  nel  nomedi  Àsina,  ai  parte.  .àuMìa  presta- 
mente fu  risanato.  Sia  Àsiaio  indi  a  poco  condotto 
fuori  detla  porta  Esquiliiia^icome  percag^on  di  di- 
porto in  ^Iche  dttelteTaie  ig^rdioo,  lin  certe  caive 
di  areaadÀi  ucciso.  E  cercandosi  dLkn  ano  <ed  un  al* 
tro  giorno,  «  non  HnivMidoai  in  ?erun4i  ^6*1100- 
glìi  ove iegii soleva  oodvef9are;ie>diceDdoéppìaQi- 
co^ieNa  p^sa di Lmno «hepoeo  diami ^li  e  i 
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»ioi  fumici  Mentano  isuggoliat»  M  suo  iteslamento, 
iìifoei!lìiAi.À&inìo  edjalemi  stioi  :aimci  (ptmìoo- 
i^hè  r  xxWmo  ^m^  fche  A^ioio  (fu  Yiidiiio^  isi  sa- 
peva che  .Àli{itio;$i  «ra  troYBte  icoa  esso  kii  ^éera 
etato  da  molli  ìviadQtQ)^  io  |reseiQ,<6d  innaei  appie- 
di di  Manilio,  che  allora  era  nel  magistrato  die^e 
l»Qgmi.,  lo  posaro.  £ 'quivi  «gli  di  subito  senza 
(veruA  ie^modiOy  sxsaaea  allootaceusatOFe^  spaven- 
ti^ daUa  cosQioìefticlatt'tOinioidìo^a  lui  fatto  di 
fresco ,  éifise  tutto  ;qoe^o>che  4a  me  pooo  innan- 
si  fh  stato  iraeeontato^  e  confessò  che  per  piacere 
ad  lO^ianioo  a,vevii  à^nio  tioàso. 

Fu  OppiafisQOtda  l^wUo  fMiAto^dì  e^aaa,  dove  egli 
«l'«l9yamsQ98o,  e^li^u  posto  difimp^iliO  Avttio 
cl»e  aveJvadisoQperto.il  falW..  ^i  a  *be  .oggjla\ai 
p^afcftte  dìi«IWMter  eil  ritnametìte  ?  )U  jnflg9iori[)ftr- 
te  di  voi  sa  clii  è  Manilio.  Stoi  laveva  :egU  mai 
eyuto  dafanoiuUD  pensiero  !diiOODra,aQn  istudio 
di yìtlàf  ]Qè de»àeitto di  goderei! iruttodi.alouno 
J^uon  noine;  madii  Hd|zios^«  m»Vf&gìo  ibutEaBOiugl- 
te  disoordie  ddUa  città  .eoi  lai^^r  del  pofmAoiefla 
pjentFenjoto.a  Quella  oolonaa,  atìa^pate  jpe^o  so- 
leva esser  condotto  dalle  villaoié  ;di  moHi.  ih^m'^ 
Ae  con  Oppiamco  accordò  la  coaa^  doevefido  da 
JiiLida&a^i,  e  lasciando  dì  giudJQare  altrimenti  lu 
x^misa  rieevjuta  e  da%»xiifesta.  E  pure  atìo(ra  >cQBtca 
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Oppianico  era  approdato  il  delitto  della  morte  di 
Asìnio»  sì  per  molti  testimoni,  come  per  la  con- 
fessione di  Avilio,  in  che  fra  gli  allegati  si  sapeva 
esser  primo  il  nome  di  Oppianico,  il  quale  è  co- 
lui che  dite  misero  ed  innocente,  da  falso  giudicio 
condannato. 

XIY.  Che  ?  il  padre  tuo,  Oppianico,  non  uccise 
egli  manifestamente  Dìnea  tua  ava?  A  cui  avendo 
menato  quel  suo  già  conosciuto  medico,  e  spesso 
vincitore,  con  V  opera  del  quale  ne  aveva  uccisi 
motti,  gridò  la  donna  che  in  niuna  guisa  voleva 
che  della  sua  sanità  prendesse  cura  quel  medico 
sotto  la  cura  del  quale  aveva  fatto  ella  perdita  di 
tutti  i  suoi.  Allora  egli  di  subito  trovò  certo  knco* 
nitano,  chiamato  Lucio  Clodio,  che  era  tino  spe^ 
.  ziale  da  piazze,  e  pòco  fa  a  caso  andato  in  Larino, 
col  quale  si  convenne  in  quattrocento  sesterzi,  il 
che  già  fu  provato  per  li  suoi  stessi  libri.  Lucio 
Clodio,  come  colui  che  aveva  fretta,  perciocché 
gli  restava  di  ricercar  molte  piazze,  subito  che  fu 
introdotto,  finì  il  bisogno,  e  col  primo  beveraggio 
levò  di  vita  la  donna,  né  di  poi  a  Larino  si  fermò 
un  punto  di  tempo.    . 

Facendo  la  medesima  Dinea  il  testamento,  Op- 
pianico, eh*  era  stato  suo  genero,  prese  la  scritta, 
e  col  dito  cancellò  i  legati  che  ella  aveva  ordinati: 
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e  ciò  in  molte  parti  avendo  fatto  éopo  la  sua  mor* 
te,  pefchè  di  quel  cancellamento  non  potesse  es* 
sere  accusato,  trascrìsse  il  testamento  io  un'altra 
tavola,  e  la  suggellò  con  falsi  suggelli.  Molte  cose 
io  trapasso  a  studio:  perciocché  io  mi  dubito  che 
quello  che  io  n'  ho  detto,  non  paia  troppo.  Voi 
nondimeno  dovete  stimar  costui  essère  stato  con* 
forme  in  tutte  le  parti  di  sua  vita.  Avere  egli  cor^ 
rotto  i  pubblici  libri  de'  censori  in  Larino  tutti 
que'  senatori  giudicarono:  con  lui  oggima!  niuno 
contrattava  né  voleva  aver  che  fare  in  modo  veru^ 
no:  niuno  mai  di  tanti  suoi  congiunti  e  parenti 
lo  volle  eleggere  per  tutore  de'  suoi  figliuoli:  niu- 
no lo  giudicava  degno  di  aver  seco  conversasione, 
di  andare  in  casa  sua,  di  invitarlo  a  mangiar  con 
esso  lui,  né  pur  di  parìargli:  tutti  lo  sprezzavano, 
tutti  lo  abborrivano,  tutti,  come  crudelissima  e 
dannosissima  bestia  e  a  guisa  di  peste,  lo  fuggi- 
vano. 

Nondimeno  questo  cotale  uomo  tanto  audace, 
tanto  scellerato,  tanto  nocevole,  mai  Avito  non 
avrebbe  accusato,  se  ciò  avesse  potuto  lasciare 
addietro  con  salve:{za  delia  sua  vita.  Era  suo  ni- 
mico Op[»anico,  ma  nondimeno  gli  era  padri- 
gno:  crudele  a  lui  e  fiera  la  madre,  nondimeno  è 
madre.  Finalmente  non  fu  mai  alcuno  più  alieno 
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daU*  accu»ape,  di  que)l<y  che  è  Ckicf^io  per  natu- 
ra, per  voionlà,  ed  aiK^lie  p«r  costume,  tenuto  e 
erbati»  iKtulla'  la  su»  \im.  H)»  essendogli  postd 
ìnnaimuna  necessaria  conditone,  o  di  accusar 
giustamente  e  pietosamente^,  o  di*  acerbamente  eà 
indc^namenle  morire,  M  voluto  più  tosto  ai^ui^ 
sare,  itt  quatanque?  modo  potesse,  che  in  tal  mot- 
ito  morire. 

Ed  ailkidìè  possiate  intendere  queste  cose  es- 
ser netta  guisa  ch^io>  ra^gfiono,  io  vi:  spieghevè» 
ntf? altsiainuiiiifesta  ed  appM^aia)  s<{el4«i«iggiff0  di 
Oppimi^^.  Mia  quale?  sarete^  riaoluii,  cteii^^um 
coaa;  &  IC  ^tan}  eiw  nedè$«i^^  daè  a^  costui  dir  aa* 
eu8We!e(ta'i«ti  di  ess^fcondaffiMilOv 

XV.  Ersuo  alcaifl  di  Larimv  pufWidi  ministri  d& 
Kat^,  e  perciò  ficmatl  Maritati;  e  a:  M  p»  an^^ 
ohe  leggi  e  per  Irreligioni  de'Laiihati^ce^sacsattr 
de'quali  essendo  il  nutnepo  assai  granée^ed  es^n^ 
Ao  parimente,  come  in  Sicilia  molli  sono  detlt  Ve- 
nsBreiy  cosi  questi  inLarifte  nelia  ftrmiglìa;  di  Morte 
erano(annoveratì;.si:dMt)o  Oppiantco  (Cominciò  a<aoa^ 
tenere  quelli  ess^Uberie  <mtadibi:romaffì«  Qtte-^ 
sta-cofitt  d»bero  tnolt(»ia  motb  ide^crwioiiie  oilCMiiia 
di  Laifinoi  LaosdechtesercadAtit»  cte^q^resta  caia^ 
ca  rfoev«8sey  e'  di  pubUlioo  ordina  la  difendesse. 
Avita, quanfonque avesse lasdatida  patte  cosi: f^- 
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tf  carichila  iratndUffieiU)  mosse  datta  pmria,  dall'ani 
tichità  della  sua  stirpe  e  dal  giudicare  di  esser 
nat<T  Aoa  soìrniGolk  a^soof  eomodi,  ma  anche  ^ 
quelli  de?  scMri  cittadini'  e  decyJi)  altti  suoi  amici, 
non  volle  mancare^  deaidinrio  di  tutti  i  L.arit&Qi* 
BkeTUtd  h  caiusHr  ed  assegnata  a  Roma,  ttrtto- 
él  nascevano  drgcan  contese  fra  Avito  ed  Oppia* 
nko  dalla4 cura  che  ciascukio^ avevadi difender  la 
su»  parie..  Era  0{)pianica  d'  una'  cindete  ed  aspra 
i»fu>a:>  ed  altòizava  la.  sua  pazzia  la  madre  di  Avi* 
i«^.6hBnòdi8na-il! figliuolo  e  glii  er»ilerissMna  nimi'* 
eau  9tiinli^ai»iGiistoFo  che  iMltoi  a'  fotti  loro  ap« 
patrtas0He#pmM)ver&  costui  daila  lite  de'  Mar* 
2lal##'S^agftv9ll•1ra  «alai  imigjifior  «figionev  Utiqosil 
taièa«8:.fortaflvaQeiitedr<Dppia[rìcD  uomoaiaris^ 
^Aio  eaudMlBSimoTipiensixMschè  Avita  infine  allo* 
m:  Rkiti  testamonfd  ateva  Jitlo^^pei^diè  egli  nò  po*- 
t^^kié&imiiel&iQ^  màamàt  lasciar  venniarcesa 
»  cMÌ  mtfdve,  aè  andve  nsl  sno  teeslanientb>  tvàia" 
sciBveiil(rion«&dellffmadrev  Qoeisto  sapeiMioOp' 
piaojee^  (perciocché  nao  ers  asGos())v  si  arvedefva 
che  ove  Avito  si  morisse,  ogni  cosa  alla  maére  éa^- 
r«»Wte9aa(  la^quale dipoi,  afocnèsdiilK) il daadro, 
eaiijBdgglor  premio,  eiper  esserprifva/delfigMaé* 
to',.  ^on^miiBon  pericola,  sirawisiaiva  di  fof  raosire. 
LaofiKie  infiammato  da  (foeste  ca^aAt^  iaAandbte 
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per  qual  ^ia  procurò  di  tor  di  vita  Avito  col  ve* 
ieno. 

XVI.  Gaio  e  Lucio  Fabrizi  furono  due  fratelli 
nati  ad  un  parto,  del  muncipio  aletrino  (10),  uo- 
mini fra  loro  così  di  aspetto  e  di  forma,  come  di 
animo  gemelli  e  simili;  ma  dagli  altri  del  lor  muni- 
cipio del  tutto  dissimili:  ne'quali  quanta  sia  la  no- 
biltà, lo  eguale,  costante  e  moderato  costume  del 
vivere  quasi  di  tutti,  ciascun  di  voi  (secondo  il 
giudicio  mio  )  Io  conosce.  Con  questi  Fabrizia 
Oppiahico  ha  sempre  avuto  strettissima  domesti* 
cbezza.  £  sapete  ben  tutti  voi  quanta  forza  ab- 
bia a  congiugner  le  amicizie  la  somiglianza  de- 
gli studi  e  delle  nature.  Ora  serbando  eglino  un 
si  fatto  tenor  di  vita,  cbe  giudicavano  niuna  ma- 
niera di  guadagno  esser  biasimevole,  nascendo 
da  costoro  tutte  le  fraudi,  tutte  le  insidie  e  gli 
assassinamenti  de'  giovanetti,  ed  essendo  per  le 
malvagità  e  vizi  loro  conosciuti  dà  tutti;  :  studio- 
samente, come  ho  detto  di  sopra,  Oppianìco  già 
dà  molti  anni  si  era  accostato  ali*  amicizia  di 
costoro. 

Laonde  ordinò  qhe  per  opera  di  Gaio  Fabri* 
zio  (  perchè  Lucio  suo  fratello  era  morto  )  si  ten* 
dessero  aguati  ad  Avito.  Trovavasi  allora  Avito 
infermo,  e  si  serviva  d*  un  medico  di  picciol  no- 
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me,  ma  da^Lene  e  ledete,  detto  CieofaDt»;  il  c^t 
seno,  il  qoale  aveva  Dcmie  Dtog^oe,  Fabri^  eoa 
promesse  e  speranze  di  buofì  premio  éomiaDlè  a 
sollecitare  che  egli  desse  dd  Avito  il  vékno.  ilstr- 
Yo,  che  per  altro  non  era  uome  senaa  accortesza^ 
ma  come  dimostrò  neir  effetto,  biioliD  ed  intero, 
porse  orecchie  alle  parole  e  raeeoniD'  iifeitto  al|»a- 
drone;  del  quale  poscia  co»  Avito  il  medico  ragion- 
nò.  Avito  subìAo  lo  discover^e  a  Masco  Betftio  je-' 
natore,  che  suo  amicissimo  era,  il  q«nde  dì  quan- 
ta fede,  di  quanta  prudenza  t  di  quanta  ilignità  si 
rosse,  penso  che  vi  ricordiate.  Egli  confiDìrtò  Avito  a 
comperar  Diogene  da  Cleofanto,  affinchè  più  age- 
volmente si  coQoscesee  la  verità  per  lo  suo  indizio, 
0  si  scoprisse  la  menzogna.  Per  abbreviar  le  pa- 
role, Avito  comperò  {)iogen^:  \th  pochi  gicn^ni  fu 
trovato  il  veleno  neile  mafki  di  ^camandco  liberto 
de'Fabrizì  (essendo  jegli  si[^aggiuillo.  da  molti  o- 
norati  uomini,  i  quali  si  '•  erano  nascosi)  e  furono 
trov^  anche  i  daoari  suggdlkitii  che  pier  mercede 
di  cotale  uffioio  ai  d^Maiio. 

XVII.  0  iaimortali  iddiil  intesosi  -qvesto,  ^là 
alcuno  che  voglia  dire  Oppiaiiico  essere  stalo  as» 
sassinato?  Chi  fu  piò  «udaice?  ciù  più  pernidoao? 
chi  più  discoverto  reo  fU  menato  in  gludipio  cb^ 
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costui?  Quale  ingegno,  quale  eloquenza, qual  sorte 
dì  difesa  da  alcuno  ritrovata  poteva  air  ac<^usa  di 
questo  delitto  far  resistenza?  Parimente  chi  è  colui 
che  dubiti  che  essendosi  questo  fatto  scoverto,  e 
manifestamente  veduto,  conveniva  a  Cluenzio  o  di 
morire  o  di  ricever  l'accusa? 

Farmi  avervi  dimostrato  a  bastanza,  giudici,  Op- 
pianico  essere  stato  accusato  di  sì  fatti  delitti,  ch^ 
non  poteva  onestamente  essere  assoluto.  Intendete 
ora  questo  stesso  reo  essere  stato  in  guisa  citato, 
che,  essendosi  fatto  per  innanzi  di  lui  giudicio, 
venne  come  già  condannato  innanzi  a'  giudici. 
Perciocché  Cluenzio,  giudici,  prima  accusò  ^olui, 
nelle  cui  mani  trovò  il  veleno.  Questo  fu  il  liberto 
deTabrizi  Scamandro.  Il  consiglio  era  intero:  niun 
sospetto  di  corrotto  giudizior  la  causa  nel  giudì- 
zio semplice,  e  certo  effètto  e  vero  delitto  fu  ac- 
cusato. Qui  Fabrizio,  eolui,  di  cui  dissi  innanzi, 
veggendo  che,  ove  fosse  il  suo  servo  condannato, 
il  pericolo  a  lui  soprastava,  sapendo  che  io  era  vi- 
cino (11)  agli  Àletrini,  e  con  alcuni  dì  loro  aveva 
molta  conversazione,  ne  menò  alla  mia  casa  un 
buon  numero.  I  quali,  quantunque  di  questo  uomo 
avessero  quella  opinione  che  conveniva,  nondi- 
meno, perché  egli  era  della  lor  patria,  riputavano 
onesto  di  difenderlo  come  potevano;  il  che  ricer- 
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eavano da  me  eh'  io  facessi,  e  ricevessi  la  difesa 
di  Scamandro:  nella  qual  causa  si  conteneva  tutto 
ìi  perìcolo  pel  difenditore.  Io,  che  a  tali  uomini, 
che  me  tanto  amavano,  non  poteva  alcuna  cosa 
negare,  né  stimava  che  quel  delitto  fosse  tale  e 
così  manifesto,  come  né  anche  stimavano  quelli 
stessi  che  allora  quella  causa  mi  raccomandavano, 
promisi  loro  di  far  tulio  quello  che  ricercavano. 
XVIIL  Cominciossi  a  trattar  la  causa:  è  citato 
Scamandro  per  reo.  Era  l'accusatore  Publio  Ca- 
nuHO,  uomo  di  grande  ingegno  dotato  ed  eser- 
citato nel  dire:  e  contenevasi  la  somma  della  sua 
accusa  in  tre  parole  :  Il  veleno  essersi  trovato. 
Tutte  le  armi  dell'accusa  erano  indirizzate  contra 
Oppianico:  si  apriva  la  cagione  delle  insìdie:  ram- 
memora vasi  la  pratica  de'Fabrizi:  e  si  produceva 
innanzi  la  vita  e  l'audacia  di  quest'  uomo  :  final- 
mente, essendo  trattata  l'accusa  con  molla  diversità 
e  gravità  di  ragioni,  fu  conchiusa  e  terminata  so- 
pra l'essersi  il  veleno  trovato.  Qui  io  mi  levai  per 
rispondere;  con  quanta  cura?  immortali  iddìi!  con 
quanta  passione  e  temenza  di  animo?  Sempre  io 
i3omincio  ad  aringar  con  paura.  Quante  volte  io 
parlo,  parmi  di  venire  in  giudizio  non  solamente 
intorno  all'ingegno,  ma  intorno  alla  virtù  e  all'ob- 
bligo; affinchè  non  sia  stimato  che  io  voglia  pro- 
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meUer  cosa^  a  cui  non  possa  soddisfare ,  il  ebe  è 
uifìdo  di  sfacciato;  o  che  io  non  voglia  far  quello 
ch'io  possa,  che  è  segno  di  perfidia  o  di  negli- 
genza: ma  allora  io  mi  sentii  turbar  così  fatta- 
menlc,  che  d'ogni  cosa  ebbi  a  temere,  se  io  nul- 
h  in  tal  causa  dicessi,  di  esser  riputato  di  non 
saper  favellare;  e  se  molto  avessi  detto,  sfaceia- 
tissimo. 

XIX.  Finalmente  io  mi  raccolsi,  e  mi  cHliberai 
di  trattar  questa  causa  gagliardamente;  che  nella 
età,  nella  quale  io  allora  mi  trovava,  soleva  recar- 
si a  lode,  se  nelle  cause  non  molto  sicure  io  non 
fossi  mancato  a'pericoli  degli  uomini.  Laonde  così 
loci:  e  talmente  ebbi  a  combattere,  in  guisa  con 
ogni  qualità  dì  ragione  io  contesi,  per  s\  fatto  mo- 
do io  ricorsi  a'rimedi  e  sovvenimenti  delle  cause, 
ttlie  io  ottenni  (e  lo  dirò  con  timidezza)  che  niuno 
sjlimò  che  a  quella  causa  fosse  mancalo  il  difenso- 
re. Ma  tutto  quello,  a  che  io  mi  apprendeva,  subi- 
to dairaccusatore  m'era  Jevalo  di  mano.  Se  io  ri- 
cercava se  Scamandro  avesse  avuto  con  Avito  al- 
cune nimicizie,  affermava  di  no:  ma  che  Oppìanìco, 
di  cui  colui  era  stato  ministro,  era  stato  ed  era  di 
costui  nimicissimo.  Se  io  diceva  che  per  la  morie 
dì  Avito,situno  utile  poteva  venire  a  Scamandro, 
concedeva:  ma  rispondeva  cLe  i  bem  di  Avito  era- 
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upper  venire  allr moglie  di  Oppìanìco,  uomo  in 
ammazzar  mogti  esercitato.  Usando  poscia  questa 
r^ione  nella  difesa,  la  quale  nelle  cause  de'  li- 
bertini suole  es^r  sempre  tenuta  per  onestissima, 
Scamandro  essere  dal  suo  padrone  approvato,  con- 
fessava: ma  rieereava  da  mi  fodse  approvato  lo 
stesso  suo  padrone. 

Ma  essetidonn  io  molto  fermato  soprh  questo 
«apo,  che  Diogene  aveva  ptioourato  di  assassinare 
Soaroandro,  e  che  essi  insieme  avevano  posto  or- 
dine <ii  s^ro,  eioè;  che  Diogene  portasse  la  medi- 
cina e  non  il  veieno,  il  c9ie  piiè  a  tutti  avvenire: 
<iifiiandava  egli  p^tehh  ei  fosse  andatK>  ib  liiT^go 
C09Ì  04».cutlo,  perehè  solo  ^  perchè  <io'dànaflPf  sog- 
gellatì.  Finalnfiente  in  questo  luogo  era  aggravata 
la  mia  tìffeàà  daltó  deposizioni  d^uomirti  onoratis- 
simi-  Diceva  Marco  Bebrio  che  Diogene  era  stalo 
comperato  per  suo  eonsigllo,  e  che  Scamandro  fu 
colto  col  veleno  e  col  danaro,  tj*ovandoM  égli  pre- 
sente. Publio  Quinzio  Varo,  uomo  di  sùmmà  re- 
ligiooe  e  di  molla  riputazióne,  depose  che  del- 
le insidie,  che  procuravano  di  faèe  ad  Avito,  e  della 
sollecitudine di'Biogene;  Cleofanto^dfeva  se«^ ra- 
gionato. 

E  qualunque  paresse  che  in  quel'  giiidizio  é 
difendesse  Scamandro,  egli  era  il  rea  in  parole, 
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ma  in  fatti  e  ne'pericoli  e  in  queiraccusa  era  Op^ 
pianico.  Né  esso  sopportava  ciò  occultamente,  né 
lo  poleva  dissimulare:  v'  era  presente  per  lo  con- 
tinovo,  chiamandovi  i  suoi  fautori,  e  contendeva 
con  ogni  forza  e  favore  che  aver  poteva:  ultima  - 
mente,  quello,  che  iuilnilamente  gli  Boeque^  se> 
deva  in  questo  luogo,  come  se  egli  fosse  il  reo»  I 
giudici  tenevano  fisi  gti.ooehi  non  in  Scamandra 
ma  in  Oppianìco  :  il  timore,  ch'ei  dimostrava,  io 
star  sospeso,  lo  aspetto  mutabile,  la  spessa  va- 
rietà del  colore,  fecero  manifeste  ed  aperte  quel- 
le cose. che  prima  erano  dubbiose- 

XX. Dovendosi  gir  nel  consiglio,  dimandò  di  reo 
Gaio  Giunio,  inquisitore»  giusta  il  tener  della  legge 
Cornelia  (42),  ehe  era  allora,  se  voleva,  che  le 
sentenze  si  dessero  occultamente  o  in  palese.  Fu 
risposto  di  volontà  d'Oppianieo,  perciocclvi  egli  di- 
ceva Giunio  essere  amico  di  Avito,  che  si  dessero 
i  voti  occultamente.  Si  andò  nel  consiglio.  Nel  pri- 
mo aringo  fu  Scam^ndro  condannato  con  tutte  le 
seiUenze,  fuorché  una,,  la  quale  Staleno  disse  che 
era  $tata  la  sua.  Chi  era  colui  che  con  Ift-condan- 
na  di.SQainaudro  non  avesse  stimato  essersi  pa- 
rimente fatto  giudizio  di  Oppianico?  che  altro  fu 
giudica.to,  cop  quella  condanna ,  se  non  il  ve- 
leno chesvdovova  poi>g^^e  a^  Avito?  qual  piccalo 
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sospetto  si  ebbe  sopra  Seamandro,  o  si  potè  ave- 
re, per  lo  qaale  «i  fosse  stimato  arer  egli  da  sé 
stesso  voluto  Avito  avvelenare? 

Né  però  che  quel  giudicio  si  fosse  fatto,  ed  Op- 
pianico  sì  beìie  per  Teffetto  e  per  la  opinione,  ma 
non  ancora  per  la  legge  e  per  la  pubblicazióne 
fosse  condannato;  Avito  eo^  tosto  volle  accusare 
Oppianico.  Ma  sì  dispose  di  stare  a  vedere,  se  j 
giudici  erano  solamente  severi  contra  que'  soli,  i 
quali  trovarono  avere  avuto  il  veleno;  o  pure  giu- 
dicavano ancbe  degne  di  supplieio  le  intenzioni  e 
ì  macchinamenti  di  coloro  che  avevano  ciò  procu- 
rato. Laonde  accusò  immapUnente  Gaio  Fabrizio, 
il  quale  per  la  pratica  ch*eg1iavevt3i  con  Oppianico 
slifflava  essere  stsUo  consapevole  di  quel  fatto:  im- 
petrò die  gii  fosse  costituita  il  primo  luogo  per  la 
congiuiuion  della  causa.  Qui  allora  Fabnzio  non 
soJaaiente  a  me  i  md  vicini  ed  amici  Aletrinati 
non  addttfisey  ma  non  potè  anche  servirsi  di  essi 
neper  ditènditorì  né  per  lodiitorì.  Perdocchè  noi 
stimavamo  ess^e^ifilciodi  umanità  difendere  un» 
eausa  fresca,  benché  dubbia,'  d^xuia  non -alieno: 
ma  distruggere  (^Ita,  chel  era  già^udieatà,  re- 
ptttavamo«n'>4pera  df^deoiiiteasia.  Laonde  egii> 
sospinto  daljdisagio.e  ilaUà'iiecessità^  ebbe  ricorso 
io  cotad  canni  >^  fraleliiGepasn,  uomini' industriosi 
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Q  di  qoell'^&niaio,  che  qiSKRto  potovta^  nel  dire  ed 
arringare  reputaraDO  ciò  onore,  e  beneficia  e  loét. 
XXI.  Invero  ciò  è  degno  di  molta  riprensio- 
ne, che  nelle  infèmiilà  dei  oorpq,  quanto  un  ma- 
^  è  più  iaipiociafite ,  tanto  »i  tcora  più  eceel- 
lente  e  migiior  nmiliao;  e  ne'  pericoli  della  vita, 
ove  una  causa  «è di  momento' maggiora,  si  piglia 
più  rozsio  e  men  chetalo  dil^nditore.  Se  pnre  non 
ne  sia  questa  la  ragione^  dmo  il  medko  deve  pre- 
stare ia  sola  arie  sna^  gli  otalori  anche  la  k>ro  au- 
Iqrilìi.  Il  feo>  ò  ieìla(q  :  trattaci  la  «ansa  :  Camino 
coti  poclie  paiTfvle,  sidoome  in  cosagiudicaita,  fa  il 
$no  \\S&m  diaoc^atore.Coniincia  aiispoadefie  il 
maggior  Gepasio  QOrt  un  ^proemio  ipreso  >  molto  di 
k>.Dtano.  ffima  eoaaUcinsiQnc  si  diede  ofeccbia.  ai 
ijuo  ragionamento:  Oppianioo  oomineiava  a  pren- 
dere aoimo  e<a  ilerearei,  essendo  ogginiai  afflitto 
e  piii  eke  pevduto.  Qodciva  Faèrizio.  E  iionsi  av- 
vedeva dm  giU  ^fnà.dè:  giudici  ^ii  conamovevano 
non  per  lamia  éioquenzt,  ma  pei^  ia  iiÉpiid^D^a 
della  idlfesa>i  Fosciaobè  entrò  uragieiair-  del  oaso, 
v^ggìMQgi^a,  .«^gll  aneoca.  alcune  wloyr  iiiiAgbft;  E 
qve^Q.WQfiipa^^  ogli  fueesseioeii  dil|genGia> .non- 
dimeno issava:  «he  ifli|^«10j«nftivo|èa  QOikdilèndea- 
se»  OHI  p|]evariìoaa6e«U!iieeu8a«  UeoiKilay  alimipido 
di.iu»»gafie  «od  <pxetta.i|atula  ed  Beatent  <À\iomo 
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potesse  maggiore,  ed  avendb  eavite  quelle  gra- 
visfiivie  parole  da  un  recocdito  artificio:  Riguardih 
tQ^  ^wiic%>alk  foriune  degU  uomini  :  ngvMr- 
doie  m  éuòbiosi  e  wmi  anvtnimenti:  riguar- 
date alla  vecekiesiza  éi  Caio  Fabrizio:  e  avendo 
egK  spasso  rìpigiiiaUi. questa  voce  riguardate^  per 
ornamento  delle  sue  sue  palmole,  riguardò  egli,  ma 
Gaio  FabrizIO'Oon  la  testa  bassa  s' era  partito  dal 
luogo  dove  ei  sedevq.  Qui  i  giudica  eomineiarano 
a  rìdere,  ed.egli  a  rammaricarsi  e  a  nò»  poter  sos- 
tenere cbe  'foeendo  rufilciò  di  difenditore,  la  cau- 
sa  gii  venisse  tolta  d«Re  mani;  e  che  non  potesse 
seguir  ifudb',  che  rimianeva  doj^  In  voce,  rigfiMif- 
éai^^  ^tudéci:  nè^iifec»  <dia*  ieri  cosa,  che  più  ^11 
af^rtehesse,  elie  tenergli  dietro,*  e  cól  collo  torto 
ridtirlo  a  sedere,  acciocché  potesse  finire  il  rima- 
nenie.  Allora  fu  Fabrizio  ooodanniato ,  -  prima  per 
io  suo  stessa  giudlcio,  il  quale  suol  riputarsi  grìft- 
vissìmo;  di  poi  per  vigor  della  legge,  e  dedle  sen- 
teiae  de'giudkf. 

XXn.Che  dd^  oggimai  più  ragionate  interno 
alla  causa  di  Oppianico?  appo  gli  stessi  giudici  In 
fotlo  leo^  essendo  gfià  per  f analisi  condannato  da 
due  pregiudizi:  dagli  stessi  giudici,  che  eon  ta 
«oadanna  <de^  Fabrtzi  elevano  giu<MojBtto  di  Op- 
•puiiiitto,  gii  la  dato.!Ìt>pritao  Itioga  :  itt  aceusato 
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di gravissimi  delitti,  i  quali  da  me  brevemente  so- 
no stati  raccontati,  e  di  molti  altri  i  qfuali  tutti  ora 
lascio  da  parte:  fu  accosato  appo  .coloro,  i  quali 
Scamaiidro  ministro  d'Oppiantco  e  Fabrizio  consa- 
|)cvole  del  misfatto  avevano  condannato. 

Ma,  per  grimmorlali  iddìi,  di  qual  cosa  è  piò  da 
maravigliarsi,  o  che  egli  sia  stato  condannato  o 
ch'ei  abbia  osato  rispondere?  Perciocché  che  han- 
no potuto  far  que* giudici,  ì  quali  se  avessero  con- 
dannati i  Fobrizi  anche  innocenti,  nondimeno  do« 
vevano  nel  caso  d'Oppianjeo  esser  del  medesimo 
parere,  e  consentire  al  giudicio  de*  passati.  Dove- 
vano eglino  tagliar  da  sé  slessi  i  giudizi  toro,  so- 
lendo gli  altri  nelghidicare  pro<ìurar  che  non  di- 
gcordiiio  dal  giudiùo.de'  primi  giitdlci?  ed  avendo 
ossi  condapnato  il  liberto  di  Fabrizio,  per  essere 
^talo  ministro  di  quei  misfatto,  e*i  padrone,  per- 
chè ne  era  consapemle,  potevano  assolver  colui, 
che  era  stato  il  capo  eirarchitQHo  di  tutta  la  soe^ 
leraggine  ?  £  coloro  altresì  che  senita.  pregiudieio 
silcuno  per  la  qualità  della  causa  coùdannaroiio 
^li  altri,  era  egli  convenevole  che.assolvess^o 
colui  che  due  volte  condannato  era  loro  mennU) 
innanzi?  .  •  ■  • 

Allora  que'giudiu  da' senatori;  macchiati  qoh 
d8  f9lsp  odio,  fna  da.  vero  é- notabile  dlponoro,  r|> 
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coperli  di  litupero  e  d'infamia,  non  avrebbero  avuto 
luogo  da  polersi  difendere.  Perciocché,  ohe'avreb- 
bero  qiie'giudici  potuto  rispondere,  se  alcuno  aves- 
se (la  loro  ricercato,  per  qual  delitto  avessero  con- 
dannato Scamandro?  certo,  perchè  egli  con  Topera 
del  servo  del  medico  aveva  procurato  di  avvelena- 
re Avito.  Che  utile  doveva  recare  a  Scamandro  la 
morie  di  Avito?  JNiuno:  ma  era  minislfo  di  Oppia- 
nico.  Avete  condannato  Caio  Fabrizio»  E  ciò  mossi 
da  qual  ragione  ?  perchè  avendo  egli  strettissima 
domestichezza  con  Oppianico,  e*l  suo  liberto  es- 
sendo stato  colto  nel  misfatto,  non  era  verisimile 
che  esso  non  fosse  slato  consapevole  di  quel  con- 
siglio. Se  adunque  avessero  assoluto  Oppianico, 
clie  due  volte  era  stato  conduun^to  dai  suoi  giudi- 
zi, chi  avrebbe  potuto  tollerare  una  tanta  laidezza 
di  giudizi,  una  tanta  incostanza  *  delle  CfOse  giudi- 
cate,  una  tanta  libidine  di  giudici? 

Laonde  se  vedete  questo,  che  già  per  lutto  il 
mio  ragionamento  è  manifesto,  essere  slato  ne- 
«essario  che  '1  reo  fosse  condannato  in  qu^  giu- 
dizio, massimamente  da  quegli  stessi  giudici  che 
aveaa  fatto  due  pregiudìzi;  è  necessario  che'  pari- 
rnenle  veggìate  che  V  accusatole  non  potieya  aver 
cagi(m  veruna  di  eorrompere  il  giudizio. 

XXIII.  Io  li  dimando  «n  poooy  Tito  Km,  laaciaa- 
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do  ornai  da  parie  tutte  le  altre  ragioifi  ed  argo- 
meRii ,  $e  tu  slimi  anche  i  Pabrizi  essere  stati 
condannali  innocenti  :  e  se  tu  dici  ancora  que'giu- 
dizi  essere  stati  co'  danari  corrotti;  ne'  quali  giu- 
dizi uno  da  Staleno  aolo  fu  assoluto,  e  V  altro  si 
condannò  anche  da  sé  medesimo.  Or  via,  se  essi 
furono  colpevoli,  ti  domando,  di  che  misfatto? s'è 
egli  opposto  altro^  ftaorchè  essi  avessero  procurato 
il  veleno  per  uccidere  Avito  ?  s'è  egli  trattala  aHra 
cosa  in  que'  giudizi  fuorché  delle  insidie  tentale 
da  Oppianioo  contro  Avito  per  Via  de*  Fabriii  ? 
non  troverete,  dico,  altro,  giudici.  Riman  la  me- 
moria: si  trnovano  i  libri  pubblici:  se  io  mento, 
riprèfidimi:  leggi  te  deposizioni  de'  lestittioni:  di- 
mostrami quello  che  in  que'  giudizi,  oltre  a!  vele- 
no di  Oppienico,  sia  stalo  non  pure  opposto  per 
deiiUo,  ma  accennalo  per  biasimo. 

Si  potrebbero  ad  lur  molte  ragioni,  per  le  qua- 
li i  giudiei  furono  astrettì  a  così  giudicare:  ma  io 
voglio  venir  là,  dove  voi  mi  aspettate.  Che,  quan- 
tuiì<]^eda  voi  sia  ascoltato  con  tanta  benignità  ed 
atteneione,  ehe  con  inaggiivre  non  islimo  che  mai 
fes^eascoltstlo  alcuno;  nòndimettomi  chiama  al- 
trofve  già  da  gran  pezza  la  vostra  aspQlta^tdne,  la 
quale  pare  ebe  mi  diea  così  fotte  parole:  Che  a- 
duiicpie  ?  neghi  tu  quel  giudiefe  essere  stato  cor- 
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rotto  ?  non  lo  nego  io  già:  ma  affermo  ohe  da  co- 
stui non  fu  corrotto.  Da  cai  adunque  fu  egli  cor- 
rotto ?  stimo  primieramente,  se  fosse  stato  in  dub- 
bio, quale  avesse  avuto  ad  essere  la  fine  dì  quél 
giudizio,  che  più  verisimile  sarebbe  stato,  che  co- 
lui r  avesse  corrotto,  il  quale  temuto  avesse  di  es- 
ser egli  condannato,  più  tosto  che  colui  che  aves- 
se dubitato  che  un  altro  fosse  assoluto:  di  poi  non 
avendosi  alcun  dubbio  di  quello  che  era  dicevole 
a  giudicarsi,  più  tosto  colui,  che  per  qualche  ra- 
gione si  diffidava,  che  colui  che  per  ogni  qualità  di 
ragione  stava  sicuro:  finalmente  più  tosto  colui, 
che  due  volte  innanzi  a  que'  giudici  era  slato  con- 
dannato, che  colui  che  due  volte  aveva  la  sua  causa 
provato.  Ma  niuno  sarà  così  ingiusto  verso  Clueii- 
zio,  che  questo  senza  dubbio  non  mi  conceda: 
che  se  è  vero  che  quei  giudizio  fu  corrotto,  sia  o 
da  Avito  0  da  Oppianico  stato  coiTOtto.  Se  ìf^^ì- 
mostro  eh'  ei  non  fu  corrotto  da  Avito»  rkièango 
\incitor  di  Oppianioo:,  ste  dimostoo  che  l*  abbia 
corrotto  Oppianico,  levo  ogni* calunnia  ad;:A)Vito. 
laonde  sebbene  ho  fatto  conoscere  a  bastanza, 
che  costui  non  aveva  alcuna  ragione  dì  corrom- 
perlo, da  die  si  comprende  che  esso  da  Oppianico 
fosse  corrotto,  nondimeno  io  voglio  di  dò  ragio- 
nare partìfamente. 
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XXIV.  Né  mi  servirò  di  quegli  argomenti,  i quali 
poleulissimi  sono:  aver  colai  giudicio  corrono  colui 
che  in  pericolo  si  trovava;  colui  clie  ebbe  timore; 
colui  che  in  altra  ragione  non  ebbe  speranza  di 
^lute;  colui  che  fu  sempre  uomo  di  singolare  au- 
dacia. Ci  sono  molti  di  così  fatti  argomenti:  ma 
avendo  la  cosa  non  punto  dubbiosa,  ma  aperta  e 
manifesta,  non  è  mestiero  che  io  vada  aimoveran- 
do  tutti  gii  argomenti. 

Io  dico  Stazio  Albio  aver  dato  a  Caio  Elio  Sta- 
leno  giudice  una  gran  somma  di  danari  per  cor- 
rompere il  giudizio.  Ci  è  alcuno  che  lo  neghi  ?  Di- 
mando a  te,  Oppianico,  e  a  te,  Tito  Azio:  de'quali 
l'uno  piange  quella  condanna  con  l'eloquenza, 
r  altro  con  una  tacita  pietà.  Osate  voi  di  nega- 
re che  da  Oppianico  que'  danari  a  Staleno  giu- 
dice fossero  dati? negatelo,  negatelo,  dico  in  quel 
luogo.  Perchè  tacete  ?  Ma  voi  non  potete  negare 
quello  che  avete  raddomandato;  quello  che  avete 
confessato;  quello  che  avete  riavuto.  Con  qual 
fronte  adunque  fate  voi  menzione  del  giudicio  cor- 
rotto, confessando  che  da  cotesta  parte  innanzi  ii 
giudizio  furono  al  giudice  dati  i  danari,  e  dopo 
il  giudizio  tolti  ?  In  che  modo  adunque  queste 
cose  sono  elleno  stale  fatte?  Le  racconterò,  giudici, 
alquanto  da  lontano,  e  tuUe'quelle  cose,  che  sono 
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in  lunga  oscurità  stale  nascose,  scovrirò  in  gui- 
sa, che  vi  parrà  di  vederle  con  i  propri  occhi  « 
Io  prego  voi,  che  siccome  fino  a  qui  mi  avete  at- 
tentamente ascoltato,  cosi  vogliate  ascoltar  quello 
che  a  dir  mi  resla:  certo  io  non  dirò, cosa,  che 
degna  di  questa  raunanza  o  di  questo  silenzio  e 
degna  de'vostri  àtudi  e  delle  vostre  orecchie  non 
apparisca. 

Perciocché ,  tanìostochè  Oppianico  dall'  esser 
fatto  reo  Scamandro  incominciò  a  sospettar  di 
quello  che  gli  soprastava,  subito  entrò  neirami-* 
cizia  di  Staleno,  nomo  povero,  audace  ed  in 
corrompere  i  giudizi  esercitato  ed  allora  giudice. 
E  tanto  seco,  essendo  Scamandro  reo,  avea  co'do- 
ni  e  con  presenti  fatto  profitto,  che  si  serviva  di 
lui  per  capo  più  avaro  di  quello  che  alla  fede  d'un 
giudice  si  conveniva.  Di  poi  essendo  Scamandro 
per  la  sentenza«del  solo-Slaleno  assoluto,  e'I  pa- 
drone di  Scamandro  né  anche  per  la  sentenza  di 
sé  medesimo  liberato,  con  piili  forti  rimedi  si  diede 
a  procurar  la  sua  salute.  Allora  incominciò  da 
Staleno,  come  da  uomo  acutissimo  a  ritrovare, 
sfacciatisslmo  ad  ardire,  gagliardissimo  ad  opera- 
re (  perciocché  queste  virtù  egli  in  qualche  parte 
aveva,  e  per  lo  più  fingeva  di  avere  ),  a  dimandar 
sovvenimento  alle  sue  facultà  ed  alla  sua  vita. 
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XXV.  NoH  vi  è  asceso,  giodici,  che  onche  gli 
animali  bruti  stimalali  datia  fbm€,.le  piò  volle 
rHornano  a  queMuoghi,  ove  alcuna  volta  hanno 
travato  il  cibo.  Quello  Staleno  du^  anni  addie- 
tro, avendo  ricevuta  la  causa  de'  beni  (K  Safinio  di 
Atella,  a^eva  promesso  con  secentomiia  nummi  di 
dover  corrompere  il  giudizio.  I  quali  avendo  rice- 
vuto dal  pupillo,  gli  soppresse:  e  seguito  il  giudi- 
zio, né  li  restituì  a  Safinio,  né  a'  compratori  delle 
sue  facoltà.  I  quali  danari  avendo  gettati  a  man 
piene,  e  non  lasciato  cosa  alcuna  non  solo  da  po- 
ter saziare  la  sua  cupidigia,  ma  a'  bisogni  neces- 
sari, deliberò  di  ritornare  alle  medesime  prede  e* 
soppressioni  dei  giudizi.  Laonde  avendo  veduto 
già  Oppianico  distrutto  e  scannato  da  due  giudizi, 
con  le  sue  promesse  lo  ricreò  e  gli  fece  ripigliar 
la  sperauza  della  sua  salute.  Oppianico  lo  comin- 
ciò-a  pregar  che  gii  dimostrasse  la  via  di  poter 
corrompere  il  giudizio. 

Egli,  siccome  poscia  dal  medesimo  Oppianico 
Tu  «udito  Taceootare,  rispqso  ciie  uiun  altro  mei  In 
città,  fuorché  egli,  era  allo  a  poter  ciò  fare«  Ufo 
prima  cominciò  a  gravarsi,  dicendo  cl>e  insieme 
cofì  nobilissimi  uomini  rioeroaiMio  ja  edilità,  te- 
meva d' inooDreie  iu  iQu^lche  odio  ed  offesa.  Po- 
scia ,  lasciandosi  ciò  persuadere ,  gli  dimandò 
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priemieramenle  una  grandissima  quantità  di  da- 
nari :  di  poi  discese  a  quello  che  si  poteya  fa. 
re,  e  gV  impose  che  gli  facesse  arrecare  in  sua 
casa  secento  quarantamila  sesterzi.  I  quali  da- 
nari tantostocliè  portati  gli  furono,  questo  mal- 
vagio uomo  cominciò  a  far  nel  suo  animo  nuovi 
disegni,  che  ninna  cosa  poteva  tornare  a  maggior 
suo  benefìcio,  di  quello  che  era  il  far  che  Oppia- 
nico  fosse  condannato:  perciocché,  ove  egli  venis- 
se assoluto,  conveniva  che  que'  danari  o  si  com- 
partissero a'  giudici  o  a  lui  si  restituissero;  ma 
quando  fosse  condannato,  niuno  gli  raddomande- 
rebbe.  Laonde  fece  una  singolare  invenzione.  E 
queste  cose,  giudici,  che  veramente  da  noi  si  rac- 
contano, più  agevolmente  crederete,  se  volete  dis- 
correr lungamente  ne'  vostri  animi  e  ricordar  la 
vita  e  la  natura  di  C^io  Staleno.  Perciocché,  sic- 
come è  la  opinione  de'  costumi  di  ciascuno,  cosi 
si  può  stimar  quello  che  da  lui  si  sia  operato,  e 
quello  che  no. 

XXYI.  Essendo  egli  povero,  sontuoso,  audace, 
astuto,  ingannevole  e  nella  sua  casa  miserìssìmo 
e  nudo,  veggendosi  posto  un  numero  così  grande 
di  danari,  cominciò  a  volger  la  sua  mente  ad  ogni 
malizia  e  fraudo,  questo  fra  sé  stesso  pensando: 
Darò  io  questi  danari  ai  giudici  ?  a  me  adunque 
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oltre  il  pericolo  e  rinfaxniache  ne  verrà!  andifr  io 
trovando  alcuna  ragione  per  k  quale  Oppianico  si 
convenga,  con^ano^re?  che  avverrà  finalmente? 
perciocché  non  è  cosa  che  far  non  si  possa.  Se 
per  avventura  alcuno  accidente  lo  trarrà  del  perico- 
l0|  non  converrà  a  me  re»lituìrgli?  diamo  adunque 
]a  spinta,  dice,  a  lui  che  sdrucciola,  e  il  perduto 
distendiamo  in  terra  (13).  Si  risolse  in  questo  con- 
sìglio di  prométter  danari  ad  alcuni  giudici  di  pie- 
cìola  levàluria,  e  poi  loro  non  gli  dare;  .affinchè 
stimando  egli  che  gli  uomini  gravi  dovessero  seve- 
ramente giudicare,  quésti,  che  erano  dì  poca  leva- 
tura,' non  attendendo  loro  la  promessa ,  facesse 
sdegnare  contila  Oppianico.  Laonde,  siccome  quel- 
lo che  era  sèmpre  tristo  e  màivagio,  cominciò  da 
Buiho;  e  perché  costui  già  da  buona  pezza  non  a- 
veva  fatto  alcun  guadagno,  trovandonelo  malinco- 
nico e  aifamatò,  di  leggieri  lo  spinse.  E  che  farai 
tu,  disse?  hoti  m^àhitérai  tu.  Bulbo,  affinchè  non 
serviamo  seifóa  niite  atra  Repubblica?  figli,  subito 
che  intese  quello,  non  senza  utile,  rispose,  fa  ciò 
che  vuoi,  che  m*  avrai  teco.  Ma  che  guadagno  ci 
arrechi?  Allóra  égli  gli  promise  quarantamila  se- 
sterzi se  Oppianico  fosse  assoluto:  e  pregollo  che 
vedesse  d'indurre  a  ciò  quegli^altri,  co' quali  era 
uso  di  fìivellare;  ed  anche  essendo  egli  il  condut- 
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lor  di  tutto  il  negozio,  aggiunse  con  sue  promesse 
GuUa  a  questo  Bulbo. 

Laonde  non  si  mostrò  amaro,  avendo  dalle  sue 
parole  gustato  alcun  poco  di  speranza.  Passò  uno 
ed  un  allro  giorno,  e  la  cosa  non  pareva  molto  cer» 
ta  :  desìderav^sì  colui,  appo  il  quale  si  depones* 
se  il  danaro  e  dii  lo  assicurasse.  Allom  Bulbo  con 
allegn)  volto,  e  più  piacevoimenl/e  cbe  egli  potè, 
cibiamo  il  buono  uomo,  e  gli  diss^  :  Glie  pensi  tu 
di  far.  Peto?  (perciocché  Staleno  (14)  si  era  scelto 
questo  cognome  dalle  immagini  degli  Elii,  afiin* 
che  nomandosi  Liguie,  non  paresse  ch'egli  avesse 
preso  il  cognome  più  tosto  dalla  sua  nazione,  che 
dalla  siia  stirpe)  di  quello,  di  che  hai  ragionato 
meco,  essi  mi  dimandano  ove  i  danvi  si  trovino. 
Qui  costui  chiaramente  malvagio,  nutrito  del  gua- 
dagno che  egli  faceva  dei  corromphoento  de'  giu- 
dizi, il  quale  con  Tanimo  e  con  I9  speranza  era  so- 
pra il  denaro,  che  egli  teneva  nascosto,  si  mostrò 
tutto  di  mala  voglia  (ricordatevi  (^ella  suo  feccia,  e 
di  quel  suo  iinlo  ed  ingannevole  aspetto  );  e  si 
dolse  che  da  Oppianico  jera  stato  beffato;  e  come 
quello  che  era  tutto  fraudo  e  l)ugia,  e  ì  vìzi  che 
aveva  avuti  dalla  natura  aveva  conditi  con  la  ma- 
lizia, molto  bene  seppe  fìngere  che  Oppianico  gli 
era  mancato;  ed  aggiunse  per  testimonio  di  ciò 
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che  egli  con  te  sentenza^  la  qual  tulli  dovevano^ 
palesemente  pponunziare^  era  per  condannarlo^ 

XXVII.  Era  questo  parlare  già  pubblicato  per  lo 
consiglio,  che  si  era  fatto  Ira  7  giudizio  menzio- 
ne di  danari.  La  cosa  non  era  ^nto  occulto ,  come 
bisognava  occultarla;  né  (snio  discoperta,  quanto 
si  doveva  discoprire  in  servigio  della  Repubblica. 
In  «(uesta  tate  oscurità  e  dubbio  di  tatti  ,^  piacque 
a  Ganazio,  dotto  uomo,  il  quale  airodor  de^  sospet- 
to aveva  sentito  Staieno  essere  stato  corrotto  y  e 
stimava  che  la  cosa  non  Tosse  ancora  condotta  al 
fme,  che  di  subito  i  giudici  pronunziassero.  1  giu- 
dici dissero  che  erano  contenti.  Qui  Oppianfca 
non  ebbe  molto  a  temere,  stimando  che  Staleno 
avesse  operato  il  lutto*  Erano  per  andar  nel  con- 
siglio trentadue  giudici,  e  si  poteva  far  V  assolu- 
zione con  sedici  voci.  Quarantamila  sesterzi  distri- 
buiti per  ciascun  giudice  dovevano  compire  il  nu- 
mero di  quelle  voci,  acciocché  la  settimadecima 
voce  di  Staleno  con  isperanza  di  maggiori  premi 
si  aggiungesse.  Volle  anche  il  caso,  perchè  ciò  si 
fece  in  un  subito,  che  Staleno  non  vi  si  trovasse, 
perciocché  egli  difendeva  innanzi  al  giudice  una 
certa  causa.  Questo  sopportava  Avito  e  Canuzio 
di  leggieri;  ma  non  già  Oppianico  né  il  suo  di- 
fensore, Lucio  Quinzio,  il  quale,  essendo  a  quel 
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lempo  tribuno  della  pteb€,  disse  une  gran  villania 
a  Caio  GiiiDio  ioq»isik)r  della  causa,  in  guifa  che 
$um  voile  «fidare  nel  eensi^lio  aenza  «Stoleno.  £ 
mandandosi  per  lui,  e  parendo  cbe  i  viatori  a  bel- 
io studio  di  tale  ufficio  poca  cura  sì  pigliassero, 
esso,  partendosi  dal  pubblico  consìglio,  se  n'andò 
al  privato  ove  era  Slaleno,  e  quello  con  l'autorìlè. 
ch'egli  aveva,  fece  licenziare,  e  condusse  Slaleno 
alle  sedie  de'giudici.  Allora  aodarono  nel  consi- 
glio, avendo  detto  chiarafnenle  Opinanico  che^  poi- 
ché ciò  gli  si  permetteva,  eì  voievà  «he  le  senten- 
ze  sì  proiRiu^assero  palesemenlé,  affinchè  Stale- 
no  sapesse  a  cui  dovesse  esser  debitore*  Si  frovò 
gran  varietà  di  giudici,  pochi  a^aU  era  slato  pro- 
messo il  danaro,  e  questi  erano  adirati*  Percioc- 
ché, siccome  coloro,  cbe  nel  crear  de*  magistrati 
sogliono  ncever  danari,  a  questi  che  si  fanno  e- 
leggere,  de^quali  intendano  ch^essi  abbiano  rice- 
vuti i  danari,  sogliono  esser  inimicissimi;  così  i 
medesimi  giudici  erano  venuti  con  mal  ialenlo 
verso  Oppianico:  gli  altri  lo  gindicavaino  colpevo- 
lissimo; ma  aspettavano  le  sentenze  di  coloro  cbe 
essere  stati  corrotti  stimavano;  affinchè  da  essi  com- 
prendessero da  ehi  fosse  stato  corrotto  il  giudizio. 
XXVIf L  £cco  èhe  nel  cavar  defle  sorti  toccò  a 
Bìilbo^  a  StaleiK)  e  a  Gutta  essere  i  primi  a  giudi- 
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care.  Tulli  stavano  con  grabdissima  aspettazione 
quali  dovessero  essere  le  sentenze  df  qtiesti  da  po- 
co giudici  e  soliti  ad  esser  oorrotti.  Ed  eglino  sen- 
za alcun  dubbio  io  condannano.  Allora  a  tutti  nac- 
que un  certo  serupolo,  e  stavano  sospesi,  come 
.fosse  passala  la  cosa.  Di  poi  gli  uomini  savi,  i  qua- 
li secondo  Tanlfoo  ordine  de'  giudizi  né  pótevdno 
assolvere  un  uomo  'ColpevoKssifrto,  né  volevano 
cosi  .di  subito,  conosciuto  il  trattato,  condannar 
colui,  di  cui  ef*9  nato  sospetto  ciié  fosse  stata  cer- 
ta la  sua  ^ndamia  col.ineazo  de»"  danari ,  dissero 
che  non  erano  .ben  lìsoltriB.iMa  aloonf  severi  deli- 
berarono >ehe  Bolo  si  dovesse  por*  mente  al  fine 
gAde  -uva  eosa  da  cielseupò  sia  falta:  e  s^ben  gli 
altri  >per  ragion  de-.danari  avuti  il  vero  fiudicava- 
QO^qc^dinfeno  pareva  Jofo  convetieivole  cheailoro 
.pass^ti.gfjjdià  c^n^rpifìassiuro  il  pneeeiHe.  Onde  es- 
^i^HQOj^il  f;pniij{|iint^(oao.  S^lftenlque  si  tróvariono,. 
i  q(ypU  oper){mpm4eQza  o>per;es8er  sospinti  oda 
)99iseric9rdia  o.da  (falche  sospetto  o  da  amèizio- 
i^^j$$ol|f€iSSfm  quel  vosttx)  innocente  Oppiaateo. 
Gob43«u^1q  (i^be  lu  ..Qppiamieo,  immantiiiente 
J,u^O:tìpjn<io>,wwopepitei$ffanov^ 
^a  jbi^  c^sfpn>f»  4icia<^r  tutti,  i  venti  delie  dicerie 
ef^'^fipiefltó,  ;  pl?f  ?iì.  f«mo  al  popolo,  at?mòi  che 
^li  fo^»|^,:f)[)cps^.,^y^ilti  nm  b^i^sima  occasitt- 
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neili  poler  col  recare  iJi-0dìo  ^jue'seimtorì  acilui- 
^te  riputasioiie,  stifnaiido  elie  i  giiidizi  di  cotale 
«rdine  bod  fossero  aiqiro«ati  dal  popolo,  fibbesi 
uno  e  dtiaipariameoti,  'gvifìsaiim  e  seferissimi  al- 
la prosenca  del  popolo:  ove  il  tribuno  ddla  plebe 
gridava  i  giadiei  aver  preso  danari  per  condaima- 
ne  un  innocente  :  dicendo  che  in  ciò  si  trattava' 
deUe  .forSune  di  lutti  ù  cbc;  igiudizi  era»  nolli  :  e 
«be  ittuno  poteva  'liraatier  salvo,  il  quale  avesse 
uflo  xàinico  abbondevole  di  f iccbezza.  €oloro^  ohe 
nijioa  contassea  di  tal  casa  avevaao,  non  avendo 
veduto  Qppianieo,  «  siUnM&do  «be  iia  tiom  dabbe- 
ne e|)wlMtissinM^  iassii  ^jH^siaasiiaato  par  panari  ; 
Bemù  dal  sospetto,  vollero  eh»  eU^  Bi  ótratlaase 
paJiesem^nte,  «  tqtta  la  «wsa  fopse  a  loro  cimesaa. 
^  in  quel  medesimo  taiopo  Stalenp^  chiamato 
da  Opplanico  di  notte^  si  eoiQdu$s«  a^Ue  ca^  di 
TH^hmo^  nofpo  oaofaiissknoe  mip  amimamo. 
Le  oose  obe  «eguiro9o  smo  oggimw.a  tuttirma- 
mf(^  4som^  OppiftiMco  fiattò  m^Q  ^f^'d^mari;  co- 
ine  jffli  premise  ^  r^ituirlì;. 00910  U  lor^  ragie*- 
aiUncQlo  Cu  Ml^  intaso  dt  aléuni  .Domini  dabbene 
i  quali  stodioaamante.fi^aRi^fiasCkosiiipoco  lontana; 
ej^anelA^eofiftlu  manifMltft  0  pul^liaalaiBMiB 
piaòa^  e  isbà  biilo  il  dtiiavQifu  pav  lorta  itdiìo  :e 
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XXIX.  La  persona  di  ^leno„  che  già  era  moltó 
ben  nota  e  conosciuta  dal  popolo,  non  era  lontana 
da  qualunque  turpe  sospetto;  che  il  danaro,  che  si 
doveva  compartire  a  coloro  che  promettevano  di 
assolvere  Oppiariico,  fosse  stato  da  esso  lui  rite- 
nuto, quelti  che  si  trovavano  al  parlamento,  non 
intendevano;  perchè  non  erano  di  ciò  informati. 
Intendevano  bene  che  n^  giudizio  s*era  fatta  men- 
zione di  danari;  udivano  che  uh  innocente  era  stato 
condannato:  vedevano  ch'egli  era  stato  condanna- 
lo per  la  sentenza  d'uno  Staleiio:  e  perchè  lo  eono- 
scevano,  gìudifcavano  che  èlò  ei  non  avesse  fatto 
senza  premio.  Somigliante  sospetto  era  in  Balbo, 
in  Gutta  ed  in  alcuni  altri.  Laonde  io  confesso 
(perciocché  egli  m^è  tecìto  og^imai,  e  massima- 
mente in  questo  luogo,  confessar  questo),  ehe  non 
solamente  ÌH  vita,  ma  anche  il  nome  d' Oppianico 
innanzi  a  quel  tempo  era  ignote  al  popolo:  e  pareva 
cosa-lndegna  ehe  un  innocente  fbtee  assassinato 
co' danari:  appresso  accresceva  questo  sospetto  l«t 
-mal^vagità  di  Staleno-e  la  scelleraggine  di  alconi 
giudici  somiglianti:  e  trattava  la  difesa  Lucio  Quin- 
zio, uomo  oltre  al  magistrato  che  teneva,  atto  ad 
infiammar  gii  animi  disili  moltìtudine:  che  ini  quel 
giudizio  fu  mosso  un  grande  odid  ed  infamia.  E 
sovviemmi  che  in  questa  nuova  fiamma  Gaio  Gin- 
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nìoi,  che  era  stato  inquisitore  in  quella  causa, 
fu  gettato;  e  tuttoché  fosse  stato  edile ,  e  per 
opinion  di  tutti  già  crealo  pretore  ,  non  per  "via 
di  arìngare,  ma  congridì  <lel  popolo  fu  levato  dalla 
piazza  e  mandato  in  esilio. 

fsè  mi  rineresce  che  io  abbia  a  difender  la  cau- 
sa di  Aulo  Glueùzio  più  in  questo  che  In  quel  tem- 
po. Perciocché. ella  è  la  medesima  e  non  si  può 
cangiare:  la  mahagità  di  quel  tempo,  Todlo  è  di* 
partito  in  gdisa  che  il  male  che  fu  allora,  non 
nuoce;  e  quel,  che  nella  causa  v'era  di  buono  e 
di  onesto,  giova.  Laonde  io  conosco  ai  presente 
in  che  modo  ascoltalo  io  sono,  non  solamente  da 
coloro,  i  quali  hanno  potere  di  ghidkare,  ma  an- 
cora da  quelli  i  quali  stimane  solamente.  Ma  allo- 
ra, quando  io  avessi  aringato,  non  sarei  stato  ascol- 
tato,  non  perchè  la  causa  fosse  stata  diversa,  per- 
chè era  la  medesima,  ma  perchè^elra  altro  tempo. 
Il  che  intenderete  in  questa  maniera. 

XXX.  Chi  avrebbe  avuto  allora  ardhniento  di  di- 
re  cheOppiamco  fosse  stato  condannato  perchè  col- 
pevole? chi  ora  ardisce  negarle?  Chi  Bifora  avreb- 
be potuto  accusar  Che  Oppianicoiavésse<ientato  idi 
corpomp^e  il  giudizio  con  deoarif  ohi  al  presente 
lo  può  negare?  A  cui  sarebbe  stato  leeltodi  dimò- 
strare  Oppianico^  allora  fisalmeate  essere  stato  reo, 
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qiWliìdo  egli  ^  coiidamialo  dai  due  fNrossimi  i>re- 
^di^i?  obi  è  d>eora  proearì  di;  eonfolslri^sto? 
La<H)d^7  essendo  rìfROSsos  ì-oóio^  O  quale  fa  mHi- 
galiQ  d^il  4eiBpo^.Qd  io  nel  principio  del  mio  ragio- 
namento pregai  che  fosse  loalano  da  tutti,  e  per 
la  ^QKti!a  fede  ed  equilà  fu  scacoìato  damila  disamina 
.  della  verilà;  qual-  dubbio  limatn  più  iaquesta  causa? 
E^gli  si  8a  ch«i  il^danaix)  interreniie  nel  giudim: 
rieereiisi  da  ^ièvei^uto  ,  iifair^wcustftoref^'dal 
re9.  .L-  aceusatofci  >dieìe>si  fatte  parche;  Primiera- 
jn4^(e,io  r  accusai  di  gravissimi  delibi,  in  guisa 
•eb^i^ipn  era  .meslJero  di  adoperar,  d^narirdi  poi 
|q  k)  wm^  condanoalaio  OMMdo  che  non  poteva 
^^fimù  l^-«ito dalle  maniperiria vdi.danàri:  ii*ai- 
m^tP»  sei)]tt>6»€i;fos»ei«9lrstato  assoluto,  le  «tato 
nHQ<jH)ii^xai  rimaaor  salyp;  Gb&risponde.all^if^^n- 
t^Ml  r^ea^PrjiQa  ioteknevaiii  numero  ^  r  atrocità 
é»!m^i  dfilitHl'  4^  ipftij  ji  ergendo  <he  i  Eabrizi  per 
essere  stati  p§f4Mipi  della >mi0  soedle^aggine^érano 

.(Ì9P9Ato&<^Ki»0f0liate>  ii;0tirr;«adQ  fliiitiirffliuto  a  la- 
J^iobe  Iiitt9i  togato  id^  mieìifoBtiiM  od  periciklo 
.di'Wf^'^^hi^iri^iBio  fiftjcoilteiievia. 
*  Óv^^lposjfttadiè  ,QQliiii.ebb6iiloH(d  è  guanti: cagioni 
4i  ^oni^Qij^B  <ii.i{fmdi8iiB,  e;cosftui  niima,  wìpvr- 
.  Gb«M  Niii2Raeo>i3  pAflW0tpM(iifti{il^ 
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zio  ha  tenuto  ditìgentissìmo  coiìto  del  mancg* 
gio  dei  suoi  danari:  onde  egli  è  certo  che  non  si. 
può  aggiugner  né  ierar  via  cosa  veruna  dei  suo  che 
non  si  conosca.  Sono  otlo  anni  finiti  che  d*  intor- 
no alla  couiàderazione  dì  questa  causa  voi  andate 
cercando  tutte  quelle  cose  che  ora  a  dò  apparten- 
gono, volgendo  e  rìgoardandlo  tvfSi  i  libri  dc*con- 
ti  e  di  costui  e  di  aitrì^  e  non  trovale  «egno  alcu- 
no die  da  GluenziO'  sia  uscito  pure  un  danaro.  Ma 
intorno  al  danaro  di  Àlbio  dovete  voi  cercar  con 
r  odorato,  o  pure  possiamo  noi  con  la  guida  vo- 
sifa  venire  al  kiogo  dare  egli  si  truoNJi  ?  Si  ser- 
bano in  un  Ipogo  s«cenlb  quarantamila  sesterzi;  si 
serbano  pressi»  ad  Ufi  uomo  audacissimo,  si  ser- 
bano pres80.a4  nn  giudice.  Che  volete  voi  di  piD? 

0>  Sdateao  lion;f«  da  Gppipnico  mada  Chien- 
zio  indoUo.a  eoriiowpere  il  giudizio.  Perchè- quan- 
<iosidove^'fi  giudicare,  tollerava»^  :C1uenpto  e  Ca- 
nuao.che  eì  non  vi  si'  trovasse  ì  pcriihè,  f[uando 
voiev$iiip  ciò  fare,  iion  ricercavano. «t 'giudice ba- 
leno a  cui  avevano  ^ti>  i  danaii?  Lo  nieercava  Op- 
pianico  ?  Qui02Ìo  lo  dimaodai'a  ?  Foce  r  autorità 
del  tcibufi^iclie  sensia  Siiiècoo  non  si  aifesséagla- 
Oieare.      •         •!":• 

0^  egli  l#  éc^ndantiò:  porciteohè  et'  diede-  que- 
sto eendaanaoper  oalaggio  a  ^Biilbo  «agii  «l- 
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tri,  acciocché  apparisse  che  egli  da  Oppianico  ab- 
bandonalo fosse.  Laonde,  se  da  una  parte  è  la 
cagion  di  corrompere  il  giudizio,  il  danaro,  Sla- 
ieno,  ogni  fraudo  ed  audacia;  e  dall'  altra  la  ver- 
gogna, la  vita  onesta,  niun  sospetto  di  danari, 
niuna  cagione  dì  corrompere  il  giudizio  si  vede: 
sostenete,  dappoiché  la  verità  é  discoverta  e  leva- 
to ogni  errore,  che  colà  se  oe  vada  la  infamia  del- 
la sceileraggine,  ove  si  stanno  le  altre  jnalvage 
opere;  e  da  colui  V  odio  una  volta  si  allontanfin 
cui  vedete  che  mai  non  fu  colpa. 

XXXI.  0,  diede  OppiaBico  il  danaro  a  Staleno, 
non  per  corrompere  il  giudizio,  ma  per  acquistarsi 
una  conciliazione  di  grazia  È  egU  convenevole,  A- 
zio,  che  tu  queste  parole  dica,  essendo  uomo  pru- 
.  deatìssimo  e  dotto  per  molta  esperienza?  Dicesi  co- 
lui esser  savissimo,  il  quale  sa  trovar  ciò  che  biso- 
gna; equell*  altro  seguir  dopo  lui,  il  quale  sa  met- 
tere in  opera  i  buoni  ritrovamenti  altrui.  Nella 
pazzia  è  il  contrario:  perciocché  é  men  pazzo  co- 
lui che  non  sa  deliberar  cosa  veruna,  che  quelPal- 
tfo  che  ciò  che  altri  pazzamente  delibera,  appro- 
va. S'immaginò  Staleno  colai  grazia  allora,  essen- 
do la  cosa  fresca,  che  si  sentiva  il  laccio  alla  go- 
la ;  0  che  nella  guisa  cherallora  gli  uomini  ragio- 
navano, avvertito  da  Publio  Getego^  compose  que- 
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sia  favola  di  conciliazione  e  digrazìa.Perciocché  ra« 
gionavasi  fra  lutti,  come  voi  potete  ricordarvi,  che 
Cetego,  odiando  costui,  e  non  volendo  che  un  così 
malvagio  uomo  avesse  i  maneggi  della  Repubblica, 
e  veggendo  anche  che  non  potesse  rimaner  salvo 
colui  il  quale  avesse  confessato,  essendo  giudice, 
di  aver  presi  danari  occultamente  e  contra  il  do- 
vere, non  gli  diede  consiglio  fedele.  In  ciò  se  fu 
Celego  malvagio,  parmi  che  egli  fu  per  rimuovere 
il  suo  avversario.  Ma  se  la  causa  fu  tale  che  Stale- 
Qo  non  potesse  negar  di  avere  avuti  i  danari;  ed 
era  soprammodo  pericoloso  e  biasimevole  lo  aver 
confessalo  a  qual  fine  esso  gli  avesse  ricevuti;  il 
consiglio  di  Celego  non  merita  riprensione. 

Ma  allora  la  causa  di  Staleno  fu  altra  che  ora, 
Azio,  non  sia *la  tua." Egli,  premendolo  allora  il 
bisogno,  poteva  più  onestamente  dire  ciò  che  di- 
ceva, che  se  confessasse  ciò  che  si  era  fallo.  Ora 
io  non  posso  non  maravigliarmi  che  tu  ritorni  a 
quello  slesso  che  allora  fu  rifiutato  e  dannato.  Co- 
me poteva  allora  con  Oppianico  ritornare  in  grazia 
Cluenzio  ?  il  quale  ^ra  in  inimicizia  con  la  ma- 
drerne'  libri  pubblici  era  notato  il  reo  e  Taccusa- 
tore:  i  Fabrizi  erano  stati  condannati:  né  Àlbio  po- 
teva sfuggire  da  altro  accusatore  ,  né  Cluenzio 
senza  biasimo  di  calunnia  lasciar  V  accusa. 
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XXXII.  Forse  per  far  coltone  ?  Questo  anche 
appartiene  al  eorro]n[ùnienlo  del  giudìzio.  Ma  che 
bisognava  in  tal  cosa  un  giudice,  appo  il  quale  il 
danaro  fosse  deposto  ?  e  perchè  tutto  ciò  si  dove- 
va"" trattar  più  tosto  per  mezzo  di  Staleno,  uomo 
dair  uno  e  dall' altro  alienissirao,  raeschino  ed  in- 
fame, che  per  opera  di  qui^Lctie  uomo  dabbene 
amico  e  domestico  comune  ?  Ma  perchè  vo  io  con 
tante  parole  disputando  di  tali  cose,  come  se  elle 
fossero  oscure,,  massimamente  dimostrando  il  da- 
naro che  fu  dato  a  Staleno  col  suo  stesso  numero- 
e  con  la  sua  slessa  somma,  non  solamente  quanto 
egli  sia  slato,  ma  anche  per  che  cagion  dato?  Era, 
dico,  per  assolvere  Oppianico,  da  coiTomper  se- 
dici giudici,  e  a  Staleno  furono  portali  seceuto 
quarantamila  sesterzio  Se  tu  dl'pér  cagion  dì  ricon- 
ciliamento  di  grazia,  questo  accrescimento  di  qua- 
rantamila che  importa  egli?  se,  come  diciamo  noi , 
perchè  a  sedici  giudici  fossero  dati  s^cento  qua- 
Tant^mila  sesterzi,  Archimede  non  la  poteva  me- 
glio calcolare. 

0,  egli  sj  fecero  molli  giudizi,  che'l  giudìdo  fu 
corrotto  da  Cluen^io.  Anzi  prima  di  questo  tempo 
mai  colai  cosa  non  fu  chia^j^ta  in  giudizio  per  lo 
suo  nome.  Fu  cosi  agitala,  ed  in  varie  guise  trat- 
tala, che  solamente  in  questo  giorno  la  verità,  as- 
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sicurandosi  sopra  questi  giudici,  ha  cominciato  a 
sclogjier  la  lingua  contra  Todio.  Tutlavia  quali  so- 
no questi  molti  giudizi? Io  sobo  venuto  qui  in 
punto  pejr  dimostrarvi  ch^  que'  giudizi  che  sì  dis* 
sero  essere  fatti  dopo  di  quei  giudizio,  parte  furO'- 
no  più  somiglianti  a  mina  o  a  tempesta,  che  a 
giudizio  e  a  disputa;  parte  non  valsero  in  modo  al- 
cuno contro  Avito;  parte  anche  furono  in  suo  fa* 
vore;  e  parte  di  colai  sorte,  che  non  furono  chia*- 
raatì  né  riputati  giudizi»  Qui  io  più  per  servar  la 
rousuetudine  mia,  che  perchè  voi  non  Io  abbine 
a  far  volontariamente ,  pregovi.,  mentre  che  éi 
ciascun  giudizio  favellerò,  vogliate  attentamente 
ascoltarmi. 

XXXIII.  Fu  condannalo  Gaio  Giunto  eh'  era  sta- 
to inquisìtor  della  causa.  Àggiugni  anche,  s'  ei  ti 
piace,  ^h*  egli  fu  allora  condannato,  che  era  giu- 
dice di  essa  causa.  Non  fu  permesso  dal  tribuno 
(iella  plebe  che  alla  causa  e  alla  legge  fosse  dato 
alcuno  intervallo  di  tempo.  In  qdei  tempo  che  non 
conveniva  che  egli  fosse  levato  dalia  quisliooe,  e 
condotto  ad  altro  negozio  della  Repubblica,  fu  trai*» 
to  alia  quistione.  A  qual  quìstione  ?  I  vostri  aspet- 
ti,  giudici,  mi  confortano  a  narrar  liberamente 
quelle  cose  le  quali  io  aveva  proposto  di  dover 
lacere. 
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Che?  fu  quella  una  quistioné  o  una  disputa  o  un 
giudizio?  stimerò  che  sia  stato.  Dica  chi  vuole  oggi 
di  quei  popolo  concitato,  a  cui  già  fu  compiaciuto^ 
per  qual  cagione  Giunio fu  accusato.  Ciascuno,  che 
tu  dimanderai,  risponderà  queslo:  percìiè  egli  pre- 
se danari,  perchè  fece  torto  a  un  innocente.  Questa 
è  la  opinione.  Ma  se  così  fosse  stato,  si  doveva  ac- 
cusare con  quella  legge  con  cui  fu  accusalo  Avito. 
Ma  egli  con  quella  medesima  legge  era  inquisitore. 
Quinzio  avrebbe  aspettato  alcuni  pochi  giorni.  Ma 
non  voleva  accusare,  essendo  privato,  né  essendo 
già  estinto  V  odio.  Vedete  adunque  tutta  la  spe- 
ranza deir  accusatore  essere  stata  posta  non  nella 
causa,  ma  nel  tempo  e  nel  potere. 

Dimandò  la  pena.  Per  qual  legge  ?  Perchè  nel- 
la legge  non  aveva  giurato;  il  che  mai  non  fa  di 
fraudo  ad  alcuno:  e  perchè  Caio  Verrer  pretore  del- 
la città,  uomo  santo  e  diligente,  non  aveva  notato 
il  sortimento  di  lui- in  quel  libro,  il  quale  allora  si 
portava  attorno,  mostrandosi  che  la  scrittura  in  più 
luoghi  era  cancellata.  Per  quesle  lievi  e  deboli  ca- 
gioni, giudici,  fu  Caio  Giuuio  condannato,  le  qua- 
li non  si  dovevano  recare  in  giudizio.  Laonde  fu 
oppresso  egli  non  dalla  causa  ma  dal  tempo. 

XXXIV.  Questo  giudizio  stimate  voi  che  debba 
a  Cluenzio  nuocere  ?  Per  qual  cagione  ?  Se  Giunio 
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non  era  staio-  sortito. s^eoB4o  la  (fìgge,  e  8Q  oella 
legge  una  volta  non  avevia  giurata)  ;  per  Ift.  sua 
coadanna  adtmque  si  ,fa0e«A  giudicio  jdì  Cluen- 
zio  ?  No:^  mi  ai  risponde;  aia  egli  è.$tfito  cpodan- 
rMo  da  qneàte  leggi  per  ayereòperato  contro  un'al- 
tn  legge,  Q>ciegli,  che  ciò'cecifes^^no,  ppsseoo  di- 
fetfdcire  quello  esserestatd  un  giudizio?  RIspoDd^i, 
per^nesle  cagioni  adunque  il  pretere  fu  allora  ui- 
mko  a  Ghinio^  perèhè  si  reputava  H  giudizio  es- 
sere stetó^per  Intterrotto,  In  questo  tampa  adun- 
que la  eausa  è  mutata  ?  è  altra  cosa,  altra  ragion 
di  giudìzio,  altra  condizion  di  tutto  cotal  fatto,  di 
quello  0fie  era  allona?N<ft;i  istinto  che  si.  possa  inu-' 
tar  veruna  cosa  di  quelle  che  allora  si  operarono. 
Quale  è  adunque  là  oa^icnie  che  la  nostra  difesa 
sìa  ascoltata  ora  eon  tanta  taciturnità ,  e  atloca  a 
Giunio  fu^vato  il  potersi  difendeDe?  Perehè.allora 
non  sì  trovava  ìietla  causa  altro  che.  odió^  errore, 
sospetto^  p01i»meiiti,  dbe  ogni  giorno  si  face«ia|)o 
al  popolo»  Gowcilatì  con  sedizione  e ipopolare^a- 
manie.  Le  st^sairibufìo  delia  pli3he'.'6f8;lQ  accu- 
satore eìnnau»  al  .p^otoiS;  i0na09Ì:ai^Hniicj;:e 
TenDira  ai ^giudioio^da  solamente  dal  parlami^nto 
latto  alla  presj^nm;  del  pafibì^^itm  anche  col  popo- 
lo che  vi  si  jeralDóivat^^  preeente.  Parievano  4  gradi 
di  Aureiio.(!ljg^,  sàhm  .niOoi»,  piar;  quel  jgiudìùo 
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edificali  in  vece  di  teatro;  i  quali,  poiché  l'accu- 
satore aveva  veduli  empire  dalla  inoltitiidiiie  sol- 
levata, non  solamente  non  si  poteva  favellar»  in 
difesa  del  reo,  ma  uè  anche  mearsi  in  piedi. 

Non  ha  monito  che  innanzi  a  Caio  Orchioio  mio 
collega  non  ftt  dato  da'  giudici  luogo  a  Fausto 
Siila  (16)  sopra  al  residuo  de'  danari:  iOon  perchè 
eglino  stimassero  eh' ei  fosse  fatto  reo  senza  ca- 
gione^, o  che  non  si  dovesse  fare  stima  della  causa 
del  danaro  pubblico;  ma  '  perchè  si  persuadetlero 
che,  essendo  il  tribuno  accosalorej  egli  »on  pote- 
va difendersi  come  ricercava  la  ragione.  Che  ? 
paragonerò  io  Siila  coa^Glaaio  ?  o  questo  tribuno 
della  pletie  con  Quinzio?  ovvero  un  tempo  con  Tal- 
ti-o  ?  Siila  era  abbond^èvole  di  ricchezze,  aveva 
congiunti,  parenti,  amici  e  parUgiani  in  gran  nu- 
mero; appo  Gtufiio  queste:  cose  si  trovavano  poche 
e  deboli  e  ricercate  e  raccolte  con  Jia  sua  fatica. 
Questo  tribuno  della  plefbe,  modesto,  rispettoso, 
non  solamente  non  sedizioso,  ma  nimico  de'  sedi- 
ziosi; queir  altro,  uomo  aspro,  scandaloso^  popo- 
lare ed  amator  di  discordie.  Questo  tempo  tran- 
quillo e  c^ieto,  quello  torbido  e  fortunevole  per 
tutti  gl'impeti  d'invidia.  Le  quali  cose  così  es- 
sendo ,  essi  nondimeno;  giudicarono,  che  Fausto 
non  potesse  per  via  di  ragiihe  molto  ben  difen- 


dby  Google 


—  243  — 

(lersi,  essendo  il  suo  accusatore  uomo  dì  tanto 
potere. 

XXXV.  La  quai  ragione  voi,  giudici,  per  la  vo- 
stra saviezza  e  benignità  dovete  ottimamente  dis- 
correre e  considerare,  quanto  pericolo  e  quan- 
to danno  possa  apportare  a  ciascun  di  noi  la  pode- 
stà de'  tribuni,  massimamente  niosso  Todio,  e  sol- 
levato sediziosamente  il  popolo  con  le  concioni, 
A'  buoni  tempi  nel  vero,  e  quando  gli  uomini  si 
solevano  difendere  non  col  sollevamento  del  po- 
polo, ma  con  la  propria  riputazione  ed  innocenza 
loro  ,  non  però  né  Caio  Popillio  (11) ,  né  Quhito 
Metello,  nobili  ed  illustri  uomini,  potevano  sostener 
la  forza  de'  tribuni  :  non  che  a  questi  tempi,  con 
questi  costumi,  con  questi -magistrati,  senza  la 
vostra  sapienza  e  senza  i  rimedi  de'  giudizi,  pos- 
siamo esser  sicuri  e  conservarci. 

Non  fu  adunque  quel  giudizio,  giudici,  a  giudi- 
zio somigliante:  non  fu  :  in  cui  non  fu  onestà  al- 
cuna, non  il  costume  e  la  cotisuetudine  servata, 
né  la  causa  difesa.  Fu  quella  forza  e  violenza  ;  e, 
come  ho  più  volte  détto,  una  certa  ruina  e  tempe- 
sta, e  qualunque  altra  cosa  piò  loslo  che  giudizio 
0  disputa  0  quistione.  Che  se  è  alcuno  che  stimi 
quello  essere  stato  giudizio,  e  che  giudichi  che  si 
debba  slare  a  così  fatte  giudicature,  dee  nondime- 
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no  costui  questa  causa  separar  da  queiraltra.  Per- 
cioccliè  si  dice  che  da  colui  fosse  stata  dimandata 
la  pena,  o  perchè  ci  nella  legge  non  avesse  giu- 
ralo, 0  perchè  non  avesse  sortilo  il  giudice  secon- 
do la  legge.  Ma  la  ragion  di  Gluenzìo  non  può 
essere  in  veruna  parte  congiunta  con  quelle  leg- 
gi, per  le  quali  da  Giunio  la  pena  fu  dimandata. 

Ma  anche  Bulho  fu  condannato.  Aggiugni,  di 
maestà  ;  affinchè  tu  intenda  qu^to  giudizio  non 
esser  con  quello  conforme.  0,  questa  opposizione 
gli  fu  fatta.  Lo  confesso  :  ma  anche  fu  dimostralo 
per  le  lettere  di  Caio  CpscQnio,  p  per  le  deposizio- 
ni di  molti  a.yer  figli  tentato  di  coj-ropippre  vma  le- 
gione neir  liliria  ;  ij  qual  delitto  era  proppp  di 
quella  causa,  ed  era  tenuto  alla  legge  della  mae-- 
stà.  Ma  questo  principalmentp  gli  riopque.  Questa 
si  è  indovinazione:  di  cui  s§  è  lecito  avvalersi, 
vedi  che  la  mia  cpnghieltura  non  sia  pi^  vera. 
Perciocché  io  mi  do  a  credere  che  Pulbo  uomo  vi- 
zioso, infame  e  malvagio,  essendo  menato  in  giu- 
dizio, più  agevolmente  fu  coi^dannato:  ma  diluita 
la  causa  di  Bulbo,  tu  scegli  quello  che  è  a  tuo  pro- 
posito, e  quello  dici  essere  stalo  segqjtoda'giudici. 

XXXVI.  Laonde  questo  lai  giudizio  di  Bulbo  non 
più  a  questa  causa  dee  nuocere,  che  que'due  giu- 
dizi dall'accusatore  ricordati  di  Publio  Popillio  e  di 
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Wlo  Gutla  ;  i  quali  sostentìer  pialo  di  corruùela,  e 
da  óoloro,  òhe  eràrio  siati  Condannati  per  la  corrut- 
^ela  de*  vóti  j  furono  accusali  ;  e  stimo  che  furono 
restiliTiti  nel  pHrtiD  slato,  rion  pei'ehè  è'  fecero 
ctóàrD  6he  a'càgion  del  giudicare  avevano  ricevuti 
danari^  itia  perchè  provàroiio  a*  grudiòì  che  aven- 
do" accusati  altri' di  quello  sress'o,  in  che  essi  erano 
cadbti,  era  convenevole  chfe  andassero  a  i-icevere  i 
premi  della  legge;  Laónde  5ò  fetiino  che  riiun*  du- 
biti che  quella  condanna  delta  corruttela  non  può 
in  veruna  guisa  alW  causa  di  €hienzio'  e  al  vostro 
giudico  appartenere. 

Che  direte  poi  che  Staleno'fu'condanriato'?  non 
dico  ira,  giùdici;  quello  che  ìb  non  so  se  egli  si 
dee  dire,  essere  èglìh  stala  condannato  di  maestà: 
non  leggo  le  ttepósiiiìbnf  d'uomini  ohòl'atissimi,  le 
quàtì  ftirtnlb  fatte  cohttó  fetalènb  da  dòloi:d,i  quali 
cott'Mhrèo  fiimilio;  tiòttió  itìtistre,  furono  Legati, 
govertiatori  e  cofonttèJli de' soldati;  perle lestimo- 
niaine  de*quàlifll  dichiarato  che,  essendo  egti 
questore,  princlpklttieiitè  pei*  op^ra'  di  lui  1*  eser- 
cito si  ammulinò.  NÉ'  leg^o  qbefle  deposizioni, 
che  si  fecero  de'secentomila  sesterzi,  i  quali  aven- 
dd  ègif  riiieituti^peF  rforte  dei" gitìdiila  di  Safiùio , 
com'è  tt  quella d*  Òppiàhico  di  pòi,  èiTitèttoe  ed 
usurpò.  '        .         «       . 
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Tralascio  queste  e  molte  altre  cose,  che  in  quel 
giudizio  furono  delle  conlfa  Staleno:  ma  dico  che 
la  medesima  controversia  ebbero  allora  Publio  e 
Lucio  Gominii,  cavalieri  romani,  onorati  e  letterati 
uomini,  con  Staleno,  il  quale  accusaivano,  che  ora 
lìo  io  con  Azio.  I  Cominii  dicevano  allofa  quello 
che  io  dico  al  presente,  Staleno  per  cagìon  di  cor* 
rompere  il  giudìzio  aver  da  Oppianico  ricevuti  da- 
nari: diceva  Staleno  averli  ricevuti  per  cagion  di 
riconciliar  V  amicizia. 

Questa  tal  riconciliazione  veniva  beffata,  e  la 
maschera  ch'egli  sì  metteva  d'uomo  dabbene,  co- 
me nelle  dorate  statue  eh'  egli  pose  nel  tempio  di 
Giuturna,  a  pie, delle  qjuali.  e^be  a  scrivere,  avere 
i  re  fatti  ritornare  amicù  !l^acoontavasi  tiitte.  le 
sue  fraudi  ed  inganni;  dimostravansi  in  così  fatte 
cose  aver  egli  di^epsali  tutti  i  suoi  anni:  e  si  spie- 
gava la  porerlà  c|ì'egli  aveva  in  sua  casa,  e'I  gua- 
dagno eh' ci  faceva  nella  piazzarne  era  appro- 
vajLp  eh'  egli ,  fosse  slato  interprete  della  pace  e 
della  concordia  per  danari.  Laonde,  difendendo 
allora  Staleno  quello  che  orafa  Azio,  fu.  condan- 
nato. ,  :  r      . 

I  Goipini;,  tr^ttah^do  ciò  che  noi  in  tutta  questa 
causa  abbiamo  trattato,  iMrQno.  vincitori.  Il, p>er<ohè 
se  nella  condanna  di  Staleno  fu  giudicata  0()- 
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piaoico  ater  volato  corrompere  il  giudizio,  Oppia- 
nico  aver  dato  danari  al  giudice  per  comperar  le 
sentenze:  dovendo  essere  in  quella  colpa  o  Gluen- 
zio  ovvero  Oppianieo,  non  si  troova  per  alcuno 
indìzio  che  Gluenzio  abbia  sborsato  venia  danaro, 
ma  ohe,  compiuto  il  giudizio,  essi  danari  di  Op- 
pianico  sono  stati  ritolti  al  giudice:  può  egli  esser 
dubbio  quella  condanna  di  Slaleno  non  solo  non 
esser  centra  di  Cluenzio  ,  ma  confermar  molto 
maggioìmente  la  nostra  causa  e  difesa  ? 

XXXVII.  Laonde  infino  a  qui  veggio  il  giudizio 
di  Giunìo  essere  stato  tale,  che  io  stimo  phe  più. 
tosto  Ineursion  di  seduzione,  violenza  della  molli- 
tudlne,  impeto  del  tribuno,  cbe«  gìudicio  si  possa 
egli  chìanMHne.  <£  tuttoché  'da  alcuno  si  dhnandas- 
se  gìodinò^  tiMwia  è  mestieri  che  costui  tccpfessi. 
che  in  niun  modo  quel  gastigo,  che  si  ;]Nrese  da. 
GiuniOj.  eottveóga  alla  causa  di  Cluenzio.  Quel 
giudìiìo  adunque  di  Giuniofu  fatto  per  yioleoza:; 
quello  di  BoHioI,:  di  Popllio  e  di^Gutta,  non  è  epn- 
tra  Cluenzio  :  quel  di  Staleno  è  anche  pep  QuenH 
zio.  Veggiamo  or  se  possiamo,  addurre  alcun  altro 
gittdigno  die  aia  inllavoFfdi  €luemdo; 

Son  fu  cf^li.meMitOi  pbr  rèo  Caio  Fidioulaoio 
Falculfty-il-qUale^^ve^a  otodansato  C^pianicdv/a^i 
vendo  ^nasalmameiteè^li  (  ilicàé^fa  io  quel  gtu«  [ 


dby  Google 


-  «a:— 

dìziO!  odiosifóimp  )  (inimicalo  pùtìó,  gìMò  dopA 
c6e  era  stato^  in  ìBcaniiMO  di  qae'icberiitfìtwrAQO)^ 
sortHo?  Fu  ifienata  per  reo  nel  '%hm,i  e  due  iF^lie 
fu  menatoc  i^eroiocchèrLiioio  QvimziOt  oodi  «oontii^ 
nove,  eedlztose  e  tumtiltub^  4s«féiM)ì  ID;  aVfìTA. 
reoiAD  in  uno.iDfiiiilo  odiovin  un)«i$ipéi»iQ'St  fir: 
cen^  da  lui^la.ipena^  ^vaQidB,  OimìKitr  P^:^ia)M) 
ess«òe  egli  seBoiKki(«l! ufficio  delisiMbOilt^ 
secondo  ia  ie^ge-  UHn^o  al  :diuéiQ»r9r  £gi^è 
vero  eh'  ei.fia  accosatoi  in,  tempo  i  ak|Q«Ho.  fftù 
quièto. ohe  noi^  fu.Gii]|nio;  maiqua»i>«<m  Jit/Q^Rde- 
sima leggee.del  mcdesimOi  debtto;  &pep(Éé<tteì 
giudÌBio  noD  T'ioter^eune.  sedizìcws.  nèiiaoUeuft- 
meatoi alcuno,  n^  primo  .ai\iDgoi  •fuuagpHÉliaistfr* 
maiiifliite:àsa0luto;  fwik.  aÉymvttio  .quftsftanitistoton 
ziffliet.fHMroiteiehèyipostojQbe  églii  AMjatddaiaflni* 
inessa<cos(i  alooDa,'  pefe" iqiii  fqs98l)'puniit09«  nolìdir: 
mesoQ  eì^laaiadusaiD di'jKm  pec gtpdHnreriofinruli: 
daoany  Lqfui^diito  StalaD&  jioìi»es8qrfii6talè  liOer 
vuti  pop  qmUì  éSéUù.M .  ii^Mòì ^ì^fiAìii» Qamsa 

pFOpDÌà>OmOSÌZÌODei  :  .     l\i\  . 

ChCiSi  diceva,  avere. lopeiatQ  FàdLeohnipi^avcE 
ricevuto  da  GlueoQOiqufiittnoocftttiniia  aosteitsi.  INI 
qual  ODdné  eaa  e^lìi?  idQ*dtìMlnri.n|Q»iuiqafifla 
Ie§ge,'Oon<;tyi.  cpttk:  ct>Dlnii,iis^isedatqrei^.sabt. 
PEoce(Iefq>ttt'irulMÉn6U)ii46ll6iprDiiin€ia^f«seiMlo. 
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accusato^.  oncNndùssimameante  Ai  ussolnto.  Pereioc* 
che  la  causa  fu  trattata  secondo  it>  costume*  d^i 
maggitirì  ^  senza  violeiifisa)  sentti  paura,  sen^a 
pcpìeolo  :  tu  detta^  s))OBtà  e  mostrata  quaSuf^' 
que  eosa;  sano  indotti  }>giiidiei  a  sliinar  noi)'  so*- 
lameate  essersi  polnto  ■  onestamente  €(^ndanna- 
re  un:  reo  da  chi  non  aveva  ascoltala  la  causa 
interameotie  ;  ma  sebbene  io  stesso  giuditeailro 
non  avesse^'  inteso  ebe.  la  qualità  db''gtud92ii  di 
lui  fhtta^  pdma^  ncm  doveva  procurar*  dMutendete 
altro» 

XXXV1Q«  Oltsaeciò  quei  cinque  che  ueceiiaiido 
le  dance  che  en«o<  sparse  fra  qucgìi  cbepoco 
intendevano,  T  assoivetlero^  non:  <vdtevano'  però ^ 
che  lopsei  moitatlbdàta  laiQro!olia[meiì2a.i]Dia' qua^ 
li  se'.atcAiDOt dHuaadasse.sei igiudiòi,  ehèigltidi^': 
caronQ  con  tra  Caio  [Fabrìm,  sedettero  ad  àsoof*^ 
tar  ]a>sua:  acciusa,  olirebbero* ;cbe  si.:  sefaesé^  • 
ro  ìnteoogati,  se;  egli  fu  accusato  d'altro  de)it-<< 
io, .  fuorché  ilei  «veteifio   appafeccbìato  <  ad  '  AviUy,  : 
ciò  negherebbero:  se  appresso  «vernss^  lor' di^ 
mandato  qaetto  ohe  i  giudicato  <  avessero,  ^eb^  ' 
beio  aves  cQsAéaÉUDiato^  perchè  munoasbolse.,  Se> 
panmiKile  fisseoulor' fiatila,  la  istessai  «dimasdai  inri' 
tomo  di  Scamandro,  certo  Io  stesso  rìspondenNa^' 
bero ,  quastimqtìe.egti  *d7.uiia  soia  éeotéiua  fbs- 
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se  assumo;  ma  perà  Nnmo  di  cosffHra  voitebbe 
dijre  ^^  tal  sentenza  sia  stata  la  sua. 

Chi  adunque  più.  agevolmente  p^rà  render 
ragione  dèlia  sua  senteoaa?  colui,  il^qiflile  dice 
essere  stdl(>  a^è  medesimo  e  alia  eosa  giodicaia 
conforjcne:  o  colui  il  quale  risponde  es^re  stato 
verso  il  capo  del  :misfaUo  benigno,  e  se?enssi- 
mo  contra  coloro  che  ne  furono  consapevoli  e 
ministri  ?  Della  sentenza  de*  quali  non  ho  io  da 
disputare:  perciocché  io  non  dubito  che  sì  falli 
uomini  scossi  da  qualche  subito  sospetto,  si  sie- 
no  la3CÌaU  piegare  dal  costume  e  stato  lóro. 
Laoncje  io  don  ripnendo  la  mÌBericoréia  di  -  co- 
loro- che  assolvettero:  ma  approvo  la  costanza  di 
quegli  altri,  che  net  giudicar  seguitarono*  i  giudizi 
precedjBnti  di  lor  propria  volontà* iè  n(m  sospinti 
dalla  framde  «ti  Staleoio:  e  lodo  ia  saviezza*  di 
coloro  che  non  si  mosi^arono  risoluti  :ì  i  quali 
in^  guiisa  veràna  non»  >poté\an9>assal(^er  ootui,  il 
quale /avevano  óouosdirto  colpevolissimo  essere, 
e4he leési  giàcdae  YoUe  avevano:  condannato;' Tol- 
lero pia  tosto-paco  dappoi;, manifeslata  elié  UnUk 
cosa,  condannarlo  con  (anta!:info»iia  ^de^giudi^ 
ci,;  ^d>  essendo  natoti  il  sospetto  d'una^  cotale  scel- 
leragglaej-!  ''■  <   -":■■  '*'  "•"•"■      ■■-.j'!-.  ••-: 

M  affioohè  iJios  ^^ihehte  dallo  efiètioilipos* 
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siale  saggi  giudicare^  ma  anche  da' nomi  loco 
rìpuiiale  savissiioaroente  e.coiiveiievDlissimamente 
giudicato  quello  die  essi  giodicarono,  qu^Ie  è 
d'ingegno  più  prudente  di  Publio  OUaTio  Bal- 
bo ?  chi  è  più:  perito  nelle  cose  di  legge  ?  chi 
più  diligen  e  nelle  opere  ove  9i  ricerca  la  fede, 
la  religione  e  T  i^Ileia?  chi  di.  lui  più  santo  si 
potè  ramm^norare  ?  ed  egli  non  volle  assolve- 
re. Chi  più  costarne  di  Quinto  Considio  ?  chi  ha 
maggior  .contezza  de-  giudizi  e  di  quella  dignità 
che  ne'  pubblici  giudizi  si  dee.  servare  ?  chi  più 
virtuoso,  prudente  e  rispettoso  ?  né  anche ^egii  asr. 
solvette.  Sarebbe  lungo  a  ragionare  del  valor  di 
ciascuno,  jl  qu^^e  por  es^r  noto  a  tutti  non  ha 
mestieri  di  lode.  Quale  uomo  fu,Mi^rco.  luvenzio 
Pedone  di  quella  ,antÌGa  disciplina,  ed  .  ordine  di 
giudici  ?  Quale  Lucio  Caulip  Mergo  i?  Marco  Bs^si- 
lio  ?  Caio  Caudino  <?  i  quali  .tutti  ne'  giudici  jj^ubj 
blici  fiorivano,  allora  che  IfiRep.ubJjJ  inaerà  wù;. il- 
lustre. Dello  slesso  numero,  è  Lijc^;Casìsip  ,.<e 
Gneo  Eio„  d' uguale:ialegrilà.,e  pfud^Hza;.  da 
niun  de'  quali  fu  Oppiani^i)  assoluto,  E  nel  medc^ 
Simo  parereiu  Publio  Satprip^minQ^e.di  età  dì^i^t- 
li  costoro;  n\a  d' ingegno^,  di  €|i)igqnza  e  di  reli- 
gione ugiuile  ai  PQco  diaj^^i  (Jla  me  nomipati-  0 
singolare  innocenza  d'  Qjp|>i;imco  J  nel^  (jùai^  rep 
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colui,  che  ha  assoihiò,  è  stimato  ambizioso;  coltii 
che  differì  il  giudizio,  cauto;  chi  Jo  condannò  co- 
stante. 

XXXIXl  Queste  cose  alloi-a,  per  cagion  del  sol- 
levamenti,  che  fece  Quinao,  non  ftirono  raccon- 
tale né  in  quel  parlamenld  fòtto  aìfó  presenza  dei 
popolo,  né  nel  giudizio  :  pei<ciò<M5hè  né  esse  com- 
portava che  elle  ibssero  dette,  né  era  lecito  ad  al- 
cuno di  risponder  per  cagion  della  raoltitadine 
sollevata  daHe  sue  parole.  Laonde  egli,  posciachè 
ruinÒNGiunio,  lasciò  lutta  la  causa  :  perciocché  fra 
pochi  giorni  ©gii  tornò  privato;  e  conobbe  eh*  era 
raffreddato  il  desiderio  de^li  uomini.  €he  se  egli 
in  que'giomi,  ne'  quali  aécusò  Gfunio,  avesse  to^ 
lutò  accusare  Fidiculanio,  non  avrebbe  Pidiculanio 
avtito  pCKitestà  di  rispondergli.  E  prìttrieraraente 
veniv*  egli  «imacciàto  da  tutti  qdè%i^i<5^  i  qnéìi 
avevano  Oppianico  coTidatìiiàto.  Voi  già  conosceva- 
te la  insolenza  di  questo  uòmo,  conoscevate  la  sua 
alterezza  e'I  furore  ch'egli  aveva  nel  suo  tribunato. 
Quale  odloi  dei 'immortali  !  che  stipérbià  aveva 
eglirquatìto  era' ignorante  di  sé  medesimo!  quan- 
to ^àivc^é  intollerabile  era  la  sua  arroganza  !  if 
quale  anche  sfrecò  a  grande  offesa  (quello  otìde 
poi  nicquiéró  tutte  cótai  cóSC  );  Oì)^!ah!(io  iàt>n  ès- 
sere st^tò  donato  use  é  alla  stia  difesa';  ÒOttìé^^e 
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DO.Q  sm  st^o  assai  buon  ^gno  eh'  egli  fosse  ab- 
bandonato da  tutu,  Tessersi  egli  ridotto  al  suo  pa- 
trocinio. Xroyayasì  allora  in  Roma  una  infinita  co- 
pia di  av¥€icati,  uo^ìini  elo^uentissimi  edonoratis- 
simi,  de'  quali  alcuno  avrebbe  presa  la  difesa  di 
UQ  cavaliere  ro^no  nobile  nella  sua  patria^  se  a- 
vesse  stimato  coiai  caus^  oa^fitamente  pptersi  di- 
fendere, 

XL.  Perciocché.  Quinzio  qual  causa  UiaUo  mai 
per  Taddietro,  avendo  egli  d' intorno  a  cinquanta 
anni  2  chi  mai  lo  vide ,  non,  dirò ,  aver  luogo  di 
avvocato  ma  di  lodatore  o  di  proleltore  ?  il  quale, 
per  avere  oppresso  i  rostri  già  gran  tempo  vuoti,  e 
quel  luo})0  dopo  ]a  venuta  di  Lucio  Siila  dalla  vo- 
ce de*  tribuid  abbandonato,  e  ridotta  la  nxoUitudi- 
ne  che  aveva  già  perdutp  il  costume  delli?  .concio- 
ni a  spraiglianza  detta  consuetudine  anliiia ,  per- 
ciò fu  aljjuaiitp  grato  a  certa  condiziotie  d'uomini. 
Ma  dappoi  iii  quanlp  odio  fu  a  quegli  ate.^si ,  per 
Taidto  unì'  quali  era  asc,eso  a  più  aìlp  luo^p  t  né 
senza  cagione.  Riducetevi  nella  memoria  nqn  so- 
lamente i  costumi  e  l'arroganza  di  costui,  ma  an- 
cbje  lo  asp^elto  ^  r  abito  suo  e  la  veste  -purpurea 
che^discendeva  inflno  a'  talloni.  Costai,  come  se 
ei  non, si. doversi?  sopportare  eh' egli  tese  partito 
da.qu^  giudizio  YJnto^;^.()rtò  la  caiji^a  da»' cedili, ai 
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roslTÌ^appellandosi  al  popolo.  Ed  ora  anche  ci  do- 
gliamo che  agli  uomini  nuovi  in  questa,  città  non 
sieno  le  più  volte <*onceduti  mollo  onorati  gradi? 
niego  che  in  altra  città  ne  sieno  mai  stati  concè- 
duti de*  maggiori  ;  nella  qual  città  se  uno  di  oscu- 
ro lignaggio  sr  fattamente  vive  che  possa  la  ri- 
putaziòn  della  nobiltà  difender  con  la  virtù, ascen- 
de a  tanta  altezza  ,  a  quanta  la  industria  insieme 
con  la  innocenza  lo  accompagna.  Ma  ,  se  alcuno 
si  ferma  solamente  néll'  essere  ignobile  ,  procede 
spesso  più  lontano  rtell'ottenere  i  magistrati ,  che 
se  egli  fosse  insieme  co'  suoi  vizi  nobilissimo. 
Per  tal  modo  Quinzio  (perciocché  degli  altri  iomi 
voglio  tacere  );  se  egli  fosse  stalo  nobile,  chi  lo 
avrebbe  potuto  con  quella  sua  superbia  e  alterezza 
tollerare  ?  Ma  per  essere  quello  che  egli  fu  ,  lo 
tollerarono  in  guisa  che ,  avendo  qualche  buona 
parte  dalla  natura,  giudicarono  convenevol.e  che 
gii  giovasse  ;  ma  la  sua  superbia  ed  arroganza 
stimarono  che  fosse  più  tosto  da  beffare,  per 
cagfion  della  sua  umile  condizione,  che  date- 
mere. 

XLI.  Ma  per  tornare  al  proposito,  in  quel  tem- 
po che  Fidiculanio  fu  assoluto,  dimando  a  te  che 
racconti  que*  giudizi  essere  stati  fatti,  quello  che 
stimi  essere  stato  giudicato?  certo  e'giudicò  senza 
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premio.  Ma  egli  lo  aveva  condannato,  noti  aveva 
tatta  la  eausa  intesa,  e  in  tutta  le  ecmcioni  era  da 
Lucio  Quinzio  aspramente  e  spesso  lacerato.  Tutti 
adunque  que*  giudizi  di  Quinzio  furono  ingiusti, 
falsi,  tumultuosi  e  pieni  di  sedizione.  Ora  conoe- 
dasi:  potè  essere  innocente  Falcula.  Già  dunque 
alcuno  condannò  Oppianico  senza  premio:  già  non 
4scelse.Giunio  coloro  i  quali  per  danari  condan- 
nassero :  e  già  potè  alcuno  n^  principio  della 
causa  non  essersi  trovato  ^  ed  aver  senza  premio 
Oppianieo  condannato.  Uà  se  FalcuLa  fu  innocen- 
te, dimando,  qual  fu  nocenlef  se  costui  condannò 
senza  premio,  chi  fu  colui  che  io  ricevette  ?  Nègo 
essere  alcuna  cosa  ad  alcun  di  loro  opposta,  che 
non  sia  opposta  a  Fidiculdnio:  né  alcuna  essere 
stata  nella  causa  di  Fldioulanio  che  non  sia  pari- 
mente in  quelle  degli  altri.  0  è  ifìestiero  che  tu 
riprenda  questo  grodizio,  la  cui  accusa  pareva  che 
si  appoggiasse  nelle  cose  giudicate  ;  o  se  concedi 
ciò  esser  ^^ro,  confessa  Oppianico  essere  stato 
condannato  senza  premio. 

Quantunque  ciò  debba  essere  di  graude.  ar- 
gomento ,  che  essendo  assoluto  I^lcula  ,  nimto 
di  tanti  giudici  fu  fatto  reo.  Perciocché  che  mi 
andate  voi  adducemdo  que*  che  furono  con<laniia&i 
per  la  corruttela  de*  voti  con  altra  legge,  con  certe 
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opposizioni  e  con  mohi  testimoni  f  ddVendo  essi 
prmiQ  esser&^ati  «acnsafti  de'Fuèamenttde^e  prò- 
tince  6h«  delie  corruttele  de  Voti  3  pereiocchè,  se 
tte'  giudizi  d«lla  corruttela  questo  gii  nooq»e,  di^ 
lendendosi  con  altra  legge,  certo  se  fossero  stati 
aékHi  in  giodizio  iper  la  propria  legge;  ìnoltapiù 
sar^e  kxro  nociuto.  Appre36id,  se  questo  misfatto 
fiuti  di  iaata  efficacia,  che  con  qualsivoglia  legge 
Gìascu»  di  que'gindiei  fosse  sta^  accusato,  nendi- 
roeno)  era  mestii^t)  idie  fosse  condannato  ;  perchè, 
essendo  sì  glande  il  numero  deglr  aecusalori  con 
tanti  premia  gli  alfii  tion  ivennero  accusati^  Qui  si 
aéduce  quello  ohe  non  si  dee  chiamar  giudizio, 
Publiè  Settimio  Soevola  per  ^questo  capo  essere 
«tato «condannato  in  danari.  Della  qual  cosa  come 
Ìa.oo&su6tudine  stia,  perchè  io  Fagit)no  9PP0  tio- 
mmi  inleodentissimi,  non  lo  debbo  dimostrar  con 
ritolte  parolfò.  Peroio^ohàmaiiq^llaiiiliigec^a,  che 
skjsimA  porre  negli  altri  giudizi^  non  si  suole  usare 
quando  il  reo  è  condannalo.  Jiel  far  restime  delle 
condanne  i  giudici  ,  0  perohè>  colui,  ebé  :iina 
volta  hanno  condannato,  siìmaiio  esser  ioirnitliìco, 
:se:viene  a  quello  mossa  alcuna  lite,  capitale,  non 
l^&mmettom>:ovi^ro  perchè,  avendo  gjudiòalo  del 
^«Oj  4^n$ono  di  aver  fatto  1*  ìxSAoia  loro,  alle  altre 
-cose  con  fr8ttìegligenza  attendono*  Laonde  dellfV 
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ver  diminuita  la  maestà  mM  «ono  ^W\  assoluti^  ì 
quali  furono  ooodannati  del  lair^ini  ^llepDoiiii'' 
ce,  e  tassati  ne!  danaà:  e  c^  ttediamci  fam  tutto 
éiyxf^, ess^do  uQireo  coodtonatO'  4el  latrooinio 
delle  provinee^  mi  far  Testimo  delia,  ilte,  i  gfiudid 
colpro  assolvouQ  ft'quaU  $i-  gitidioa.easeripervemrti 
ì  danari,  Il.cbe.Ibceodosi.non  si  Feseiadonò  r:giu- 
(li^i,  ipa  si  dim^sa  T  estimo  delle  .liti  non  «sser 
giudizio  «.  goevola  fu  di  altri  delitti  .coodabuato  eon 
moltissimi  testimoni  di  Puglia  $  e>i;è)(eomb|ittutQ 
con  ogni  termine  di  contesa,  che^fQ$se  fatto  Testi- 
mo  di  questa  lite  <ìapitale  :  il  cl^e  se  avesse  avuto 
vigor  di  cosa  giudicata,  egli  di  poi  Oida  questi  o 
da  altri  i|ei|iicì  per  questa  legge  sf^eUi^  stpto  ae* 
cusato. 

XJLII.  Segue  p^  quello  che  essi  g^udi/jo  ehia-! 
mai^p:  i  nostq  maggiori  mqinè.giudizio.noAQina- 
rono,  né  come.cosa  giudicata.  os^ervarQuo  la.eon^ 
danna  e,  T  autori^  d$*  censori.  J>eUa  .i^mì  cosa 
prima  che  ,a.ragipparp  inppjp>ioci>.è.,0(»TeB^ole 
che  io  dica  deir  ufficio  mio  alcune  pai^cie;  aJBflDCibè 
apparisca  .da.^<Q  es^r^i  difpso.^n  solmmile  que- 
sto mio  apiico  4a.pej;icol(]r,.P(L  cia;scun  ^l^o  ami- 
co, a  ^ui  ob^lig^to  e  :t^uto  io  sono,  Perqocchè 
ia tengo  amici^  cop  ambedue  que'vsdoro^i  itomi-' 
ni,  1  quali  nel  |>assfitq  furqpò  peipsori  ;  con  V  unq 
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ho  (dOfttHSf  IH  thag^  ^te^^ttl  voi  sa)  (fttitMlìssime 
pnittefi'é  étt^ttiMiliok>aifiici£iav  ftftln&fa  ism  gli  tff* 
M  (feH^uAO  e  U^tt'  altro.  liOOftde,  Ove  io  afbMa  a 
iktdlBr'd«Ttó>sOfil«)tidbi  kn*o,  dirò  cOtitftietratntno, 
efaeió'de^èi^^  éhe  tutl9  M  pérlliitietìlò!  sia  fe^ 
è&sere  slato  fion'dMroipii»  loto',  m«  di  èiò  é^«  dila 
aulorìlà  censori»  è' cocivetievol6;Dd  Leubto  torà* 
roenley  mio  >(»rià6ihio  arhièo^  ItqvAle  io  oraf,  per 
la  siriiiiot$Ì0  Urtili  e  pépgr  illmtfl  otioriavini  éai 
pbpM  t^hmma^,  con  ri^'^ronisa;  floMiiov  ti^évoU 
miefiiè,'  yiudiéi,'bR]iéi^d  ^mo,  cift^BWh  féd«  e 
diìi^^itó»,^ ah' ecfli è  slàto  sémfKrcili!^  dì'[tòrre  lìei 
peìildoll  dogli  mfki^  éó  appi^^o  il  vigor  dèlt'aiìK 
tm  e' fe  Mbi^nft  d^l  Ar^,  Ini  quiftsia  e^BHsa'lé  ihi 
conceda  in  guisa  che  io  ne  possa  prender  (àìitò, 
q«iir9t^  AOti'iM)^  la^atiè'  addiètro  ^tl2St  H'  costui 
petìiMo.  fhmitMftìo^^fAéWmìe  éodé^  cóitieè 
eotitotieVOl^y  <:»ti«<tn«htWè  is^  d^iltréfea'^i  dt^àh- 
HO)  'afilii<iiè>«ièla  lode -KfiqueslSki  dllé^  appaiti  da 
aie  aMwndouÓtai  ilèlà  digitila  di  A'érHiho  ol^,  uè 
^^iclfaid  ViolaliB.' 

-  lo  Bfi^afvtogglOf  ^iti^tì»,  aVé^  i  ciénsOii,  quatido 
qii^sflat  "édu^  coscrissero;  cohdéiifvalb  àlbiiriiM^ia- 
dJGl  di  qufe^  èótìsìtàlitt  dì  GrìutiiOi  ì^itrtià'  ib^ìfarò 
questa  uriiVersàfl  prbpofeizfotiè/ che  qtié^à:  città 
giammai  hén  èfèóftìleniò  delle  coffdarihe  dèrtàdrre, 
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come  dcNe  4sose  giudicate.  Né  in  cosa  notò  consu. 
mero  il  tempo  negli  esenij^.  Porrò  questo  solo: 
che  Cam  Oelà^  essendo  deLiieio  Metello  e  da  Gneo 
Domtoio^  cènsoi^  so»eQ)a(to  del  senaoiov  fb  di  poi 
creato  cefilsoi^e;  e  eot^y  ì  coi  oèstuMi  erario'  ripi^e*^ 
si  da'  oeneori,  lu  fatto  gastigalot^»  de^  cé^mi  del 
popolo  tóm^mt  di  colóro^  die  Vàif^ttm  condar^ 
wMi.  Glie  s«f  cfuello  fosse  ^laié  li^eiaio  gi^^df2ìi>, 
siccome  (jfl^  allri'OOfldannfltl  dT  «vAattl!^  iti  perpètuo 
sonef  di  ogni  onore  e  dignità  privati,  eo^sì  agli  uo^ 
Rrini^  che  sono  stali  tituperatl,  non  sarebbe  sftato 
e«Dcèduio  di  potere  aseetidere  a^li  onofi  e  ritor- 
nar nel  senato.  Ora-  se  alcuno  savè  dal  liberto  di 
Gneo  Lentulo  o  di  Lucio  Gelilo  condannalo  di  la- 
trocinio, costui,  perduto  avendo  tulto  il  éuo  Ornu- 
liiento,  n^  rìeovrerè  giatfnmal  vei^nna  parte  del 
suo  onore:  e  quegli  che  lo  stesso  Ludiò  Gellio  e 
Gneo  Lentuk),  due  censori  illusWi  e  savissimi  uo^- 
mini,  infamarono  con  titolo  di  furio  e  di  aver  rice* 
voti  danari)  noo  solamente  ritoriiarono  alla  dignità 
senatoria,  ma  anche  furono  assokiti  dai  giudizi  di 
così  fatte  imputlBaieoìi. 

XLllI.  1  tìdstrì  ranggiori  non  vollero  che  mai  al- 
cuno fosse  giudice  non  solaimsnle  della  rìputazion 
di  verino,  fAa  né  adche  di  ogni  picciola  materia  di 
danari,  se  noiì  colui  che  fra  gli  avversari  fosse  con- 
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vonuio.  Per.laqual  cosa  in  tuUèiè,  leggio  imUe  quali 
si  vieta  che  in  cotte  •  ca^e  si  possa  ricevi^re.  alcan 
magistrato,  o  essere,  eielto  giudice,  a  fatto  accusa* 
lor^  di  altrui,  questa  della  igoomiaia  ètMlasciata; 
perciocché  e'  vollero  ^he  creila  podestà  fosse  a 
cagioa  di  tema  non.a  g.Qstigo  di  vita.  Laonde,  giur 
dici,  io  vi  dimostrerò  qu^llp  che  già  vedete,  non 
solamente,  le  soscri^ipni  de'  censori  essere  state 
annullate  datoti  4d  popolo^ romano,  ma  anche  dai 
giudizi  dicojoro.i  putiti,  /^ss^ndo . sacramentati ^ 
dovevano  deUber^r0;po»  maggior  religioDe  e  dili- 
genza. PrimieranoteiU&^  giudici,,  i  senatori  e  i  ca-: 
valieri  romani,  giàin  moUi  n&i,  i  quali  fu  soseritto 
aver  conlra  le  leggi.: ricevuti,  danari,  hanno  obbe^ 
dito  più  tosto  alla  loro  religione  che. alla  opinione 
de'  censori.  Appresso,  i  (tensori. della  città,  i  quali 
Sacramentati^; debbono  n^ì  giudizi  scelti  mettere 
sempre  il  pjù  intimo  e  migliore,  non 'giudicarono 
che  la  infamia  r^sa  altrui  da* censori  lo  dovesse  in 
tal  cosa  impedire,  E  fìnaisoentoi  medesimi  censori 
non  si  riportarono,  a'  giudizi  (  se  vd  pur  li  volete 
dimandar  giudizi)  de'passati  ceQSò]ri,.fra.sè  strmanr 
do  di  tanta  efficacia  i  giudizi  loro,  ch^  'non  sola- 
mente l'uno  il  giudizio  dell'altro  riprende,  ma  an- 
che Io  cassa  ed  annulla;  in  guisa  che  r  uno  vuole 
4>o  alcuno  sia  rimosso  dal  senato  e  l'altro  che  egli 


dby  Google 


si  stia,  e  lo  Btima  (légno  di  quello  tjnoratissimo 
ordine:  -1*  uno,  (^e  alcun  sia  obbligato  ali'  erario, 
0  coihanUa  ohe  non  pòssa  esser  ammesso  noi  dar 
de'voti,  Taltro  lo  proibisce.  Laonde  perchè  dovete 
ì-oi  questi  ^ìmandaf  giudiitij  i  quaii  vedete  dal  po- 
polo romiano  ifcscindersi^  da'  sacramentali  giudici 
rifiutarsi,  dà'  magistrati  Sprezzarsi,  còme  da  coloro 
€i)e  lamedesima  podestà  Iianno  ottenuta,  mutar- 
si e  fra  eolleghi  essere  vari  e  differenti  ? 

XLIV.  Le  quali  «ose  coàV  essendo,  veggiamo 
un  poco  quello  clie  si  dico  i  censori  tJi  quel  cor- 
rotto giudizio  aver  giudicalo.  E  prima  poniamo 
questo  fondamento,  se  perchè  i  ^nsoti  hunno  so- 
scritto,  dÒGòsì  sia;  òi  perchè. e*  co«ì  ili,  essi  ab- 
itano soscritto.  Se  perchè  essi*  hanno  coscrìtto, 
guardale  «quello  che  da»  voi  si  fa^  che  non  permel- 
tiale  neir  aVvenlre  autoHtà  regia  a^  censori  centra 
ciascun  di  noi,  in  gtiisa  che  la  soscniìon  de'  cen- 
sori possa  ari'ecare  a'cìUadini  non  minor  calamità 
di  quello  che  feoe  quella'  acerbissima  proscrizio- 
ne; e  che  tanto  per  P  iimaBai  noti  temiamo  lo  stilo 
de'  censori^  •  la  cui-  pùnta  i  nostri  ;maggiori-  con 
molti  rimedi  rinluzsànMMX,  guanto  la-spàda  de'dil- 
tatorìé  M&  se  ciMu  sosdritto)  poh  esèer  vero,  e  per 
questa  cagióne  tal  soseriàione  dee  èsser  tenuta 
gravef  tejgìamoy  èe  quésto  ^è  vera  é  fialso:'  rimuo- 
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varisi  le  autorità  ()e'.censorK  tolgasi  via^daHa  caasa 
ciò  che  non  è  nell^  causa  :  dimostra  .quàl  danaro 
O^uenzio  diede,  donde  h>  diede  e  ccvne  Lo  diede: 
fa  che  si  vegga  un  sok)  segno  die 'I  danaro  sia 
vefiuto  da  GluQaxiOkDi  poi  fa  chiaro  che  Oppianòco 
sia  stato  uomo  (dabbene,  àdor&o  4i  buoni  costumic 
che  mai  di  lui  non  fu  stimalo  il  oonftrarìo;  e. che 
per  niun  giudizio  sia  stato  condannato.  Allora  va- 
liti deirautorita.de*  oensori,  e  allora  difendi  che 
il  loro  giudisk)  appartenga  «  quésta  causa. 

Ma  Dnc^  egli  si  saprà  C^pianico  e$sere  ^tato 
colui,  il  quale  fu  giudicato  .^ver  corpetti  i  pubblici 
libri  deHa  suaduà;  Il  quade  un  testamento,  là  do- 
ve gli  torjjdva  bene,  dipeninò^il  quale  supponen- 
do uno  per  un  oltre,  fece.sqggdlare'UB  falso  te- 
starnento.;  ii  qualeifeee.  ucdder  cokii»  j^l  etti  no- 
mfi  ^%^\mimfiM(M  fotto;  il  quale/lo  zio  materr 
no  dii$up  figliiuoJio  Ìevd!^i;vitB<iniserviiQ  je  catane; 
Ài  quj)le  pruihOuro  clic  iieitfBdini  iidelta  sua  patria 
fQ^Si^m  )Pl|0S(«ritU  «eri  ttCcÌBl;'tì  quate  prese  per ^lOr 
glie  la  oonaonte  di.edliift>ch':egliiapTmiffldzò;iil'qQar 
le  die:  dananiip^i^  il  fniiQ  si  seonciasse^tl  qua- 
le.uc<^se  U.«\i6edra^i)a  jiiogiie^<iediiB  >imòi  stesso 
lQO|ìpo.tej«Qgte  deljfeiteUa^  egli.speraitt^Mtiot 
li,  òdril  imadesièo  dnOifinAeUa,  iajfìnatiiiMOteìi  ^sa^i 
pulpiti:  6^iaiDli^jtbqiial6JuL'>ooit9(  amiffesti^Biente 
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<^b6.proc!ac4)iava.di  i^ire.iiipelQfl^^  il  si^  figliuolo; 
^  ì  cfiÀ  mpi$triecai)3a{^ii0li  (M  «tio  ipleoto,  ^01^4^ 
nati,,  .esfiefM^P  ^li  in^^fP  ùi  giudi^  dje(|e.ad  im 
giudice  danari, da. eocrooiper  Jite-sent^oze  de'  f^ur 
did:  m^BiM^,  .4i<^9  <^be  questi  misfatti  di  Oppìaj^ijQp 
si  si^rapf^O)  e  c))^  J'oppa^^ioa  ffitla  ^  ClqeDfìo  ^ 
vedrà  tH)^  je$8^  k^^iA  ^p|9  alc^^a  c^ioo^^  co- 
me  li  pfiò  jBigjijp^qe  jcb^  q^ta,  p  fosse  voloatà, 
oviierp  opìwu  fìe^^ria,  ,lj  PQ^  ?f u^re,  o  pure 
Ojppriwre  qMes(o,ii|pp<^n^7 

}U4Y.<:^;bpiu;iip,adpqgije^£^u^  i.f^nsorit  I^ 
4^o^pi^  ^ei/teija^qaieQte  cb'  io  po^^,,  pon^istifl^.ct^e 
4^.dÌQ9a|p)avier.ai?i9ui^  ^llf0.c;biQ;i'ffigÌQnaj^nU 
P)lbWci  e  la  £ein)a;  0  popaveritrovQlV'^oosA  veru- 
na n^  fier  «e^UfOQDÌ^  9i^  9€li?  lil^i,  /pè)  per  ragione 

«ero  089tìriwli)i<©ooupe«Èi  J^tocjs«y^^ 

«a.  «9«^rimì  :6»90Q9i  1^  mm  ^i  p<^««^o  ripii^pfi^ 

o  indebolire.  Noa.mi  ;s^r^ir^.i)jeg)i.^$j^inpli  cbe 

4tìfemtei«i0)io:&w4o  ìbkipkhfss^^ìkm^iftifihe^ 
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gésfàfek  per  éa(fa6ièlliate  éòRiJj  die  qiresli  «esfei  cen^ 
sé^i  iàvévaho  con'diBltìiMtfei '•àif eraWò  '(Ì9)i' Petèioc* 
èliè'tìori  si  trovatìdo  in'  qùfeW  uoitio^  àfótiàar  colpa, 
Bssi  jfilidicarbriò  che  littii  si  dovesse 'rSgé^Wàre^ì 
quello  c\\e-  cii'tàf  fosse  felffló'^ènafittìtttcy,'  ma  a 
quello  che  egK'merìÌa\^:  lE  ntef'veré  qOèllé  èosè, 
è!ie  essi  del  giudizio  corrotto  sosctìsseroj  chi  è 
colui  the  éliifOi  da  lOro  essfere  starle  bene -iBtèsé  e 
(ffligenlemente  giudicate  ?  Vecfgiò  àuèhe  feKè'  fa 
sòscrillo  contra  Marcel  Àqùillib  e  òtìtitra  Tito  (ìoi- 
ta!  Che  è  questo  ?  daé  soli  fesseti  'stài!  per  <lariaro 
corrotti  ?  E  ^ììéM  póff  ?  &etìia  ^èrtilo  còndanAa- 
foho'.  Non  fu'aduhqoé  às^À^^l^o'  Oppianiìctì,'iion 
M'dàl  dàhafrò^op^ressò;  noli',  óòMé  ék^iét  QiiÀWh 
^ièl^hèlle'stié'eoiiéibtiiV tutti'  qèi^Hi;  (^  (^filpkiiico 
còtidahuàronò,  so^o  d^'e^éé^  ]^o§tì^  m  aol^tf ^>in 
-^spett6^.'<¥èg^ió  cHe-dàttÀ  amotìt^ 
sóli  fiìi^oÀta  iji^leatv  «ssére  stati  'coi^ivoh;^  pure 
àtlegliilio  (^èll'^e^ercJl'yjualclie  oosil;  -e  0iò'<*e  s^è 
éCòpèartO'di  diifai-taléi*  per  tutti.  "'  "  "!  .; 
'  XliVL  Btion  è  dà  essere  àpt»OVétò*t$he  tlle 
nblé'èd  àutòi<ltà'4e' censori  lo  ^mpk^  dKll» tnili- 
iàr^òòfidbetudlhesliraspo'rti;  i^et^ioechè:  oi^na- 
rotio  1  nostri  «aggidri  che  seimoRi><8dMal!«/9ve6- 
éeÉocbtniiiéèsa  tfliiùiltt  «e^léragginl^,<'si<diBy86  U 
'^tìg'o  a  somi'iaffltic)^  M  paurrp^éidsse  afitt- 
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ti  e  la  penti  a  pochi.'  Rehe  per  qua!  camion  cou*" 
viene 'Che  làìf^ciafno'i  censori  nello  elegger  de'sena^ 
tori,  nel  giudiiHO .  de'  citladkii  e  nella  '  punition 
de'  >'i23.  PeF^oechè  il  soldato  'chc  non  conseM  il 
suo  luogoy  chtlebb»  spavento  deH' impeto  e  delia 
forza  de*  nìmici,  può  dappoi  esser  miglior  soldato 
ed  «Kmi  dabbene  ed  uUle  cittadino. -Laonde,  per- 
chè in  guerra  per  tema  de'  nimici  non  commettes- 
se' alcun  misfatto,  gli  fu  ordinata  da'  maggiori  pia 
Qiiipia  paura  di  supplìsio  e  di  morte;  ma  a&iobè 
molti  non  iòssero  decajntativ  fu  trovato  il  éavar 
per  sorte.     ■  .• 

£  tu,. censore^  vonrai.  fare  il  pedesimo  intorno 
allo  elegger  de^  senato?  Se  molti  saranno,  i  quali 
per  coadannane.fun  innocente  avrannb  ciceTuto 
danari)  non  condannerai  tutti,  ma  ne  «prenderai 
qiiaòìli  a  te  piaceranno,  e  di  moltiùn  pòchi  sortirai 
il  ipituperio.fi  Avrà,  adunque,  vegfendi>  e. sapendo- 
lo tu,  il  palaazo  alcun  per  senatore,:il  pcfpolbio^ 
mano- per  giudice,  ki  Repubblica  per  ^eittaiiino  cm- 
za  infàiÉla,  il  quale-  per  danari  civolse  lii^a  lede 
e  '1  debito  deUa  religione  al  dannò  e  alla,  iiiiiia 
degr innoc^iCi 2  e c(4ui,iil  quale sospinfodàlpre* 
laioavrà  rapita  la.pQtrìa^jie^faeiiiltà'ò  i  ilglìiBolrad 
uà  ionoeenlei  cittadino,^  n^n  .^rà  .punito  ;  dalia  se^ 
verità  de* eensod ? Tusei ; re^M^tor de^eostumi» 
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tu  capo  JtjLeir  antica  d|soip9lihaesea[erità,  rilen^n- 
Ho  alcuno  fra  'i^senato^il  quale  tu. cooosead'  uoa 
tanta  se^lleraggniìe  «oolamiaato;^  staiueudo.cbe 
oolui,«he è s^aU) io ufUimedegiflia coi{>à, :noin  deb- 
ba €6ser«  •iiì'un  medeaimogastigo?  e  iquelfa  coodi- 
2ion  di  sup^io,  ehé  netta  guorra  icoAteroi.  nostri 
•nnaggiod  che  foiose. propdsla  tAìn  iifiltà.del  aotkkato, 
iu  iiDedesimaisenÉeiiiBpfiirras  netta,  paod/^lla  nlalr 
yagità  del  senatotei?  Glie  se  eglisi  >doii€va  rajpor- 
lar  questo  csetnpio  dalle  cb^.deila.  gucf ra^aUa 
condanna  che  si  dee>farQ'.dai  censore,  doveva  ciò 
esser  fatto  con  la  sorte.  Ma  se  non  è  ufiiicift  di  cen- 
sore'iii30itH-)»ip«na,  e  iiiiiiettepe  iil-^delitto  dtgli 
uoiipiiii^.gindiziOi  delhe'fòrtiiina^  cesto  o^Lmisfìitr 
lOidifiìoltiiiiaflr^ò  diìBevaleiilnramain&  e  iOoodanaar 

.XLVUi  ^  aòllttttti  inteudìamo^ciii^'  ìu  ^sLMle 
soècriqioni  sMè  jtQprcatoijI'Ibworidei  pofioloivcimar 
no.  Fuc]tre[tfata>ifti6osft  nella  icobCMmffiléq  on^^dtr 
7ÌiS80>  iHbteo  e  <fuv&eàGH|^èBsèr^)in^ 
lÉtìà  ll«|)prov«lBina&  umù  eni[  Islòliir^aUs^t^Miltilfiflir 
aeiiti  odlitFaddii»i:  oiunoM^MnMgttidsliiueajkrÀ  4i 
difqnUèri&ii^tfle uéonpràrìa*  Quo' giiiliiìzi.fir&rìO)O0l 
Mrà'  ini  .grande  iJi>di»iiVeiiutii:>p^r8i()Kill)èii^^^ 
<AÀ  ntiiesi  «^iiaiMgiermttttllia  >fieto{iàdix)Ha«'i^ 
(leW-inotàlioniiielleitaydleae.  Mooìfmirm  ólìe>si 
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pu(;es$!e  da'^^JDSQri  pre^rniettere  ^  tenere  «ji, vile  (la 
Diacchia  dc'giuil^i.  E  quegili  uoivùui,  chevoci^* 
vaiM)  di  altri  mi  o  ili  ogm  vit>f)oco  iafTami^  voHori^ 
infamare  anche  con  .questa  soscrì^ione;  e.tanto  più 
che  ;iu  quel  medesimo  tenupo  soUo  a  q^e*  ^^r>6ori 
erapo  i  ^iuiJij^i  comuni  pon  ,1'  online  de'  cav^j^eri  ; 
aceiocchè  a{iS),^risge,  per  J^  ignQNì^HiajIPSliiìiOEOtir 
ni  ii^degni,  con  V  autorità  Wo  avere  insiieine  con 
i'or^iiie ,tle'  cavalieri  que'  gi(Kli2;i  ripr:OYutJ. . 

M?  se  a  ui^  o.adi?ltri.fo83e  ^tq^o  ii?ci||0.di  Jn^ltor 
qu€i»tfi  Qausa  iw¥»niii  pgli  8((e^e>i  ponsiori^  avriti  c^^- 
lo  apprc^Yf^to  ^  ^iK^ipi  idi  >taiHa.j)niftdeQ2a<(  perr 
ciocché  lo  leffetto  tìimoslra  >,.0»»i  opn  a^Yere  av»to 
cosa  alj^ui^a  di  vQtp  ve<iula  uè  Mesac  e  cJv»  *u 
talia  quella  |$ji^eMri^k)ne;a)4iK)>;«^)  fu  r\icencaiOiOhe 
la  giraxia  e  1  fia^VìCM':  dd  potpiolo.  Pemipeotiè  KU)ntra 
Lucio  Bopiilios  il  qiu^le  i^Mea  coii^donfiatò  (Oi^ianÀr 
W,  9Q$firis^'L.uci>)Cf.eUita  i«A»«  0gÌi>ireyM[rt.adyuli 
<ia»arif»r  iCQndnimw  *-ji|i«>wute.<èuwilìVCQgni«Or 
nQ4'indi?vttiare:iii  Que»ia  ji  «ftperc^Ue  no  /Wfi^ar 
to,  (*P(<ìfH:p^i»yvfliìlurp  tóon}.^idoyian»fta*,  ifc^? 
inmteQRt^.aipdP  iwqmlni  $aYi^»mi;  giudici  .(iper 
AialNYeMar)ii)Q9hir0  ^e  OQn(ki]aarQùoi>^:dio^:ik) 
avifrei  intasajla  -causa  ^i  iMtOi  ^b&.  anoara  ^nm  cetano 
cMurili'dtìlifeHpv..';   .    •)!•  ;..;  M'^  : .  i)  ■!']  ••  'iri!. 
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dica  che  égli  abbia  da'Clbétiziorfeèfvatd  éòumt 
Ciò  nega  Len),ulo  :  pef ciocché  «Qft  elesse  nel  nii- 
mero  de' senatori  PopilUo,  peròliè  era  figliuòlo 
d'  uno  schiavo  franco.  Certo'  eigli  lascia  il  luogo 
senatorio  che  si  dà  nel' Vedere  igiòochi,  e  gfi  altri 
adoraamenli,'  e  lo  libera  di  ogni  ignomihia ili  che 
facendo,  giudica  Oppiani-cò  essere  s!à(to  senza  pre- 
mio dalla  sua  semenza  dohdannalò:  e  dì  poi  Eien-f 
tulo  nella  sua  deposizióne  tteì  giudizio  della'  cor- 
ri^t^la  con  molta 'diligenza' lauda  P^illio  dèlia 
sua  deposizione*  Laonde  se  Lenltìlo  liòn'si  riportò 
al  giudisdo  di  Lucio 'GelliOj  né  Geìiio  fu  contiètito 
della  stima  di  Lentulo;  e  se  rutìo  é-  l*attf o  censore 
non  istimò  che  fosse  dicevoleditipòrt^fMi  alfa  opi- 
nion d' uo  àllrd  censore/per  q«al  cagióne  dee  àl^ 
ciln  di  noi  riputa^  che  tutte  le  sosci'izìoni  de'  cen- 
sori jdébbaho  esser  sempre  valide  «  fèrmtì? 

XLVIII.  0,  essi  conda-nnaroDO  ÀvilOrf  Non  per 
alcun  suo  demerito,  non  per  alcuno  non  dirò  vizio 
tna  errore  da  lui  commesso  in  tutta  la  sua  vita  : 
peròiocchè  egli  non  si  può  trovare  uomo  né  più 
santo»  né  più  ititero-,  ,nè  più  diligente^  in  lutti  i 
moi  ulTLciéi  costui  :  né  essi  attrimenti  dicono,  ma 
hanDO  seguita  la  stessa  fama  (di  «^sere  stato  il  giu- 
dizio corrotto  :  né  fanno  similmente  dltrò  giiidlEio 
di  quello  cbe'toi  vogliam^y  dei  suo  {sudore," Aella 
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bovAk  ie\  costumi  e  (lei  valor  suo:  ma  giudicarono> 
che,  essendosi  pujiiii.i  giudici^  non  si  dovesse  la- 
sciar  da  parte  V  accusalore.  Della  qual  tulla  cosa, 
se  un  solo  fati»  avrò  prodoUo  <}eg(i  aDtiehi,.  non 
ve  ne  sono  piùiper  loceac  parola. 

Per/ciocclìè  egli  non. mi  por  che  si  comvedga 
tralasciar  V  esempio  del  mÙìQ  ed  iltMstre  Publio 
Affrìcano,  il  quale  essendo  c^soi^  ed  esonda 
venuto  innanzi  Caio  JLicitóp  Sacerdote  per  fare  j} 
censo  de' cavalieri,  ail alti)  ]^4i>ce,  in  guisaobeda 
tutta  il  popolo  fosse  inteso^  disse  che  sapeva  aver 
egli  con  fraude  giurato.  £)  se  alcuno  voleva  a  ciò 
contraddire,  egli  era  per  usar  la  sua  testimoniane 
za.  Ma  poscia  pop  si  ^rovapdo  alcuno  che  contrack 
dicesse,  comandf)  che  gli  fosse  lavalo  il  c?ivaij^. 
Laonde  colui,  del  cui.  volgere  il  popolo  romano  e 
ìù  genti  .straniere  sol.i^vano  rinfianer  contente,  nella 
vergogna  altrui  non  volle  riman^er  conlento  dei  suo 
solò  parere.  Il  che  ^.fo^s^  ad  4vUq  stato  Ipcit^di 
liaóre,  avrebbe  fatto  ag^^Tolmi^ntetesisIen^  ad  essi 
giudici  ed  alla  falsa  opini^iite  e  air  odio  conciato 
per  far  piacere  al  popolo,,  .  .     : 

Ci  è  un'altra  cosa  accora,  che  Jranden^ente  wi 
conturba  ,  al  ,cui  luogo  inj;  pare  che. a  gran  fatica 
io  possa  rispondere  :.  qu,e§lp  è  per  ^ver  tu  letto  la 
leslificazion  de),  teslamejilo,  df  Gneo  Egpa^io  pa- 
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dre^  uomo  oMraffesimó'  e  ^pieM^filhiìO,  il<|tAI^ 
privò  tkriift  eredità  il  ilgliuélb,  peì^'ca^mie  dhè 
egli,  pel*  condannare  Oppianiooy  atétt  ileettfto 
danari.  Della  feggferey/.a  ed  instalMtiUi  del  quale  fo 
non  dirò  più  oltre.  Questa*  late  testafmenlo,  che  tu 
adduoif  è  così  fatto  che  egli,  privando  della  ere- 
dìfà  q^el  itgliuolo  chtì  ei  odiava»,  diede  pct  coef^dì 
lA^mfn^ftl^isbiftirdlf  altro)  che  egU  amava^M^i  lo^ 
Aéio^yti  avverto  ielle"  tu  diebfaa  cio^^Miirii)»  dih'gert* 
tel|9j|)te'  quale  4u  roggia  olie  sia  di  maggior  g«a- 
ttrò,  II' giudizio  de*  <yert6ori  o  quel  di  Egnaitfio'. 
^  d^  Egna2io,  è  lièt^  (fuello  che  esài  degli  altri 
h-^risÉt^ro  :  pe^rcioccfeè  s(5acteiairoAo  dal  senato  lo 
stesdO' £gt)azio  che  tu  vdo!  che  sia  uomo  di  anto^ 
rftà^.'  Sé  quella  de*  censori ,  questo  stesso  Egimm 
élie'-l'  iàére  jiei^  la  soscri«liOn  de*  censori  privò 
éfellii' eredità,  ?  éensori,  discacciando  il  padre,  ri- 
tennero' fra  àenaldrt. 

XlM;  0,  tutto  A' senato  giudicò  quel  giudìGio 
es5érèf  sfato eonrmto.  In  che  guisa?  rìcevette  ia 
eauésti' Poteva  egli  rilìuttfit  di' ascolta»  ufna  sì  fatia 
causa  ?  riduccmio  il  tribuno  della  plebe  ,  coti  lo 
aver'  sollevato  il  popolo,  questa  contesa  (}uasi  alile 
arme;  dicendólsi  quei  dabbene  ed  innocente  uomo 
èssere  assassinafó  col  danaro;  e  V  ordine  de' sena- 
tori es^ertdo- caricato  d'  odio<  potevasi  egli  delìbe- 
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rar  cosaaleùlp?  pottorasi  rifmtaf  quel  sollevamento 
delta  ntèlfiliidinér  den^  ióftliilc^  peritolo  della  Re- 
pùbblici!  ?  E  (Ja&le  è  questo  decréto  ?  quanto  gi»- 
slaménle  ?  quai#D!  éaWanente  ?  e  quanto  diligen^ 
temente  raUò?'<Sff  aipiini  si  (rovìaHo  dhè  odòùtno 
pr0ctfi<à(o  dietl^tiòMico  ^rnlcfaifo  /c^sifi  gcItoIIOì 
Pare  egli  che  '1  eeoato  giiidiolil  ciò  e^en»i  fatto  '^ 
e  s^  egli  si  fosse  operato,  averlo  ti  grandi^siiBb 
iHna  e  dispiacere  ?  Se  lo  aitéiso  Aulo  €luenzio  fosse 
rieercato  a  dar  Ib  sea^ientema  intorno  i  gUidi^i  , 
arttra  non  lie  darebbe  di  quella' ^hir  fu  data  da  (mv 
loro,  per  te  seriteme  ée^^aiii  essa  GI«enzio  fu 
oomlannalé. 

Ma  yj  dimaèdoio  se  Loicìo'  Lucutto  ^  uomo  sa- 
viesfiino,  Èsseiido  éonsólc,  fece  quesfo<  legge  con 
la  deliberazibne  di^  eotol  mentito;'  e  se  dopo  io  spa- 
zio d'un  ann6ia>lèoen»'9Iavcó  LucnlLo  e  GaioGas- 
9id,'Contra  iqdaM  elètti' eonsoti' aveva  il  senato  M'- 
Ifffiérato  il  medesimo;  Non  la  fecero.  E  qnello  che 
tu  oppotìi  essere  opierato  per  inez20  del  detlaro 
dì  Avito^  nlnif  non' jyrUovi  jjiire  con  un  pieciclissifno 
soletto,' to  pràijiepàiiienle.  fatto  per  la  giustisia 
loi^  &péc  lasapieriza  de* cdiisoli,  gÌk  Isì  delihe* 
razioii  fati»  dat  senato  pei*  eétingxieffe  il  presénle 
incendio  della  Invidia,  non  i^iiòardno  che  pò- 
^^ia  si  dove^^e;  riforil^  al  popolo;  irpprèsso  fo 
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slesso  popolo  romano,  che  prima  sollevato  dalle 
finte  querele  di  Lucia  Qùih«io  tribuno  della  pJe- 
be,  dimandava  la  deliberaslon  deV  senato  ella 
legge,  mosso  dalle  la^ime  del  pieoioio  fanciullo, 
figliuolo  di  Gaio  GinniO^  con  grandissimo  grido. e 
concorso  rifiutò  quella  legge  è  ^a  catisa.  Da.  ohe 
si  può  ii^ender  «quelto,  cfie  spesse  si  ^uol  dire  , 
ohie  eccome;  il  niarey  chéinat^raimente  è  tranquil-. 
lo  ,  dalla!  forza  de*  venti' viea  doitobaUuio  ^  turiiia- 
to ,  così  il  popolo  romano  da  sé  stesso  suole  es- 
ser quieto,  ma.  dalle  parole  de'seduìosij  come  da 
fortuna,  suole  essere  agitalo  e  commosso. 

L.  Resta  anche  una  grande  autorità»  la  quale  io 
con  mio  biasimo  quasi  ÌK>  lasciata  da  parte  '.per- 
ciocché si  dice  ohe  ella  é  mia»  Lesse  Aào  di 
certa  orazione,  la  qual  diceva  esser  mia,  una  certa 
esortazione  ai  giudici  a  d6\«r  gnidicafe  eoo  oner 
sta;  ed  una  rammemorazione dtque' giudizi.,  cbe 
non  furono  approvati,  ed  anche. idi  quel  giudizio 
di  Giunio  ;  come  se  io  quasi,  nel  oomineiarp^nto 
(li  questo  aringo  non  ah|)ia'  deVo  quel^  giodieio 
essere  stato  odioso  :  o  ,  quaodlo  dispqtai  della<4nr 
famià  de'  giudizi,  abbia  potuto  ^\U>x^  Irqlasc^r 
quello  che  era  cos\  fatto  in.  Éa.vore  del  popolo. 
Io  certo,  se  ho  detto  alcuna  cosa  tale,  né  ho  detto 
di  averla  stipula,  né  per  tesUmooianza  Ai  alpuqp  { 
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e  quel  mìo  aringo^  fu  più  tosto  per  servire  alP  oc- 
easione,  che  di  mio  giudizio  ed  autorità.  Perciò 
accusando  io,  ed  essendomi  da  principio  proposto 
di  muover  gH  animi  del  popolo  romano  e  de*  giu- 
di ci  ;  e  adduoendo  tutte  le  infamie  de^gfudizi  non 
per  la  opinion  mia,  ma  per  fa  fama  che  era  fra  la 
nK^titudine,  non  potei  tacere  questa  cosa,  la  quale 
era  s\  foltamente  agitata  per  uccellare  il  favor  del 
popoli).  Ma  erra  grandemente  colui,  che  slima 
nelle  nostre  orazioni,  che  abbiamo  avute  innanzi 
a'giudici,  esser  suggellata  la  nostra  autorità:  per- 
45Ìocchè  tutte  quelle  orazioni  sono  proprie  deUp 
cause  e  delle  occasioni,  non  degli  uomini  e  degli 
avvocati.  E  se  le  cause  potessero  per  sé  stesse  fa- 
vellare, ninno  prenderebbe  oratore,  il  che  non  si 
potendo  fare,  vi  siamo  noi  posti,  non  per  dir  cose 
da  esser  confermate  per  la  nostra  autorità,  ma  cà- 
vati^  dalle  cose  e  dalle  stesse  cause.  Raccontasi 
che  quello  ingegnoso  Marc'  Antonio  soleva  dire 
non  avere  scritta  mai  orazione  alcuna,  acciocché 
se  egli  alcuna  volta  avesse  detto  alcuna  cosa,  che 
i^n  fosse  stata  di  mestiere,  potesse  negar  di  aver- 
la detta'  :  come  se  quel  che  da  noi  si  dice  o  si 
opera,  ove  e*  non  sia  mandato  alla  scrittura  ,  non 
si  conservi  nella  memoria  degli  uomini. 
LI.  Ma  io  m  ciò  seguito  più  volentieri  l'autorità 
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cos\  di  molli,  come  di  tucio  Grasso,  eloquentissi- 
mo  e  savissimo  uòmo;  il  quale,  difendendo  Lucio 
Piando  ,  di  cui  era  accusator  Marco  Bruto,  uomo 
nel  dire  veemente  ed  astuto,  avendo  Bruto  dati  due 
capi  di  due  orazioni,  V  un  air  altro  contrario,  a 
due  recitanti,  che  V  un  dopo  l'altro  li  leggessero; 
perchè  nel  dissuader  della  legge,  che  si  propone- 
va centra  la  colonia  narbonese,  quanto  egli  pote- 
va; diminuiva  l' autorità  del  senato;  e  nel  persua- 
der della  Servilia  infinitamente, il  senato  onorava; 
ed  avendo  di  quella  orazione  fatto  legger  molli  bia- 
simi aspramente  dati  a'  cavalieri  romani,  per  ac- 
cender gli  animi  de'  giudici  contro  Crasso,  dicesi 
che  egli  alquanto  si  turbò. 

Laonde  nel  rispondere,  prima  dimostrò  la  con- 
dizion  dell'  uno  e  dell',  altro  tempo,  acciocché  ap- 
parisse la  sua  orazione  aver  servito  allo  effetto  e 
alla  causa  :  ^i  poi  affinchè  Bruto  conoscesse  quale 
uomo,  non  solo  di  quale  eloquenza,  ma  anche  di 
qual  piacevole  natura  e  quanto  faceta  esso  avesse 
provocalo,  egli  ancora  fece  levare  in  piedi-tre  re- 
citanti, con  altrettanti  libricciuoli,  i  quali  Marco 
Bruto,  padre  di  queir  accusatore,  lasciò  in  mate- 
ria di  ragion  civile.  I  lor  principii  mentre  veniva- 
no letti,  che  erano  quegli  stessi  che  io  stimo  che 
a  voi  sieno  noti:  Per  avventura  a/vvenne  che  io  e 
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Bruto  mio  figliuolo  ci  ritrotjammo  neUa  villa  di 
Privemo  :  dimandava)  ove  fosse  la  possessione  di 
Priverno:  Eravamo  neW  Albano  io  e  Bruto  mio 
figliuolo  :  ricercava  ancora  di  questo  Albano:  Ei- 
sendoci  noi  per  avventura  posti  a  sedere  nel  Ti« 
burlino  :  dimandava  somigliantemente  ove  era  la 
possessione  liburtina  :  diceva  che  Bruto  ^  come 
savio  uomo,  veggendo  la  malvagità  del  flgliuolo  , 
volle  far  testimonianza  in  que'  libri  delle  Dosses- 
sioni  che  gli  aveva  lasciate.  £  se  egli  avesse  po- 
tuto scrivere  onestamente  di  essere  entrato  ne' ba- 
gni insieme  col  pubere  figliuolo,  ciò  anche  non 
avrebbe  lasciato  addietro  :  ma  che  egli  tuttavia 
cercava  di  que'  bagni  non  da*  libri  del  padre,  ma 
dagli  scritti  pubblici ,  ove  è  notato  lo  avere  e  le 
facultà.E  così  Grasso  in  tal  guisa  fece  la  sua  ven- 
detta centra  Bruto,  ch*egli  si  pentì  di  aver  fatto 
leggere  ciò  eh*  ei  fece.  Che  forse  avrebbe  avuto 
assai  più  a  male,  se  egli  lo  avesse  ripresa  in 
quelle  orazioni,  le  quali  esso  ebbe  intorno  alle 
cose  della  Repubblica,  nelle  quali  per  avventura 
molto  più  sì  ricerca  la  costanza. 

Ma  però  a  me  non  dà  noia  che  quelle  cose  allo- 
ra si  fossero  lette  :  perciocché  elleno  non  furono 
dilTormi  da  quel  tempo  che  allora  si  trovava  ,  né 
da  quella  causa  che  allora  si  trattava  ;  né,  allora- 
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ehè  io  ciò  dissi ,  ebbi  a  riaever  cadeo  dì  cpia- 
lità,  che  ora  io  non  pos^a  difender  quella  cau- 
sa onestamente  e  liberamente.  E  se  io  volessi  af- 
fermare obe  ora  io  intendo  la  eausa  di  Aulo  Gluen- 
.2Ìo,  e  che  allor?t  era  nel  parer  dei  popolo,  chi  po- 
trebbe ciò  riprendere?  massimamente  essendo, 
giudici,  còsa  onestissima  ohe  io  anoora  ottenga  da 
voi  quello  di  che  da  priocipio  vi  supplicai  ,  e  ai 
presg;ite  vi  supplico,  che  se  avete  da  quel  giudi- 
zio qui  portata  aiouQa  opinion  di  momento,  la  vo-: 
gliate,  bene  intesa  la  causa  e  conosciuta  la  verità, 
abbandonare. 

LII.  Ora,  perchè  ho  risposto  a  tutte  quelle  par^ 
ti ,  che  tu  hai  dette,  Tito  Azio,  intorno  alia  coo^ 
danna  di  Oppianico,  è  necessario  che  tu  confessi 
che  ti  sei  molto  ingannato  dì  parere,  slimando  che 
io  avessi  a  difender  la  causa  di  Aulo  Clluenzio  non 
per  r  operazione  da  lui  falla,  ma  per  la  legge, 
Perciocché  hai  spesso  detto  che  ti  era  stato  rife- 
rito che  io  aveva  in  animo  di  difender  questa  cau- 
sa con  r  aiuto  della  legge.  È  egli  così  ?  siamo  noi 
per  poca  prudenza  traditi  dagli  amici  :  ed  è  non 
60  chi  di  coloro,  che  riputiamo  per  amici,  il  quale 
le  nostre  deliberazioni  rapporti  a'  nimici.  Chi  ciò 
ti  ha  riferito  ?  chi  fu  tanto  malvagio  ?  a  cui  V  ho 
io  narrato?  Niuno,  come  io  stimo,  è  colpevole:  ma 
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})er  certo  la  legge  è  quella  che  di  VnV  cosa  ti  ha 
recato  avviso.  Ma  non  ti  par  che  m  abbia  in  guisa 
trattala  la  mia  dilesa  che  in  luUa  la  causa  alcuna 
mfffizione  non  ho  Ai^fo  della  legge  ?  né  avere  al- 
trìmentì  questa  causa  difésa^  che  se  Avito  fosse 
alla  legge  obbligato  ?  per  certo  nella  gnm  ohe 
ad  un  uomo^  è  dicevole  di  affermare^  eioìi  ho.  tra* 
lascialo  luogo,  nel  quale  da  me  si  potesse,  coofu* 
tar  questa  odiosa  opposizione. 

Che  adunque  è?  ceirGberà  per  avventura  alcuno, 
se  egli  mi  dispiace  con  T  aiuto  delle  jeggi,  liberare 
alcuno  dal  perìcolo  della  vita?  A  me  nel  vero,  gìur 
dici,  non  dispiace , ;ma  $erbo  ilcoslume  roi<i,  V^l 
giu^zio  d' un  onorato,  e  prudente  uomo  non  sola- . 
mente. ho  avuto  io  in  costume  di  valermi  del. mio . 
consiglio,  ma  moto  più  obbedisco  al  consiglio  e 
al  volere  dì  colui  che  difendo.  Perciocché  io,  sUr 
'    bilo  che  questa  causa  mi  lu  appresentata,  conic; 
quello  che  doveva  molto  beiie  intendere  le  leggi , 
alle  quali  siamo  tenuti  e  nelie.  quatì  ci  esercitia"- 
moi  di^i  subito  ad  Avito  qud  capo  della  legge , 
CM  avesse  mocefeinata  V  altrm  condonria,  egli , 
e^iser  libero,  e  1  nostro:  ordine  esser  tenuta.  Edv 
egli  eooiinciò  con  molta  istanza  a  pregarmi  clit- 
io  non  volessi  difenderlo  con  la  legge.  £  dicendo 
io  quello  ohe  allora  mi  pa^e^mi  tirò  ai  voler  suo: 
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perciocché  egli  affermava  piagnendo  che  egli  non 
era  più  desideroso  di  ritener  la  ciUà  che  F  onore  < 
Lo  contentai  :  e  nondimeno  ciò  però  feci  (  uè  ciò 
si  dee  far  da  noi  sempre),  perchè  io  vedeva  la  cau- 
sa anche  senza  l'aìnto  dì  quella  legge  per  sé  stes- 
sa potersi  pienamente  difendere*  Vedeva  in  questa 
difesa,  che  io  già  ho  usata;  dovere  essere  piò  di- 
gnità, ed  in  quella  ch'ei  non  volle  che  io  avessi  ad 
usare ,  minor  fatica.  Che  se  ailtro  non  si  fosse 
trattato  se  non  vincer  la  causa,  letta  la  legge, 
avrei  fatto  fine. 

LUI.  Wè  mi  avrebbero  mosso  le  parole  di  Azio, 
il  quale  disse  essere  cosa  indegna  che,  se  un  se- 
natore ha  per  danari  assassinato  alcuno,  sia  tenu- 
to alle  leggi;  se  tm  cavaliere,  non  sìa  tenuto.  Che 
se  io  ti-  concedo  esser  cosa  indegna  (  la  quale  io 
già  mi  avveggio  di  che  qualità  ella  sia  ),  è  neces- 
sario che  tu  mi  conceda  esser  cosa  più  indegna 
in  quella  città,  la  quale  è  governata  con  le  leggi , 
dipartirsi  dalle  leggi.  Perciocché  questo  è  il  le- 
game di  quella  dignità  che  noi  godiamo  nella  Re- 
pubblica, questo  il  fondamento  della  libertà;  que- 
sto il  fonte  della  giustizia.  La  mente,  V  animo  e  il 
consiglio  Clelia  città  sonò  riposti  nelle  leggi.  £ 
come  1*  corpi  noslri^énza  la  mente,  così  la  città 
senza  la  legge  non  jjuò  servirsi  delle  sue  parti  , 


dby  Google 


-«79  — 

come  (le^  nervi,  del  sangue  e  delle  sue  membra. 
I  ministri  delle  leggi  sono  i  magistrati  :  interpreti 
delle  leggi  i  giudici:  e  finalmente  siamo  tutti  servi 
delle  leggi,  affinchè  possiamo  esser  liberi. 

Per  qual  cagione  Quinto  Nasone,  siedi  in  qu«- 
sto  luogo  ?  per  qual  violenza  questi  giudici,  ornati 
di  tal  dignità,  sono  da  te  costretti  ?  Voi,  giudici , 
perchè  di  così  gran  moltitudine  di  cittadini  così 
pochi  giudicate  delle  facultà  degli  uomini  ?  Con 
quale  autorità  Azio  ha  detto  quello  che  gli  è  pa- 
rato ?  Perchè  a  me  è  data  podestà  di  ragionar  così 
a  lungo  ?  Che  vogliono  dir  que*  cancellieri,  quei 
littori  e  gli  altri  che  io  veggio  dimostrarsi  in  que- 
sta causa?  Io  mi  do  a  credere  che  tutte  queste  cose 
si  facciano  per  legge,  e  che  lutto  questo  giudico, 
come  ho  detto  innanzi,  sìa  quasi  da  certa  mente 
dì  legge  retto  ed  amministralo.  Che  è  adunque  ? 
questa  sola  causa  è  in  sì  fatta  maniera  governala  ? 
Di  qual  sorte  fu  quella  di  Marco  Pletorio  e  tìi  Caio 
Flaminio  fra  i  micidiali?  di  quale  quella  di  Caio 
Orchinio  intorno  al  rimanente  de' danari  ?  di  quale 
la  mia  de' robamfenti  delle  provinC(e?  di  quale 
quella  di  Calo  Aquillio,  appo  il  quale  ora  sì  tratta 
della  corruttela  ?  lii  quale  le  altre  cause?  Riguar* 
date  intorno  lutie  le  parli  della  Reptfbblicà  ;  è  vfe-  ' 
drete  che  tutte  le  cose  si  operano  secondo  l'or- 
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(Une  e  '1  lenor  della  legge.  Se  alcuno,  Tita  Azio, 
iùnanzj  a  me  ti  volesse  accusare ,.  grideresti  ql^e 
non  sei  tenuto  alla  legge  del  rubj^mento  [delle  pro- 
vince. Né  il  ricusar  ciò  sarebbe  :un  confessar  di 
aver  rubalo  danari^  ma  uno  schivare  una  ft|lÌQa  e 
nn  pericolo  non  legittimo. 

LIV.  Ora  aHend^  a  quello,  che  per  te  si  opera  , 
e  alla  legge  che  procuri  ordinare.  Impone  la  leg- 
ge, con  la  quale  è  ordinalo  questo  giudizio  ,  iehe 
l'inquisitor  dell' accusa,  cioè  Ouidlo  Voconio^ 
insieme  con  que*  giudici  clie  furono  cavati  per 
Sorte  (  voi  cbiapia,  giuditì),  inv^eelighi  dei  veleno^ 
Contra  cui  ha^i  egli  a  far  questo?  non  è  deiteiv 
minato.  CM'imque  q/^rà  {ailQy.  venduto,  compe- 
rala, omUo,  dfito.  Che  è  quello  che  la  stessa  leg- 
ge subilo  aggiugne.  Lesggi.  Procederm  cotUra  la' 
.sita  m^a..  Di  cui?  chi  sarà  stalo  consapevole  ed 
.  avrà  convenuto.  ?  non  è  cosh  Che  è  adunque  ?  di': 
chi  inbuna  de' soldati  aille  quiUko  privm  teflfw- 
wi,  ovyero  ofyi questore,  tribum  delibi, ^^e.  Di 
poi  nominò  jtuttji  i  magistrati.  Omero  cfki  in  ^0* 
nato  diràf  o  ^rd  detto  U  suo  pmrere*  Che  poi  7 
Chi  di  loTiO  è  ^  smàst^to  conseniiente,  e^mfi^' 
ne»  0  aura  comemUo  che  in  giitdizio  pubbìmo 
aUymo  sia  ccfOidannato  ?  Chi  di  loro?  Dì  qua^-? 
cioè  di  quelli  che  $oqo  scritti  la  sppra»  cyiie  im- 
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porta  in  qual  modo  egli  sia  stato  soritU)  ?  Ancora- 
ché egli  sia  chiaro^  nondimeoo  la  legge  lo  dimo- 
stra. Perciocché  dove  ella  lega  tuUi  gli  uomioi  , 
parla  in  questa  guisa  :  Colui  che  eontpone  o  €m^ 
compoUa  malvagio  velmo^  tutti  gli  uomiai,  émk* 
ne,  liberi  e  servi  sono  in  giudizio  chiamaU.  Se  par 
rimente  avesse  voluio  intender  de' consapevoli , 
avrebbe  aggiunto,  chi  sarà  sMo  comapemle.  Ora 
le  parole  così  stanno,  procederai  contra  la  vii» 
di  colui  il  guaio  avrà  dello  m  smalo  il^m  pch 
re!fe:  Chi  di  loro  è  o  sarà  slato  consapemle. 

È  costui  Gluenzio ?  certo  non  é.  Ghidunque 
è  Gluenzio?  colui  che  però  non  vuole  che  la 
sua  causa  per  legge  s' abJbìa  a  difendere.  Laonde 
pongo  da  parte  la  legge ,  e  soddis£accif3  a  Glueq- 
zio  :  tuttavia  a  te,  Ario,  risponderò  alcune  poche 
cose  che  sono  dalla  causa  separate.  Perciooobè  è 
alcuna  parte  nella  causa  che  Gluenzio.  slùna  che> 
a  sé  appartenga  ,  ed  alcuna  che  io  stimo  che 
apparteitga  a.me.  Egli  stima  die  appartenga  a 
lui  .eh'  egli  s'abbia  a  difender  per  vigore  di  quel* 
iQ  die  s'è  operato,  &  noa  della  legge;  ed  io  stimo  •  ' 
ct^'apparteogaamediiion  lasciarmi  m  qoeslar 
disputa  sufierar  da  kà&i  Perciocché  io  no»  ho  da>  / 
trattar  questa  causa  i&ola  ;  ma  questa  mia  fatica 
è  propostala  tatti,  i  quali  possono  esser  contenti 
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d^uua  cotal  sorte  di  difesa.  I^on  voglio  che  alcun 
di  coloro  che  presentì  si  trovano,  slimasse  che 
io,  ove  tacessi,  approvassi  esser  vere  quelle  cose 
che  sono  state  dette  da  Azio  intorno  alla  legge. 
Laonde,  Gluenzio,  quanto  a  te,  li  compiaccio:  per- 
ciocché né  leggo  la  legge,  né  qui  favello  in  tuo 
favore  ;  ma  non  voglio  lasciar  da  parte  quelle 
cose  le  quali  io  penso  che  da  me  sieno  deside- 
rate. 

LV.  A  te  par  cosa  ingiusta,  Azio,  che  tulti  non 
sieno  soggetti  alle  medesime  leggi.  Prima,  sebben 
confesso  che  ciò  ingiustissima  cosa  sia,  é  però  di 
tal  qualità  che  bisogna  mutar  le  leggi,  non  già 
non  obbedire  alle  medesime.  Di  poi,  qual  senato- 
re giammai  accusò  questo  che  avendo  per  bene- 
ficio del  popolo  romano  ottenuto  il  più  alto  grado 
di  dignità,  stiitiì  non  essergli  necessario  di  vivere 
sotto  più  dure  leggi?  0  di  quanti  comodi  noian- 
chiam  noil  a  quante  molestie  e  diifieultà  slam  sog- 
getta e. tutte  queste  così  fatte  noie  si  ricompensa- 
no solo  co'titoli  degli  onori  e  delle  grandezze.  Mi- 
volgìii  ora  airordine  de'cavalieri  e  agli  altri  ordini: 
essi  non  tollereranno  le  medesime  condizioni  di 
vita.  Perciocché  stimano  esser  dicevole  che  sia 
loro.proposta  minor  quantità  di  legami  di  leggi,  di 
conéi2ioni  e  di  giudizi  coloro  che  a'  sommi  magi- 
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strati  della  città  o  non  poterono  ascendere  o  non  ^ 
ricercarono. 

E  per  lasciar  da  canto  tutte  le  altre  leggi ,  alle 
quali  noi  siamo  soggiacenti ,  ma  tutti  gli  altri 
ordini  ne  sono  liberi ,  questa  stessa  legge  ,  che 
a  ninno  nel  giudizio  fosse  fatto  torto,  la  fece 
Caio  Gracco  ;  e  questa  legge  pubblicò  egli  in  fa- 
vor della  plebe,  non  coptra  1^  plebe.  Poscia  Lucio 
Siila,  uomo  alieniss^no  dalla  parte  del  popolo  , 
tuttavia  ordinando  la  quistione  e  '1  giudizio  di  co- 
tal  cosa  con  la  stessa  legge,  con  la  quale  voi  ora 
giudicate,  non  ebbe  ardire  con  nuovo  modo  di 
quistione  legare  il  popolo  romano;  che  aveva  in 
ciò  ritrovato  libero.  11  che  se  avesse  slimato  di 
poter  farsi,  per  V  odio  eh'  egli  aveva  centra  V  or- 
dine de'  cavalieri,  non  avrebbe  fatto  veruna  cosa 
più  volentieri  che  ridurre  tutta  ramariluéine. d'ella 
sua  prescrizione  in  questa  sola  quis^tione. 

Né  ora  altra  cosa  si  tratta  (  credetemi,  giudici , 
e  guvds^te  quello  che  è  da  provvedeire  ))  fuorichè 
r  ordine  de'  cavalieri  si  rinchiuda  nel  pericolo  di 
questa  legge.  Né, ciò  si  tratta  da  tutti,  ma  da  al- 
cuni pochi.  Perciocché. que'  senatori,  i  quali  age- 
volmente si  difendono  con  la  integrità  ed  inno- 
cenza, quali  per  vero  dire  siete  voi  egli  altri  che 
vissero  seiiza  cupidigia,  desideraoo  che  i -cavalieri 
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sìBno  di  dignità  prossimi  airt)rd]nè  Senatorio,  e 
di  concordia  congiuntissimi  :  ma  quelli ,  che  vo* 
gliono  potere  ogni  cosa ^  né  oltrecii  trovarsi  veruna 
altra  cosa  in  alcun  uomo  o  ordine,  per  la  sola  vìk 
di  questo  spavento  stimai^  di  ridurre  iti  lor  po- 
dere 1  cavalieri  romani,  quando  sia  ordinato  che 
dr  coloro  che  giudicano,  colali  giudìzi  far  sì  pos^ 
sano*  Veggidno  esser  confermata  i^autorità  di  que- 
sto ordine  :  veggano  essere  approvati  i  giudizi  : 
e  ai' confidano  di  potere  sveUere  con  questa  pamiib 
il  pungolo  della  vostra  severità*  Chi  sarà  colui  che 
ardisca  giustamente  e  vigorosamente  giudicar  di 
un  uomo,  il  quale  sia  alquanto  de^  baìidHortuna 
abbondevole,  veggendo  eh*  egli  s^bia  ad  essere 
accusato  deir  essere  stato  consapevole  o  dell^  a[?ér 
consentito  ? 

LV'I.  €  valorosi  cavalieri  romani  t  i  quali  feoero 
resistenza  a  Marco  Druse  tribuno  della  plebe,  po- 
tentissimo ed  illustre  uomo,  non  trattando  egli  al- 
tra cosa  con  tutta  quella  nobiltà,  che  allora  si  tro- 
vavaj  eccetlochè  coloro  ,  che  avessero  giudicato 
sopra  alcun  fatto,  fossero  in  giudizio  chiamati. 
Allora  Gaio  Flavio  Pusione,  Gneo  Titinnio  ,  Caio 
Mecenate,  qve*  nervi  e  fortezze  del  popolo  roma* 
no,  e  gli  altri  di  cotale  ordine,  non  fecero  quello 
che  fa  al  presente  Claenzioy  ia  guisa  ohe  stimas- 
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sera  di  dover  ricevere,  ricusando,  alcuna  colpa  ; 
ma  aperUssimaxnenle  si  opposero,  quando  ricusa- 
rono, e  palesemente  con  molta  onestà  e  fortezza 
dissero  che  eglino  avrebbero  potuto  per  giudizio 
del  popolo  romano  pervenire  al  più  onorato  grado 
se  avessero  voluto  rivolgere  i  loro  sludi  a  diman- 
dar gli  onori  ;  che  bene  avevano  veduto  quanta 
riputazione,  quanta  dignità  e  quanti  onori  in  quel- 
la maniera  di  vita  si  trovassero  ;  i  quali  essi  però 
non  avevano  sprezzato,  ma  essere  slati  contenti 
dell'  ordine  loro  e  de'  loro  padri;  ed  aver  più  vo- 
lentieri voluto  seguire  quella  tranquilla  .e  quieta 
vita,  rimota  dalle  procelle  delle  invidie  e  dagF  in- 
viluppi di  cosi  fatti  giudizi,  Che  egli  era  me- 
^tiero  che,  per  dimandare  gli  onori,  venisse  loro 
ritornata  una  età  intera  :  ovvero,  perchè  ciò  non 
si  poteva,  restasse  quella  condizion  di  vita,  la  qua- 
le cercando,  i  magistrati  avevano  lasciato.  Che 
era  cosa  ingiusta  clie  coloro,  i  quali  p^r  la  moUi- 
tudiiie  d(B'  pericoli  avevano  abbandonato  gli  orna- 
menti degli  onori,  fossero  privali  de'  benefìzi  del 
popolo,  e  non  esenti  da' pericoli  de'  nuovi  giudizi. 
Un  senatore  di  ciò  non  potersi  dolere,  perciocché 
ci  gli  aveva  incominciati  a  ricercare  con  quella 
condizione,  e  perchè  v'  erano  molti  ornamenti,  i 
quali  potevano  alleggiar  Tanimò  loro  di  colai  mo- 
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Icslia,  il  grado,  Taulorìlà,  lo  splendor  della  casa, 
presso  alle  nazioni  straniere  il  nome  e  la  grazia, 
la  toga  pretesta,  la  sedia  curale,  le  irisegne,  i  fa- 
sci, gli  eserciti,  gPimperii,  le  province;  nelle  quali 
cose  i  nostri .  maggiori  vollero  che  fosse  proposto 
non  solamente  un  sommo  premio  alle  belle  opere, 
ma  anche  molli  pericoli  alle  cattive.  Quelli  non 
ricusavano  di  essere  accusali  con  quella  legge, 
con  la  quale  Avito  è  accusalo,  la  quale  allora  era 
Sempronia,  ora  è  Cornelia  ;  perciocché  conosce- 
vano che  a  tal  legge  Tordine  de'  cavalieri  non  era 
sottoposto  :  ma  procuravano  di  non  essere  aslretli 
da  nuova  legge.  Avito  mai  non  ricusò  questo  che 
ei  non  volesse  anche  per  vigor  della  stessa  legge 
render  conto  di  tutta  la  sua  vita,  alla  qual  legge 
e'  non  era  tenuto.  La  qual  condizione  se  a  \o\  ag- 
grada, facciamo  tutti  che  questa  colai  quislionc  si 
porti  quanto  prima  in  tutti  gli  ordini. 

LVII.  Frattanto,  per  gì' immortali  iddii,  perchè 
tutti  i  comodi  nostri,  i  privilegi,  la  libertà,  e  final- 
mente la  salute  per  le  leggi  da  noi  si  oltengono, 
dalle  leggi  non  ci  parliamo.  Ed  insieme  pensiamo 
quanto  indegno  sia  il  popolo  romano  ora  attende- 
re ad  allro,  a  voi  aver  raccomandata  la  Repubbica 
e  le  sue  facullà,  egli  esser  senza  cura  né  temere 
cha  per  autorità  di  quella  legge,  la  quale  egli  mai 
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non  fece,  e  di  quel  modo  di  procedere,  di  cui  si 
stima  esser  diseiolto  e  libero ^  da  pochi  giudici 
Tenga  astretto.  Perciocché  il  trattamento  della 
causa,  che  tiene  Tito  Azio,  giovine  dabbene  e  fa- 
condo, è  che  tutti  i  cittadini  sono  tenuti  a  tutte  le 
leggi.  £  voi  tuttavia  attendete  ed  ascoitate,  come 
far  dovete,  con  silenzio.  Aulo  Gluenzio,  cavaliere 
romano,  si  difende  con  quella  legge,  alla  qual 
legge  soli  i  senatori  e  quegli  che  hanno  avuto  ma- 
gistrati, sono  sottoposti.  Per  lui  a  me  non  è  lecito 
di  ricusare  e  nella  rocca  della  legge  porre  i  presi- 
di! della  mia  difesa.  Se  Gluenzio  vincerà  la  causa 
(come  noi,  appoggiandoci  alla  equilà-vostra, confi- 
diamo), tutti  stimeranno  quello  che  sarà,  averla  egli 
guadagnata  per  cagion  della  sua  innocenza,'  per- 
chè in  tal  guisa  sia  egli  stato  difeso;  ma  nella  leg- 
ge, la  quale  egli  non  ha  voluto  che  si  tocchi,  non 
essersi  trovalo  aiuto  veruno. 

Qui  ora  è  quella  cosa,  di  cui  innanzi  ho  detto, 
che  a  me  appartiene,  e  voglio  trattare  a  beneficio 
del  popolo  romano:  perciocché  tale  è  lo  stato  del- 
la mia  vita,  che  ogni  cura  ed  opera  mia  è  posta  in~ 
difendere  da'  pericoli  ciascuno.  Veggio  quanta  e 
quanto  pericolosa,  e  quanto  indilfmita  sia  la  qui- 
slione  che  è  tentata  dagli  accusatori,  sforzandosi 
eglino  di  rivolger  quella  legge,  la  quale  è  scritta 
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contra  il  noelro  ordine,  centra  il  popolo  romano, 
ffella  qua!  legge  è,  colui  che  sarà  consapevole  : 
il  che  quanto  ampiamente  si  stenda,  voi  vedete. 
Avrà  emvemilo  :  e  questo  è  parimente  indefltìilo 
fed  iiìoerto.  AwA  consentilo  :  e  questo,  oltreché 
è  incerto  ed  indeflinjto,  è  anche  oscuro  ed  occulto. 
Ovvero  (wrà  depo^  il  falso:  qaal  mai  si  trovò 
della  plebe  romana,  il  quale  facesse  deposizione 
alcuna,  a  coi  secondochè  dice  Tito  Azio,  non  veg- 
giate  soprastar  questo  pericolo?  perciocché  io  cer- 
tamente vi  affermo  che  se  un  colai  giudizio  alla 
ptebe  romana  è  proposto,  ninno  si  troverà  che  più 
voglia  testimoniare.  Ma  io  prometto  questo  a  tutti, 
che,  ad  alcano  che  non  è  soggetto  alla  legge,  per 
avventura  con  questa  legge  si  procurerà  alcun 
danno,  ed  egli  vorrà  che  io  sia  suo  protettore,  io 
difenderò  la  sua  causa  con  lo  aiuto  di  essa  legge  ; 
e  farò  che  da  quéi  giudici,  ovvero  da  altri  loro  si- 
mili sia  approvato,  prendendo  ogni  difesa  dalia 
stessa  legge,  della  quale  valermi  ora  non  m'è  con- 
ceduto da  colui  ai  cui  volere  son  tenuto  obbedire. 
LVin.  Peròiocchè  io  non  debbo  dubitare,  giu- 
dici, che  se  alcuna  così  fatta  causa  vi  verrà  recata 
innanzi  di  alcuno  che  non  sia  soggetto  alla  legge, 
ancoraché  costui  fosse  invidiato  da' suoi  e  da  molti 
ma^lvolQto,  ancoraché  voi  gli  portaste  odio,  ancora* 
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chèeoBtni  la  vosUa  Toloniàlo  doveste  ftSBblféì^ /vói 
loassolTìate  e  vogliate  più  toslO'obbeiUre  aHaTèlf^r 
gione  vostra  che  all'odio.  PeFclocehè'égli  ètiffid» 
di-sai^goo  glodiceiiirioordare  che  egliè  nomo:  eoìi- 
siderare  che  dalpopolo  romano  gli  é  ^rae^'taii-> 
to  qcBnto  gii  è  òoimBessoo  rafeeomandato;  e  ricdr-^ 
darai  aueiie,  che  non  solamente  gli  fa  dato  la  pode»: 
sia,  ma  anche  fu  avytain  lui  fede;  che  pDSs«i  colo!;) 
che  odia,  Assolvere  ;  e  eoiuà,  che  non  odia,  cdn- 
dannare;  e  deve  sempre  volger  tiobpéngyero  non 
quello,  ch*ei  vuole,  ma  qaeUn  aiehèastdfoe  la 
leglgù  e  la  reH^ne;  ed  &vvei*tire:con  qual  legge  il 
ra»  è  citato,  dì  quai  reo  conosòa  e  che  si  contenga 
nella  quistìone^G  dovendostoosì. fatte. cose  consi- 
derar, giudici,  è  poi  udicio  di  uomo  elevato  e  sa^  - 
via,  quando  ha  tolta  in  mano  la  tavoletta  petìgìndl- 
care,  non  istimar  di  esser  solo,  né  es&evgli  leeito 
latto  quello  che  eì  desidera  ;  ima  aver  perconsi*'! 
glierì  la  legge;  la  religione,  T  ecpiità^*  la  fedeV  e^» 
rìBFuòver  da  s^ognr affetto  della  liua* mente;  To* 
dio,  la  invidia,  la  paura  e  la  cupidigia;rè^lhnar  so* 
prattutto  la  coscienea  del  suo  animo,  la  quale  ab- 
biamo dagr  immortali  iddiij  nh  si  può  da  noi  ri- 
muovere; e  se  ella  in  tulio  il  corso  di  nostra  vita 
ci  sarà  testimonio  de*  buoni  consigli  e  delle  vìT'' 
tuoso.  operasioni ,  seoaa  alcupo  spavcinlo  :  e  ^coi» 
molto  onore  viveremo.  % 
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Se  Tito  Alio  avesse  o  conoseiute  o  considerale 
queste  cose,  certo  non  si  sarebbe  egli  sforzato  di 
dire,  quello  che  con  molte  parole  trattò,  esser  con- 
Tcnevole  di  ordinare  il  giudice  quello  che  gli  fos- 
se piaciuto,  e  eh*  e'  non  fosse  alle  leggi  soggetto. 
Delle  quali  cose  quanto  ai  desiderio  di  Cluenzio 
parmi  aver  detto  troppo,  quanto  alla  dignità  deUa 
Repubblica  poco,  e  alla  TosU'a  prudenza  a  bastan- 
za. Le  allre  cose  che  rimangono  pochissime  so- 
no :  le  quali  perdiè  appartenevano  alla  vostra 
quistione,  essi  stimarono  che  convenisse  loro  firn 
gerle  e  produrle,  ai&nchè  ove  nel  giudìzio  nian*al- 
tra  còsa,  fuorché  Todio,  avessero  apportato,  non 
paressero  i  più  malvagi  uomini  di  quanti  mai  fu- 
rono. 

UX.  Ed  acciocché  stimiate  che  io  necessaria- 
mente sono  stato  abbondevole  e  lungo  nelle  cose 
da  me  dette,  attendete  al  rimanente.  €hé  certo  in- 
tenderete che  quelle  cose,  le  quali  con  poche  pa- 
role si  sono  potute  dimostrare,  brevissimamente 
sono  state  difese. 

Voi  avete  detto  che  dalla  famiglia  di  costui  fu 
fatta  ingiuria  a  quel  Gneo  Decio  Sannita,  che  fu 
proscritto,  nella  sna  calamità  e  miseria.  A  lui  da 
ninno  fu  usata  tanta  liberalità,  quanta  da  Cluen- 
zio. Le  costui  riccliexze  ne'  suol  infortuni  furono' di 
grandissimo  sollevamento,  «  questo  non  meno  egli 
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die  tutti  i  suoi  amici  e  parenti  conobbero.  Hanno 
detto  i  castaidi  di  costui  aver  usato  forza  e  violen- 
za-fi*  pastori  di  Ancario  e  Paceno.  Essendo  ne' col- 
li, come  suole,  nato  certo  litigio  tra  pastori,  i 
cas^taldi  di  Avito  difesero  la  facultà  e  '1  privato  po- 
dere dei  padrone.  Essendo  di  ciò  fatta  querela, 
dimeslrala  lor  la  cagione,  si  dipartirono  senza 
giudizio  e  contesa.  Essendo  per  testamento  di  Pu- 
blio Elio  un  suo  parente  privo  delf  eredità»  co-- 
stui,  che  gli  apparteneva  meno,  ne  fu  fatto  erede* 
Publio  Elio  di  Avito  fece  meritamente;  né  egli 
nel  far  del  leslafnenlo  si  trovò  presente,  e  Io 
stesso  testamento  fu  suggellalo  dal  suo  nimico  Of- 
pianioo. 

Hanno  detto  die  a  Florio  fu  negato  il  lascio  del 
testamento.  Egli  nonèeos).  Ma  essendo  scritti 
trentamila  sesterzi  in  luogo  di  trecentomila,  né 
parendogli  essersi  ben  disposto,  volle  clic  egli 
rieonoscesse  alcuna  parte  dalla  sua  liberalità.  Pri- 
ma negò  di  esser  debiior  di  cosa  veruna,  di  poi 
pagò  senza  alcun  contraste.  Hanno  detto  che  dopo 
la  guerra  fu  da  costui  raddomandata  la  moglie  di 
certo  €elio  Sannita.  Egli,  avendo  comperata  que- 
sta donna  da  coloro  che  comperavano  le  cose  dei 
proserilti,  subito  eh'  egli  intese  ella  esser  libera, 
"^nza  alcun  giudizio  a  Celio  la  restituì.  Hanno 
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detto  «hQ'sHnioiva'UU  cerio  Ennio,  ietti  bèai^sono 
riteuuCi/da  Avito* <hieslQi  Ennio  è  un  iceptcrpove*^ 
raccio,  falso  accusatore,  il  qtmle  stava  a  ^servigio  . 
di  OppiaiMCo;:e  per  molti' anni  si  stelle^  queto:  pò-' 
scia  veanei^  litìgio  con  un  servo  di  Avito  in  tnate^ 
ria  di  kdroneseeìo;  e  nuovamenieiè  entrato  a  dfmaiH 
dare  ad  esso;  Avito  Ja<  resUtuziooe.  Ma  iVogHo  ehis  * 
mi  crediate  che  costui  'in  privato  giudizio^  forse  >: 
esaendo^noL  diffMSditOf i,  non  polire  fuggir  la  pena 
cbesiidene  a  coloro  che>altFiit  faiaani0nte'  acctt'>'r 
saoOi  Ed  an€ppa,iCOme  ci  è  riferito,  hanno,  dotto  > 
elle  Aulo  €li^enzio  indusse  aleimì  servi  di  cerio 
Autot  Binnio  ostiere  su  la  ,via  latina,  il  quai¥ 
faéèva  di^  gran  faccende,  a  fargli  violenza  nella  r 
pi^pcia  osteria.  Del  qu9le  iuom^  non  famestfè^ 
ro  che  ragiOQiamp;  Se  ci  invilassBy  come-  è  xo« 
stume,  noi;  lo  rieever^m^  in  gui^^t^heegli^aYfà  f 
a  m^le  diedero  uscito  di  stradikiVoi^ avrete,) 0tt«.' 
diciv'tutte  quelle  opposizioni,-  le  qoaH  i  suoi  aor 
cu&atori,  che  la  vi  vogliono  fare  odiosissimo,  nello 
spazio  di  otto,  anni  da  sé  fingendole,  raccolsero 
da'  costumi  di  tutta  la  vita  di  Gluenzio^  leggeris- 
sime, però  di  qualità,  false  di  effetto,  e  brevi  di  ri- 
sposte. 

LX.  Ora  intendete  quello  che  appartiene  al- 
giuramento. vostro,  quepo  che  è  pruipsio  4^  vostro 
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o^<)izii0,..^elio  ìciiejvi  ha  imposto. lai kgge^iiW- 
l^jqivHQ .«stretti,  siete,  qui  DsoDatl  d' Jnlonu». a*  de- 
;lMicli.yeteoo:  afiinobètuttit iiitBii<ionoiOo»:quonte 
poche  parole  alerei  potuto  !Ìo  terminar  questa:  ^n- 
-;$9i,;^.(fuante  «ose  da:ine:st  sono  dette  bhei  molto 
;  appartengoBoitl  Toier  di  costui^  emanila'  al  (vostfo 
gjudjào. 

i»Si  è  opposto  d^t  questo  Aulo  <ltueiizi<yto  levato 
dijVita.  col: sveleno  Caio  Yibio  Capace.  Aitempo>  si 
Iruova  qui  presente  Iatcìo  PletOFìo  senaiorey  atomo" 
Jédelisaimo  ed  ornato  di  stemma  ^irtà^  it  quale  fu 
Qspitte  e  famigliare  deiristesso  Capace. «T^eiloioase 
df  e^stui. egli  MMì  dniRom^,  quivi  s'iafermò^ e 
nelle  Istesse/casesimorK Ctuenzia p^irò è P erede. 
Dieo  ohe  egli  si  morì  senza  ilestamento,  eie"  aoe 
fatuità  per  deeceto  del  pretore  sono  state  dMe  a 
Kumerio  iClufensio^^che  voi  Tedète^  figliuolo  di  sua 
-soreya,  giovane* di  oiitestissimi  costumi, > onoratìs- 
8Ìnio  e  cavaliere  romano. 

Fanno  un'altra  opposizione  di  veleno,  la  quale  è 
die  a  quésto  giovane  .Oppianioo,  trovaiiidosi,^  co- 
jne  è  il  eostume  di  que')  di  Larino,  mtfltiiconVMifti 
4Ue  sue  nozze,,di  ordine  di .  Clvenzfé  a^ì^fxx  ap- 
ipaiecehiftto  il  vei^M);  il  quale  essendo  appresen- 
Is^  nel  mulso,.avvenne€he  un  certo  Balbuzie  suo 
firettissiino  amico.glieào4€vòdi  mano,  e^beven- 
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iolo$  subito  si  mori.  Queste  opposi2ioni  se  fossero 
di  qualità  che  mi  facesse  mesUerotli  riprovarlis, 
-  oraj  siccome  le  trascorro  con  pòche  parole,  sarei 
copiosissimo  in  disputarle. 
■  Ditemi  un  poco,  qua!  misfatto  fu  mai  commes- 
*u>  da  Avito,  per  cui  questo  cos)  orribile  si  debba 
slimare  a  luì  conforme  ?  che  cagione  aveva  di  te- 
mer molto  Oppianico,  noR  potendo  egli  in  questa 
causa  dire  alcuna  parola;  e  mentre  che  viveva  la 
*  madre*  non  mancando  a  lui  accusatori?  il  che  to- 
sto intenderete.  Forse  aifmchè  della  sua  causa 
niun  pericolo  si  dipartisse,  nuova  ojpposizìone  ad 
essa  causa  si  aggiugnesse?  in  quel  giorno  che  co- 
modità potè  egli  avere  di  dare  il  veleno?,  in  tanta 
moltitudine  di  convitati?  per  mano  di  cui  fu  dato? 
onde  tolto?  come  gii  fu  levata  la  bevanda?  perchè 
di  auov0  non  gli  fu  data?  Si  potrebbero  dir  molte 
cose:  ma  non  voglio  che  appaia  che  non  le  dicen- 
do, abbia  voluto  dirle.  Lo  effetto  ila  quello  che 
manifesti  la  verità. . 

Io  niego  che  quel  giovane,  che  voi  dite  esser 
morto  subito  che  finì  di  bere,  sia  morto  quel  gior- 
no. Questa  è  una  grande  e  sfacciata  bugia.  Inten- 
dete il  rimanente.  Dico  che  essendo  colui  gito  ad 
un  allro  convito  sema  aver  digerito  il  cibo;  e  co- 
rno è  co^ume  di  quegli  anni,  non  avendo  rispetto 
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a  sé  medesimo,  si  amnrnlò  e  dopo  atqmnll  giomi 
a  morì.  E  chi  è  testimonio  di  ciò?  lo  slesso  che  è 
lesUmonio  dei  suo  pianto,  il  padre;  ii  padre  dico 
di  quei  giovane:  ed  ove  per  la  passione,  che  egli 
n'  ebbe,  ogni  piccolo  sospetto  lo  poteva  indurre 'a 
depor  contra  Aulo  Cluenzio,  ei  con  la  sua  deposi- 
zione da  ciò  lo  diseolpa.  La  qual  deposizione  leg- 
gi. E  (u,  se  non  ti  è  molesto,  levati  alquanto  iu 
piedi,  e  tollera  questo  dolore^  poiché  la  necessità 
ci  astrigne  a  rammemorarlo:  nella  qual  rammemo- 
razione io  non  dimorerò  troppo  a  lungo,  percioc- 
ché tu  hai  fatto  quello  ette  ad  uom  dabbene  appar- 
teneva, cioè  che'l  dolor  tuo  con  falsa  opposisione 
Don  recasse  danno  e  miseria  ad  alcuno  innocente. 
Testim&nianza  del  padre  di  Balbuzio. 

LXI.  Restami  ancora,  giudici,  ua*altra  cosi  fatta 
opposiziope,  dalla  quale  potrete  comprender  quello 
che  ie  dissi  nel  principio  del  mio  ragionamento, 
ohe  lutto  quel  male,  che  per  questi  anni  ha  vedu- 
to Aulo  Giuenzia,  tutta  il  travaglio,  ^el  quale  egli 
si  truova  al  presente,  lutto  è  opera  di  sua  madre. 
Voi  dite  che  Oppianico  è  slato  ucciso  col  veleno, 
il  quale  gli  fu  dato  nel  pane  da  certo  Marco  Àsel- 
lia  suo  domestico,  e  ciò  essersi  operato  di  ordine 
di  Avito.  In  che  pcima  io  din^ndo,  qual  cagione 
può  avere,  indotto  Avito  a  volere  uccidere  appiani- 
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•»?.Iou:onfps8a/C|iB8r»  alato  inlra^di  toro  iitiroieiue: 
maCsogiiono^i  uomini. proouEaf  iaiiDoiie'di».CDk- 
ro  j  qdali  ù  temoiìQ  od.odiano.  Da.  qu&L<cos\<£alla 
paurA adunque  fu.  aosptoito  Avito  a  comir^Uer^  una 
tanta  SGcIloraggine?  periqual  cagiope.<Jk>veT8i  alcun 
temiere  fìppiatóca  pupìtope'i^uQl  misfiatti  ei  son- 
dilo:) idaUa^«cpilà?  -che iameya<  «gli  7  che  non^fosse 
comìèalteitoida'Un  rnisero?  aecusalo:.<da.un.icafidan- 
nato? 0. pure  ofTesQ  dal  testimonio  di  uno  sbandilo? 
Ma  se  Avitb^.peuBbò  egli  TodiaTa,  aoa.Y9leiya:Qhe 
ei  vivesse^  era  egli  pptanlo  pazzo  che  stimasse  %iàta 
^eiia  d*un.oondannato^)d^osbandilo,  tibliando. 
natoida  tpttif  il.quale,iper  OD§ion  della  imporluni- 
tàidel  suoooiimOj'niuiio  V4)leya'raee¥ere  ia:Sttii<ca- 
sa,  niunov«dirlo,  oiMino  favellar  secete  nimO'  ri^ 
^andario  D.aUa  vita  adunque  di>costui  Avito.iovi-' 
diav^?l  SedOgli^gli  dvessf  poo|aU>ifierOied\.ac^rÌK> 
odio,  Qon  doiveva  ei  desiderari  ,ch*  ei  vivesse  lun- 
ghissunamente?  cQine.può.egU  easerej  ohe '1  inimi- 
co bituuassajla  niorte  ditcolui^  ^Lqnaie^eUajieUe 
.miserieiidevey&es^er  porto  effìnedeUcttuecalaou- 
,tà?  il  quale^se  avesse»  avuto  alqufipto  diammo<«idi 
valore,  comd.iécarotspefsofiioiti  forti  uomini  lin 
co^  fatti  dolori,  sisarebbe  egli.stessoidata Ja-mor- 
te  :  per  qual  cagipne  il  nimico  doveva  porgli  in- 
nam^.quellO'Ch^eLsommBmeDte  de8i<kBar doveva? 
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PerciiOochè  ^ra  cbe  male  gli  ha  apfifiiriftto  Is^.flKor- 
te  ?,  se  per  avvalora  non  .vogliaipo  crede!rQ.;]8Ue 
sciooGlie3»e  e  fovole  de^poeti,  in  gui»^  Qbe  stiglia- 
mo leoftlui  Deli*aUro  mondo  patire  ii  supplizi  che  si 
4an^o  agli  sGeUerati,  e  quivi  aver  trovalo  BMggior 
numero  di  pimiei  »  di  qmeUo  eh*  egli  bar  lasctMo 
qua^ò;  cioè  essere  slato  strascinato  a  scavezzacol- 
lo per  le  pene  date  da  lui  alla  suocera,  alle  a»>gli, 
a'fraMIi  et. figliuoliy snella  bolgia  e  ip^nc^io itogli 
scellerati.:  (^'qm&il  «ose  se  ^ellesono  false,  .eo»e 
tutti  le  intendono,  che  altro  gli  ha  levato  latàiMe 
tranne  il  senso  del  dolore? 

UUI.  Ora  dimmi  un  poco,  il  veleno  per  mano,  di 
chi  fu  dato?  per  mano  di  Marco  Àsellio.  €he  ha  a 
fare,  costui  con  À.^ito?  nulla;  anzi,  pen^bè  egli  fu 
anùeis^im^di  Op^anieo^  era  più.  tosto  in  contrado 
fraioro  tiimicizia.  A  colui  adunque,  il  quale  egli 
sapeva,  che  a  lui  nimico  e  adiOppàanico  era  amico, 
commetteva  la  sua  scelleraggine  e  '1  di  Lui  perìco- 
lo ?  appresso,  perphè  tu,  il  qual  sei  mosso  ad  ac- 
cusare per  pìetày  permetti  che  questo  Àsellio  per 
tanto  tempo  rimanga  senza  vendetta?  perchè  nsn 
haÌ!;tu.jusato/  te  esempio:  (ftÀvito,  a^iocchè  per 
eoloi^tiClie  pcaMlliiSreletiovsifosse  prìaofatlft^givi- 
diziodiieoatai? 

Ma  quanto  c^U*altra  cosa,  giudici,  è  nuen  pre- 
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babile,  inusitata  e  nuova,  il  veleno  essergfi  «t^D 
dtito  nel  pane?  Poteva  egli  piò  agevolmente  in  t«i 
cosa  darsi  che  nedai  tazza?  si  poteva  forse  nascon- 
dere meglio  in  af<Nina  parìe  del  pane,  che  s'ei  fos- 
te stato  tutto  liquefatto  nella  bevanda?  poteva  con 
più  prestezza  mangiato  che  bevuto,  entrar  nelle 
vene  e  in  tutte  le  parti  del  corpo?  più  agevolmen- 
te ingannare,  quando  vi  si  fosse  pensato,  nei  pa- 
ne che  nella  bevanda,  essendo  talmente  coafuso 
ed  incorporato,  che  non  si  sarebbe  potuto  eono- 
scere? 

0,  egli  si  morì  di  subito.  Il  che  sebben  fosse 
avvenuto,  nondimeno  un  tale  effetto,  per  cagione 
chci  a  molti  è  avvenuto  di  morire  di  morte  subita- 
nea, non  avrebbe  dato  assai  fermo  sospetto  di  ve- 
leno. E  se  di  ciò  fosse  nato  sospetto,  più  tosto  di 
attri  si  doveva  avere  che  di  Avito.  Ma  in  questa 
medesima  cosa  alcuni  uomini  sfacciatamente  men- 
tiscono. Il  che,  affinchè  da  voi  s'intenda,  vi  prego 
che  la  sua  mort|,  e  come  dopo  la  sua  morte  la 
madra  ordì  cotale  opposizione  contra  Arilo,  ascol- 
tiate. 

Andò  Oppianico  nei  suo  esilio  in  varie  parti  er- 
rando, e  da  tutte  essendo  scacciato,  si  riparò  in 
Falerno  nella  casa  di  Caio  Quintino:  quivi  priroie- 
rai^ente  s' infermò,  e  sostenne  quellav  infermiti 
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giorni.  Essendo  insieme  con  esso  lui  Sassia, 
i| -usando  ella  con  un  cerio  Stazio  Albio,  eittadina 
a^sai  ben  disposto  della  persone,  più  stretta  do- 
mestlcbezza  che  un  dissolutissimo  nomo  a*  buoni 
tempi  avrebbe  potuto  soffrire  ;  e  stimando  la  me- 
desima quel  casto  e  legillimo  legame  del  matri- 
monio con  la  condanna  dei  marito  essere  diseiot- 
to,  un  certo  Nicostrato,  fedel  senro  d*Oppianico, 
molto  curioso  e  verìtevole,  dicesi  che  aveva  in  co- 
stume di  nunziare  al  padrone  mohe  cose.  Frattan- 
to cominciando  Oppianico  a  migliorare,  e  non  po- 
tendo in  Falerno  sopportar  più  la  malvagità  di  quei 
contadino;  ed  essendo  qui  venuto  vicino  alla  città 
(perciocché  egli  soleva  aver  fuori  della  porta  non 
so  che  affitto),  dtcesi  che  egli  cadde  da  cavallo,  e 
non  essendosi  ancora  del  tutto  riavuto,  si  fece  nera- 
mente male  in  un  fianco,  e  dappoiché  tornò  pres- 
so la  ciHà  con  la  fetóre,  in  pochi  giorni  si  mori. 
£  la  condizion  della  morte,  giudici,  é  tale  che  o  * 
non  contiene  alcun  sospetto,  ovvero  se  ne  contiene 
alcuno,  questo  é  rinchiuso  fra  le  mura  tra'  quei 
di  casa. 

LXIIL  Dopo  la  sua  morte  Sassia,  scellerata  fem- 
mina, subito  inoominciò  a  tendere  aguati  ai  fìglima-  • 
lo;  e  fóee  ordinare  che  si  ricercasse  chi  avesse  il 
marito  Ucciso,  Comperò  da  À»to  Rupilio,  il  quale 
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v<|v»5i.^afflaGliè  egli  fac^se  quello  ebe  Àvilq^ip 
fÉtto.nei  comperare  Diogene.  Disse  che  ella  voleva 
chetisi  faie.a^e  (ìnquisizion  di  qgesto  servoeid'uD 

•allro;)sua  sieguace.  Oltreeiò  dimaodò  a  questo  gio- 
vaod.  Oppiaolco,  che  meoasse  alla  tortura  quel  l(i- 
co^rato,  il  quale  stimala  «ssere  stato  troppo:  0iar- 

.latore  q  troppo  fedele  al^uo  padrone.  Costui  es- 
sendo allora  fanciullo,  e  dicendosi  che  questo  co* 

-labgiudi^do  si  doveva  i»m  intorno;  alia.morte  diisuo 
padre,  quantunque  egli  stimale  che  quel  servo 
fo$se  stato  beìievolo  a  sé  e  a  suo  padre,  non  ehbe 
però  ardimeBto  di  ricusare.  Si  fanno  raunstre  gli 
amici  ed  ospiti  di  Opplaoico  e  della  donna,  vht 
erano  molti,  onorati  e  qualificati  . ucraini  ;<  e  con 
tutti  i  maggiori  tormenti  si  ricerca  di  cotal  morte. 
Gomechè  gli  animi  de'  servi  fbssero.tentati  dalla 
speianza  e  dalla  paura  a  dire  alcuna  cosa  in  quel- 

v|a  ésaminazione,  nondimeno  indotti,  come  lo  giù- 

/dico,  dair  autorità  di  coloro  che  ridotti  erano,  e 
di|Ua  forza  de'tormenti,  rimasero  neUaTeritì  e  dis- 
sero che  essi  ninna  cosa  ne  sapevano. 

Jl.>eollegio  per  quel  giorno  di  comune» loonseo- 
tiiKiento jdeglt  amici  IU]iaaQialo:,.indi  4$|>or?moito  i 
mede8io[ii.ei  Ceceroiiduvre;  e  di  nuovo  ^>JWQ  su 
r  ésaminazione  :  non  sìJasoia  dietro  veninaiforza 
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de'più  asfMrie  severi  tormenlt:  già  i  rìdali  coxtihX' 
ciavaoD ad  esser  di  cootniria  opìntoney  né  potevano  r 
tollerar  che  qoc' miseri  piasi  tormeoftasseró:  ei^a 
iaàirore^  quella  ribalda  e  malvagia  f emmifia  ^che 
la  cosa  secondo  la  soa  speranza  e  il  sqo  pensiero 
Don  succedesse.  Ma  essendo  il  tormentatore  gii 
stanco,  e  gli  stassi  tormenti,  né  però  volendo  eHa 
che  si  facesse  line,  uno  de'raunati,  uomo,  il  quale 
aveva  avuto  de'magistrati  dal  popolo,  ed  era  dotalo 
di  m^Ua  virtù, -disse  ch'egli  conosceva  che  non  ti 
davano  que^tormenti  per  udire  il  vero,  ma  perchè 
que'poveri  uomini  fossero  astretti  a  dire  la  bugia. 
Ilfche  poseiachè  gli  altri  approvarono,  fu  terminato 
cheintoruo  a  ciò  s'era  proceduto  bastevolmente. 
Nieostraio  fu  ritornato  ad  Oppianico:  eltainsie^ 
me  co'suoi  sondando  a  LaHno,  dolente  perdièsti« 
mavaclie  '1  figliuolo,  dovesse  rimaner  salvo  e  sicu- 
ro, a  cui  non  solamente  opposizion  vera,  ma  nèì' 
anche  fiata  poteva  pervenire:  e  a  cui  i)on  solamen-^" 
te  te  guerra  faUagJi  per  opera  de*  nimici,  ma  né 
anche  le  occulte  insidie  della  madre  avevano  potu- 
to nuocere.  Poiché  ella  gitinse  in  Larino,  colei, 
die  aveva  finto  di  esser  persttasa  che*l  veleno  fos- 
se stato  dato  à  suoi. maritai  per  niano  di  Stratone, 
gli  diede  subito  in  Larino  una  bottega  ripiena  e  • 
foruita  di  tutte  le  cose  ^heappaHengono  àgiloildi^ 
ni  e  alle  cAjre  de*medici.  •  ^    < . 
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LXIV.  Si  stette  Sassia  uno,  due  e  tre  anni  in  ripo- 
so, in  modo  che  pareva  che  più  tosto  ella  desideras- 
se la  ruìna  e  la  morte  del  figliuolo  che  la  cercasse 
e  procurasse.  In  questo  mezzo  tempo,  essendo  Or- 
tensio e  MeteMo  consoli,  per  indurre  questo  Oppia- 
nico,  che  ogni  altra  cosa  faceva*  e  di  ciò  nulla  pen- 
sava, aiPaccusa  di  coslui,  contra  sua  voglia  fecegli 
prender  per  moglie  la  sua  figliuola ,  che  fu  quella 
la  ([uale  aveva  generala  dal  suo  genero,  allineile 
astretto  egli  dnl  maritaggio  e  legalo  parimente 
dalla  speranza  del  testamento,  potesse  averlo  a  sua 
posta.  Quasi  in  questo  medesimo  tempo  quel  me- 
dico, detto  Stratone,  fece  nella  casa  certa  ruberia 
ed  un  omicidio  di  questa  maniera.  Essendo  in  ca- 
nQ  uno  armario,  in  cui  sapeva  che  v'era oiAsai  buo- 
na quantità  di  danari  e  d*oro,  uccise  la  notte  due 
conservi,  mentre  ch'e'  dormivano,  e  gettolli  nel  vi- 
vaio de'  pesci  :  ed  egli  Tece  un  pertugio  al  fondo 
dell'armario  e  trasse  fuori  cinque  libbre  dì  sesterzi 
e  cinque  di  oro,  non  essendo  altri  di  cjò  consape-  j 
vele,  fuorché  un  servo  garzonelto. 

Il  di  seguente,  vedutosi  il  latrocinio,  si  levò  il 
sospetto  contra  que*  due  servi  che  non  comparìva- 
DO4  £  trovandosi  il  pertugio  fatto  nel  fondo  del- 1 
Parmario,  ricercavàsi  come  ciò  si  fosse  potuto  fa- 1 
re.  Un  certo  amico  di  Sassia  sì  ricordò  di  aver  ve- 1 
évàp  di  fresco  in  up  certo  incanto  fra  certe  cose 
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minute  vendersi  una  picciola  seghetta  aduufca  da 
ogni  parie  de*deoli  e  torta,  con  la  quale  pareva 
che  si  fosse  pototo  fare  il  pertugio.  Per  abbreviar 
le  parole,  dimandasi  di  quella  seghetta,  si  truova 
che  ella  era  pervenuta  in  potere  di  Stratone.  Es- 
sendo nato  questo  principio  di  sospetto,  ed  accu- 
sandosi apertamente  Stratone,  quel  garzone,  che 
n'  era  consaporole,  temendo,  discoverse  tutto  alia 
padrona:  que*servi  uccisi  furono  trovati  nel  vivaio: 
Stratone  fu  posto  .in  prigione:  ed  oltracciò  si  trova- 
rono nella  sua  bottega  quo' danari,  ma  uon  tutti. 
Si  costituisce  il  cfiudizio  del  ladroneccio.  Per- 
ciocché chi  può  altramente  sospettare?  Dite  for^ 
che  esseiKiosi  rubato  V  armario,  tolto  il  danaro,  e 
uon  tutto  ricovrato,  uccisi  gli  uomini,  fu  ordinata 
la  quistione  intorno  alla  morte  di  Oppianieo?  a  cui 
lo  provate?  che  cosa  è  che  men  verisimile  abbiate 
potuto  addurre?  Di  poi,  per  lasciar  da  parte  le  al- 
tre cose,  ricercavasi  della  morte  di  Oppianieo  dopo 
tre  anni  che  egli  era  morto?  Ed  anche  costei,  ac- 
cesa del  primiero  odio,  dimandò  senza  alcuna  ca- 
gione che  fosse  dato  il  medesimo  Nicostrato  alla 
tortura.  Oppianieo  primieramente  ricusò:  ma  po- 
sciachè  ella  lo  minacciò  di  levargli  la  figliuola  e 
di  mutare  il  testamento,  diede  egli  il  fedelissimo 
suo  servo  alla  crudelissima  donna,  ne*  attotorllftra 
ma  poco  meno  che  al  supplizio. 
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LXV.Depotre^aiiDiAdunqae^'ebbeiiel  finelttiii- 
quldftion  dèlta  morte  del  marito.  E  di  quali  servi 
si  ebbe  ella?  Mi  credo  io;  che  essendosi  opposto  un 
nucyyo-  fatto,  sono  chiamati  certi  nuo«vi>  nomini  io  •■ 
questo  soletto;  Di  Stratone  e  di  Nieostralo.  Che? 
no*'  era  filata  fatta  la  inquisizione  in:  Boma  sopra 
questi  «omini?  È  «gli  cosft?  >  la  donna  oggimai  fu^ 
rios&'non  per  cagion  di  morbo^  ma  di  scelleiraggi- 
n6y 'avendo  fatto  far  la  inquisizione  in  Roma,  ed 
essetìéo  deliberata  per  comun  parere  di  Tito  A^ 
nio,  di  Lucio  Butilio,  di  Publio  Saturìo  e  d*altrio- 
noralisstmi  iiomilii,chè  si  fosse  a  bastanza  usala  la 
inquisizione,  delmedesimo  fatto  dopo  Io  spazio  di 
tre  anni,  delle  medesime  persone,  senza  mettemi 
noti  dirò  un  uomo  (ohe  direste  esserci  stato  quel 
colono),  ma  un  uomo  dabbene,  procurò  che  si  fa- 
cefi^  la  in^uisizion  sopra  la  vita  del  flgliuolo. 

Dite  voi  questo-?  perciocché  io  mMmmagioo 
quello  che  dir  si  possa,  quantunque  iniino  ad  ora 
noit  fosse  stato  dettò:  rìcordafeevi,  che  facendosi 
r  ihquisizion  del' ladroneccio,  Stratone  ha  coufes- 
sarilò  alcuna  cosa  del  veleno.  Per  questa  sola  via, 
gfudici,  la  verità,  abbattuta  dalla  malvagità  di  iqoI- 
li,  s'alza  in  piedi  ;  e  la  difesa  dell'innocenza,  te- 
nuta rinchìnsa,  respira:  perciocché^  ^loro,  i  quali 
sdtlt  astdli  nfllte  fraudi,  noh  tanto  ardiscono  quan- 
lo  sanno  trovare  :  o  coloro,  de'  quali  V  audacia  è 


dby  Google 


(luiiat»ida:€0tisiglfyenfe'trià<fc!ià.  Che  secPalèW- 
ziiffoB§ea0daée<  <y  r'dtìdafèifel  fèèsé' tstuU;  nOn  si 
potrebbe  lotoii^aliBafl  iilòdò  i*és*fétere!  II  latrotìlnlo 
fei*senOK.fQffilio?Niunafcosa  ìtì  latta  Éàriho  fu' 
poli  chfaral  O  pmé  a=  S^^tìtohié  nòti'  cit)^lartèArié  il 
sospetto?  eostuif a  acóUsàle'^fefla^tiijftfeHà,  e'cISl 
gaizOBle^ jtìi'ensiJéOnfeap^ttlè^;  iiè'iix  datò  Miìià: 
0>  )Oìò<  llCNlvi^^mlt6  ^Ifeft^  iiklfltóffibhé  f  '  O'ttofe'  di'-J 
fr»(M[ftioite  -irftìi^é'fd  tìPttìtó'}tìqitìiÌ«ioft'ef(IiiteÌH 

allónrqi'pubWtóaV»;  cioè  étìèttóèréaViiétòSi  dèi  \^- 
trocinì^  ,  dltow  SlPàforfé' nlé'mèdèsinti  torménti 
dtòe  ùk^véi^lt^Tttto  (iB^lo  è^^tìdio  ch'io  disjji 
innanzi  :  la  donna  abl^ò^dtìdl  aódécia  ,  Mit  eRé 
rtìaitóà  (fi  !rajjltìi!ie  é'd*  èeft^lgtto  :  pfefóiofeblìè'  si 
ptcahicéWft  JftftOlli  riBtiéfti^'dcffiW1nqtuSsi2ffohè,  i'qii&li 
vi  sono  sisifi  lète  é(*'e§n)ft!?é'  sòAo  gFistéfesicfie  te 
aMoMU^i^ìgi.  'dfifè  et%#y  stati  sù^éffa^,  ne'  quali  Iti- 
mttb'^ì  ìvde^  ^oi'è  tìnH'  sòW  Icttettf  non'  si  tf no- 
V».  Néiilé'vérinte  in  metìt!é^  dhé'la  pWitta- conf\5^ 
^ft«J# Slrafótìé'i'*àfóhà  diéPteli^òiéititó,  dividi ^^^ 
gJttÌBftt^'atótfrià  péWm^dél  vtìlbife';  if  éJftóaìpIp^K^éS 
nto-e^ci^e'  Mie  riteéri;tt(9  d^HS'  dittiatttlk',  nltf 
e^piiés^o'ddi^d^kk^:' 
U  (jetóildné'è'  dèi  làlrt>cittiò;  già  lévìatd  il  so- 
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spetto  del  veleno  neir  esame  dianzi;  la  qualcosa 
la  stessa  femmina  aveva  dimostrata:  la  quale,  poi> 
che  in  Roma  per  comun  parer  degli  amici  fu  giu- 
dicato che  la  inquisizione  fosse  stata  a  bastanza , 
per  lo  corso  di  tré.anni  amò  quello  Stratone  ;  e 
più,  che  tutti  gli  altri  suoi  servii ,  lo  si  teneva  ap- 
presso in  buono  stato,  e  lo  aveva  privilegialo  di 
tutti  ì  comodi.  Ricercandosi  adunque  del  iatroci- 
nio,  e  di  quel  latrocinio  che  egli  senza  alcuna  con- 
tesa aveva  fatto,  allora  egli  di  quello,  di  che  era 
dimandato,  non  fece  parola  ?  Ma  prestamente  dis- 
se del  veleno  ?  del  latrocinio  se  egli  non  parlò  in 
quel  luogo,  dove  egli  doveva,  non  ne  parlò  alme- 
no neirultimo  o  nel  mezzo,  o  finalmente  in  alcu- 
na parte  della  interrogazione? 

LXVI.  Già  voi  vedete,  giudici,  questa^cellerata 
femmina  con  la  medesima  mano  ,  con  cui ,  se  le 
fosse  conceduto,  desidera  "di  uccidere  il  figliuolo, 
avere  scritto  questa  finta  confessione.  E  dite  un 
poco,  questa  stessa  confessione  da  cui  è  stata  sug- 
gellata ?  Nominate  alcuno  :  ninno  ritroverete ,  se 
non  per  avventura  alcun  cotale  uomo,  il  quale  io 
più  volentieri  vorrei  che  fosse  pubblicato  che  nbn 
nominarsi  alcuno.  Che  dici  tu  9  Tito  Ario  ?  tu  ar- 
disci di  produrre  innanzi  il  pericolo  della  vita ,  il 
giudizio  della  scelleraggine  e  le  facultà  di  altrui 
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scrilte  con  le  altrui  lettere  ;  né  nominerai  chi  fu 
il  facitore  ùì  quelle  lèttere,  né  il  suggellatore,  né 
alcun  testimonio?  e  quella  peste,  che  tu  hai  cavata 
di  seno  alla  madre  ,  ed  appiccatala  air  innocènte 
figliuolo,  questi  sì  falli  uomini  approveranno? 
Concedasi  :  in  que*  libretli  non  v^  è  autorità  alcu- 
na. Che  ?  Essa  inquisizione  perché  non  fu  ella  ri- 
servata a  questi  giudici  ?  perché  non  agli  amici  e 
parenti  di  Oppianico,  che  ella  aveva  fatti  raiinar 
prima  ?  perché  non  finalmenle  a  quésto  medesimo 
tempo  ?  Che  si  é  fatto  di  Stratone  e  di  l*^icosirato? 
Io  ti  dimando,  Oppianico,  quello  che  tu  voglia 
dire,  che  si  sia  fatto  del  tuo  servo  Nicostrato  :  il 
quale,  essendo  tu  per  accusarlo  in  ^questo  breve 
tempo,  dovevi  ridurlo  in  Roma,  dargli  podestà  di 
poter  dare  indizio  di  ciò  che  era  bisognevole,  e  fi- 
nalmente conservarlo  sano  e  salvo  a  questa  causa, 
a  questi  giudici ,  a  questi  tempi.  Perciocché  sap- 
piate, giudici,  che  Stratone,  cavatagli  la  lingua, 
fu  messo  in  croce  :  il  che  non  è  alcun  di  Larino 
che  non  sappia.  Ebbe  paura  la  pazza  donna  non 
della  sua  coscienza,  non  dell'  odio  de'  suoi  citta- 
dini, non  del  timor  di  tutti  :  ma  ,  come  se  non 
tutti  dovessero  esser  testimoni  della  sua  scellerag- 
gine,  temette  di  non  esser  condannata  dalla  ulti- 
ma parola  del  suo  servo,  mentre  e'  moriva. 
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Oie  RQxlf^iii^o  è  questa,  immortali  ifJdii?  qi^?il  si 
flfai^  i^ì^sjUìfl  Sji  iruav^  in.ajp^n^,  garJe.d^l^iriQiMlp:? 
iltìf^lM?^^  9  ^Ì?i*pl^  sccJl^naggiiM? ,  ^  ^^indc 
i^^t^.dirfjrrvJ.iClie  si^a,?  Qggjmai  vcdel^, ,  giudici, 
ch^.n«|i),sja^W;  «vecpss^rje  le  grandissime  cagÌQi>i 
nej. pi;in^;f Ì91  del  rr^io,  1*^17099  ragionai  di  qyesla 
|}3|adrei.  Pft^TioQchè  non  è  naale  né  scfiil(yayginc 
(ilctìiui  <?|ie  QJla  dapriucipio  non  al)bia  valula,4e- 
^i^i^,  fpW^^.ed.Qpeij^at?  cpijtra;J,fi0liii9JI.Q^  La,- 

I3?fij9  l^:§P¥JlI§Rlj?,.<i^^;  de),  g.^Qp|fP;,  Ia^<ji9t  1^  iOr 
^iji^ok.  s|j5iQcJ.at^.  d^.  TOJfiWouJP  Pi^r  cupidigia 
dell95,mac|i;^,,>  Ij^qi^ial}  co^^np^.sol^miepleal  p^eri- 
cp^pflQJlj^.^cps^ui  vil9j  nji?i,al  ppn[)ui3^.YÌl.up^rio  del- 
i^  famiglia-  3p|>arteAavaiiQ,  ISoanitl  dolgo  pur^o 
delle  aiUi;e  noz?;^  di  Qppi  Wc<>ì  deH^..qu;^li^,ppifil)è 
eUa;e})bfì  r|ceyijU  per.  ostaggi  i  SMOi.d^^ui  u(ìcisi 
f^Uupli,,  ?iiHp^a fipfdTOpBlo  npLpiapIflfdiqu^llai'^.- 
ini^J^.  e^ne^\  fm^\die  dj^'  %Jia3tei  ^iflebrò  il  mar 
^iflUppijO^  Trap^s^o^  cpn^e  aypadA  eM^^.s^pg^OnClì^ 
Ajiria  MftHiiQ,  di  oui,eìlli\  gj^.e^a  3^ta  s\^QCjei:a  e 
poco  iaddietfip  w^lii^.,  ec§t.^ia(Q,Pj?i;  opej^-X^ 
pj^i^QO.p^/;^sprilip,ed  wqi^ot,  sj  j^|^^,qMiel!a  m'^ 
W  a^^cp^^iJ  aW?fi»*ga  dpi ma^rinoiop^p^. n^Maq^^r 
J^  def,cp9tJjjijo,vp.vede?s£i,i  spgpi.  ds^L^f^ipp,  uficisQ 
marito  ,c  Jf  §jj)ogl^p.  ù^]  suoi  heiiy. 
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ÌmiMmA?ptMmiìóém  dì  qjMh  B««ltéftt|« 

m^tm 9A mniia il Mo  fii lai y^m> , fièMrt 

^Ma  fu  iitmi^fiiiatà  da  Oppiaceo  ^Miiza  #oèrib 
^0  <i  r  avviso  di  4;ostei.  Il  «he  sb  così  noa  f9^ 
sé,  òéHo,  dat!))M)lébè  il  Moib  dlsccrpèrtoi^a  ^ 
si  sài<et)bè  da  Itti ,  cdfaie  da  ttialfogloiidAio  vImp- 
ffli)^  fna  GéMtt  ÒSI  bntfdèmsi^  nhntoa  fuggifàv«d 
aWebbe  Hi  fl^tp^dò  i|ilélto  Oflsa  atriM^adablìeldr 
(^Msetdlè^jgglffe^bbttndoiiafà.  Mà^non  sx^lo  olà 
citó  tton  ftibé,  ma' da  quel  tempo  in  poi  mm  ipre» 

l«fìM  1HIB[cti».hfti«d^e  ateuria  iìié^hffei  ^  ed  «SSèhttl» 
tmms  dt  6  ttotté  i^^éfAsadsé  «Od  Mo  'i'anifffo 
tf R{  TttittÀ  é  llio^  dm  A^lfifMOi  LaóMe,  à<e«(ib($^b« 
prima  inducesse  questo  Oppi^nieb  M  atdulèftvll 
fipóblO^  mi  WHì  fghtthihUf)  tott  ^mfli  p^t^'Ao- 
gifé  Ifi  fl^tlbdla,  tóìì  la  éperansa  ^ellb  efédità  Id 
àftrittse. 

LXl^n.  IVtì4  Vegéfiè'mò  f(0p»  0lUllrt  ,  Ovélfn^r^ 
v^^no  ìaìmkìi^  M'  (iiàr^li^  spésso  fóf^  diVoft- 
«  e  siiidglie^l  Jéfàrentele  ;  ma  qiiésift  ifórttìa  rtèVi 
pensò  elle  \^hatto  tìòVesàé  èssere  btjond'^  feirtdo 
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accusatore  di  suo  figliuolo,  se  Boa  colui,  il  quale 
aveva  presa  per  moglie  la  sua  sorella.  Altri,  sospinti 
dalle  nuove  parentele,  spesso  pongono  giù  le  vi* 
mìeizi^  antiche:  ella  si  diede  a  credere  che  i(  <;oa- 
fénnaiMMniniici^ie  la  congiunzion  della  parentela 
dovesse  esser  sicuro  pegno;  ^ò  solo  fu  diligenle 
in  trovar  Taccusatore  ,a  suo  figliuolo;  ntasUidiò 
anche  come  doveva  armarla.^  li)  di  qui  nacque 
quel  sollecitare  i  servi  con  minacce  e  con  pro- 
messe :  di  qui  quegli  infiniti  e  crudelissimi  tor- 
menti per  la  morte  d*OppiaAico;.a*  quali  fece  una 
volta  fine  noa  la  modestia  della  donna,  ma  Tanto* 
rìtà  degli  amici.  Dalla  medesima  scelleraggine 
uscirono  le  inquisizioni  dopo  tre  anni  falle  in  La* 
rino  :  della  medesima  pazzìa  furooo  quelle  false 
scritture  di  confessioni  :  dai  medesimo  furore  an- 
che procedale  quello  scellerato  tagliar  di  lingua: 
tutta  flnalnvenle  la  favola  di  questo  deliUo  ò  stata 
trovata*  e  adornata  da  lei. 

Sd  aveado  essa  manidato  in  Roma  coptra.il  suo 
figliuolo  r  accusatore  ben  fornito  di  tutte  queste 
cose  ,  alquanto  si  fermò  in  Larino  per  cagione  di 
cercare  e  corromper  testin^ni:  poscia ,  avendo 
avuto  avviso  che  si  avvicinava  il  giudizio  di  co- 
stui, prestamente  qua  volò,  affinchè  aira<;cusatore 
non  mancasse  la  diligenza,  o  a*  testimoni  il  dana- 
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ro  ;  0  afllnchè  per  avventara  questa  madre  non 
perctesse  di  \eder  lo  spetiacoio  delle  miserie,  del 
inanlo  e  delle  tante  sventure  del  figliuolo. 

LXVIII.  .Ora  qual<camniino  stimate  voi  eh*  ella 
^]»bia  tetìato  per  venire  a  Roma?  il  quale  io,  per 
la  Ticiiiansà  degli  Ajqùinàti  e  Yenafrani  ho  inteso 
e  ne  sono  stato  niggmgiiato  da  molti:  qnale  con- 
correnzai  in  que'  luòghi  ?  quanti  gemiti  esserci 
fi4ti  da  uomini  e  da  donne  f  reggendo  che  una 
€Otal  ttónna  si  partiva  di  Larino  ,  ed,  insino  dal 
mare  superiore  movendosi ,  andava  in  Roma  con 
molta  conifMignia  e  eoo  gran  quantità  di  danari , 
acei0iM2hè  più  agevolmente  potesse  assassinare  ed 
opptnmere  il  figliuolo  nei  giudizio  della  vita.  Non 
era,  dirò  ,  quasi  alcuno;  ohe  non  giudicasse  che 
fosse  dicevole  di  phrìfiear  quel  luogo  per  dove  ella 
passava  :  niono  che  non  Istimasse  die  la  terra  . 
che  è  madre  universale  di  tutti  ^  non  fosse  violata 
neir  esser  calcata  da' piedi  di  questa  soellerala 
aaadns.:  Ldonde  non  le  f  c^ncedota:  podestà  di 
fetniarsi  m  ateun,  luogo:  ninna  di  tanti  osti  fu 
trovato,  ebe  non  temesse  di  prender  quetla  sua 
scellerafgine  dal  sxio  asp«tlo.  Alla  notte  più  tosto 
ella  si  comntetteya^  e  alle  solKudihi,  che  da  alcu- 
na tuvba  0  da  oste  si  lasciasse  vedere. 

Or:pensa^e1ia  che  a«t  atcun  di  noi  sia  nascosto 
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qa§li^fi:ftllajepB[ii  ^  itfaà  efaeimficeHiiia  $  e  (fuél 
ohe.U^to^  ^  via  ilRiBfilgipatìdo^t  ^uali  f^'  h^ 
chiamato,  a^quali )ba >p«iffii«BS0)daììaHvle'ei^ 9(àt. 
lli|)Pmpttr9li9iQefli)nHito  «orrompereL^  taéi'mèlto 
)iQp  s9ppl«]|j()«iOJ1flr8Qi&3Ì)èia9QO  i9apotoiiitb>(pHiK 
^i^no  1  j^patmoAtnmì!  saetafirajiqUietireliaisliftia  clm 
Siì^(h]^se^^  ;  te  ^seèUen^  sue<|«eghiere.e  i 
uefiaii^i  ^ufìi  ^olii^ieQ^quali  «Ila  iBìMX»a  la  tsabimioni 
d^,Va  m&  nm^t^gm»  gii  eteimìi addii  :  né  inleln- 
di»  c^  mi^  elM^Uie  re]igioiie>ed  onesti  ipregfriytioii 
cm  CfOntamÌD^n^per^tisdoaevtnè  «ol  fav  Merifiai 
pfìff  OP^iìarei  otattoft  maWagnlà  ^  sii  poaionD)  {idiacar 
li^  li^Mi  ttegk'  ididiij.  jLa  quìi  óm^ieltè.  le  fiii'Ore  lo 
jQOinlfido  thfi  gì'  iiHimcurtiali  iddili>aiy|iiBiiié  sprOTaip»^ 
0  sc^e^eialo  dft*  suoi  tomplìi 

h^X.i  ^Q^^  giuéiefey  i  fpidli  ìq  fioDioaa  ìba  ^«6(4 
liUi»i4ÌiQ  datetasflci»  teiet)Q  dalk.  ^ilai siate  a  goìsQ 
fi  ftitvi  Iddii  a  quésA"  AiÉlQ).€èiiflnzio  ,  ifimi^ete  la 
fSwpieiàdeiiaLDpditt  dbMa  vitb  Mifigliaolo;  lAcitlU 
sipmm  w4  ^éiCAre  assohitettfim  LtBÌefìitti.dei  ft- 
giimrilt  IKH:  la  «DKfpassiaoe;  de"!  paddi  !  v«i  preghi»- 
^  ^,  m)ì\  domile  la  oestoi  viUit  nOiiosamoHttt 
lji^f)|[i^>flUft  «)t«dQ]éàl4[^ia«iadki€i]  Hia^spnamenh 
^  MXm^m)ìmMMB  iltU'ftltE»  partanwdei^totto 
iiinunic^io.4i>birÌBO«  Bfi|ipì8itevgiudioft,(alifi/tiitti 
(4GQ%aàaQ«Qdibil6a  dirai,  ma  da  me  sarà  detta  eon 
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>^rlA),i«llfi^ire*  ^i  UHno  èhe  'hafttìtt  pollilo,  ioti 
venuti  a  Roma,  a  fine  di  aiutar  ce^ttri  In  tanto^^e^ 
nediO'^i  itt'iiHiigem»  e  fnoKHtidMe  loro,  (rp^àtito 
!ìsSi^^o*otì6.««|r0làte  ^e  é!'J)«?iente  quél  MtH^ 
«ipid^^'^tiV^éWo'i^M'cttétdUia  def^fAncSiiflIi  e  ^TMè 
tSmirie*;^  oM%Mftei^<ta«tite,  titétln  «onlratie'ipitié 

noHdMMHAO,  %>4!€fèì  '^UeflH  che  «di  Vigano  qùi  )^ 
sehli  ^Q^^itdhiéié'ftdtte  sOlìeèllàtì  dtiiraépetMiìo^ 
ne  <Ìi^{0èÌBlo  giuaftkk 

FteiièlOdcllilè  ^éi  'IV^n  Mihttino  c^voi  AMMIàtié 
Qgiadiea^  tVéftè  ftim^tà  d*>uft'  s(^6  lòr^élttadida, 
tti)  Mffo  *^tM^  ,  d^là  di|9tnl>à  <e  >^'  ^knbdr  <éi 
MM  ^ffièl  iiliikiiiiiplov  E  t^6ft  ^cfiMB,  y^érisM  ^ 
cosmt'iitftdifft'iè  ili  tRUgenssa  nm'^  ^eMRiMti^ 
za  di  «6^  mynfoìpio,  ti^só  tilasé^CK  di  eSifi  U 
benìgAitfr^  ^  >V^60  1Mi  f^  ^hisfllfe  1^  ìk  M^; 
OJlraciò  bV  fMr«MénfH9^<Àte(4fMa  ^0  '\^im  ^OMIf 
tà  iQihi  41  fm^,  %  l'^Fttdo  lasc^togil  Mtm^c^^ 
ri,  che  otUHneliH  filatila,  la  «o^tdWiaV  4a^^gi1Mflif>é 
la  Kbenilità  di  msk  i««agg«Dfi/  f^OMéfe  egTilli^  4lt 
pubblico  oti^Hne  QMV  Uili  ipdrote<}oiliMt&oo^  '«he^fìi»^ 
Mlamente  iHmosruMK»  tt  JiMMmoNkii  «bé  dl'lbi. 
famiov  md  onc^  iià  Mira  6  il^itolot-o  tl)^tfai<riM^at)- 
ro.  te  quialt  ^e  ^ìm^ummùéfié  «i  lé^^geì^tMAfr, 
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sàMi  «OttttHd^aNraftfi  i<clìè<)imi'^'tf  f«»er¥lAlPtl«^  4i 
imm,  ^tòéfèl^^^  aVété^M^m  fa  t$(fètM«^ 

cMmìi^f'^dmÈetìiélIfA'smtéti^  «  VitiorlA  èè'figlkA)- 
fi^inod'soMèttéte  dmld Mb^e  ^oì$ttft4tésè€A^>pfi« 
nM  à^Udéiid,  'm  éhe  );)iÀ  40^10'^  dip8d«tolrìHia 
dalla  vostra  giustizia.  Ma  se  voi  (il  che  rìclÉcai  tk 
9iMmt*veÈitèt)  dtt^ìei  'la  nM^d^dtiUs  lfi^boiftà«  la 
Vii#,  4òHeVèliè  tìtfà  VòQta,  <g)ilditìì^'  ^iiefito  "mmo  > 
sWptiÌiaih1é,te^i^  ìò'^psm  ^ètifmui!iim}9àéfism 
ira  «Elise 'o^  «'))^dMì|  fi  ^«Hii  <dh^'t><^BMift^^^iÉn§fl^ 
tè  dop0M[^^  mfk^m  àtéèsa  •déH^rti  éMStlplA» 
Ijiàm'&ìthli^'étMé^ando  mìh  1^^t<&  giiAtfeifr^  ^^ 
taiflcià  a  tìitmM  ttì  po(i6  bkpmuàét  iUfe^»  1?^ 

"m  ttilVo  le  si^  ^hsòflHif966t;  è  ti  ^Ié'ittidl6  iW* 
fthhété'c^  m^é'mmm^m,  è  Id  ^tétei  ér^^i^ 
vai*  ibi.  m,  ijMicI,  Aiilo  pi^égtì  é  Siip|in«è  t>iHh^ 
(féttdo  'éWe  luì  hoti  vo^ifetfe  teotycétìélre tìll'odlé,  il 
qtitìle  tìotì  dee  tìe'giudii!  aver  fótóà;  ftèttltó  ttiàdr^ 
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i  ci^j,  ^oli-  a  le  cui.  p|ifeig}jierQ  voi  d<w^  riJìuMtr 
(lci(\€^;V«isl)r9^«i^ntl;  né  a^l  QptìÌ9UÌ£()k,  ma^vagÌQ.uDT 

LX^J|.  Che  so  q^ak)H3  0^Winit|i  affliggerà»  JMiUil 

inisero,^4)\0  (il. che  è  ra^tagev^ìler)  rinap^^:  '\n  vite, 
spesso  e  mollo  sj  d^r»^  cljc  già  quel  veteno  dfrJftr 
brìzio  fosse  stato  trovalo.  Il  quale  se  allora  non  si 
discovriva,  esse  veleno  non  gli  sarebbe  stato  dan- 
noso, ma  una  medicina  di  molle  sue  miserie  ed 
affanni:  e  nel  fine  anche  per  avventura  la  madre, 
avendo  onorato  il  suo  corpo  con  le  esequie,  avreb- 
be finto  di  pianger  la  morte  dpi  figliuolo.  Ora  che 
prolitto  avrà  egli  fatto,  se  non  che,  tolto  dì  mezzo 
alle  insidie  della  morte,  la  sua  vita  sia  riservata  al 
pianto,  e  la  sua^  morte  apparisca  ^sser  priva  della 
sepoltura  del  padre?  Egli  è  stato  troppo  lungamen- 
te, giudici,  nelle  miserie,  troppo  spazio  d'anni  ber- 
sagliato dall*  invidia,  Niuno  a  costui,  fuorché  la 
madre,  è  slato  così  iniquo,  che  non  dobbiamo  pen- 
sare che  abbia  oggimai  s^zio  ed  empiuto  Tanimo. 
Voi,  che  verso  tutti  siete  giusti,  i  quali,  quanto 
uno  è  più  cnidelmente  offeso,  lauto  più  benigna- 
mente lo  sovvenite,  oonservate  Aulo  Gluenzio:  re- 
stituitelo salvo  alla  sua  patria,  agli  amici,  avvicini 
e  agli  ospiti,  ì  cui  studi  vedete,  ed  obbligatelo 
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.  perpetuamente  a  voi  e  a'flgliuoli  vostri.  Questo, , 
giudici,  è  proprio  di  voi  e  della  vostra  clemenza. 
Ben  da  voi  si  ricerca  che  liberiate  una  volta  da 
queste  così  fatte  calamità  questo  dabbene  ed  inno- 
centissimo  uomo,  e  a  molti  caro  e  grato,  affinchè 
tutti  conoscano  che  nelle  concioni  suole  esser  lao* 
go  all'odio  e  ne'giudizi  alla  verità. 
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ALLA  DECIMAQUARTA  ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

IN   DIFESA    DI    AULO    CLTJENZIO    AVITO 

ANNOTAZIONI 


(1)  A.  Cluenzio  Avito  padre  di  colui,  che  Cice- 
rone difese  con  questa  orazione,  fu  tino  de'più  no- 
tevoli uomini  dei  municipio  di  Lanino.  Costui,  ve- 
nuto a  morte  Tanno  666  di  Roma,  attempi  de'con- 
soli  L.  Cornelio  Siila  e  Q.  Pompeo  Rufo,  lasciò  que- 
sto figliuolo  per  nome  Cluenzio  di  quindici  anni 
appena  ed  una  figliuola,  anche  ella  nominata 
Cluenzia,  che  pochi  anni  dopo  fp  moglie  d*  A.  An- 
no Melino  suo  parente.  Ora  Sassia  madre  di  que- 
sti due  giovani  orfani  di  Cluenzio,  come  quella 
che  era  di  perdutissimi  costumi  e  di  perfido  cuo- 
re, seppe  acquistarsi  Tanimo  di  quel  giovane  Au- 
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rio  Me^,^  ek^krjà  fa^  irsidMa'ft^laola,  iionT  sapen- 
do soffrire  l'oltraggio,  che  la  madre  medesima  le 
facea,  sì  separò  dallo  sposo,  quantunque  (enera- 
pieptej*ama§se.  FaUo  il  divor^o,  Sa5s,ia,.che  aliro 
noti  brmiiàVa,  sposò  il  ^iovftliG  :  Mèlico  (668)  j  II 
figliuolo  Clucnzio,  che  in  questo  tempo  era  già  di- 
venato  più^g^^^^ode^  sostenne  questa  vef^oc^a^ou 
queiranimo  che  ognuno  si  può  pensare;  noa  voi- 
le prenderne  allraivBiidfìitlatà^iiAon  far  conto  come 
la  madre  gli  fosse  morta.  Non  passò  molto,  e  Me- 
lino fu  uctiso  dn'  Sttriiò  AlblO  Òppitfntòo  cavaliere 
romano  del  municipio  di  Larino.  Era  suocera  di 
questo  Oppianico  una  certa  Dionea,  che  avea  tre 
figliuoli.  Marco  Aurio,  Numerio  Aurio,  Gneo  Ma- 
gici,: ;©df  una  fi§lwl«^  pfìr/ 00016  Màf Ad,  sposai  ap- 
punto <li  Oppianif^o^  M»^n(^  aaeor  povanetto^  fat^ 
t<^ .  prigioniero  ne'-  n)ovii»!Wtif  idi?lka  guerra^  italioa, 
4Ì¥Qnne  &chiia^.  NiuneiDiQ  A«m  wo  frai^O;  mcurt 
e^la^Oijl^  enede.  d' ogflii  SMO'  aijeffp  U  fraleUir  Mugio^ 
ili  ^^W  ^n>  molta  d^^  si  m^y  ^saeada*  premor-^ 
t^^ai^^pi:?  Magia  vBppgJie^i  0|)j^i)ie^  lattate  sa- 
s^inz^ dì. costoro  rinadf^vano  4wHiue  fiQpralftma* 
dr^DiQnoa«^so|H:a«iiii  D^ciulk^fitaf  npipaO^^aal* 
c<^^  Gber^r.a.iìg^U«o{0'dj^Mogia'e  4i  quelJ^'OpplmiiCD 
.c)ie>ppi sp^òSas^i^i,  ^ipg^iiafmìi^^  Dionea,  cbe 
qi|elg^9.%lH^'>M>Jiui^0,.  eh» eUftayecri^aDlo 
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per  morto,  vìveva  ed  en  schiavo  in  Gallio  sicché 
si  mise  a  eeroariie  ootizia  p^  trarlo  (Edervitù.  Ma. 
venendole  meno  la  vita^  fé'  testamento,  lasciando 
una  eerla  quantità  di  damerò  a  questo  perduto  fi-* 
giittolo,  ed  instituendo  suo  Qrede  il  nipote  Oppia** 
Dico  figlio  di  Magia.  Morta  la  donna,  I  paioli  dì  lei 
seguitarono  pur«  ad  andar  cercando  il  figliuolo 
schiavo  nella  Oaliia;  ma  Qppianico,  che  non  vole- 
va che  si  trovasse,  dette  modo  di  òterùinpere  co- 
lui che  ne  ave^  portate  te  novelle  alla  donna,  e  die 
ccMmnìssione  ad  uomini  da  ciò,  die  dicessero  lo 
schiavo  Aurio  essere  spaccialo*  Stando  ie  cose  in 
questf  termini  A»  Anrìo  Melino  parente  di  queil'Au* 
ijk>,  (die  si  cercava,  incominciò  a  minacciare  Op- 
pianico,  sieobò  costui,  vaggendosi  in  pericolo,  si 
fuggi  daXarìQO  alle  scMere  di  Q.  Metello,  e  dipoi 
tornato  attempi  ^e'rivòlgimenti  di  SÌII9,  si  vendicò 
facendo  ebe  qpael  Melino  Aurio  ed  altri  cittadini  fos- 
sero jAìì  sbandito  e  chi  mes^o  a  morte*  Quindi 
sposò  la  suddetta  Sassia  madre  di  Avito  €luenzio,è 
stala  già  prima  moglie  di  Q.  Aurio,  che  eg^  avea 
ucciso;  e  come  costei  non  si  volieà  a  lui  congiun^ 
gere*  per^ò  e^i  avea  tre  figli,  ebberorrìh^e 
animo  di  fame  morir  doe^  Avea  ad  ogni^iÉiodid 
prope^  in  suo  moro  di  farsi  anche  signore  dei 
beni  di  Clnenzio^  sicché  stabiH  di  finirlo  eoi  velè^ 
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DO.  Diede  la  trista  commissioDe  ad  un  ribaldo 
chiamato  Fabrizio,  il  quale  in  ciò  volle  servirsi  di 
un  certo  liberto  per  nome  Scamandro.  Questi, 
perchè  il  colpo  gli  potesse  venir  fatto,  cominciò 
a  tentare  di  trarre  al  suo  disegno  un  certo  Bio- 
gene, schiavo  del  medico  dì  Gluenzio,  e  final- 
mente gliene  fé*  matto.  Lo  schiavo  gli  die  buo- 
ne specanze,  ed  intanto  apri  tutto  al  medico  suo 
signore.  Pochi  é\  appresso  il  medico  vendette 
Diogene  a  Gluenzio  ;  così  il  veleno  fu  sorpreso  in 
mano  di  Scamandro,  e  furono  testimoni  die  egli 
sollecitava  Diogene  al  delitto  tutti  i  più  notevoli 
uomini  di  quelle  parti.  Gluenzio  denunziò  la  cosa 
alla  giustizia,  e  Cicerone  medesimo  difese  il  reo. 
In  trattar  questa  causa  si  venne  a  scoprir  reo  quel 
Fabrizio,  e  fu  accusato  pur  da  Gluenzio,  e  con- 
dannato. Oppianico,  da  cui  era  uscita  quella  ro- 
vina, fu  poi  accusato  da  Gluenzio  anche  egli,  e    I 
condannato,  tultocliè  fosse  difeso  gagliardamente    | 
da  L.  Quinzio  tribuno  della  plebe.  Geme  suole 
accadere  in  simiglianti  giudizi,  ne'quali  si  debbo-    ' 
no  esaminare  delitti  s)  gravi  e  commessi  fra  con-    | 
giunti,  questa  causa  fu  condotta  con  un  accani-    , 
mento  singolare,  ed  essendosi  rimproverate  cor-    ' 
ruzioni  per  danari  dali*  una  parte  e  dair  altra,  ne    | 
segui,  che  dopo  la  condanna  i  più  non  si  ricorda-   i 
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reno  delle  colpe  d^Oppìanico,  ma  ebbero  presenti 
le  sue  sciagure.  Quegli  cbe  fé'  da  inquisitore  fu 
condannato,  e  Cluenzio  fu  malveduto  generalmen- 
te. Dopo  cinque  anni  Oppianico  mori  io  esilio,  e 
quella  Sassia,  che  sempre  avea  odiato  il  figlmolo 
Cluenzio,  accusò  costui  di  aver  fatto  dare  ad  Op- 
pianico per  mano  di  un  certo  Ascurio  un  pane  alto- 
scato  al  suo  marito.  Oppianico  avea  lasciato  un  fi- 
gliuolo del  suo  medesimo  nome,  e  la  donna  per- 
suase costui  di  perseguitar  Cluenzio,  come  quella 
che  era  stato  cagione  deir  esilio  e  delia  vergogna 
del  padre.  L.Azio  fé'  l'accusa  in  nome  d'Oppianico 
figlio,  e  Cicerone  recitò  per  difesa  la  presente  ora- 
zione. La  causa  fu  trattata  innanzi  Yoconio  Nasone , 
allora  giudice  sopra  gli  avvelenamenti.  Pare  che 
r  oratore,  che  accusava  Cluenzio,  avesse  diviso  il 
suo  lavoro  in  due  partì,  nell'una  delle  quali  mi- 
nutamente trattava  del  giudizio  contro  Oppianico, 
e  neir  altra  si  faceva  a  disaminare  Taccusa  di 
Cluenzio  per  Tavveienamento  ;  sicché  anche  il  no- 
stro scrittore  divise  in  due  parti  l'orazione  sua,  di- 
mostrando nella  prima  ingiusta  la  malavogiienza, 
che  generalmente  s'avea  contro  Cluenzio,  e  nella 
seconda  occupandosi  a  dileguare  ogni  sospetto 
che  Oppianico  fosse  stato  avvelenato  da  colui.  In 
questa  parte  Cicerone,  dopo  aver  fatti  svanire  altri 
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sospetti  che  Diiaccbiaf  potevi^no  la  fema  del  suo 
cliente,  31  eh  a  dimostrare  che.  egli  né  volle  né 
potè  adoperare  il  y.eleno,  e  in  ciò  fare  toma  a  con- 
durre un  ritratto  meraviglioso  di  quella  sciagivata 
madre,  che  dopo  aver  gittata  la  vergogna  su'pro- 
pri  figliuolii  jlentava  toglier  fin  la  vita  £i  questo 
infelice. 

(2)  Il  testo:  iudicii  Juniotu,  Nella  causa  d' Op- 
piafiico  f^  'm^iHtOTff  (  .^titfiwtrft)  C.  GìuBìo,  e 
perciò  alla  causa  di  Qppianioo  tu  dato  questo  no- 
me. Giunìo  fu  dappoi  condannato  per  aver  presi 
danari  in  quel  giudizio, 

(3)  Par  che  qui  Toratore  senza  apertamente  dir- 
lo indichi  la  condizione  degli  animi  di  que'  eitta- 
dini  già  per  gare  e  per  odi  discordanti  e  diversi 
fra  loro.  Egli  intende  ch^  se  Cluen;?io  è  condan- 
nato a  cagione  della  mala  voce  inlomo  sparsa  da 
lui,  non  yì  sarà  cittadino  alcuno,  il  quale  possa 
reputarsi  sicuro  da  sìmiglìantì  pericoli. 

.  (4)  Non  facciate  alcun  pregiudicio,  spiega  co- 
si il  Dolce  le  parole  del  testo:  Ne  quid  praeludi- 
cati  afferalis.  À.  M.  Bandiera  volge  :  Bicìpiede 
che  nvlla  quadiprevenzion  n' arrechiale.  Il  no-' 
stro  oratore  chiama  qui  praeiudicatum  ciò  che 
poco  appresso  noma  praeiudicium,  che  vuol  dire 
quel  naturai  convincimento  che  poteano  aver  mol- 
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fi  amto  €]ueD2ìo  M  pat  rànligcedeMé  giaéizio, 
come  pe^  la  Yoce  Mitéfs^le  clietie  era  seguita. 
(Vedi  te  aimota2ioiti  àH*OnlÉkme  pf^  A*  CheciiM). 
(S>!1  Dolce  segi«è  leiierdlnNttte  A  te^  la  quef- 
std  luogo:  ^(»fi(riui8i8a€)9e  JAiA  ìMtita  etnim- 
qMm  pf^oòotó;  ^ii.  <)^ést6^  sofio  le  paiole  dèlf  àn- 
\fm,  V óratote <}ui  intende sigaiOcate diedi  que- 
sta causa  di  Gfoenzky  non  furono  fittile  giammai  di- 
fé^  giuridiche,  e  clie  non  essetidoil  mai  regolar-» 
liièDté  k^lfòte  le  accuse  ebeabuoni  ragione  fo^ 
l'Olilo  falle  ad  altri,  tuffo  rodio  ne' cadde  sopra 
GlueùziO}  ii  quale  ocfò  anni  ayea  sostemito  il  peso 
dielle  calunoie  altrui..  \\  pro6é(t«  qukidi  del  testo 
noà significa ìXmimopKmi^^ ma  piuttosto (}^ 
che  diciamo  credula. 

-(6)*Àteuni  eroditi  da  queaU)  tarano  del  nostro 
or&fdfé  Iranno  ct^uto  poter  dedurre  che  qui  Ci- 
cerotiè  Totasse  significare  die  VMtm  morisse 
insieme  oof  corpo«  Ciò  a  me  pifre  stranissimo  sì 
pièrchè  Cicerone  medesimo  in  diversi  aHrì  luoghi 
pé^ki  iO"  centi^aria  ^téa^a^  e  sì'^pe^ehè  in  ^questo 
lyrafiW,  chi  bene  lo  considera,  parmisl  teglia  si- 
gnifficai^e  Ititt^  afira  cosa.Ka  éettot  oratóre^  che 
quelP  Opplànìco,  del  quale  sì  fttveya,  per  la  oon- 
éam^  aon  ha  {hù  p^icoli  d' infamia.  Or  che  vuol 
dir  questo  ?  Un  tale  che  fu  eondattnato  per  una 
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colpa,  non  avrebbe  infamia  se  di  lui  si  sapesse 
alcun  al|ro  delitto  già  prima  ignorato  ?  SI  certa- 
mente. Adunque  Foratore  vuol  dire  in  questo  luo- 
00,  che  essendp  già  stato  condannato  a  ragione, 
non*  può  ricevere  altra  infamia  per  quella  colpa 
medesima  per  la  quale  e*fu  condannato.  Soggiun- 
ge poi  che  egli  non  ha  pericolo  alcuno  di  dolore. 
E  par  chiarissimo  che  s'abbia  ad  intendere  di  quel 
dolore  che.  naturalmente  segue  per  le  condaane 
delle  sent^ze  giudiziali,  come  la  carcere,  le  bat- 
titure, la  morte.  Il  concetto  dell*  autore  adunque 
si  è  che  Oppìanico  come  condannato  a  ragione 
non  può  aver  macchiata  di  più  che  ei  non  baia 
sua  fama,  e  come  morto  non  può  essere  sottopo- 
sto alle  pene  che  minacciano!  giudizi, 

(1)  Costei  ebbe  quindi  U  nome  di  Cluenzia 
(  CluerUiOf).  In.  Boma  ed  anche  ne' munioipii  e 
nelle  colonie  era  costume  che  il  secoodode'  nomi 
che  i  cittadini  usavano^denominardovessie  le  don- 
ne di  ciascuna,  famìglia.  Così  com^fu  detto  Mar- 
co Tullio  Cicerone^  Gaio  Giulio  Cesare,  le  donne 
furono  nominale  Tullia,  Giulia  ec.  Se  vi  avea  in 
una  famiglia  due  sorelle  si  dicevano  Funa  maggio- 
re e  r  altra  minore  secondo  la  loro  e^;  ^e  erano 
anche  più  di. due  si  discerneano  aggiupgendp,  al 
inome  le  voci  prima,  seconda,  teraa.  -r  II  giovane 
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clìfeso  da  Cicerone  si  chiamava  Aulo  Cluenzio  Avi* 
f  o,  e  quindi  la  sorella  s'ebbe  a  chiamare  Cluenzia. 

(8)  Metello,  avendo  seguita  la  parte  di  Siila,  te- 
nea  pe'  nobili,  ed  allora  avea  preso  campo  in 
Africa. 

(9)  Intorno  a'  quattro  uomini,  che  qui  si  trova- 
no ricordati,  la  più  parte  degli  eruditi  opina  che 
e*  fossero  come  una  particolar  sezione  di  que'  die- 
ci, ne'  quali  si  restringesse  tutto  il  potere,  sicché 
la  loro  autorità  rispetto  al  municipio  rispondesse 
più  0  meno  precisamente  a  quella  che  avevano  i 
consoli  a  Roma. 

(10)  Oggi  Alatri  città  della  Campagna  romana. 
Cria  fu  municipio  degli  Ernici. 

(li)  Alatrì  è  posta  vicino  ad  Arpino;  oltre  ad  es- 
sere ivi  nato,  Cicerone  vi  avea  un  suo  podere.  Tut- 
tavia la  sola  vicinanza  non  avrebbe  avuto  ad  èsse- 
re cagU>he  dì  pigliar  la  prima  difesa,  ovvero  avreb- 
be poi  dovuto  largii  lasciar  questa  odiosa  parte  che 
fa  in  quésta  orazione. 

(12)  Cornelio  Siila  Fanno  ^ì  fé'  le^ge  che  il 
pretore  o;  rinquisitore,  >  che  per  avventura  avesse 
tenuto  i^«i£Rdo  di  capo  giudice  criminale,  dovesse 
prima  che. ifoise  datala  sentenza  ÌElterrogare  il  reo 
sé  egii  yc^Bse  che  Ist' sentenza  fosse  «data  a  voce 
4a^  giudici j 'o^segnQtè  sópra  tabella  oqouìIì,  sIò- 
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che  rìcofioscere  hoq  si  potesse  il  voto  di  eia*- 

SCUDO.         ,  . 

(13)  Fare  che  in  cpiesto  hio(|o  il  traduttore 
per  Ferideiffia  ^d  efficacia  stia  bene  a  frmtte  del 
lesto.. 

(14)  Staleno^sieoome  i  Liguri^  fiveano  tftti  cinèdi- 
to,  essendo  generalmente  reputali  ooiiilni  fhmd^H 
teliti  e  di  corta  fede  ih  og«  cosa,  at^a  Yog^a  di 
non  mostrare  di  qual  tara  nato  si  fosee^  e  però 
ayea  presa  il  cognome  di  Peto,  togliendolo^  eònre 
dice  qui  Cicerone,  dalla  ilobite  fimaglia  Elia>  che 
avea  tenuti  molti  uomini  ragguardevoli  di.quesl» 
Bome,  che  eri|no  stali  itanalzali  agli  uffici  ctnili. 

(15)  Questi  erano  .g£L  scsM|liani<  dìel  IrilmiKile 
Aureiio  |i06to  net  Coro,  e  così  nominalto  dà  Aurelio 
Ck)tta^  ohe  ridusse  i  giudizi  ini  mano  del  tee  Of^ 
dini* 

(16)  Questo  Siila  qui  ricordalo  Ili  figliuolo  del 
dittatore  e  ^èiBeio^  di  Pompeo  il  giàiidiei 

(11)  Caio  Gracco  tribuno,  delia  pleh<ylé^fare  Fa 
legge^  ohe  fesse  ^léietatojdi  condaiinared  attorte  o 
ad  esilio  alcun  ciltadkio  romana  sena^  procedersi 
dai  B&gìstcalo  prima  ad  un  giiidiaio  secondo  certe 
forme  prescritte.  Cak  PopìUio  iton  teftne  tonto  di 
quesia  legge  nel  perseguitar  fieramrale  gE  amici 
di  Gracco^  siechò  quando  dipoi  posata  quella  pri^ 
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ina  Violenza  comlticiàfono  i  tèmpi  a  mutarsi,  ve- 
dendosi a  duri  partiti,  si  (Me  Toloatàrio  bando: 
Questi  è  din^rso  dairalim  PophJio,  di  cui  fa  itieh- 
zione  Foratóre  nel  paraigrafa  seguente,  f!  quale  fu 
giudice  nelhi  causa  d'Oppiatoko: 

(IR)  Il  ie^é  èa  :  Qitotf  non  mae  dec^Màe  mtf- 
We neq^e^'ei»lBffe$ìBdU»H.  ^mm'gìì  ettÉM va 
quésm  luogo,  che  1&  voce  deè^grià  sfgiilficafr  volét 
la  tabella,  nella  ^dle  efano  notàù  i  giudici  se- 
condo II  10i«  oféskd  éù  àndìé  siecottda  il  eetì^o  ei«> 
vile*  Di  pbi  si  €llessero  i  giudiéi  dàirordioé  ée'ca* 
Tal^rì^  de^èenatorì,  è  de'tribuni  e^ai^ì  ;'  6  vi  fo 
una  decntia  o  tabella  per  ciascuno  di  chiesti  ordinf, 
ma  jk\  U5àìp(^<  di  ètti  xfai  "si  tagìonisi,  le  decurìe  e- 
ran  tutte  di  sénatofi..  Or  ^ue^e^  dècurie  non  lav0'> 
ravano'lune  al'tieiiKJpo  stesso^ffìm;  dividendosi  le 
cause  per  materia,  or  runa  or  P  altra  restava  iti 
riposo.  Par  die  quel  Fàlcuk  dbbia  fsdto  l' errore 
di  porsi  a  giudicare;  ^an^  non  toc^^vsi  alfa  sua 
deenns^  sici^i  trattatosi  di  tmà  cansa^  della 
quale  ^ano*  addale!  aitcnrno  tante  male  v^,  tuUli 
sospettarono  di  lui.  —  Aggiunge  V  oiàtore  fieijite 
607  I^  per  ricdPdar  forse  ta^  legge^  die  tietava 
dare  U  <voto9opili  causa  eUe  aloifno  aaa  conosces- 
se e  non  svesseesabnnata  da'sji  itesso^. 
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(19)  Quam,  aerarium  reliquissent ...  Il  Dolce 
spìega:c/ie  questi  stessiconsori  aveano  condamù' 
to  (M'erario.kmì  tanto  lontani  da'costumi  diBoma 
antica  torna  difficile  il  passo  del  traduttore,  se  non 
ci  conducìarao  col  {^/Usiero  alle  memorie  de*  pas-  | 
sali.  Vuol  dir  che  egli  persuase  gli  edili  di  eleg- 
gere, per  cancelliere  quel  medesimo  Mairìno  che  ì 
censori  aveano  notato  d*  infamia  e.  condannato  a 
perdere  i  dritti  della  sua  centuria.  Sì  dicevano  ae- 
rarvi coloro,  che  per  alcuna  colpa  erano  condan- 
nati a  perdere  il  dritto  di  dare  il  voto.  Questa  era 
una  delle  più  gravi  pene  che.  dar  potevano  i  cen- 
sorì,e  quelli  che  erano  incorsi  in  questa  punizione, 
perdevano  ogni  grado,  di  dignità»  J^ra  dal  senato 
jjmosso  il  senatore  ed  il  cavaliere  dal  suo  ordine. 
Quelli  che  non  erano  né  senalori^nè  cavalieri,  ove 
per  malaventura  venivano  sV  faUaaiente:  notati,  e* 
rano  subito  tolti  dal  novero  delia  propria  centuria, 
né  loro  restava  9)tro  di  dttadino  che  il  dovere  pa- 
gac0  come  tribolo  «ma  certa  quantilà  di  danaro,  e 
dalla  voee  aera  piglia  origine  il  nome  di  questi 
condannoii 

(20)  Vuol  accenoare  qui  Foratoio  che  qi|e*ceo- 
seri  vollero  dar.  la  senteniia  contro  per  acquistar 
benevolenza  dal  popolo  che  bramava  che  fossero 
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condannati.  Seguendo  ad  esaminare  lo  stato  dei 
giudizi  ed  il  procedere  de*  censori,  ricorda  più  giù 
gli  avvenimenti  della  causa  di  Giunio,  sulla  quale 
Verre  pretore  urbano  depose  che  per  certi  segnali 
di  svariala  éera  adulterate  fossero  le  tavolette  dei 
roti. 
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ORAZIONE 

M.  TULLIO  CICERONE 

SULLA  LEGGE  AGRARfA 

CONTRO 

DI   P.   SERVILIO   RULLO 

TRADOTTA 

DAL  P,  G.  A.  CAIKTOVA 


(Mancano  asaai  cose). 

I.  Quello  (1),  a  che  dianzi  miravasi  alla  sco- 
perta, or  tentasi  per  occulte  mine  di  ottenere  se- 
cretamente.  Conciossiachè  diranno  i  decemviri,  ciò 
che  da  molti  si  dice,  e  si  è  detto  più  volte,  avere 
il  popolo  romano ,  dappoiché  quelli  furono  con- 
soli,  acquistato  il  regno  di  Egitto  per  testamento 
del  re  Alessandro*  Darete  adunque  voi  Alessan- 
dria alle  segrete  pratiche  di  que'medesimi,  le  cui 
aperte  istanze  già  rifiutaste  ?  E  vi  paiono ,  per 
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dio  l  septìmenti  que.sU  d'uomipì  sobrii,  ovrero  so- 
gni di  \ibt)riachi,  e  pensieri  beo  matmaU  di  gente 
saggia,  o  delirii  di  furiosi  ? 

Mirate  Qra  come  nel  vicino  capitolo  quest*  im- 
purodJYOiatoie  sconvolga  la  repubblica;  come  dis* 
perda  e  sclalacguì  1  beni  a  noi  da' maggiori  nostri 
lasciali;  e  comq  non  sia  men  prodigo  del  patrimp* 
aio  delgpopolo  romano,  ehp  del  suo  proprio,  No- 
tifica nella  sua  legg?  al  pubblico  Ip  entrate  da 
vendersi  pe'  decemviri  ;  o  a  meglio  dire  dichiara 
di  voler  porre  all'  incanto  i  beni  del  pubblico. 
VuoL^  ohe  si  comprino  de*  terreni  da  distribuire  ; 
a  tal  fine  cerca  il  danaro.  Penserà  egli ,  credo»  a 
rintracciar  qualche  via  d^  ritrovarlo;  e  la  verrà 
poscia  a  proporre.  Perciocché  i  primi  capitoli  era- 
no ingiuriosi  alla  dignità  del  popolo  Romano  :  il 
nome  d*  impero  rendevasi  al  mondo  tutto  odioso  : 
si  davano  in  m^no  a*  decemviri  le  città  paciflch^j 
le  campagne  de'  courederati ,  gli  stati  de'  re*  Ora 
vassi  in  cerca  di  denaro  contante^ 

Sto  aspettando  qualcl^e  ingegnoso  ritrovamento 
di  questo  vigilante  ed  acuto  tribun  della  plebe. 
Vendasi,  die'  egli,  la  selva  Scanzia,  Come  ?  L'hai 
tu  ritrovata  questa  selva  fra  le  possessioni  abban*- 
donate  ;  o  npi>  ^  ella  ijipa  di  quelle,  che  sì  ammi- 
nistrano da'  censori  ?  Se  quache  cosa  per  avven- 
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tura  r  è  riuscito  di  rinlracciare ,  che  fosse  prima 
sepolta  in  dimenticanza,  e  traria  fuor  delle  tene- 
bre, comechè  iniqua  cosa  pur  sia,  nulla  di  meno 
scialacquala  pure,  se  l' è  in  acconcio  ^  a  tua  gran 
voglia,  poiché  colia  tua  imiustrìa  ritrovata  V  hai. 
Macho  tu  venda  la  selva  Scanzia  ,  finché  io  sou 
console,  e  sotto  questo  senato  ?  che  tu  meUa  mano 
a  qualsivoglia  delie  pubbliche  entrate?  che  tu  levi 
al  popolo  romano  i  fondi ,  onde  provvedere  alla 
guerra,  e  mantener  lo  splendor  nella  pace  ?  Mi 
stimerei  io  bene  allora  vie  più  codardo  console,  che 
non  furono  valorosissimi  quegli  uomini,  i  quali 
vissero  a'  tempi"  de'  nostri  maggiori  ;  poiché  direb- 
besi  che  quelle  entrate  ch'essi  nel  lor  consolato  al 
romano  popolo  guadagnarono  ,  a  me  non  è  puro 
il  coraggio  bastato  di  conservarle  nel  mio. 

n.  Una  dietro  l'altra  vende  costui  le  possessioni 
tutte  d'Italia.  Certo  ch'egli  è  in  ciò  esatto,  che  una 
pur  solamente  non  gli  sfugge  dall'  occhio.  Scorre 
i  libri  de'  censori,  e  tutta  ricercavi  la  Sicilia:  non 
v'  ha  edificio,  non  v'  ha  campagna  ,  su  cui  egli 
non  ponga  le  sue  mire.  Avete  oggimai  intesa  la 
vendita  del  popolo  romano  ,  che  ha  al  pubblico 
dinui)ziata  il  Iribun  della  plebe ,  e  nel  mese  di 
gennaio  iìssala  :  né  voi  dubitate,  cred'  io,  che  co- 
loro, i  quali  col  valore  e  coli'  armi  acquistarono 
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coteste  rendite,  non  per  altro  siensi  astenuti  dal 
Tenderle  e  coi  prezzo  impinguarne  1*  erario  ,  se 
non  per  lasciare  a  noi  qualche  cosa  da  dissipare 
donando  a  talento. 

Passate  ora  a  vedere  dove  hanno  volte  le  loro 
mire  mollo  più  chiare  e  manifeste  di  quello  che 
si  facessero  .per  V  innanzi.  Io  già  vi  discopersi  le 
loro  trame  ,  dimostrando  in  qual  maniera  nella 
prìnia  parte  della  legge  tendesser  costoro  alla  de- 
pression  di  Pompeo  :  ma  or  ora  si  scopriranno  da 
sé  medesimi.  Fanno  ordine  che  si  vendanole 
campagne  degli  Attalesi  e  degli  Olimpeni ,  cui 
una  vittoria  di  Servilio  valorosissimo  uomo  gua- 
dagnò già  al  popolo  romano.  Di  pJflHe  campagne 
reali  di  Macedonia^  che  acquistate  furono  col  va* 
lore  di  T.  Flaminino  in  parte  ,  e  in  parte  di  I. 
Paolo,  quegli  che  il  re  Perseo  vinse  e  domò  :  ol- 
tre a  ciò  la  pingue  campagna  e  fertilissima  di  CÓ- 
rinto,.che  è  un*  aggiunta  fatta  all'  entrate  del  po- 
polo romano  sotto  il  governo  e  colla  felicità  di 
L.  Mummio  :  dietro  a  queste  le  campagne  del 
contorno  di  Cartagena  in  Ispagna,  frutto  delf  e- 
simio  valore  di  ambi  gli  Scipioni  ;  e  per  fino  la 
stessa  antica  Cartagine  vendono,  la  quale  P.  Afti- 
cano  0  per  dinotare  la  disavventura  de'Cartaginesi , 
0  per  lasciare  un  monumento  della  nostra  vittoria, 
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oper  qualche  rtepeUp  di  raMgfjpae  9  dopo  averae  . 
atterrate  le  mura  e  i  tetti  delie  cs^se^consecFar  voi- 
le solennemente.  Venduti  questi  treg^  e  queste  in* 
segue  dei  nostro  imperio ,  delle  quali  adocoa  ia- 
scìaronvl  la  Repubblica  (2)  i  vostri  maggioriy  pas- 
sano a  vender  le  terre  che  possed^va  già  mtridate 
ip  Patagonia,  in  Ponto,  in  Cappadocia*  Noiì.9em- 
bra  egli  proprio  che  costoro  persisguiUao  qnasi , 
dirò  io,  con  l'asta  del  banditore  l'esercito  di  Poro* 
pep  f  qudle  eampagne .  volendo  veoMjiore  »  nelie 
quali  stassi  egli  tuttavia  coli^  otilizie  gnerieg- 
giapdo  ? 

II).  Ma  quale  novità  è  questa  mai  di  non  deter- 
minar veruU'l^gOfOve  abbinisi  a  te&ere  V  incan- 
to che  essi  pretend9n  di  fm  ?  impercìocd^è  la- 
sciasi con  questa  jegge  ad  arbitrio  de'  dieci  di 
vendere  dovunque  loro  sarà  in  grado.  Non  è  le- . 
cito  ai  censori  di  afiitlar  le  gabelle^  se  non  se 
alla  presenza  del  popolo  romano  ;  e  sL  Daranno 
questi  lecito  di  venderle  in  qi^alunc{ue  più  remota 
parte  del  p)ondo?  Eppure  1  più  perduti  uomini 
eziandio,  che  dopo  avei  consutpato  il  patrimonio 
si  riducono  a  vendere  il  rimanente  dei  loro  beni 
all'  incanto,  haanp  riguardo  a  non  lo  far  nelle 
strade  e  ne'  ridotti,  an^  che  ne'  poi:tiqi  ^  ^V>  d^ 
stinati.  Costui  permette  colla  siia  IfWS^  a*  dieci  di 
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vendere  la  qualunque  luogo  lor  piaccia,  comechè> 
solitario,  e  naicD^,  i  bèni  del.  popolo  romano. 

Quanto  pos«|ia  ddsba  riuscire  a  tutte  le  provine 
ce ,  a  lutti  i  regni,  atutti  i  liberi  popoli  (3)  acer- 
bo e  terribile,  e  quanto  spremerne  il  danaro,que- 
sto  discornmento  de*  dieci,  ancor  noi  Tedete  voi? 
Quelli  cbe  per  andare  al  possesso  d*  una  eredità, 
ottenuto  hanno  da  voi  il  titolo  di  vostri  inviari  , 
quantunque  e  privati  aleno  e  privato  negozio  muo-  ' 
vali  ad  andare  ,  e  limitato  siane  il  potere  ,  e  mi- 
surata rautorilà ,  tuttavia  voi  ben  sapete  quanto 
col  loro  arrivo  sogliano  a*  confederati  vostri  riu-* 
scir  gravi  e  molesti*  Dal  che  quale  spavento ,  e 
qual  rovina  argomentate  voi  che  minacci  a  tutte 
le  genti  una  legge,  per  cui  si  mandano  nelle  pro- 
vince dieci  uomini  con  un.sommo  impero ,  con 
avarizia  somma  e  eon  una  insaziabile  ingordigia 
d' ogni  cosa?  l  quali,  oHre  Tesaiero  eoi  solo  arrivo  j 
molesti  e  colle  scurì  formidabiti,  quando  verranno 
poscia  ad  usare  ne'  giudizi  della  lor  podestà  sa« 
ranno  intoUerabiii.  Imperciocché  sarà  in  loro  ba- 
lìa il  decidere  quale  sia  posiessiona  dei  pubblico, 
e  dedsolo,  venderla.  Anzi  il  ricevere  danaro  per 
non  vendere  alcuna  terra,  dò  che  i  santi  uomini 
non  faranno  ,  nulladimeno.  in  vigor  della  legge  il- 
potranno  fore.  Quindi  quali  assassinamenti  (^en- 
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sate <VjQÌ  ne  abbianio  a  seguiife ,  €|a&l  sorta  ór  ém- 
venzioflLe,  qua)e^  .inogniiliuigo  j^biàeo, ^nvèreato 
di.i^ba  e. di  giustizia  ?  Posdaiehè  àme'  do'  piifiii 
capiloU  lifQiftiN»fiiCÌHÌla  iegge  iaifaetiltà  di  vende- 
re gH  acctiiisti  Jalfi^ùpo  il  eonsoikito  ^  Siila  e  di 
PosnpeDf  ora  al  aBavga  di  iiuovo  altee  ogiù  ter- 
iDìoe  ^  misura. 
.  IV'  AggiBvgefle  a  .cfuesto  eh*  ei  vuole  olie  i 
dieci  impoijjgaiìo'uoa'grossisaima  lassa  sujle  «ani- 
pagoe  tptte  de|  piii)i)lieo^  oiM&e  sia  in  loixk  a^bìtno 
diQbiArareéibei*e.«|aellecèi9iidesHiarìi(JH  grado, 
er«Ur^^£()fn«  liolr  .fMa'Gt'ia^iaggu^         a)ta<*a- 
WCi^.iibtJ^  quandi)  ^léagM  adeàeguìre,  41911  » 
p«i6  jl^en  dtenJerc  ae  più' dnk^oso:  ma  ^lei*  .mseii*« 
il  ri^fe>  o  fili  iucnisa;  Iaxo9tpsìB^  ...... 

S^uo  iiop  per  tanto  ncUa.ieggB  ckat  ecoeKÌo»i, 
110)1  tonlf  ingkisìe,  i^anlo.^ospeUe.ilaAI^^'iiiposta 
deUe  ftaaiefa  «sente  ia  saÉip^gni^Hftefieiitorici^  in 
SiQiAÌ0t;.«1ra*  ie  faanfiagBe  da  rassMéù  «cMltua 
qudle«  della  €pixili;5iasi por. Gony«iizisiie  stabilito 
altrin»eoti*  Bóxso  quesie  k  ifinre  .che  ipeasede  nel- 
r  (4Ma  il  .ctj  Sempsale.  Qm  jJo^nDiio  io,  se  ia 
(imfedfra2ione.fermarta.cian..Geaif6ad0'  loipene  in 
sifìttTP^  le  te  «anq)ÉtgDa)R^ceii)6orica'jè.  .di  {tonala  ca- 
gfiPBp)  «Ile  uopo  /(ca  dà'  ooaettuatiit  Ma  eeper  l'cp^ 
PQsMf  K(«»'  kBUtsÈà  ^atisaQip):quakdic.«eeezionr,  € 
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deMd  rampogiìA  ^ooBt<^>ka  Ulm*  odesi  dire  die 
e^<f^hééì  puIrbUoo,  a  4:hi  |iensa  <jgli  <Jlii  tUwead 
inleiKlere  ^ihe  0«e  emsÀ  «eim^ne*  motuìo  4r(W»te, 
a  c«i  v^j^Iftgs'egìi  per  g*a«itea  libet^ilii  perdotìWet 
Pare  0  voi  che  vi  sia  swta  aleuittl  41  daMM  eoel 
riposta  -Cd  ^èognil^a,  <5m  SutaK^non  ^ibbiano  gli 
archfHelli  ^  ^piesta  leg^e  ?  Svaligiano  U  pw^ìOr 
ce,  fé  d«à  Kbere,  f|li  fflleati,  ^ttamtci,  ed  infeie 
ire:  ponf[ono!e  mam  nette  .gj^He  deLfJopcdo 
romano.  Non  baslo.'  < 

•  Udiie^  udite  foi,  -diepor  ortwevolisriini  dpct-eli 
de!  popolo  e  <del  senato  avete  oomandtìlo  ^erdti. 
e  amminìslrata  la  guen^a:  Qualmique^€09aè,^^a^ 
ràpcrvennia  à  chiethemesi  dal  bot^huy^  dalie 
spoglie,  daW  oro  delle  cotone  (4),  otiè  mpie§^ta 
non siàsiin qualche  memoria  fHeft&tka O'tteH'e- 
rorio  riposta,  si  orditia^  di  eonisegna;rlaaidec&mr 
viri.  Da  questo  capo  sperano  mollo.  Penooobè 
pensano  di  iutrodunfe  infianzi  ^ì  lortrUmnaile  pro- 
cesso di  ttrttiif  cortiandanli  ed«gtì  eredi-  40{:o;.i¥ia 
grandi  somme  sperano  di  trarre  da  FejyNSto.  E  lie- 
ve i  giiwìid  giurati  non  hanno  voluto  poMnano  a- 
que^o  ttfXikre,  essi  i  déoeravivi'ne  vogliano  venire, 
a'decìsióne.  l^erciòfoi^  credon  e^sHKOy^lfe  qoel?: 
lì  lasciala  abbiatso  Sfratta  jcausa  intatta  per  riser- 
barin  a!  giudizio  loro.  »... 
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Provvede  egli  a*  tempi  avvenire  ezian4ip,  e  coq 
grandissimo  rigoiie  oridìna  che  qualunque  danaro 
venga  in  potere  de'capilani,  tuUo  riinfsttanlo  tosto 
in  roano  dei  decemviri. Qui  però  ecceltua  Pompeo, 
il  che  panni  somigliaidìssimo  al  fatto  di  Glaucip- 
pò,  che  solo  fu  dalla  legge  escluso,  pex  cui  veni? 
vano  sbanditi  i  forestieri:  concìossiachè  dir  non  si 
possa  con  tale  eoicezione,  che  ad  unorendesi  bene^ 
fizio,  ma  sì  che  venga  un  ^olo  a  manifesta  ingiu- 
stizia sottratto.  Ha  se  lasciagli  i  fruUj  delle  prede, 
gli  toglie  i  tributi,  ordinando  che  qualunque  som- 
ma dopo  il  nostro  consolato  ritraggasi  dalle  nuove 
gabelle,  se  ne  abbiano  a  valere  i  decemviri.  Quasi 
che  non  intendessimo  mirare  èssi  con  ciò  a  vender 
le  gabelle  da  Pompeo  novellamente  acquistai^. 

Y.  Ornai  vedete,  Padri  coscrìtti ,  p^r  ogni  guir 
s^  d' artifizi  e  di  mezzi  rqpcolto  e  afnmassato  il 
danaro  decemvìrale.  Verranno,  è  vero,  V  odievq- 
lezza  scemata  cqU*  impiegarlo  nella  compera  delle 
campagne.  Ottimamente.  Ma  chi  comprerajle  co^ 
teste  campagne  ?  Gli  stessi  decemviri:  tu,  o  Rullo, 
per  non  dire  degli  altri,  comprerai  qqelle  che  vor> 
rai,  0  quelle  che  vorrai  venderai,  e  l' uno  e  Taltro 
farai  a  quel  prezzo  che  vorrai.  Imperciocché  da 
({ueir  ottimo  uomo  eh*  egli  è,  vieta  di  comperarle 
malgrado  i  padroni,  quasi  che  non  intendiamo  chp 
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s*  egli  è  ingmslo  l' obbligare  a  Vehdferic  chi  non 
vuole,  egli  è  lucroso  altrettanto  il  comperarle  da 
chi  vendele  volentieri.  Quanto  di  terra  ti  venderà 
egK,  per  tacere  gli  aitd,  il  tuo  suocero  (S)  ?  e,  s'io 
conosco  bene  Y  equità  di  un  tal  uomo,  non  vendc- 
ralla  mal  volentieri.  La  venderanno  ptir  volentieri 
non  pochi  altri,  per  cambiare  con  denaro  contante 
r  odievolezza  di  fondi  mal  posseduti,  e  vendere  al 

^  prezzo  che  vogliono  ciò  che  appena  possono  rite- 
nere. Date  ora  un'  occhiata  a  Questa  intolleraMle, 
e,  dirò  così,  infinita  podestà  di  fare  ogni  cosa. 
Facciamo  che  raunato  sia  il  denaro  per  la  compera 
delle  campagne.  Ma  queste  non  si  hanno  a  com- 
perare, so  non  se  di  voler  dei  padroni.  Che  se 
questi  convenissero  di  non  venderle,  che  si  farà  ? 
Il  denaro  si  rimetterà  egli  neir'erario?  non  si  può. 
Ripelerdssi  egli  almeno  da'  decemviri  ?  la  legge 

•  Io  proibisce.  Su  via,  si  comprino  alla  buon'  ora; 
poiché  non  v'  ha  cosa  che  comperar  non  si  possa, 
quando  al  padrone  diasi  ciò  che  vuole.  Su  dunque, 
spogliamo  tutto  l' universo,  vendiamo  le  gabelle, 
votiamo  r  erario,  per  arricchire  i  padroni  delle 
più  odiose  e  pestilenti  campagne,  affinchè  pur  aNa 
fine  si  comprino. 

Che  si  farà   allora  ?  qual  fia,  e  di  qual  sorte 
cotesta  pubblica  spedizione  ?  quale  lie  sarà  la  ^ 
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forma  «  X  ordine -?  GondarrannoTisi,  diee  ei,  le 
^tolonio.  Ma  per  qual  iiae  (6)  ?  e- di  qttali  geati  ? 
ed  in  quai' luoghi  ?£  cbi  iK)n  v^edc^  che  a  tulle 
quesle  cose  si  de?e  por  meolc ,  quaiKlo  si  Sca- 
dano le  colonie  ?  Ti  peosa:>i  lu,  a  RuUo,  che  a 
te,  e  a  cotesti  \\m  archileUir  di  siffaKe  uaechiBc 
noi  dovessùAo  consegnare  nuda  e  disarooata  l'I- 
talia/perchè  ¥0i'  poscia*  la  gueriii^te  colie  ì-ostre 
^ntiy.  la  rienfipiste  delle  vostre  eoloeie,  per  così 
legiatò  e  ristretla  averla  ia  pugno  e  sigporeggiaria;? 
Perciocché  dove  è  niai  die-  si  vi«ti;  che  lum  pos- 
siale  una  colonia  p'raalar  sul  Gianipulo^  e.  con 
uà'  altra. citlà  slringore  di  lassiir  e  assediar  questa 
uoslrai?.]ìiol  faremo,!  die'  eglK  Primieramente  roI 
so  :  di  poi  ne  temo  :  in.  Ihie  non  soffrirò  mai 
die  siamo  della  siilve^zii  nostra  dehitori  alla*  vo- 
^ììl  ho^lÀ  piuUosi^.che  ai  iK>ai:o  «wvedimei^iKK 
;  Yf«  Ma  ìm  qpcslq  voJer^  colle  vostre  colonie  UitlA 
occupsre  V  Italia,,  vi  lusingaste  per  ovvenluca  cht 
a  nessuna  di  noi  fosse  per  cadere  nelV  aoimo  di 
sospettare  quale:  ia  ciò  si  fosse  il  vostro  intendi- 
mento ?  Egli  sta  suriilo:  c/ie  ^ia  in.  pp/er  àei  (te- 
cmwin  dì  ifUrodif^ra  te  toro  grafiti  in.  ^uei  n^tmi" 
cipii,  e  in  quelle  colònie  ch'essi  varraaA}Oy  e  cam- 
pagna toro  a^s^nareiin  ^Iw^i  c&eyprrcmno: 
di  modo  che  qqande  s^hhwno  colle  loro  ^ìdatesche 
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rtempìlila  TMia^Toi'dis^efànizft  usciafle^  noti  ebe 
di  cHinsévTàre  ia4ligtlilà!  vin^A^  di  ricoviia«e  tanl- 
iXN^  la  lilKSrtà*  B  qucsleadse. bolle  io  flaconi  peti 
vìa>  M  cOQgtri«UaN[  e  di;  so&f»eliA  acoi^ortc.    .   >  » 

Fc».poc».sarè^9iMnio.toi^  d*  in^oo^r fetida** 
caunorQisi  chifkro  a  oooOscere  Qhe  ii<ii<mi9  dà'qoQ- 
s(«  dliày  queàb  aoAo  de4tà  ie[)iil»bliciie:delKiifii- 
pef^o,  e  4tt]W^  te«f]i<^  iMiocnra  di  Giaire  ^UmA 
nisissinio»  e<qiiealar>asUf9.(li.t»UQ  ie gentile  tofote-; 
nulo  Hi  teMio  e  a  notai  A^Capoa  c\inóm  v00ki9Q 
i«»l<Hiiy  quatta  JDiUà  yo^iioi^ili  nuoKO;|^0mre!a;fron^ 
td  di  <|U6Sla,i  li  ric^fflàrei  loco  ies^i^  là».tr;)lf  re- 
tare il  nome  e  la  maestà  deirimperio.  In  (piAi:iMi9r< 
QùfH  quale  ^9^  M  fee^nflità  4qI  l)^fei)(Mi  fti  la 
eopia  di  ognii^a,  dìQ^fii.fiv^r jiMrlorilfO  Ia.cr9dti{|à 
e  rprfipo^lìi»!;  ivi»  dÌQOy^affl9Uor^da^d0oeifMifii  c»(* 
loMii  i  m^i  eotesl,  aeelii;  e  p«(H4i  adr^^golÀat 
tfafNre»«M  E  dove»  i  paesaai  ()ie(toi4lÀ:^'comoftli'è 
nalÀoiilos^ro^  O'.petJiingo  uso  aieoelttiaali>aUfei 
gcandtimaalki  ddàie^  ttonàep^oddoflunodi^ 
razifMiMre'diSlla  h)ro^fàrbli|a^<ÌTÌy  tirettoi,  ooiesli 
v«s(ri:bn»rii^.non,usi  tàratè^Mbnaa,  manUei^tv»:* 
oqM  termini  del, dovetti.  ;  i ...  • 

l  imelfi  tnaggioB  linMw^dai£apaa  iBttvtia  i  nkiv 
gistctliy  U;aeMQ!^.tf!dOQsig|ió'PKbUK^ 
vte  ÌA  itt8egl»idi  i!epijd}biicd;i.ttu]af)a]ti!ii  k^iaiKMi 
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ehe  il  «omè  ignudo  di  Opéai  noa  per  cnideMad<s 
al  certo  (perciocché  chi  fu  di  èssi  più  inGliinato  a 
clemènza,  ì  quali  perfino  agli  :s(raDieri  lor  nemici 
ogni  cosafestiiaironoF  che  lorà  per  dirìUo  di  guer- 
ra apparteoefasi?),  ma  il  feoecocon  saggio  avvedi- 
mento; posdachè.  provvedevano  che  qualsivoglia 
vestigio  d^  repubblica  fosse  entro  di  quelle  mura 
rìmaèto,  avrebbe  potuto  col  tempo  quella  città  farsi 
indipendente  e  sovrana.  Ora,  se  a  vovesciof  la  re-* 
pubblica  voi  non  aveisfte  rivolto- i*  animo  e  dna 
nuova  dominazione  formarvi ,  voi  non  vedreste 
voi  eh,  a  quale  piemicioso  fine  ciò  vada  a  ter- 
minare? 

VIL  Imperciocché  àqual  cosa  si  deve  egli  prov. 
vedere  pdncipalmeinte  nello  stabilir  le  colonie  ? 
Se  a  tenere  lontana  reffemminatezza  dai  cittadini; 
C&poa.ba&tò  sola  :  calile  sue  di^Me  ad  ammollire 
Tistesiso  Annibale  (1)  :  se  la  superbia  ;  e  mm  pure 
che  questa  ivi  sia  mìa  dalla  delid^teiza  de'€àmpani? 
Se  mettesiJa  colonia  per  guatdia  deUa  repubblica, 
colata  colonia  non  piaBiasi'  per  difesdefe  <^8ta 
città,  ma  per. combatterla. > Ma  di'qual  «orla  ^  dii 
immortali  I  vien  ella  fortifieata  e  munita  ?  Poscia- 
che  nella  gaiBnra;Cartagiiitf8e;  se  nlcana  eosa  potè 
a  nostro  daniio  far  Gapoa^  il  feceed^e  proprie^sue 
forze>  Ori  le  città  tutte  che  sono  nel  contorno  di 
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Càpca  sarantio  coirautorità  dei  decemviri  occupate 
daHé  colonie.  ÀI  qual  fine  permette  loro  ristessa 
legge  dieondur  quelle  genti  cìC  essi  vorraWM^ 
nelle  città  che  parrà  loro  bene  di  occupare,  e  a 
quéste  combnda  che  si  dirida  il  territorio  Campano 
e  lo  Stellate.   ' 

Ifon  mi  lenente  io  qui  diéllà  diminuzione  delle 
rendite,  non  dell'iniquiià  d!  un  pregitidhSo  e  dan- 
no sifbttò:  nòlia  dico  deffe  altre  cose,  ctie  da  nlu- 
no  veder  si  possono  senza  gravissimo  dolore  e  sde- 
gno, che  a  hoi  non  sia  Ijaslalo  1*  animo  di  conser- 
vare il  fiore  del  pubblico  patrimonio,  la  più  beliti 
possessione  che  abbiasi  il  popolo  Romano,  H  ma- 
gazzino della  vettovaglia^  il  granaio  della  guerra, 
un'annoa  rendita  postd  nel  cuoi'e  delb  repubblica» 
e  tra'siiol  cancelli  sbarrata  e  chiosia  ;  e  che  in  fitìe 
lasélato  abbiamo  in  preda  di  P^  Rullo  quel  fondo, 
a  cui  tavola  sua  condizione  fatto  avea  già  schérmo 
controi  la  prodigali^  de'Gracchi  è  la  prepotenza  di 
Siila.  Lascio  di  dire  clie  Questa  è  la  sóla  entrata, 
che,  perdute  fìnllreV  rimarne  salta  alfa  repubblica; 
e  cessando  ógni  altrci  di  dar  brutto,  non  lascia  di 
esser  frottfrera';  ehé  fiorisce  In  pace,  «f'ih  guerra 
non  viéue  menò;  t  servendo  al  manteniménto  de- 
gli esei<elii;' non  temei  nebìlèl.  Lascio  tfftfó questo 
discorso  da  parte,  e  k>  rim^ttd  at  parlamento  del 
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popolo,  Parlo  del  ridico  .cho  conre  la  salvezza  delia 
repubbliica  0  la  Uberlà.     ., 

Perac94iè  lj[x  ^ual  parie  crudele  voi  ^ii^perie- 
si^re  jptaUa  Ja  dignità  e  lìberlà.  vostrar  elo  stelo 
della lepubblijsa,  qviandollullOi  e.qjui^,  de'quali 
.  più  assai  che  di  Rullo  temete,  con  uaa  Iruppa  lÙ 
ueoiiuLbi^jpo^i  ^  soellerati,  eoa  ogni  sorl^di 
provvisioià,  cjou .tulio  l'oro  e  V  ar^alp,  avriifino 
Capto^>e  raltre  fritta  di  qiA^Ila  contrada.occ^(^e?  A 
quest^CQse^  o  PadrÌK.$on  io  risoluto  di  oppormi  con 
ppi,  vigore  e.  fermezza  :  né  soffrirò  f^Ue^  costoro 
tiraggaao  fuovi;del  miQooq^la(€i.ci6.Gbe  e^ai  baiiao 
daJiifìgicv  ten>{^  ,eo^tr,9  lu  i?e|tii]^l)l;9iak  maccybfifialo, 
.  Fi^anni^sl^,  P;ÌluUo,  M^. ed  ai^Miù  cc^il^ftUi 
ijjai,;fliplto  .vVijiigfui^n^sti?;. s^^iani^ii,. nialgjija^OLun 
V^^e,.  aop^  pftc  vpna  iP^^^fita^io»^  m?^  rna  per 
sìt)Cf.fOi  animo  .ftop^l^rQ,.  di  fia^^ri^  i;9.Ye&9iajQdo 
j%^^epul)b(ic^^.in  cpnla.d'uodi^Qi  pi^pola^l.  01^,  vi 
.sàdp^.e  ciloyi  Ql^.prc;^«ar.ciei.p9ipio(Q^ll|PflfKUo 
R^^QO.fiudi|ce  sìa  tr^  me  e  voi.  . 

VHLConciiossiacbè,  a  Vigere.  .9fi»fiiaar^  a  fomio 
4uati  cos^lav<^ev^i  .sieno  e..grat^  al  pcfpqlft^  noi 
Uo^arieQKMiontV  Q^efreo^eg^lm^iHc!  p«j|o|are^ 
jqjwaHlaia pa^„ la c^qqwé^e I9  q)|iel^.'0ra,i> he 
FìcQiwk  4^  m  ¥  •  ciHl^  per  mtìt^  ^otspifmvì'aasio* 
sa,  poF  ^iiJimi^r^;i$^ei|tai^  e^tjuj|Nl;,^%iaY<^iP^^ 
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le  vostre  leggi,  per  le  voslre  adunanze  e  per  le 
vostre  sedJzioaiw  .ivele  allcllaU  colla  speranza  i 
tristi^  atlerrili  ì  buoni  eolio  spavento,  cacciata  ave- 
te la  lealtà  e  la  fede  del  foro,  e  la  dignìlà  tolta 
dalla  repubblica.  In  questo  movimento,  in  questo 
scempiglio  d'animi  e  di  cose,  dappoiché  colia  sua 
voce  ed  autorità  avrà  il  coosoie  dissipale  le  folte 
tenebre  che  ingombrano  il  popolo  Komano^  dap: 
poiché  avralk)  assicurato,  niente  avere  egli  nel  no- 
s\to  consolalù  a  leaiere,  niun  esercito,  niuna  squa* 
(ira,  nessune  colonie,  nessuna  vendila  di  ^belle, 
nessuna  nuova  domin^one,  nessun  regno  Alocenx- 
virale,  nessun'  altra  iVoma,  m  u,llnji  sedo  d^  iinpe- 
rio;  ma  a  speraj:e  ^nzi  una  j^uan^a  tran()niU,ili^  e 
riposo  e  pace  ;  dovremo  noi,  credji^,  iijittaYiaJeme- 
re  che  questa  vostra  esimia  icgy  e  agrapa  non  sia 
per  cQsa  piti  popolare  stimala.  Quando  in  plU'c 
posla  avrò  in  chiaro- la  malvagità  dei  vostri  dise- 
gni, e  le  trame  di  questa  legge, -e  le  insidie,  cbc 
allo  stesso  popolo  tlomanovauE^ai  popolar^  tribpr 
Di  della  plebe  t^endo,.  sto  a  vedere  ch'io  ^yò 
apprendere  fii  rqu,. potere  noi  parlameptn  soiiie- 
nermi  al  vK)stpo-5onfronfct  ;,>massiman]k9ai|ta  .ayencìo 
io  deliberato  e  JissQ  nfìU'aniwp  4i  ?{l9P?r9rje  pel 
coDsolate- quelle  9iaiùej;e|  t^c^meu^^  ch^-a.  gra- 
ve Hooxj»  e  libej:»:  si  cpn«oQ{(Qino;  cioè  guardaijKlo- 
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mi  dair  ambire  o  governi,  o  onori,  o  prerogative, 
0  vantaggi,  o  altra  cosa  in  linei  che  venir  mi  possa 
per  .opposizion  dei  tribuni  impedita  <   ^ 

Dichiarasi  alle  calende  di  gentlaicr  iti  uh  pieno 
senato  il  consolo,  che  quando  dtiri  la  repubblica 
nello  stato  presente  di  cose,  né  intervenga  altro 
affare,  da  cui  non  si  possa  otiestamente  sottrarre, 
egli  è  risoluto  di  non  andare  altrimenti  in  provin- 
cia. In  somma  porterommi  di  maniera,  o  Padri, 
In  questo  mìo  governo,  che  se  i  furori  del  tribuno 
della  plebe  voìgerannosi  contro  ia  repubblica,  fre-  \ 
nerolli;  se  contro  a  fne,  non  faranno  caso.  [ 

IX.  Adunque,  o  tribuni  della  plebe,  rientrate,  j 
per  ^f  immortali  iddìi  !  in  voi  stessi  :  Separatevi 
da  coloro,  da*  quali  sarete  in  breve,  se  non  prov- 
vedete ai  casi  vostri,  abbandonati.  Unitevi  con  es- 
so noi,  fate  lega  co*  buoni,  e  vogliate  questa  co- 
mune patria  con  comune  ardore  ed  impegno  di- 
fendere. Molte  sono  le  occulte  piaghe  della  repub- 
blica, molti  1  perniciosi  disegni  dei  cattivi  cittadi- 
ni. Di  fuori  non  v'  è  alcun  rischio  ;  non  vi  ha  re, 
non  gente  alcuna,  non  nazione  di  cui  temere  :  il 
male  sta  entro  di  queste  mura,  egli  è  interno  e  di- 
mestico. A  questo  deve  ciascuno  di  noi  per  parte  I 
sua  procacciaìr  rimedio,  questo  studiai  di  guarire. 

V*  ingannate,  se  credete  che  fl  senato  bensì  ap- 
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provi  il  parer  mio,  ma  che  sia  il  popolo  di  contra- 
rio sentimento.  Chiunque  «mera  la  propria  salvez- 
za, seguirà  il  partito  di  un  console  libero  da  pas- 
sioni, scevro  da  d^littii  oe'  pericoli  eauto,  non  ti- 
mido ne^  contrasti.  Che  se  alcuno  di  voi  vive  in 
isperanza  di  poter  eoi  mozzo  delle  turl)olenze  farsi 
strada  al  proprio  avanzamento,  primieramente, 
fìochè  io  sarò  consolo-,  deponga  cotale  speranza  : 
di  poi  prenda  ammaestramento  d^  me,  cui  di  sem- 
plice cavaliere  giunto  vede  alla  consolar  dignità, 
e  impari  qual  sia  la  più  agevole  strada  per  con- 
durre gli  uomini  da))bene  ^ironore  ed  alln  dignità. 
Che  se  voi,  o  Padri,  mi  assicurate  del  vostro  im- 
pegno per  la  difesa  della  dignità  comune,  io  ai 
cerio  farò  in  guisa  che  i*  autorità  di  qnesf  ordine, 
qqal  fu  già  ai  teiijpi  dei  nostjri  i^aggiori,  siccome 
quella  che  sppr^  ogni  altra  cosa  preme  alia  re- 
pubblica, gli  $i  vegga  dopo  s)  lungo  spazio  di  lem-. 
pò  iniercn\enle  restituita. 
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M.  TUiLlO  CICERONE 

SCfIXA  LEGOE  À«f(ARIA 

CO^NTlip 

BI  P.  jSEUVILIO  rullo 

AN.)ÌOTAZljk)XÌ  . 

131   CARLO  X-ANZA 


(i)  P,  Servilio  lUillo,  Irìbuiio  della  plcbe^  qn.in- 
do  Cicerone  era  cònsole  Icniie  In  Senakj  frarlu- 
mcnlo  intorno  alia  legge  agrafia,  la  quale  pre- 
scrivea  clie  si  dovessero  distribuire  alla  plebe  cer- 
te possessioni,  togliendole  a'  que'  cittadini,  che 
avessero  posseduto  da  certo  numero  di  campi  in 
su.  Cicerone,  reputando  questa  legge  contraria  al 
"pubblico  erario,  come  quella  che  disperdea  le  (ja- 
belle,  e  toglieva  all'impero  romano  i  sussidi  ne- 
cessari per  la  guerra,  col  pieno  consenlinienlo  dei 
cittadini  migliori  la  disapprovò.  Questo  Rullo,  ì^c- 
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condo  narrarono  i  ptò,  <u  a'suoì  itt  ùonio  avarissi- 
nio  e  cttp^do'  (fi  éomhìàre,  t  fa  indoUo  a  proporre 
siffatta  legge  appunto  da  questa  sua  indole  ttnrbo- 
lenla,  imperocché  soHo  eolorc  -di  ftitbene  a!  po- 
polo, «effli  a  ffóeslo  moda  tentava  di  far  grande  «è 
stesso.  €ieerofie  feeito  fre  orazton!  contro  ^niTatlii 
legg€,  delle  ffuaH'qHe«ta,  c*ie  è  la  prima,  per  in- 
(jiurta  tit'tcmpl-è  ijervemita  a  noi  tnancatìle  del 
SHO  prihcFpio.  €mn^'rtidlzfofìe,''dìe  teime  fra  ma-' 
no  il  Dolce,  ha  molti  ntòncamehtì,  a  cni  poi  fu 
suppFko  dtilte  AfHgenia  de'posCeriori  eruditì,  ab- 
ì)iam  €reéuto  di  trasandaré  in  questo  luogo  ki  ver- 
sione del  Dolce  ed  abbiamo  prescelta  quella  del 
P.  G.  Aiitonio  Cantovf»,  fanlo  più  che  è  forse  fra  le 
irtigtiofi  Iradmionl  di  lui. 

05)  NeHa  legg«  proposta  da  Rullo  fra  fé  altre 
cose  si  conteneva,  che  si  dovessero  vendere  le  ter- 
re e  le  Roafioni  sottoposte  airimpero  romano,  af- 
fìnctiè  co'dattari,  die  di  dò  si  trarrebbero  si  po- 
tessero comprar  terreni  acooncì  ai  bisogni  delki 
plebe,  a  cui  sarebbero  stati  coneerluti.— Aftaiia  era 
città  della  Licia,  comecché  ailrj  abbia  affermato, 
che  sia  stata  città  della  Lidia.  Olimpia  era  città 
della  Panfilia.  Cartagine  nuova,  Cartagena  fu 
città  della  provincia  betica  fondata  da  Àsdrubale 
Cartaginese. 
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(3)  Chiama  qui  Toratore  popoli  liberi  quelli,  che 
nou  erano  sotto  i  re  e  non  erano  ridotii  a  provin- 
cia roraaDa* 

(4)  Il  testo,  che  qai  è  appunto  la  parola  dei  de* 
ereto,  dice:  Auro  coronario.  Le  corone  erano  prin- 
cipale adornamento  deUrionfi,  e  le  province  con- 
tribuivano certa  somma  di  danaro,  la  quale  non 
piotea  pervenire  in  mano  del  fortunato  condottiero 
se  prima  non  fosse  uscito  il  decreto  del  popolo, 
che  gli  attribuiva  il  trionfo. 

&)  Qui  parla  di  quel  famoso  Yalgio,  del  quale 
si  disse  che  a  tempi  di  Siila  avea  occupate  tante 
terre,  quante  egli  avea  voluto, 

(6)  L'oratore  pone  semplicemente  Quo,  che  il 
traduttore  volge  :  Ma  per  qwU  /Ij^  ?  Questa 
forma  così  breve  e  schietta  s'incontra  in  altri  luo- 
ghi di  questo  scrittore. 

(7)  Ricorda  qui  la  venuta  di  Annibale  in  Italia, 
volendo  forse  richiamare  alla  mente  de*suoi  ascoN 
tatori  la  diificoltà  che  poi  ebbe  il  popolo  romano 
nel  ricuperare  quella  città. 
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M.  TULLIO  CICERONE 

SCtLA  LEGGE  AGRÀlWA 

CONTRO 

Di  p.  b^èrvèlio  rullo 

THADOTXA 
DAL  P.  fc.  A.  GAKTOVA 


1.  Ella  è  usanza  (i),  o  Bofnatii,  e  instStuzion 
de'  maggiori,  che  coloro,  ì  quaJi  conseguito  han- 
no da  Toi  r  onor  delle  immagìDi  proprio  di  lor  fa- 
migUa  (21),  la  prima  volta  Che  a  ragionar  fónnosi 
poi/bMoamèntè,  insieme  colla  grata  ricotioscenza 
del  beneficiò  vosftro  een^«mgan  fé  lodi  degli  avi 
loro«  Nel  tpiale  ragionamento  alenili  tètl vòlta  appa- 
risce»0  degni  delia  grandezza  degli  anleiiaii  :  ma 
la  maggior  parte  >dà  a  Tedek«,  si  grande  essere  il 
débito  co'  lor  Maggiori  eetftratto,  che  ne  «opra- 
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Yan^a  da  pagarne  anche  a'  nipoli.  Or  io  non  posso 
de'  maggiori  miei  fa?ellanri;  non  perchè  stali  non 
sieno  a  noi  somiglianti,  che  il  sangue  abbiamo  da 
essi,  e  l'allievo  avuto;  ma  perchè  mancò  loro  l*ap- 
plauso  del  popolo,  e  il  luminóso  omafnento  dè\o- 
stri  onori.  Di  me  se  parlo,  potrebbe  forse  venirmi 
ciò  attribuito  ad  arroganza  i  e  tacendo,  temo  dMn- 
correre  la  taccia  d' ingrato.  Imperciocché  e  il  ri* 
dire  io  stesso  que*  mezzi,  mercè  de'  quaU  sono  a 
questa  dignità  pervenuto,  mi  grava  al  sommo  ;  e 
non  posso  per  verun  modo  sì  segnalati  benefizii 
vostri  trapassare  in  silenzio.  Perchè  io  conterrora- 
mi  nel  mio  parlare  di  maniera  che  rammentando 
ciò  che  ho  da  voi  ricevuto,  accennerò  parcamente, 
se  fia  necessario,  quelle  ragioni,  per  cui  degno 
stimato  mi  avete  di  questo  sommo  onore  e  singo- 
lare giudizio  vostro;  Uscisndo  a  voi  il  pensarne,  i 
quali  così  giudicato  avete  di  onorarmi. 

Dopo  lunghissimo  tratto  di  tempo,  adunque,  che 
non  si  era  a  nostra  memoria  alcun  uomo  nuovo 
veduto  crearsi  consolo,  a  me  per  la  prima  volta 
donata  avete  una  tal  dignità,  ed  espugnalo  colla 
mia  scoria  quel  posto  che  dalla  nobiltà  si  teoea  con 
salde  guardie,  e  con  gelosissima  cura  munito  e 
chiuso;  e  fattolo  in  avvenire  alla  virtù  libero  e  a- 
perto.  Né  paghi  di  avermi  crealo  consolo,  il  che 


dby  Google 


-388-. 

^  per  sé  è  grandissima  cosa,  voluto  avete  ciò  fu'^ 
re  in  una  guisa,  nella  quale  a  pochi  de*nobili  è  in 
questa  città  riuscito  di  pervenirvi;  ma  de'nuovi  (3) 
a  nessuno. 

IL  E  certamente,  se  vorrete  rìdurvi  a  memoria 
gli  uomini  nuovi,  ritroverete  che  se  alcuno  di  loro 
è  stato  senza  ripulsa  creato  oonsolo,  non  V  ha  ot* 
tenuto  se  non  se  dopo  lungo  stento,  e  col  favore 
di  qualche  opportuna  occasione,  e  molti  anni  do* 
pò  la  pretura,  e  più  tardi  assai  di  quello  fosse  per 
r  età,  e  per  le  leggi  permesso.  Chiunque  per  Top- 
posto  lo  ha  voluto  chiedere  nel.  suo  giorno,  n'  è 
stato  escluso  col  rifiuto.  Io  fra  tatti  gli  uomini  nuo- 
vi, de'  quali  ci  possiam  ticordare,  sono  (fuet  solo, 
a  cui  riuscito  sia  di  chiedere  il  consolato  tosto  che 
il  si  poteva  lecitamente,  e  di  ottenerlo  alla  prima 
domanda;  cosi  che  avend'  io  questo  vostro  onore 
nel  giorno  che  di  ragione  toccavami,  domanda- 
to (4),  non  può  parere  ottenuto  per  V  occasion  fa* 
vorevoledi  alcun  competitore  men  degno,  o  frut*- 
to  di  lunghe  preghiere,  ma  premio  renduto  al  me* 
rito. 

£ila  è  cosa  otiorevolissiraa,  o  Romani,  Tavermi 
voi,  siccome  ho  detto  poc*  anzi ,  portato  a  questo 
grado,  al  quale  nessuno  di  nobiltà  nuòva  salito 
era  da  molti  anni  ;  Tavereciò  fatto  alla  prima  do- 
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manda  ;  nel  primo  mìo  tfnno  :  ma  ntflla  ?*  ha  di 
più  cflòtìoso  e  magnifico  deiraver  voi  voluto,  nel- 
fa  mia  elezione,  non  colla  tavoletta  (5)  mànteni- 
trìce  della  libertà  de'  segreti  voti,  ma  colla  viva 
voce  testificare  il  vòstro  genio  ed  il  Vostro  impe- 
gno per  me.  Quinfdi  sono  io  stalo  dichiarato  con- 
dolo non  da'  stfffragf  deU'ultima  tribù,  ma  da'pri- 
mi  vostri  concorsi  ;  né  dalla  voce  de'  banditori, 
ma  dalla  concorde  acclamazione  di  tbtto  il  popolo 
Romano. 

Or  questo  vostro  tanto  insigne  $  e  tanto  aingo* 
ìslt  beneficio,  o  Romani,  siccome  dr  somma  alle- 
grezza è  cagione  al  mìo  ànimo  ,  così  molto  mag- 
giore sollecitudine ,  e  ansiosa  cura  mi  apporta. 
Perchè  molti  e  gravi  pensiert,  o  Romani,  mi  van- 
no per  la  memte,  i  quali  né  d\ ,  liè  notte  mi  la- 
sciano riposare.  Il  pensier  primo  è  del  reggimen- 
to del  consolato,  il  che  «per  tutti  è  grande  e  mal- 
agevole incarico,  ma  per  me  sopra  ogni  altro  ,  Il 
quale,  se  opero  male,  non  avrò  scusa  :  se  bene , 
picciola  lode  sperar  posso  di  ottenere^  e  tratta  dai 
maligni  a  forza  (6);  nò  in  caso  di  dubbiezza  aspet- 
tar persomi  il  consiglio  ,  né  al  bisogno  V  aiuto 
della  nobiltà. 

III.  Che  se  fossi  io  solo,  o  Romani,  a  correre 
un  tal  risico,  il  porterei  dì  miglior  animo:  ma  gin 
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parmi  di  udire  i  bii^imi  di  cerUiDi,  i  quali;  se  loro 
parrà  ch'Io  abbia  in  alcuna  pos^  per.  cajSO^  iipp  che 
aweckitamenle  peccalo,  ne  incolpiai^o^.  voMattl, 
perchè  mi  abbiate  annobilì  anteposto^  Ad  ogo;!  mQf 
do,  0  Romani,  son  fermo  di  ogii^  cosa,  ^sofierire, 
anà  chQ  lasciare  di  g^veroarmi  nel  q^nsolalQ  di 
niaiuera,  sìcd^^è  in  og^i  mia  op^rc^  e  dfi|li^r,iissioDe 
ahbiasia  lodare  Toperf  e  deJ^berazi|On.  vq^^  V'ha 
di  piì^  per  9iui[ita  di  fatica  e  diflicoU^  nel  manog- 
p  delist  mia  .carica,  chlo  ho  ^tabUJftiQi  <}i<QQn  vo- 
ler sejqi^e  la  condottai^  le  nwWfQ  d^^i  a^ 
tecessori^  i  (liliali  o  banw  con  og^i  s^ijdio.^p^fato 
di  co^s^ìpe^  $u  questo  luogo  alJa  vostra  pf<esen2a 
0  falUn.non  T^anno,  che  freddamente;  ^  di  rado, 
Ma  io  non  diroUo  qui  solanjieni^4  ^ove  il  dirlo,  è 
agevole,  pa  «tei  sei^lQ  (7)  stesso,  do.ve  parca  non 
convenirsi  un  parlare  sifTalU),  ho  dettp  ap^rti^pien- 
le  il  prwoo  di  gennaio,  di  vc^er  es^^rè  un .  console, 
popolare.  Imperciocché^  yed^ndomi  ìg^,,  non  per 
aiuto  di  uomini  potanti,  n^  p^  graz:j^9^9  (^TQ?e  4i 
pochi,  m^  p^c.giudiiip  univer§4ed§ii  Pflppio  flo- 
ina^p  a  pc^fere^i^za  d*aom^ii  uqJhì^^ìisìU  m^^9i  pon* 
soio^  non  posso.pei^  veruai^u)4a  pè  ìe^  qniiP^ma-* 
gistnH9h,  i^è  fi^hè  «iVrò;  vi^a  ^  sjp^,  aftp  .e^w 
pop9.l^e5  ;Jff^  hpn  ^'è  A'Mi9^  *  spjeg^r^  là  fo?za 
^  m^\9  Y^^alwlQf  1^1  tutto  il  ivoalro  $e^qo  e  in- 
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tendimentOé  Perciocché  uq  grande  errore  regna 
in  molli,  per  le  insidiose  finzioni  di  tali ,  i  quali 
nel  tempo  medesimo  che  fanno  guerra  non  a*?an- 
taggi  solamente,  ma  alla  salule  slessa  del  popolo, 
vanno  con  parole  studiandosi  di  apparir  popolari. 

Io  so,  0  Romani,  in  quale  stato  io  ritrovata  ab- 
bia questa  repubblica,  quando  in  gennaio  ne  pre- 
si il  carico.  Era  ogni  cosa  allora  piena  di  ansietà 
€  di  Umori:  non  era  male,  tìè  calamità  d'alcuna 
sorta,  che  I  buoni  non  temessero,  o  non  aspettas- 
sero i  malvagi:  non  era  guisa  di  sediziosi  disegni 
contro  allo  stato  presente  della  repubblica,  ed  alla 
vostra  quiete,che  non  si  dicesse  o  tramarsi,  o  esse- 
re già  conchiuso  dopo  la  elezione  nostra  al  conso- 
lato. Tolta  era  la  buona  fede  dal  foro,  non  per  (8) 
alcuna  improvvisa  disgrazia,  ma  pe*sospetti  che 
correvano,  e  per  la  confusione  de*  giudizi  6  V  in- 
stabilità delle  decisioni.  Era  universale  una  voce, 
che  si  macchinasse  di  stabilire  nuove  signorie,  e 
straordinarii  non  governi,  ma  regnìi 

IV.  Delle  quali  cose  essendo  io  entratola  so- 
spetto, anzi  scorgendole  chiaramente  (cònciossia- 
chè  non  si  maneggiassero  pid  in  segreto),  dissi  in 
senato,  ch*ie  ess^  voleva  un  console  popolare. 
Perciocché  qual  cosb  é  mar  tanto  popolare  quanto 
la  pace,  per  la  quale  non' quelli  soH,  che  da  natu- 
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Ta  dotati  sono  di  senso,  ma  le  muraglie  stesse,  e 
le  campagne  sembra  che  si  raUegrino?  Qual  cosa 
è  lauto  popolare,  qBanto  la  libertà,  coi  non  sola- 
mente gM  uòmini,  ma  lebestie  ancora  sospirano, 
e  ad  ogni  altra  cosa  antepongono?  Qual  cosa  è  po- 
polare al  pari  delia  quiete,  la  <|ua1e  è  sì  gioconda 
che  da  tw,  «  (^'maggiori  vostri,  e  da  ogni  valo- 
roso uomo  si  giudica  ogni  travaglio  ben  impiega- 
to per  giugaeré  in  fìne  a  goderla;  massimamente 
s'ella  congiungasi  coirìmperio,-e  con  la  dignitàfE 
noi  perciò  singolarm^rite  dobbiamo  a' nostri  mag- 
giori saper  grado,  perchè^  con  le  falicbe  loro;  e  coi 
loro  travagli  hàmio  fatto  si  che  noi  possiamo  al 
presente  quieti  Vìvere  e  sicuri.  Per  la  <iual  cosa  co- 
me pdss'io  non  essere  popolare,  vedendo  che  tali 
cose  fatte,  0  Romani^  cioè  la  pace  cògli  stranieri, 
la  libertà  propria  del  vdslro  sangue  e  del  nome  vò- 
stro, la  quiete  domestica,  le  cose  ttìite  in' fine,  che 
care  visonò'e  glorioscisono  alla  fede  in 'cèrto  modo 
ed  alla  protezione  del  mio  consolato  raòconiaindale? 
Conciòsèiachè'  non  dovete  già,  o  Ronianii  sti- 
mare giocónda  cosà,  é  popolare,  'Che' si  pròhiuighi 
qualche  pubblico  'àssegnaraenlò,  il  quale  si  può 
ben  con  paroié  òsfétrtai^e,'  rtia  realmente  non  pnò 
eseguirsi  senza  dar  tóndo  àll*ériar!ò.  Né  popolari 
cose  al  certo  débbotìsi  riputale- qtìelte  altre,  come 
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2#^  j)  ristabilil^^Qto  de'cpnclaniiiiUi  «sseodQ  questi 
gU  «8VremiiC<^inp«39ìon§yoJi|  a  cui  ri dneoosì  aUa 
filale  c^iUà  9;Yeotpral9  dopo  l(9^Y0YÌpa  d' ogni  cosa* 
Nèp^iK}hà,«)trrproaii9Vi&.deU«  (iaiQp49«e,  e  eoa 
QtìA  s^ej^a^ze  efs^laci.sjwti^onl.rifKHlMrat  iooanzi 
a  v(ri.c^<)beÌQ,  segreta  t«  maepbwndQ,  j^roiòsi 
I^QQP  ccf6((^q  a  credere  iiK^polaiti. 

X  ImpeEQqohè,  4'kowì  il  verOf  9  Komani)  b  oca 
p^s6^],a  loggie  agraria  gonenilip^iKe  disapprovare; 
conoio3sia/^è  ve^gqnipi.aUa  1009(6  quei  <hi^e|hia-' 
ijs^imi,  ipgQSppsM^imi)»  ed^jla  Ik^paoi)  pl^be 
apaqtì90o4  uomini  Liberio  9  Cm  CraqcbW  ì  t|iia* 
U.  le  pul>bli|(;bQ  cf9V>agQe  al  popQlp  di^^rlM^ono, 
ehQ  dai*prìya],ì  dlans^i  veoiv^ano  possedute)  <^}^:  Né 
p0r<^b^  io  sia  coBSole,  r^icojni  pcfroiJ^  a^  &eiiM|)olOy 
aicccupae ^redola na^ggiPF part%  M  loA^fe i Gcao^ 
ciba,  i  qv^  coUorq  (^n^igjii,.col^oro<9eQ!ii)f  e  eoo 
lei  leggi;  kvrp  ^iaiìc^  io  licite  c^e  4L  Jmoiv^sere 
della  repubblica  provvedHt9^ 

Qufidp  adunque ,  ^0  1§  IHla^.  el^ippe  al 
^f^^Iato,  funmi  da.  priucipiq  recato  .a^iiif^  ebe 
V  ouQvi  t^ibupi  dpllà  plebe  ftppi^reccbiavaao  la 
logge  agrws^a^  ffù.veiwe  de^^deito  di  aa^^o  «pji^- 
H  siftiasei, r  j^e^lfpe^lo lorp^  Ii^jpiwipq^liè  io 

^UPAaT^cii.9  *:^ewla  wrt  ^i  ^smoisìs^^^^  me- 
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desìmo  anno  \e  QOsU;e  cacche,  fosse  d'uopQ  di 
andare  d^aopordo^  pel  buoa  governo  del^a  repub^ 
blica.  Ora  proi^acqando  io  d*  iasaauanni  ^qpEUr 
liarment^  iK^Ue  loro  rousame  e  discorsi,  dAine 
guarda vaosì  essi^  e  Qiiravaqmi  oop,  diifiderua^  ;  e 
protestandomi  ìo^  (^h^»  se  npd  fo^  la  legge  ppfp« 
ta  utile  ^Ua  plebe  Jtomàna,  sarei  stato  io  il.  primo 
ad  approvarla  e  promM0ì(erla,  lifi^t^kvipo  esàqueK 
sta  mi^  liiberale  offe^fo^  di^Q»((o,  cb*  io  oou  mi  sa-» 
rei  opji;idatt9  gi^i^i,Q4^ppr4^vare  hIìhmìi  pubblico 
assfignameato*  Gb^.^y^a  iolare?  Lasciai  ali»  &o& 
di  pìji:  Ipro  operimi^  ^IIIqjq^ò  poip^.  sembmse  la 
mia  solfecitt^^'^ine  q  msidip^a  o  sfacoiata^  la  qiie* 
sto  m^anoiR  (r^s^viììM).  di  ifaiwrsi  interne  di 
nascosto,  di  cliiamare,  a  partp^  d^'  maneggi  alponi 
lor  <»>|ifidenti,  e  di  scegliere,  pe*  lor  £«gr0  eollo- 
q)iijui  1^.  notte  e  la  solitudine.  Le  (|Qfili  c(^q  i«i,  quid 
timore  posti  ci  abbianp,  voi  lo  potete  ^ui^^i^. 
rar  fi^cilmenjUf  dalla  soUecitiidiQe ,  in:Cyi  911PD9' 
erays^tp.    ■  .     , .     , 

EntraAQ  fii^U^ente  ,n^le  .Iqr  CfffìpbQ  Itrifeui^. 
della  plebe  :  si  sta  aspettando  che  P.  Rh|Iq,  s)  p^r  ' 
essere,  caj^o  fl^Ha^g^  ^g^a^^^.peifjinqstr^rsi 
egli pift  peifPF  ^^jrtiaKri  p  trai9ot^nt|^j,.Ìpnga. pwla-. 
meiH9t.P*l.»Wn^^  4^'#.  ^  W»inau>  try^ui^.^^^ 
di  fsim  ^^^^,  ^i;^,4Ìtf:<^.tPtg0ampD(p,  GflYq^lo 
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più  vecchio,  talto  discondo  e  iaculto  della  perso- 
na, colla  barba,  e  co*eapegli  più  hinghl  delFusato, 
cosi  che  parca  volesse  con  gli  t)edìi  e  con  faspetlo 
dÌDuoziare  a  tatti  la  trìbuinzìa  violenza,  e  mìnac- 
ciaìre  alla  republ^ca.  fò  Slava  aspeKàndo  la  legge 
e  il  parlamento.  i>a  principio  non  si  recita  legge 
alcuna,  secondo  II  costume,  e  prima  egli  ordina 
cfaevaunisi  il  popolo.  V!  accorre  con  una  somma 
abitazione  da^gni  parte.  Finalmente  spiega  egli 
un*  orazione.  Un  solo  difètto  parevami  eh*  ella  a- 
tesse,  ed  è  che  fra  tanCa  moltitudine  di  ascoltanti 
non  si  trovò  pure  un  solo,  «che  giugnesse  ad  inten- 
dere >cOka  «gli  volesse  dire.  S*  egli  abbia  ciò  fatto 
per'  insi  diesa  dòpinezza,  ó  veramente  perchè  pic- 
chisi di  un  lai  ^enei^ei  di  comporre,  noi  so.  Tutta- 
volta  quelli  tra^  suoi  uditòri,  che  più  acuti  eran  di 
ingegno;  sospettavano  ch'egli  volalo  avesse  non 
so'qualco^  dì  legge  agraria'trccennare.  Si  i'ecita 
fiualiiiebte  in  pubblicò  dopo  la  eledone  mia  la  leg- 
ge agraria:  vi  si  trovano  allo  stesso  tempo  per 
oiHiin  mio  molti  scrittori,  e  mi  reidano  una  copia 
della  legge;     •      *  f 

Vie  Io  Vi  poédo  (Si^  questo  con  ogtìi  asseveranza 
e  verità,  o'Bomiahi,  eh*' io  mf  posi  d  leggere  e  ad 
esaminare  la  legge  con  àttimo,  se  conosciuta  r  a- 
ve^  opportuna  ò  Vanitaggiosa  a  voi,  di  promuo- 
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verla  lo  medesimo  e  sostenerla.  Imperciocché  non 
ha  egli  già  per  natura,  o  per  odio  e  Innata  discor- 
dia impreso  il  consolato  a  far  guerra  col  tribunato, 
perciocché  spesse  volle  a'  sediziosi  e  malvagi  tn- 
bunì  siensi  i  buoni  e  valorosi  consoli  oppòsti,  ed 
abbia  talvolta  la  potenza  de'  tribuni  alla  passione 
de'  consoli  fatto  contrasto.  Non  \f  dissomiglianza 
de*  posti,  ma  sì  la  divisione  degli  animi  é  cagione 
della  discordia.  Il  perché  con  tei  animo  tolsi  io  in 
roano  la  legge,  che  ben  voluto  avrei  eh'  ella  fosse 
acconcia  a'vostri  vantaggi,  e  tale,  che  un  console, 
non  in  parole  popolare  ma  in  fatti,  potessela  one- 
stamente e  di  buon  animo  sostenere.  Or  io  dal 
primo  capo  della  legge  infìno  airultlmo  non  altro 
ritrovo,  0  Romani,  essersi  macchinato,  non  altro 
fatto,  salvo  che  creare  dieci  re  (10);  I  quali  fosse- 
ro! signori  dell'  erario,  delle  gabelle,  delle  pro- 
vince tutte,  di  tutta  la  repubblica,  de' regni,  dei 
popoli  liberi,  di  tutto  infine  il  mondo,  sotto  colore 
della  legge  agrari^ 

Io  tornoviiad  assicurare,  o  Romani,  che  con 
quesita  leg^fè  agraria  bella  e  popolare,  nulla  in  ve- 
rità a  voi  si  dona',  tutto  lasciasi  in  balla  d' alcuni 
pochi  :  sa 'pongono  in  mostra  ài  pòpolo  Romano 
delle  catiìipagne;  e  gli  si  toglie  la  libertà:  si  artic- 
chistìofto^  i  privila j  s'impoverisce  V  ó-àrio  :  e  per 
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iòoimo  di  tutte  ìp  indegnità,  per  opera  diel  trìjb^ 
deH^  plebe,  la  qual  podestà  Ji^rodusséro  i.mag- 
gtort  per  ciistortia  e  g^s^rdia  della  libertà,  si  ^Vlr 
biii^qopo  nells^  6ittà  i  re  (ll)i 

(iC  quali  cose  quànd' io  av^ovvi  esposte,  sf^  vj 
p^rrfi^nno  lontane  dai  vero,  riiK^étteron^mi  aj.  vo^tf^ 
gi^djaip,  e  muw  di  parere*  Ma  gè  scorgi^réte  che 
SQtto  pi^sto  di  aasegnamenti  si  tendevo  insidie 
a|))aP6i:t^,  risolvetevi  a  ^Ufendere .(  nà  ciò>  coale^r 
r^vvì  fatica,  mercè  1*  aiuto  dei  eonsolp  )  quella  ttr 
be^  la  qu^le  con  tsinti  sudori  e  tanto  aaogae  a- 
ccp3^s^^  n  bantio  i  vostri  maggiori,  da  eoi  l'avete 
ereditata. 

VlL.Il|[)rìnM>  eapo  della  li^e  agraria  egli  è, 
siccome  divisan  costoro,  un  tentativo  per  vedc^ 
coip  qua!  animo  siate  per  sopportare  la  dimiauasMnae 
deiU  vostra  libertà.  Imperciocché  vuote,  che  4al 
irteli  de|ia.p2eòe  pnmolor  delia  kgs»  si  creino 
i  (to^em^ifì  ptt  diciaaseM€|  firidfk,  e  cke  quakmr 
que  avrà  i  ^ii  di  none  tribù,  que^  s' UUewia 
creqlQ  deceoivina.  Or  qui  io  eercQ  pierchà  ahkia 
^  dato  principio  a'  suoi  maneggi  e  aUe  s^e  le^ 
gi  coi  Pfiv;^  il.pop(4o  Romano  del  diritto  di  dare 
i  voti  T  .$i  .3000  più  volte  cureati  pel  buop  igQVfemo 
deii^  l^gi  agrfupe  dà  magistrati  composU  di  tre* 
di  mqfn^  di  dieci  o^Nnioi.  Diniaii^o  io  afufólo 
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popolare  trii)^»^)  della  i>1ebQ,  quando  miti  ìii  altra 
nttÉlera  slénsi  quelli  cfeatì,  faori  che  col  suffràgio 
di  tatto  le  trentadìnqne  tribù  ?  E  oonciossiachè  sia 
giusto  che  tutte  le  podestà,  i  governi,  e  fé  sopran- 
tendenze  siého  da  tutto  il  popolo  Romano  conferite, 
qaelle  al  certo  lo  debbono  essere  sopra  tutte  ,  che 
sono  indirìszate  a  qualche  comodo  e  vantaggio  del 
popolo,  di  niodo  ohe  tutti  possano  elegger  quellOj 
cui  essi  credano  che  sia  per  provvedere  tiyeglto 
a'  bisogni  dd  popolo  Romano ,  e  possa  cleKscùno 
col  suo  favore  e  voto  aprirsi  la  strada  alla  grazia 
altrui,  Or  questo  è  òlò  che  appunto  è  venuto  in 
mente  al  tribun  della  plebe,  dì  privar  dei  suffragi 
lutto  il  popolo  Romano,  e  scegliere  ad  esercitare 
la  libertà  una  parte  sola  delle  tribù,  e  queste  tìon 
scelte  per  ordine  ,  o'  legge  alcuna,  ma  tratte  a 
caso. 

Del  p^rf,  die'  egli  néiraltro  capo,  e  néUó  stes- 
so modOf  c/iè  ne'  comnii  del  ^poniefìice  massimo. 
Né  pur  questo  avvertì  egli ,  che  i  nostri  mag- 
giori furono  a  tal  segno  popolari ,  che  perfino 
nella  creazione  del  pontefice  massimo,  cui  non 
era  lecito  al  popolo  di  fare  per  riverenza  <lol 
sacro  ministero,  nondimeno ,  attesa  V  eminenza 
del  sacerdozio,  vollero  si  avesse  ricorso  a!  popo- 
lo. E  questo  medesimo  per  legge  di  Gn.  Domizio 
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tribuno  della  plebe  (12)  e  chiarissimo  uomo,  fu 
steso  agli  altri  sacerdozi,  volendosi  che  dove  per 
motivo  di  religione  non  si  potevano  conferire  dal 
popolo  i  sacerdozi! ,  se  ne  chiamasse  a  dare  il 
voto  la  minor  parte ,  sicché  qualunque  da  essa 
eletto  fosse,  quegli  venir  dovesse  dal  collegio  ag« 
gregato.  Nel  che  osservale  qual  differenza  passi 
tra  Gn.Domizio  tribuno  della  plebe,  uomo  nobilis'' 
Simo,  e  P.  Rullo,  il  quale  ha  messo  a  prova,  ere-* 
d*  io,  la  vostra  pazienza,  quando  ha  detto  di  eéser 
nobile  (13).  Ciò  che,  per  rispetto  delle  cerimonie, 
vide  Domizio  non  potersi  lasciare  alla  scelta  del 
popolo ,  s*  è  ingegnato  di  trovar  via  d*  appro-' 
priarlo  ad  una  parte  del  popolo,  per  quanto  po^ 
teasi  lecitamente  fare,  e  onestamente  :  costui  si 
è  sforzato  di  togliervi  e  strapparvi  di  mano  ciò 
che  sempre  proprio  è  stato  del  popolo,  che  niu« 
no  ha  mai  osato  di  diminuirgli,  o  di  farvi  me- 
nomo cambiamento  ;  ciò  era,  che  quelli,  i  quali 
assegnar  doyeano  al  popolo  le  campagne  ,  prima 
di  beneficare  il  popolo,  da  esso  fossero  benefica- 
ti. Quegli  s*  è  studiato  di  dare  in  qualche  guisa 
al  popolo  ciò  che  per  nessun  diritto  gli  si  conveni- 
va :  questi  si  adopera  di  torvi  con  arte  ciò  stesso  , 
the  per  giustizia  non  può  levarvisi  in  alcun  modo. 
Vili.  Chiederà  per  avventura  alcuno,  qual  mira 
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abbia  egli  ayiila  ia  un  fatto  cosi  ingiurioso  hisie'' 
me  e  sfrontato.  Non  gli  mancavsoio  le  sue  mire;  la 
lealtà  gli  mancava  verso  la  plebe  Romana,  e  V  e* 
quilà  verso,  di  voi  e  la  libertà  vostfa.  Percjoccbè 
egli  vuole  che  presegga  a'  comizir  per  lacreazio" 
ne  dei  diect  colui  stesso ,  che  avrà,  proposta  la 
legge.  Dirollo  più  semplicemente  (il)  :  vuole 
RoHoy  uomo  :  lontanissimo  da  ogni:  ambìEione  e 
interesse^  che  Rulla  presegga  a*  comizii.  Fin  qui 
noi  riprovo,  sapendo  essersi  ciò  fatto  da  altri  ^r  Ba< 
date  piuttosto  dove  vada  a  parare  ciò  che  nessuno 
non  ha  ancor  fatto,  di  scegliere  la  minor  parte 
del  popolo  per  dare  i  voti«  Egli  presederà  a*  co- 
mizi! ,  egli  medesimo  vorrà  proporre  coloro,  ai 
quali  si  cerca  con  questa  legge  di  conferire  una 
potenza  da  fé.  Di  laseiare  questo  alla  scelta  di 
tutto  il  popolo  nò  egli  si  arrischia,nè  si  arrischian 
tampoco  gli  orditori  di  queste  trarne^ 

Lo  stesso  Rullo  caverà  le  tribù  a  sorte  :  F  uora 
fortunato  ne  trarrà  quelle  eh* «gli  vorrà;  e  quei 
decemviri  che  avranno  i  voti  di  nove  tribù  da 
Rullo  tratte  fuora,  questi  avremo  noi,  siccome  or 
ora  dimostrerò,  per  signori  ed  arbitri  di  ogni  cosa; 
i  qpali  per  mostrarsi  grati  e  ricordevoli  del  bene- 
flcio,  avranno  si  bene  qualche  riguardo  per  certi 
pochi  a  loro  ben  noti  tra  le  nove  tribù,  ma  per  l'al- 
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tre  ventisei  ncm  vi  avrè'oosa,  6h*t^  non  ctiedaìio 
di  poter  toPd  negar  ^UBfafmènldv  Ma  &ièh!  vuol  ^p 
si  dia  cotesto  decemVirafto  ?  In  {Mitho  luogo  a  sé 
stesso.  ]g  oome  si  può  egti  fare  lecitanlente  ?  av- 
yegnachè  sienci  in  contrario  leggi  antiche,  e  hon 
già  ^^onsolari  (se  di  ciò  fate  voi  caso  ) ,  ma  tritni* 
nizie,  molto  e  a  t(^,  ed  a*  maggiori  tostri  care  e 
gioconde,  Eeei  la  légge  Licinia ,  ed  Inoltre  I  ^  E« 
buzia,  la  qual  vieta  il  conferirsi  giurisdizione  o 
carica  d'alcuna  sorte  non  solo  à  colui,  che  avrà 
la  legge  proposta ,  ma  eziandio  a  qualunque 
de'  suoi  colleghi,  congiunti,  parenti.  E  per  ve* 
rità,  se  tu  pensi  a  provvedere  al  popolo,  allon- 
tana da  te  ogni  sospetto  di  proprio  interesse  ; 
fa  vedere  che  tu  non  hai  altra  tnira,  fuorché  del 
bene  e  vantaggio  del  popolo  :  lascia  che  altri  si 
abbia  la  podestà  contentandoti  di  avéi^é  per  te 
il  merito  del  beneficio.  In4[)erciocclhè  appena 
pare  còsa  dicévole  ad  un  pòpolo  libero,  ed  alla 
grandezza  e  magnificenza  vostra,  il  dirsi. 

IX.  Chi  ha  fatta  la  legge  ?  Riillo.  Chi  ha  la 
maggior  parte  del  popolo  priva  "de'votì?  Rullo. 
€hi  ha  presieduto  a'  comi2ii  ?  Ruttò.  Chi  ha 
chiamata  a  dare  fi  voto  quelle  ti^ù,  ohe  più  gli 
erano  in  grado,  traendole  seAza  custode  (45)  al- 
cuno a  sorte?  Rullo.  GM  ha  nominato  i  decemviri 
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chehaKHt^f  Lo  stessìo  fittilo.  Cui  ba  egHiiì 
prìma  Iii0go  nominato  ?  Stille,  appaila  crederei; 
per  dio  !  ehe  egli  ibsse  per  darla  ad  Méndere  ai 
suoi  schiavi  (lt6)si  ndn  <ìQ^  a  toi,  {Midiroiii  «liesiéte 
deU'uomiso.  Ed  éétiavì  ofiiki  Questa  legge  maiidatè 
aterrffsenzarJsi^ltò  ateiino  leggi 'samissimé.  Lo 
stesso  Bullo  colla  sua  leg^  c^iieééit  per  sé  la  so- 
pranlendenxa  alla  legge  :  Ì6  ^essa,  dòpo  av^re 
deVsafilragi  6|Ni^ata  ia  tnigfier  p^te  del  popolo, 
terrà  I  eomizii  :  nominerà  quelli  che  vorrà,  e  fìra 
questi  sé  stesso.  C  sì  certo  dh'  e^  non  esclude- 
ranne  i  siioi  cotleghi  promotori  della  legge  agra- 
ria ;  1  quali  il  primo  luogo  lasciato  gli  hanno  in 
ciòch'eravi  di  più  invidioso  neHa  prescrizione 
deUa  legge:  per  gfi  altri  emolumenti  d*ogni  sorta, 
la  sperama  dei  ^uafi  è  tiitfa  in  questa  legge  rìpo»- 
{sta,  hanno  Insieme  pattuito,  che  sieno  per  egus^ 
porzione  propri  di  daseuno. 
^    Ora  osservate  la  diligenza  di  Rullo,  se  pur  cre- 
dete eh*  egli  ablna  a  ciò  pensato,  o  éiagli  caduto 
in  animo  dì  pensarvi*  Si  avviddr  cdleh>  dhé  mac- 
cUnavaao  queste  cose,  che;  sest&tto  fosse  a  voi 
lascióto  lo  scegliere  un  nomo  fra  tutto  il  popoflo 
per  quabtvoglfa  affare,  nel  quale  ai  richiedesse 
fedeltà,  integrità,  valore;  autorità,  voi  r  avreste 
senza  aleun  dubbio  appoggiato  pHncIpalmènlte  a 
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Gn.  Pompeo,  imperciocehè  ben  .conoscevano  es- 
si ,  cbe,  0.  si  avesse  df^aarda  alla  fedeltà  neces- 
saria, 0  alla  gro^de^za.d^iroBor^va  ne^no  pote- 
va.uè  più  sicurameDi&9  né  più  giudtamenié  venire 
commesso,  Xuoi;qh^  atal^nelle  cui  mani  posto 
avevate  il  ^ornando*  di  luUe  .le  guerre. con  ogni 
fatta  di  nemici  per  terra  e  per  mare. 

Per  la  qual  cosa  non  gioveniie  età  si  eeeettua 
in  questa  legge,  od  alcun  aÌli*o  legittimo  impedi- 
mento ,  non  altro  ooaumdo,  non  alcuna  carica  da 
altre  faccende  o  leggi  impacciata,  né  V  essere  per 
fine  taluno  reo  osta  a  poter  essere  creato  decero- 
viro.  Gn.  Pompeo  si  eccettua,  sicché  non  possa 
con  Bullo  (  laccio  degli  altri  )  esser  fatto  decemvi- 
ro. Si  esige  ch*ei  sia  presente  a  far  sua  dimanda  ; 
lo  che  non  videsi  in  altra  legge  praticato  mai,  pè 
pure  negli  ordinarli  magistrfiti.  Conciossiaché  te- 
meva egli  che  per  la  presenza  di  Pompeo  non  ve- 
nisse frastornala  la  legge  ,  ovvero  accettandosi 
quella,  non  glielo  deste  per  collega  a  vegliare  sui 
loro  attentati»  e  frenarli. 

X.  E  qui,  poiché  parmi  vedervi  commossi  per 
la  dignità  d*un  tal  uomo,  e  per  ringiurioso  tqnore 
di  questa  legge,  ripeterò  quello  ebe  da  principio 
ho  detto,  che  va  a  formarsi  il  regno,  e  ad  oppri- 
mersi totalmente  con  questa  legge  la  vostra  liber- 
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tà*  E  non.  Tavvertiste  voi,  al  vedere  che  poclii  uo- 
mini av^eano  gli  occhi  della  propria  cupidìgia  ri- 
volti a  tutte  le  cose  vostre  ?  non  avvertiste,  dico, 
ch*essi  avrebbero  impiegati  i  primi  sforzi  a  far  che 
fosse  Pompeo  dalla  guardia  della  vostra  libertà,  e 
da  ogni  podestà,  e  governo,  e  protezione  de'vostri 
interessi  allontanato  e  rimossot  Videro  essi,  e  pur 
ora  il  veggono,  che  quando  per  vostra  tolleranza, 
e  per  negligenza  mia,  accettiate  la  legge  senza  in- 
tenderne le  conseguenze,  aprendo  poscia,  idopo  la 
<)reazione  de'  dieci,  gli  occhi  a  vedere  le  insidie 
che  vi  sono  tiese,  avreste  ricorso  a  Pompeo,  per 
opporre  il  suo  valore  ed  autorità  a  tutte  le  nequi- 
zie e  scelleraggitti  della  legge.  B  sarà  questa  appo 
voi  piccola  prova  per  credere  che  abbiano  certuni 
volto  r  animo  alla  signoria  ed  all'  Imperio  univer- 
sale, il  vedere  the  dalla  dignità  si  esclude  quei 
solo,  cui  essi  preveggono  potere  essere  l'unico  di-, 
fensore  della  vostra  libertà  ? 

Ora  passate  a  vedere  quale  e  quanto  potere  ai 
decemviri  si  comparta.  In  primo  luògo  lor  si  con- 
cede l'onore  della  legge  curiata.  Ella  è  questa  pri- 
mieramente cosa  inaudita,  e  affatto  nuova,  che 
conferiscasi  colla  legge  curiata  un  magistrato,  non 
conferito  prima  in  altri  comizii.  Vuole  che  rechisi 
una  tal  legge  da  chi  sia  il  primo  eletto  pretore. 
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Ma  Qome  procederassi  prelezione  ?  per  modo  che 
abbiano  il  deoemvirato  quefti,  die  nominati  sten 
dalla  plebe.  Gli  è  uscito  di  mente,  che  la  plebe 
non  ne  nomina  aiciaoo«  E  oolm  intima  nuove  leggi 
aironi  verso,  il  quMe  nel  terzo  capo  non  si  ricorda 
di  oiò  ohe  sKmUù  ha  mei  secondo,  E  qui  chiaro 
apparisce  quati  dintti  licevuli  abbiate  dai  vostri 
maggiori,  e  quai  vi  sieno  da  questo  (ribun  della 
plebe  lasoiaii. 

XI,  Essi  vollero  c!)e  neftla  oreadone  di  qual  che 
si  fosse  magì$lratQ  due  volte  m  deste  il  voto.  Per- 
ciocché creandosi  i  censoni  eo'  voti  dielle  centurie, 
gli  altri  magistrati  tutti  patrizii  elegge vansi  dalle 
curie.  In  seguito  davasì  pe*  medesimi  un  secoo' 
do  volo,  per  lasciare  al  popolo  liberti,  quando  si 
fosse  pentito  del  primo,  di  rivooarlo.  Ora  perchè 
sono  a  voi  rimasti  qué*  primi  comizi!  delle  centu* 
rie,  e  delle  tribtlk,  sono$i  gli  altri  delle  curie  ritcr 
nuti  per  solo  rispetto  degli  auspicii.  Ma  questo 
tribuno  della  plebe,  perchè  vedeva  non  potersi  ot- 
tenere podestà  veruna  senza  il  consenso  del  pop^)- 
Io,  pretende  di  avvalorare  col  mezao  dei  comizii 
curiati  un'  elesione  fatta  senza  di  voi,  ed  a  voi  to- 
glie i  tribuni,  eh'  eran  di  Vostro  diritto.  Con  ciò, 
dove  i  maggiori  vollero  che  si  udisse  In  due  co- 
mizii il  vostro  giudizio  sopra  ciascun  magistrato, 
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quest'  uom  popolare  noa  ha  al  popolo  lasciata  la 
podestà  di  dare  pur  ana  ^oita  sola  il  suo  voto. 

Ma  osservate  la  religione  e  V  esattezza  di  costui.  . 
Vide  egli  ed  intese  ebo  i  decemviri  detti  co*  voti 
di  sole  nove  tril)(i,.  non  polev^ano  steaoa  legge  cu- 
riata avere  podestà,  veruna  ;  però  vuole  che  per  la 
elezione  loro  sì  rechi  Una  tal  leg^e,  ed  al  pretore 
ordina  di  proporla.  Quale  stravaganza  sia  questa, 
non  islà.  a  me  ildirio.  Impiercioochò  comanda, 
Che  il  jmM  deipniori  rechi  ìm  legge  etffto(a> 
e  qikom^'^H,mn:posà<t,:»uppfiis(5a  tuUmo  ;  net 
che  pare ch^ o s^asi pre$o giuoeo, odabbia qual" 
che  segrei^  mira  avuta.  Ha  lasciaind  da  parie  que- 
stOy  <;beo  per  k  slravaganza  è  rldiooAii^  o  per  la- 
malìzia  o3eiii?o  ;  e  ritorniamo  ad  odsenare  la  reli- 
gione di  quest'uomo,  £i  vede  che,  senza  legge  cu*^ 
datai  i.diieei  non  pofi^on  far  nullast 

Che  Ausassi  eglidunque  nel  caso  che  quella  leg- 
ge non  $ia  proposta  ?  Osservate  aeiitez^  I  AU0ra^ 
dice,  eòbf/f^i.deimMdfi  laBies^poiikèiàniMa 
m&M^  cèesepervkk  d'ottima  k^e  foBset  creati* 
Se  ia  (fucata  città,  la  quale  le  altre  U^te  nel  diruto 
delta  libertà  di  gran,  lunga  avanaà,^i  pu6  senza 
comizi^  aver  magistrato,  o  legittima  padestà;  che 
accade  ordiiiare  nel  ni  ca|>o»  di  proporre  k  legge 
curiata,  da  che  pertnéitt  nel  iv  che  senza  legge 
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curiata  abbiano  i  dieci  it  éiritto  medesimo,  che  a- 
vrebbero,  se  con  otliina  legge  ereati  fosser  dal  po- 
.  polo  ?  Re,  vi  ripeto,  si  creaao,  o  Homani,  non  de- 
cemviri ;  e  tali  sono  i  ioro  fondamenti  e  prìncipii, 
che  prima  anche  d' Incominciare  ad  esercitare  la 
lor  creawone,  sarete  voi  d'ogni  preminenza,  d'ogni 
diritto,  e  della  libertà  spogliati. 

XII.  Ma  vedete  con  guai  gelolia  mantenga  le 
ragioni  della  podestà  tribunizia,  A>  consoli,  che 
proporre  volevano  la  legge  curiata,  si  sono  i  tri- 
buni, spesse  fiate  opposti:  né  perciò  ci  quereliamo 
noi  che  sia -una  4al  podestà  ne'  triboni;  solamente 
ci  dogliamo,  s'ella  venga  da  taluno  abusata.  Or 
questo  tdbono  della  plebe  toglie  ogni  llaookà  d'in- 
tercedere alla  legge  curiata,  che  propongasi  dal 
pretore  ;  e  liiccome  è  indegna  cosa,  che  da  un  tri- 
buno della  plebe  scemata  venga  la  podestà  tribuni- 
zia, così  è  da  rìdete,  che  dove  a'  consoli,  senza 
legge  curiata,  tion  è  permesso  l'ingerirsi  nelle  cose 
di  guerra;  costui,  il  quale  proibisce  d'intercedere, 
vuole  che  non  ostante  l' intercessione,  cosi  ferma 
rimanga  la  podestà^  comete  stolta  fosse  la  legge 
ammessa  :  dov'io  non  intendo  perch'egli  o  vieti  di 
intercedere,  o  tema  ch'altri  il  fàQcia  ;  potendo  ciò 
solo  dimostrare  Ja  stoltezza  di  >chì  oppongasi  alla 
legge,  non  già  impetiiime  i' effetto.    > 
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Né  con  veri  comizi!  adunque,  cioè  co*  voti  del 
popolo,  né  con  qnelli,  ì  quali  per  apparenza  e 
per  r  amica  usanza,  sotto  T  òralm  de'  trenta  litto- 
ri (17),  ritengonsi  per  rispetto  degli  auspicii,  sieno 
creati  i  dieci.  Vedete  ora  quanto  si  dia  egli  più 
cura  di  onorare  coloro,  i  quali  da  voi  niun  potere 
avuto  hanno,  clie  di  noi  non  fa,  a  cui  ewi  piaciu- 
to di  conferire  énpllssiine»  podestà.  Vuole  che  i 
dieci,  a  titolo  degli 'auspìzii  per  le  nuove  colonie, 
abbiano  i  polknrii  (i8)  a  qoMa  gm$a  medeiAna, 
dice,  ond*eòb6f9lit  MmmH  coito  Ugqt  $em« 
pronta.  E^tn  osi  aooorày  o.Rullo,  di  far  menzione 
di  légge  Semprouia-  (19)?  né  questi  legge  mede- 
sima ti  là  accorto  che  foronò  que'  triumviri  ereati 
a'  voti  deHe  Irentaein^ie  tribù  ì  Ed  essendo  fu  si 
lonlano  dairequità  e  dalla  verecondia  di  Tib.  ^irae^ 
co,  vuoi  porre  te  sièasa  prerogaUve  dov^è  tanta  di- 
sparite* di  ragione?  ! 

XIII.  Assegna  oltre  éi  ciò  a  questi  una  podestà, 
che  ha  nomedi-pretoiia,  ma  che  in  veiMà  è  reale: 
le  pone  perlermineamii  ehiqnej  ma  Dealmentela 
fa  perpetua.»  iCSoniùossiacbè'  laimtmiscè  ^con  tali 
aiuti  esostegni^oqde  noiifiospanò^pferveàin  con- 
to venirne  contiiò'ulor  ivoglia  spogliati.  La  rende 
apprèsso  orrende,  coli'  aecom^pagnànepto  d|  iiiar- 
zieri ,  di'  oaneéllieil ,  di  ^ritlorL/  dì  archiletti 
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e4i  iMindiioià;  poi  dimuli^  di  teiHle,  di  òén< 
(urie,  di  su^oUettilid^gni  sorte:  il  tutto  a  spese 
deli'  erario j'nptftfey  in  parte  degK  alleati.  Ordina 
che  &i  Mimi  nm,  guaidLi  dei  ooi^o  da  damblàrsi 
cgiii  aDDov  conqiosla,  di  dtigdato)  (cavalieri,  i  quali 
sieoo<infiÌ€flnBÌBÌniilii^eid.6se{mtoii>deila  lòrpo^ 
diedlàb  !^ìa  qìn  vvlet^^  OifiDnanif  rtria^dtrò  0t&i^ 
e  l' esterioìfé  .sifcfDbiapz&  daOluiìÉaniiiàj:  vedete  ie 
ìD^egae  delteitMràefita^!là[.poten(ia.peià»  non  aneo^ 
Ta*x2mpeid(itidià.()iKk)Jl9rae  qtttileUDQiChe  daaao 
ini  appoKtabo  4116619.  e0séi,Jlii!HDCeilleré*^tt  roa^* 
siiere ,  il: faandltQlf6!y>fl(polittdMi(?i Sonopeni esse 
tulito  di  tal  éartà|iD)fioÉiiiaii}^  clie[iGhiiiiii|!i(r  abbiale 
senza  il  conaent!tti|Bnio<ii08Ìro^tì«lpiiè  essere  obe 
0.  m  tfranao.  dat  noÉiv  aoBofirsiy  o  ila  pvivetà  fà« 

BiBeltdte^uafiito  ampi^  pedestà  toro'pennelb- 
si:  e  vedrete  non  furor  di  priiVati  i^aerétifaeslo, 
ma  daorbitan^ft.^  m.  la  fMlinik  kicf»  ^  dai  Toro 
ima  faàoìA  setta;  tèrnoiae  'di  fair  denaro  delle  v6- 
sire  gobblie  »>  aè  gì^  fcaeDdonciiiMti >  ma  oiie* 
nandone  i  fondi::  m  olire  un'aùtortlà  estesa:  a  tutto 
il  mondai  a  tutti  xponoli,  di  giudicare  sema  di* 
penderei  dtt>  òoaaiglio  |:  di  oelndoonare  aeina  apr 
{leUo  ^.  di  pnair  seiiza.  aeunpo.  Per>  anni  cioqite 
liotramio  fliire.ii.p8òcflBsoai|ohe:ia'«wMii»  aodie 
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a'  tritmoi  :  laddove  osai  non  soggiaceraimo  ad  zk* 
cuQ  ^ibuQAle.  Polraokio  ammiaèlraré  le  caciche, 
ma  non  es$ef  soggel4l  al  sindacalo.  PòtraonocDm^ 
perafd  campagae  da  cbi  Yorraii0i>^t|uali  mrraimoy 
ed  a  qualunque^  gran  prezzo  Torronnò.  SCa  in  loro 
arbibtio  dr.oOndiitns  eoionie  oaore ,  rìnaaTare  le 
aniiqbe,  e  Mia  di  eoionie  nefttpiore^  ae  voglion»^ 
\'U%lm  di  9Gi(H'rece  Uitlè .le  .pnoiviliee^  gravac  om 
TAfA^  iìi  campagne  it  poipodì  i^eri  ^  e  perOtòi  da 
«loimi^  re#iù  H  dà  iore  ampia  faoollà ,  quando  II 
vo§li«iio»  ìàwm» Merlai.,  qvi^ndoiiw tomi inao^ 
mm,  di  sQ^góbfiMire  in  Ron»,  adi  anOar  qua  e 
là  dofa  iobe .  loro^  pia^ift^  oon  una  glorisdizIoRe 
^att<»:UPh^er»ate  e^veana.  loianloianiiuUmoeasi 
pumipiibbllfiigiiidKliii  toJIgano  queUi^ohe  yon 
^m  »  dai  ecmaigli  $  dia  ogdun  di  toro'semetu» 
sofpafquQluoque  gmyiasiinQi  ajSfoi>e;..10inmflltaiMi 
al  qaaal9J?e  ;  mandino  un  agrisft^i^re  alld:  viaila; 
e  stinsi  a  q«ittala  egli  a  qoalsiK^tia  di  lofO,  elie 
abUftl  Mudalo^  afrrà.  Riferito  .<2Q). 

XIV-PtìrM.dif«tlo  di  .pi{k  proprio  vocaboMi^i  ji$ 
chiamo  reale^  oi  B0ma]»i»  .un»  t^  p^esift;;!!»  eltai 
è  certo  un  noni.90  olfó.  di  pia  grsHide,  Igafetcw^ 
ebò  wmm  rogiHir  fu  min,  H  q»ale.9d  o^n  Am  oer- 
t&eonflno  di  omisdù»ionei,  ria^r^to^  non  b9M^8ih 
mew^Ua  imn  d«teraìinfi(a^Aeiì»iond  dt>pfte9i:  lad* 


le 


éme  questo  non  ha  termine  o  confine  alcuno,<av- 
vegnajchèegli  in  vjigop  della  legge  abbracci  i  re- 
gni tutti  ,  e  il' ifostro  imperio ,  ^^^  sì  vasto,  e 
quelle  provìnce,  eiie  in  parte  da  voi  non  dipen- 
dono, in  parte  ancora  vi  sono  igfnote. 

Lasciasi  adunque  primieramente  in  loro  balla  di 
vendere  tutto  eiò,  la  cui  vendita  decretossi  già  dal 
senato  nel  consolato  di  M.  Tullio,  e  di  Gn.  Corne- 
lio (2{).  Ma  perchè  diceM  egli  quesK)  con  termini 
si  oscuri  ed  astrusi?  E  clie?  non  potevansi  queste 
eose^  che  al  senato  è  parato  di  vendere,  es]^lme- 
re  nella  legge  col  proprio  noiBeM)«0  sono,  o  Ro- 
mftniy  le^cagioni  di  questa  oscurità.  L'ima  vleb  da 
vergogi^,  se  pure  può  la^rgognà  averluogo  in 
una  sfluìcistaggìDe  cosi  solènne;  rTiaìtra  nasce  da 
malvagità  d^animo.  Ii9perdocelìè'0^non  osa  «fino- 
nnnifre  là  ispe^ie  quelle  eòsé,  che  il  senato  ha  giu- 
dicato doversi  vendere  i2t);  poicliè  sono'  queste  i 
ioèghi  pi^UMiei  della  città,  sono  i  sagrati^  eoi  do- 
po il  ristabilimento^  della  tribuniaia  podesUt  ninno 
èrtalo  di  toccare  ardito:  avendogli  i  maggiei^i  no- 
s6j  sparsi  di  tratto  in  tratto  (23)  perla  città,  af- 
finchè serfissero  di  asilo  a'cittadinv.  •: 

'  Tultò  tìò  venderanno  per  legge  di  un  4ribuno  i 
decemviri.  Oltre  a  questo  si  venderà  il  monte  Gau- 
ro,  iBi  venderanno  i  saìcetl  ptesSd  lltìntumo  (24),  e 
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la  via  di  Ercolano  (25)  altresì  deliziosa  tanto,  e  di 
gran  pr^zo,  ed  altre  cose  molte,  che  il  senato  per 
le  strettezze  delFerarìo  giuéieò  che  &i  vendessero, 
e  che  i  eonseli  mm  venderono  per.  non  inòontrar 
rodio  comune.- ila  queste  cose  forse  nella  legge  si 
laecìonó  per  vergogna.  Sebber^  un'altra  cosa  è 
più  da  credere  e  da  temere;  pereiocdhè  lasciasi  u^- 
na  gran  libertà  all'ardire'  de'died  dì  poter  falsare 
i  libri  pubblici)  e  di  finger  decréti  di  senato,  che 
mai  non  sono  istati,  icolla  fidmza  che  di  coloro,  i 
qaaiidi<|uePtenif»laroito  eonsofi^  molti^n  morti: 
se  pur  non  è  irragionevole  eorà  il  sospettar  V4>t 
deiranimosità  di  tali^  alia  pui  cu^digia  pare  poco 
il  mondo  lutto.    ..... 

XV.  Aveteiidesa  qna  sorta  di  vendita^  ohe  beo 
m'avveggo  parem  sitàna:  >inà  rìyolgetd  ofà'  l'aoi-i 
mo  a  quanto  8eg](j[)eat>pre6sò;  é'VedbeiQ  altrot  non 
essersi  £on  ciò  fatto,  bhe  un'passàggio  quà^  cuna 
introduzione  al  rimànenlew  (^{ecàniiMigEne»  qiwi 
lm>ffki,  qusgU  «di/kcti. ,  Che: allkto^rimanè  ai  dire! 
Molto  reslaéi  di  valsébte-in;ischìavì,.in  ttrmèhU,  in 
oro,,  in  acgenlD,  iìiiavorio^  in  tappeti v-  iniduppelf 
Iettai,,  e  in  al^iceepse.  Che.  diremo /nori  dmiqne?i 
^!egll  abbia  rvolo^  sfoggile  l'^  invidia,;^  eboiavrebr 
begtì  suscitata  iènominare  tal  còse  qdi  una  «jttlna? 
Eh  «b'etfU  riddisi  deU'iavidia«'Pèrohè;dutiqoei«9'n 
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ie  tm  nominate?  Vìd'egii^vCh^cra  ciò  lropt>o  llioga 
cosa,  e  temetto  che  in  sì  gran  numeiV)  non  gtiene 
scappasse  qualcuna.  Peròsoggiaase:  od  aiùneo^ 
sa;  colla:  quale  inrevissimaformoia  voi  vedete  die 
niente  rìmaoe  esolusoè  Cheeciiè  adunque  ritrovisi 
fuor  dell^Italia^  che  divenuto  siadet  pubblico  nel 
consolato  di  L^  Stila  edi«Q>  Pompeo*  o  dappoi^ 
vuole  che  i  decemviri  il  veiidanOi 

€00  questo  ca|)itolO)  oAoDifint^  io  dico  che  tut- 
te le  gentil,  tutte  Je  nàtfioai^  -tutte  le  provìnee^  i 
regni  tutt^si  hisciuo  e  oblnmkjbiianó  per  intero 
alla  signoria^  Al  giiidiiiiO)  alle^potestà  de'decemvi' 
ri.  Peiiehè  io.  domando  priisieramente  qual  sarà  e- 
gli  quel  luogo  di  cui  non  possano  i  dieci  dine  che 
stane  divenuto  padìnne  U  popolo  Bomàno.  Imper- 
ciocché, potendo  qoeftnedesiiÉOy  che  il  dica,  esse- 
re altiicsi  giudice  éì  ciò-che  ha 'detto,  che  non  fa* 
rasai  e^  lecild  di  asserire  colui,  che  può  giudica* 
tessere  osci  ia'C06»,coaÉ*egls.asserìsce?  Tornerà 
bene  il  diret  che  Pergamo,  dn^  Smirne^  TraUi,  E' 
feso,  Mitak),  Cizioo,  e  tutta  l'Asia  in  fine,  per  es- 
sere stata  dopoi  il  consolato  di  L.  Sitta^  e  di  Q* 
Ponipeol  ricoverata,^  sia  fatta  propria  del  popolo 
Romanow  £rCfae  niancbei90no^  ptr  avventura  ad  iss* 
si  de^cetesti  pev-dirlo}  ovvero  todéando  allo  stes* 
s'nemoftt  direeil  èentendape di  bièche  ba  detto, 
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noe  sarà  possibile  oho  iQsdisi  trasportare  a  giodb 
carlaisDineDle?  Che^e  gli  oada  ia  pensiero  di  0001- 
daanar  l^m  rA^ia»  noti  poirà  egli  obbligarla  a  ri? 
scattarci  dal  terrore,  e  dallfs  mtoao^e  deiia  ooiidaa? 
^h  A  quel  prezzo  ch'egli  YOfrà?£  perdite  di  qiiel; 
lo  che  per  sim  pMto  può  ineHeisi  in  oootrovorsis, 
ilopo  avere  voi  «os)  stabilito  0  d^eiso,  e  dappoidiè 
9m>  De<^iftmoU.poas(38fio  a  titolo  dtatdilii)  il 
regno  di  Bitiiiia  non  èe^li  ora  Mjent  dfognl  dubbio 
del  popolo  Boinano?  Chi  viMt  che  non  possano  i 
dm  veodere  totlfi  te  tprro^  la  /oittà,  i  qiiart>fiEi(fi6), 
i  porti,  per  liiflo  lo  una  jparoi^,  tutta  Ila  Biti- 
!ria(21)? 

XV}.  Che  diremo  di  Mitilene  (2S),  la  qual  certa- 
mente» 0  Bomani,  è  vQ3lra.  per  legione  di  guerra 
e  di  viitoria;  città  per  natura  e  per  vdiit^ggio  del 
sito,  e  per  la  disposiiiQue  e  per  la  bellezza  degli 
ei^flcii  una  delie  piii  ragguardevoli  ?  Quetle  ^ue 
campagne  amene  e  fertili,  nofi  sono  esse  in  quello 
stesso  capo  comprese?  .(!be  di  Àte^odria  e  d  tul* 
to  TEgitto?  Come  si  diseimula  di  parlarne?  Come 
^i  tiene  egli  naseo^  questo  affare?  Come  tutto  ab-; 
bandonasi  di  soiipiatto  in  mano  a'died?  Impepoc^ 
che  chi  di  voi  è,  che, non  ss^ppia  andarsi  dicendo, 
che  quel  reame  per  testamento  del  re  ^lesaandrp 
è  venuto  in  potere  del  popolo  Bomano?  Intorno  a 
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che  io,  comeehè  consolo  del  popolo  Romano,  non 
ohe  dare  sentenza,  non  ardisco  pure  di  pronun- 
ziare  il  mio  parere.  Imperciocché  in  questo  affare, 
grave  impresa  mi  sembra,  non  dirò  già  il  senten- 
ziarne, ma  il  parlarne  anche  solo.  T  è  chi  assicu- 
ra, il  teslamento  essere  veramente  sèguito.  Sento 
citarsi  rautoritè'del  senato  nel  possesso  presodel- 
la  eredità;  'allorché^  motto  Atessandro^*  noi  man- 
danudo  ambasciatori  a  Tiro  per  rieuperare  in  Tio- 
slfOBOtne  il  tesoro  «da  lui  ivi  depo^ato.  .Queste 
cose  rioordomì  di  avei'le  udite  eónfermare  soven- 
te da  L.  Filippo  nel  senato,  eognàno,  per  qoanlo 
io  veggo,  conviene  che  chi  si  gode  ora  quel  regno 
né  per  natali  né  per  le  doli  deir  animo  è*  degno 
del  nome  di  re.  Altri  per  l'opposito  dicono  che  non 
ci  ha  verun  testamento:  che  non  è  coriveniente  che 
il  popolo  Romano  sembri  avido  d'ingoiarsi  tutti  ì 
regni  :  che  allettali  dallia  bontà  del  terreno,  e  dal- 
1^  abbondanza  che  regnavi  di  ogni  cosa,  si  traspor- 
terebbero colà  i  nostri  cittadini. 

E  di  tanto  grave  negozio  dovrà  egli  giudicare 
Rullò  co^dieei  colleghi  suoi?  e  sarà  égli  COBfforroe 
alla  verità  11  giudizio?  Imperciocché  qual  si  voglia 
delle  due  parti  é  tale  da  non  doversi  concedere, 
né  sopportare;  Vorrà  parer  popolare;  però  dìspor- 
ranne  in  favore  del  popolo  Romano,  tfn  uomo 
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stesso  adunque,  per  vìg<N«.di  u^  sua  legge,  Ven* 
darà  Alessandria,  venderà  l'Egitto,  e  tutto  insieme 
sari  d'una  città  doirizio&issiina  e  ài  bellissime  ter- 
re, e  giudice  e  ari>itroie  ignora,  «  re  ancora  di 
un  opulentissimo  fegBo  7  Non  si  arrogerà  egh 
tanto,  non  avrà  tanta  ingordigia.  Beeìdei^  dunque 
essere  Aless^iiéria  di  ragione  ini  re,  e  torcalla  al 
popolo  Romano*  ^     «    .  ,  . 

XVIIk  In  pmmoluogovtQcdMfà  egli. dùnque  ai 
decemviri  il  Bentenziore  sopirà  un'  eredità  del  po- 
polo Rofflimo»  quando  voi  Qv^te  ordinato  che  an- 
eh^  nelle  private  eredità  ^siane  il  giudizio  ai  cen- 
tumviri (29)  Tiserbato?  Ma  via,  .chi  difenderà  in  tal 
caso  le  parti  del  popolo  Romano?  Dove  si  tratterà 
quest'affiire?  Chi  sooocoteMi  decemviri^  che  possa 
credersi  vogliano  gratis  aggiudicare  il  regno  di  À- 
lessandria.  a  Tolomeo?  Cbe^e  aveasi  la  mira. ad 
Alessandria,  perchè  non  tener  al  presente  le  ma* 
niere  medesimie  tenirte  già  nel  consolata  di  U  Cot- 
ta e  di  h,  Torquato?  Perche  non  proeedesi  alla 
scoperta,  siccome  allora?  Perchè  non  in  quel  mo- 
do medesimo,  che  serbaron  coloro^  i  quali  diret- 
tamente e  palesesiente  cercarono  di  ottenere  quel- 
la provincia?  Forse,  essendosi  acquetati  cotoro 
stessi,  i  quali  per  diritta  (30)  via  noi»  poterono 
arrivare  al  regno,  credettero  ora  poter  giungere 
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in  AfessondiìQ  col  favor  delie  tenebre  e  della 
frode? 

£  qui  Me  rifiessione  ad  un'altra  ^sa  nolto  men 
degna  da  oservanà  (f^A  nostri  legati  ì  4(vali  per 
IwìTati  alari  oltengono  Da  M  titolo^  cometiliè  pic- 
ooia.sia  la  loro  autorità^  eon  tiiflé  «io  dalle  nazio* 
ni  straniere  appena  si  possofio  toHerarer  lIllpe^ 
ciocché  odioso  è  sempre  il  nome  dlmperò,  e  soo* 
le  in  privata  persona  eziandio  riuscir  formidabile; 
abusando  essi,  poiché  seno  di  qni  usdti«  non 
del  proprio  nome,  ma  del  vosIn).  Or  ebe  pen« 
saie  sia  per  essere,  quando  cotesti  decemviri  con 
un  impero  sovrano,  co*fhsci,  con  quella  troppa 
di  scelti  giovani  agrimensori  andranno  in  giro 
per  Tuniverso  7  Quale  pensate  voi  dovrà  essere 
Tanimo,  quale  lo  spavento,  quale  il  pencolo  di 
que'popolì  infelici?  É  sempre  solito  della  signoria 
il  portar  seco  il  terrore  :  non  importa,  lo  soffriran- 
no. Sarà  l' arrivo  loro  dispendiose  :  lo  sopporte 
ranno.  S'Imporrà  loro  qnslcbe  conferibu«one  :  non 
se  ne  ritrarranno.  Ufo  che  ila  poscia,  o  Romani,  al- 
lorché giunto  in  una  città  un  decemviro  o  aspettato 
come  ospite,  od  improvviso  oome  padrone,  quel 
loogo  medesimo  ov'egli  sarà  aeodlto,  e  quelt^ospi- 
tale  albergo  dirà  essere  di  ragione  del  popolo  Ro- 
mano ?  Quanta  sarà  la  miseria  di  quel  popolo,  se 
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egni il  dica  ?  Quanto  grande  il  quadagEO  suo,  se  il 
neghi  ?  Ora  coloro,  che  a  tali  cose  aspirano,  son^ 
que'medesiaii  che  sogliono  talor  querelarsi  perchè 
si  lascino  tutte  le  terre  e  tutti  i  mairi  in  mano  di  Gn. 
Pompeo.  É  egli  per  avventura  lo  stesso  dare  altrui 
molte  cose  in  governo,  e  donar  tutto  liberamente? 
dare  la  soprantendenza  al  travaglio  e  al  negozio, 
0  alla  rapina  e  al  guadagno  ?  spedire  a  liberare 
dair  oppressione  gli  alleici,  o  ad  opprimerli  ?  Fi- 
nalmente non  ha  egli  differenza  alcuna  tra  il  do- 
narsi dal  popolo  Romano  aleun  singolare  onore  a 
chi  gli  piace,  e  il  venir  esso  al  popolo  Romano 
impudentemente  colla  frode  di  una  legge  rapito  ? 
XVIII.  Avete  udito  quali,  e  quante  cose  per  con- 
eession  della  legge  si  venderanno  da-  dieci.  Non 
basta  :  quando  sìensi  del  sangue  (32)  de'>confede^ 
rati,  delle  nazioni  straniere,  de'  re,  satollati,  resta 
ad  esd  ancora  di  tagliare  i  nervi  del  popolo  Ro- 
mano, di  por  mano  alle  gabelle,  di  gettarsi  sulFe- 
rarìo.  Perciocché  segue  appresso  un  altro  capo, 
nel  quale  non  permette  già  solamente  in  caso  che 
il  denaro  venga  meno  (  comechè  se  ne  possa  per 
vigore  de'  precedenti  capìtoli  ammansare  in  tal  oo^ 
pia,  che  non  ne  abbia  a  mancare  ),  ma  quasi  sia 
questo  per  esservi  vantaggioso  e  salutare,  obbliga 
propriamente,  e  comanda.a^dreci  di  vendere  nómi.- 
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natamenle  le  fostre  gateUe.  Leggi  per  ordine, 
eeme  ndki  legge  sta  scrìtto,  cotesto  incanto  del 
pqMio  Bomano,  ch'io  credo  sia  per  rìnscire  a  que- 
sto banditore  medesimo,  che  lo  recita,  lafrimevo- 
le  e  acerbo,  tneanio. 

Come  è  egli  niente  men  prodigo  nipote  costui 
oelieni  dèlia  repuUilica,  che  ne*siioi  proprlt)  ven- 
dendo le  selve  priaia,  e  poi  le  vigne  (33)  ?  Hai 
scorsa  ritalìa  :  passa  ora  alla  Sicilia.  Quella  porle 
d*iifieQ/iUo  che  figvmrdaìaSicUia. 

lion  ha  in  qnesta  provincia  città  àictma,  o  cam- 
pagna, ti  nói  da'  Avaggforì  nostri  lasciMa,  che  nofi 
toifda 'costui.  E  vi  lascetiete  voi  per  iteweistawe 
peisuodpne  a  vendeve  i  Mcenti  (vmi  itdle  viltlorìe 
ée'magspio/i,  «  <di'  essi  Vhanno  «elle  cMà  «  lerre 
degli  aUeati  per  sicoresza  dèlia  pace  lasciato,  e 
pl9*>inetnoFia  delka  guewiai? 

I^armi  qei  di  vecjkrrvi  atquanto  lurbati,  o  Moma- 
ni,  mentre  quelle  insidie  vi  tdisoapro,  ch'essi  pen- 
sane di  tenere  celate  «ontro  la^digofilà  di  6n.  Pom- 
peo. E  m)ì  pertaialcanì)  se  troppe  sovente  io  ne- 
miao  un  tal  uomo«  Ricordivi  che  in  questo  Inegò 
medeàimo^  0  Romani,  due  anni  sono, 'essendo  io 
pretese,  mi  avete  il  carico  addossalo  4i4ifetìdere, 
per 'quanto  io  potoasi,  idi«coBoerto,  con  «sso  voi, 
fieli' assenaa  di  lui  il  ^SIH)  idecoiie.  finiqui  ko  Mo 
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quanto  portavano  le  mie  forze,  non  indotto  da  a* 
micizla,  0  da  speranza  d'onore,  o  di  queiramplis- 
sima  dignità,  la  quale  con  allegrezza  bensì  e  gioia 
del  S(UO  animo,  ma  in  tempo  che  per  la  sua  lonta» 
nanza  non  poteva  giovarmi  col  suo  aiuto,  m'è  stata 
da  Y0i  conferita.  Per  la  qual  oosa  avvedendosai 
oliiarameaie,  altro  quasi  imi  essere  questa  legge» 
die  una  macchina  dirizzata  ad  abbattere  la  sua 
grfeiikdezza^  io  mi  opporrò  aMoro  idi.^goi,  ^  farò  ad 
un  iempo  àn  modo  «che  ciascuno  dì  s^ì  non  vegga 
solametlte,  ma  si  accerti  della  verità  di  quanto  io 
vegìgo  andarsi  da  costoro  maoctànando. 

XIX.  Ordina  che  si  venda  qnianta^già  era  degli 
Mtalesi ,  de'  Faseliti ,  degh*  Qlimpeni  <3i)  ^  e  la 
campagna  Agerese,  e  T  Orindica,  <e  la  Gedus2»ia« 
Son  queste  aggiunte  fatte  pi  vostro  dominio  dalie 
Istorie  di  P.  Servilio  chiarissimo  uomo.  Vi  ag- 
giunge le  campagne  reali  -di  fótinia,  «he  si  pre- 
sente si  godono  da'gabelliert:  di  piò  le  campagne 
di  Aitalo  nel  Chersoneso  ;  e  in  Macedonia,  quelle 
che  furono  del  re  Filippo,  o  dì>Perseo:  anzi  quelle 
ancora,  ohe  date  son  da' censori  in  affitto,  e  sono 
di  una  rendita  sicurissima. 

Comprendealtresì  nell'inoanto  il  grasso  e  ferace 
terrìlorìo  di  Corinto,  e  le!terre  dinCirene  (35),  che 
possedeva  Appione,  e  quelle  del  coiitorno  xli  Car- 
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taginc  nuova  in  Ispagna.  Né  di  ciò  pago  la  stessa 
antica  Cartagine  in  Àfrica  vende  costili ,  la  quale 
di  parer  del  consiglio  consecrò  già  solennemente 
P.  Africano  (36),  non  per  religioso  riguardo  che 
egli  avesse  a  quelle  mura,  od  alla  antichità  loro  ; 
ma  perchè  quel  luogo  medesimo  facesse  in  avve- 
nire testimonianza  della  calamità  di  coloro,  che 
con  questa  città  osarono  gareggiar  per  V  impero. 
Ma  e^  non  fu  si  diligente^  come  ora  è  Rullo,  o  la- 
sciò forse  di  vender  quel  sito  per  mancanza  di 
compratore.  Oltre  alle  dette  campagne  reali  acqui- 
state nelle  preterite  guerre  col  valore  di  eccellen- 
tissimi generali,  dà  facoltà  a'deceraviri  di  vendere 
i  reali  campi ,  che  Mitridate  aveva  nella  Paflago- 
nia,  nel  Ponto,  nella  Gappadojcia. 

Sì  eh?  Prima  adunque,  che  sieno  a*  popoli  inti- 
mate le  leggi  (31),  quando  non  ha  pdr  anche  fatto 
parola  il  comandante,  non  finita  ancora  la  guerra, 
in  tempo  che  il  re  Mitridate  ,  comechè  privo  di 
esercito,  e  fuor  del  regpo  ,  colà  pure  neir  nUimc 
terre  tuttavia  macchina  nuove  jcose,  e  contro  l'in- 
vitto esercito  dì  Pc!!ipeo  si  va  co'maresi  della  Pa- 
lude Meotide  (38) ,  e  colle  angustie  de'  passi,  r 
coir  altezza  de'  monti  riparando;  mentrechè  il  ge- 
nerale stassi  occupato  fra  V  armi  ;  che  il  nome  di 
guerra  suona  tutv'ora  in  que'contorni;  quelle  cara- 
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pagne  venderanno  i  dieci,  delle  quali  giusta  ii 
costume  de'  nostri  maggiori,  rimane  tuttavia  Tar- 
bitrio  e  lo  podestà  di  disporre  a  Pompeo?  E 
Pi  Rullo ,  io  credo ,  fra  tutti  i  suoi  coUeghi  (pò* 
sciaeliè  egli  fin  d' ora  la  fa  da  decemviro  già  elet- 
to)  andrà  a  far  quell'incanto» 

XK,  £i. manderà,  se  mal  non  m'avviso,  prima 
d' entrare  nel  Ponto  sue  lettere  a  Gn,  Pompeo, 
ch'io  penso  sieno  già  da  costoro  preparale  dì  que* 
sto  tenore:  P.  ServUia  RulUyiftìm'm  Mìa  pkbe^ 
decmmr^,  aGn.  Pompeo  F.<U  Gn.  .soMe.  Non 
credo  ohe: siavi  aggiunto  il  titolo  di  Magm  (39)  ; 
non  esseodo  credibile  eh'  e'  voglia  accordargli 
colle  parole  <cìÒ!  che  si  sforza  di  togliergli  cplla 
legge^  È  nrnmUmiàr  ehe  tu  perni  a  trova/rti  al 
nostro  (wmo  in  Sinope  eoui'mutQ  di  truppe^ 
mentre^  Jo  venderò  colla  mi4l^gge  le  torre, 
che  hai  guaéagnate  eolla  tuafatóca,  £  non  ne 
tratterà'  egli  prima  con  Pompeo  ?  Ed  egli,  venderà 
la  preda  del  comandante,  nella  stia  propria  prò* 
vinda?  Immaginatevi  di  vedere  Eulk>  colà  nel 
Ponto,  il  quale,  piantataJ'asta  tm  il  vosftro  campo 
e  quel  de'nimìci,  in  mezzo  a'«iioi  vaghi  ^agrimen- 
sori grida  airMidanto.(ÌO).  •  i         ' 

Nò  qui  finisce  già\egli.il  tutto  nei  sólo  strapaz- 
zo, il  qualeèBtratioiper  verità,  né  mai  più  teda» 
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lo,  die  im  (bntfo  guadagnato  a  foraa  d*  srrmh  oon 
d^o  vendasi ,  ma  anclie  goio  si  appigimiì ,  prima 
die  date  sieno^Ic  leggi  ai  vinti,  <;>  slnndo  tuttavia 
nella  guorr»  occepalo  il  gcnei^ivte;  Porocehè  pi& 
ottre  miraa  costoro  al  certo,  che  ad  una  semplice 
villania.  Imperciocché  se  a'  nemici  di  Pompei 
venga  concesso  di  potere  con  sovrano  gibrisdlEio- 
ne;  0^1  autoricà  dì  decidere  d'ogni  c^a,  oonana 
podedlìrseftza  limiti,  con  somme  iomitn^tabili  di 
damipo  non  solameiite  discorrere  pef  tótCe  T  altre 
pf^viaee,  mapenetrarè  inflno  airesorcìto  di  Pom- 
peo; spéDnó^  efisi  di  fare  conlifo  di  ini  Talere  le 
loro diamO)  e  di  scemargli  f  esercito ,Ja  potensa, 
la  g^tia;  Pensano  che ,  se  hanno  i  sitati  ^aat- 
che  speranza  riposta  io  Poinpee^  di  campagne,  o 
di  olin  vantaggi,  la  diepOf ranno  tosto  Gh«^  vodran- 
jto^essé»^  ta  poéeoià  diuitto^  ei¥  intoranMnft^  ir»* 
ferita  tie^  diool;  Non  mi  dà  pena  Me  la  sloitesM, 
cfoe  fa  loro  sperar  cose- tali ,  uè  la  temerità.^  colta 
quale  o^aiio  di  tentarle.  Ciò  che  mi  cuoce  si  è 
lii'essèr  io<stai(a  éa  costoro  dispireoialo  a  taLsegoo, 
che; nel  mio. consolalo  siny^itomente.  pdiisaasero 
<ii  eségwv  (piestiieacesai..  . 

£  per  tutti  cotesti  tecfeài  ed  editìKii  si  lascia  at- 
l' arbitrio  de*  dieci' 41  ijéndedi  dove  laràiapiù  in 
t;fi«<JDi  0  •iianief&  atv&?o1te.I  0  intollerabile  sfre- 
natezza I  0  disegni  perversi  e  malvagi  I 
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XXI.  In  nessoD  luoga  oMOOdesi  4)  «pnì^poM- 
w  I9  gaMle,  $f  bob  se  ù»  quechui  città»  da  questo 
kiogo,  alt«^  YosiR  pieseDM.  £  ara  lecito  di  ven- 
<kire  le  Tostre  piemìe  aKtdiwe,  ed  efevarle  pir 
sempre  dn  voi,  e  4^  in^  qd  «ogolo  delie  Mtoge^ 
Dia,  e  qeìHaf  soliludìtae  della  GappadocìaT  L.  Sila, 
Wil4a  ù»  qoeHa  aia  fuoeala.  proscriiione  vend^ 
Pfim  di  «endannarti  {U)y  i  beni  d«*  «at«dioi, 
oh'e^sQ  vaoiaxa  di  Tetidereoeme  sua  preda,  li  ven- 
di neiidiin€ffieda  questo  kiogo:  né  osé.  aoMiarBi 
airaspettodi  %Ke*iiiiadiesjin|,  ch^e^li  ceo  quella 
veiidil»  offiHidtti*.  E  i  deoéowiri  yendeMiuio  le^o- 
strQ.entrate  aoo^ «ojo  Iwgi.  dagii  oeelit  voslii,  npi 
mtnìt  tesliniPoiiQ  pure  df  u»^  pi)bUi«9i  beaditoffe? 

$^9«e  appesoti  i¥<te  k  tmmfii^  (fJMkk4a 
<!mlmv¥4'tmpH  »oit».  eoiee  pràta^  deLeiawQ- 
laiiid&SiM«  f^dt  ]?eppf^..$twà  n'deoeiiiiinit  de- 
fiaii>e  qwlls^iiq  piivale^  e  quji^i  pubUiake:'  a  In 
>fti  guisa  agofwvansi  i»timmgnt  cqìmiiqa  eniop- 
meiis^sa»  CbiidMi)  vede  quesHo-eia  mm^ <|uflft- 
Vr  ieMleialUtewe  piopHameile "da  fe>wlale  at- 
bitrio  di  giudicare  7  potere  in  quallinque  ìuego, 
mtat.  permuirirq  eseme^  «eim  tomiMavi&y  far 
poWiQenilKeir'è  «malt,  #1  qwi  eb'i  pmUiIìcp 
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topica  in:  Sicilia,  la  (pale  sì  per  Taitniéiiia,  àx'ìa 
ho  con  que'popoli  (42)  j  sì  per  Tequila,  sorami- 
mente  io  godo  di  vedere  in  tal  modo  privilegiatft. 
Ma  quQl  impudenza  è  eHa  qinesta?  Qaei  che  pOs- 
seggoiio  la  campagna  Rfecentortca  si  fondano  non 
mi  dirillo^  ma  sull'antichità  del  possesso^  suH'in- 
dulgetiza' del  senato,  non  sulla  oohdizion  dét  ter- 
reno. CenciosBiaclié  Gonfes^no  essi  la  campagna 
veramente  esser  del  pubblìcot'  dura  Cosaf  soltanto 
dicono  essere  ti  vfettife^ra  da'jptossedirtl  poderi)  da- 
gli, amatissltnisilberghi,  e  dal  seno  de'domestìci 
iddìi  éiscsfcciati»  Ma  se  la  «ampagna  Reeenfbrica  è' 
privatci,  perchè  reccettui  tu?  e  s*ella  è  pùbblica, 
qoaleeqiiità  è  codesta*  di  lasciare  che  le  aftrCj  co- 
iheictiè  private,  si  tendano^  e  questa  escludere  no- 
minatamente, che  si  confessai  ess^rdeFpt}]]Mico? 
-Adunque  i  poderi  soli  si  eccettuano  di  ^d^iper  altra 
via  ha  latio^  valere  le  sue  ragfonì^eppo'  Bi^o;  ma 
fli  altri  tutti  (4^)^  in  tt«aliniq«iè JMltt)^  si  travino, 
senz^alcisiia  eeceslotie»  sema  saputa  del  pòpolo 
Rontàtio^  senza  deeveio  ded scfoaUf^  slktsdemino 
injbalìa  de'diècii» .  » 

'  XXn.  ¥iha  pure  <fi  sopra' In  qileltapo,  dove 
tutto  si  vende,  un'altra  Mttmi  eòeezS0ne,*«he  fò 
sicure  la  campagne,  delle  quali  si  è  convonvto  per 
via  d*àccord».  Ha'  égli  udìfo  agitarsi  sovente  que- 
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ì»lo  affitte  nel  senato,  non  da  me,  ma  da  altri,  e 
talora  anche  da,  questo  lóogo;  dicendosi  che  nella 
spiaggia  al  mare  possiede  il  se  Gempsale.  certe 
campagne  aggiudicate  al  popolo  Romano  da  P. 
Africano;  le  (}uali  nulla  di  meno  furono  poscia  in 
una  coQveoEiòne  dal^x)nBQle  €aio  Cotta  affirancate. 
Ora  teme  il  ré  Qempsale  die  ua.tale  aeeomoda- 
manto  non  sia  Tàlido  e  sicuro,  per  non  essere  mu- 
nito delia  vostra  tautorità»  E  che  r  quale  strava* 
gan^a  è  ella  questa?  Non  cercasi  fl  vostro  gkMKzio: 
tutta  il  convenuto  si  eccettua  interamentersi  apr- 
prova.  In  quanto  egli  listrigne  alcun  poco riaean- 
to  deoemvirale,  lo  lodo;  né  anche  lo  hiasimo^  per- 
ch*egii  affranchi  un  renoatro  amorevole:  soltanto 
vi  fo  avvertiti  ohequesto  non  si  fa. gratis.  Imper- 
ciocché si  aggira  lofo.di^ontinuo  ionaaQ  agli  oc* 
chi  Giuba  ilglittolo  del  re  (4^)^  ^ponranenon  men 
danaroso  che  zaEzerutOb    '.     . 

.  Appena  pare  oggi  mai  che  vi  possa  esser  luogo 
eopevole  di  tanlicumuli  di  danaro. JSiegue'egli.ad 
ateefl^SGiaroyad  aggiungere^  ad  ammaechiarec  v«o« 
le  die  tutto  Vwó\e  V'^eniaiUfi»  éhkthesMOi  fi- 
Ifalto'  clft*ÌK)IHm,iitoUe:  i^09lte,;^Mfe  contrito- 
ztoni per  lécordne^  ehe BlatofMaHonO neWwh 
rio  .'fipoféay  ó  sapèBO  -  mjquakhe  pubblico  monu- 
«nenló^  ai  DcKifichiti  consegni»  a'decemvii»<jCon 
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questo  capa  wì.  vodeAe  nmesse  m  laro  ihabo  te 
ctose  (45)  degli  uouiini  più  ittuBtrtche  hanno 
atsminislnlftle  gueitre  della  repobbtìeai  e  il  sinda* 
csftOiiopra  il  mal  foUov  M  essLappailerrìi  il  Ueter* 
minane-  alquanto:  sia  moDlato.lo.sikBgjKodi  ciasehe- 
dano,  quanlk^ne  sia  venuto  al  pobliticOy  quanto  ri* 
TnBogaiieluttàfia;i£ilhnpùo«$iiper  l^anfenireqtie* 
ata  legge  a'nrostii  geaenalF,  clie  Mumqm  Umerà 
il  gmetnoi  iivBìm  pràtovatìm  éMmwMmftoVam  ai 
dàùmmri  qmié»  oòòia  oiàsetaio>  dò  praite,  di 
"Sfwpiìe  li^oro^  4i  cofoaa.  Ma  qUesl^inimo  n^mo 
«cc0lfaaqui.il  suo  aaiato^  Gn«  Poinpeo.  Onde  mai 
uà  aoMie  si  laitmivfnBQv  s)  lepentino}  Quelli»  che 
pdoot  caeno  obei  DemniÉuneBte^  si  èsotade  dnlt^  o- 
non8:deldetenitii»to9  qufsya^  a  crid  togHestìi  dh 
litt^dtgiflidieànay  didtorleiteggtfdiì.cénesceF  la 
«ausa:  daltoi  torni)  cod^proprì^  vaiate  acquisiate;  del 
cui  campo  medesimo,  non  éheneliìi: pooaaKìa,  si 
mandauc^  ì  éeeeiptirt  conautevilà  savraBa»  qoA  in- 
iìnltp  danaaa^  oan  amplìssima  podestà,  eolhavhi- 
-tm  xiidìsciÉeaeid'ogQtcqsa;)  «lui  sola  spogliato 
nei»  dei  dirKlsdBl'gtiienRhiIèy  ffaiaa  questa  <tt  sa- 
«Anànti  e  jAM^  qUei>9olo:8ì  fa^eaeHt»  jialPokMi- 
g»*  di  eonségnare  to^spogliev  v^eg b  qi»^tìa;«Da 
dusastraóiàito  4ì^BUikui«rao  m  ^^uìéid^iO(  ?uai- 
si.pioUoatO'  dèa  qnuBtar' capo  GtmtiltBrgh  Piìmdia 
universale? 
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XXIU.  Rmetina  (ÌBw  Pompei  a  Rullo  m  tal 
privilegio»  Kan  vuote»  in  alowi  moda  pseYalersi 
di  que&(9i  b^»efi0ie .  UeUa  legge,  di  questa  bepi^ 
giuii  d«;  deeemyifib.  PereioGcbè  a-  egli  è  giusto 
elm  i  neoecali  nen  im^^ghuiA  le  )efo  prede  e  le 
^H>glie  licli'efgere  moiMkfiienti  agli  dii  immeflaii, 
o>BeiraU)eHV;la  eiltà;  mattalo  pQvtmoH  daoaffo 
«'d«cei»vwi,  «oe;wne  ai*  padroni  (W).,  nietrte  i^iale 
Poi»p$«  Pier  $è  di  airìgalare  ^  nimile  r  vuokt  aoeo^ 
muDarsie  a^ammuA  in  l«lto  alla  eondiaoim.de- 
glii  aUrÀ^  Voi  aa^  etta  i^  easa  iaMiua^.dRaaMUN,  e 
vm-SPS^ìM  e  imMtarabiie  ohe^iiHesti  étìtmoKìtà 
aie<io  st^  €^9A(er^  (41i>diitiHta  il:  deoaiat  éeU*  ^ 
ni>ver3o,  pap.:eaipr^iK»lo  na«  soiamenlo  4fA  ta  e 
daUe  s|^*9<iiei^e  omomi  ma  e^ìaudia;  da*  niDalrìrge- 
fidali ^  »Qli! pajfmi:.<$i  eecauni: Pompeo  pariNHillia 
di  oooinariov  ma  ai  pcir-  tema  chVgli-  non  dla^  ««pe 
gti  aUriv  d^tomoredr^oppoitlar  quealo.  torlOu  èiva^- 
goacbè,^  essendo  PompoQ  di  tal  natura^  fèAml 
e|M^  una  efìaa.piaoejaai  yoi^  yi d'accomoda  dibNian 
9Mmoi^i  quando  per  loCMilrariei  a  voi  «irfaaeaàe 
afeun^aMravte  inaop^^oflabàle,  ^  ai  aej^toifaceb- 
betin  giiisai,!qha  Ba«  r.«iv)eata  a  aoppoHaijeiiMaatro 
malgradi»  più.)ii*9ameiii64 

A»!veiitea»  GOfiipevianm,  ohfì  ^fYiokif^  aamma, 
dopo  *  a  wskik  :  mméri»!!^  y  (mmki^  trutte-  imo/De 
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imposte ,  rimanga  per  uso  de'  dieti.  E^ii  vede 
che  coleste  nuote  imposte  quelle  saranno  appun- 
to, che  da  Pompeo  siaùo  accresciute.  Di  tal  ma'^ 
niera  dopo  d*  avergli  Tildsciate  le  spoglie,  spera 
egli  di  godersi  interamente  le  gabelle  col  valore 
di  lui  acquistate*  FacciandO,  o  Romani,  Che  siasi 
pe^decemviri  raccolto  quanto  danaro  è  sulla  terra: 
denza  alcuna  cosa  lasciare,  stensi  lotte  le  ciuà 
vendute,  e  le  tampagne^  e  i  regni  ancora  ^  e  da 
ultimo  le  vostre  entrate  ì  slensi  a  questo  euifiulo 
le  ipo^iè  aggìuDte  de' vostri  generali^  ben  ifedete 
voi,  quali,  «  quantk)  eèorbitaiifi  ricchezze  si  vo- 
gliano procacciar  pei  decemviri  con  tante  dedalo^ 
ni,  con  una  sì'Stèrminala'podeBtà  sopra  ogni  cosa. 
:.XXiy«  Badate  ora  ad  altri,  che  restano  aficora 
immensi  e  intollerabili  guadagtii)  affinchè  cono- 
BCiaite  che  per  avere  un  pretesto  da  ricoprire  Tin- 
aaziàbile  avanzi»  d*  alcuni  pochi ,  si  è  questo  vo* 
calyofo  popolare  di  legge  agraria  inventato.  €on 
questo  dbnaro  comanda  elle  si  comprino  campi, 
nei  quali  al>bìat6  voi  ad  esser  condotti.  Non  è  mio 
costume,  0  BoÀG^ni,  «di  ùsatieeou  dii  che  sia  ter- 
mhii  ingloriosi  y  sal^o  che  io  aia  provocata -^48). 
Vorrei  che  fosse  possìbile  di  nouiikìar  6elll^iligiu- 
ria  «otor»,(  che  sperano  di' divenire  decemvh^'  Ve- 
dreste allóra  la  mano  di  chi  poniate  la  fiicoltà  di 


dby  Google 


—  30T  - 

tutto  ^endene  e  comprare^  Ma  eiò  eh*  io  fin  ora 
QOfl  giudico  di  dover  dir» ,  toì  potete  compren* 
derlo  per  voi  medesimi.  Pen  parmi  di  potare  con 
ogni  verità  asserire  die  quando  aveva  questa  re*> 
pubblica  i  LusjC'inì ,  i  Galatini ,  gli  Aerini  <49)» 
jiomini  illustri,  non  per  gli  onori  piamente  lor 
conferiti  dal  popolo,  ^e  per  le  fi^te inprese ,  ma 
per  la  so£rei:epza  aaco^)  4*.uD*anvnirabile  povertà^ 
e  quando  viveano  ì  f  atoni,  i  f  ilippi,  i  Lelii  ($0), 
il  senno  e  la  moderazione  de'  quali  ne'  pubblici  e 
privati,  n^e'  forieusi /e  domestici  affari ,  eravi  nota 
e  palese;  tutlavoUa  opn  s'empì  data  9d  alcuno 
una  siffatta  autorità,  onde  una  persona  giudicasse 
insieme  e  vendesse,  e.  ciò  faoesae  in  tutte  le  parti 
del  mondo,  pjer  lo  spazio  di  cinque  anni,  di  modo 
che  fosse  in  sua  mano  V  alienar  le  cdmpagne  tri- 
butarie del  popplo  Rojoiano  ;  e  ch^  dopo  averne 
senza  .verun  testimonio  cavaUi  quella  quantità  dì 
danaro  che  piaciuta  gli  fos$^,aUorj| finalmente 
jcomprassexiò  .che  venissegli  in  grado ,  e  da  chi 
gli  piacesse.  Date  o^a  Vjpi  tutte  queste  balle,  o  Ro- 
inani,  a  coloro, ^ei  qualipplete sospetlare  che fip- 
tino  questo  d.eceaivirjato;  e  troverete  essec  costoro 
/Ji  quella  folta  degente,  a  cui  niente  basta  per 
soddisfare  la  cupiii^ì^  di  avjefc,  o  la  voglia  di 
scialacquare. 
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XXV.  lo  qui  non  fo  p«tre  uno  parola,  o  BoiTKini, 
di  tquella  risposta,  ohe  fora  in  rero  la  piò  spedita, 
cioè  die  non  vi  hanno  questo  costaHìe  fascialo  i 
Toslrì  tnaggiorì,  >di  eortìperar  da^privafì  ^elte  caiu- 
pagfie,  ^e  condurre  per  pubbh'ea  opdinazTone  la 
plebe:  nfia  ben  si  sono  per  ogni  legge  -condoni 
nelle  terre  M  pubblico  i  privali:  ed  una  cosa  so- 
mìgKafne  io  infi  aspettava  da  quesf  orrido  e  fìero 
Wibun  "della  plebe.  Mn^quesla  luci-esissima,  «tti- 
tuperosto^ma  mercatanzla  di  eomperare  «  di  A'en- 
dere,  troppe  mi  è  parola  settìpre  aliena  dall'ufficio 
ée%ll)uni,  aliena  dalla  dignità  de!  popolo'Romatio. 

Ma  via,  li  si  ooncfeda  di  comperarle  campagne. 
Prima  domando,  quali  saranno  qireste  campagne? 
ed  m  qoal  parte  del  mondo  ?  Non  voglio  ohe  ^ia 
la  plebe  Romana  in  una  cieca  aspetiazioiie,  e  o- 
Bcur a  speranza, dubbiosa  einceil«L  Evvi  il  territo- 
rio ìAflbano,  v'  è  il  Solino,  il  PtìA'ernate,  il  Fonda- 
no, H  Yestino,  fi  Linterno,  il  Cumano,  il  Casma- 
te<51).  So  esservi  qve^e  ^»mpagne  :  e  fuori  deV- 
Taltra  porta  evvi  il  Capenate,  il  Falidco,  il  Sabino, 
il  Reatino,  quel  di  Venafro,d*AI?fa,diTrebula'(52). 
So  che  non  ti  nranca  danaro,  non  dirò  per  «nmpe- 
we  tutte  queste  campagne,  ed  •ogni  atira  -a  queste 
somigliante,  ma  per  ferne  ancora,  se  ti  piacesse, 
di  tutte  un  monte.  Ma  perchè  non  le  dcterminitu. 
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perobè  non  k  noroini,  siocbè  possa  la  pleftke  fio- 
mana  afaneno  consultar  seoo  slessa,  ohe  cosa  più  . 
k  sia  spediente  e  mnlaggioso,  e  fino  aqud  segno 
convengale  .afildlirti  raitìtrio  di  vendere  e  eoni|>fft* 
re  ?  Determino,  dice  egli,  V  Italia.  Bella  deterxii- 
naiione  per  Tarila  1  Sarà  egli  .picool  dkaiio,  se  vi 
Foeoìn  coskvo  alle  laide  del  monte  Massico,  i0we« 
ro  in  Puglia  :(53)  o  «Mrove? 

Vìa  SN,  baiidelarminalDil;lii090  (M).  NajdiiCfital 
Dalora  fiaao  «glino  questi  4erreni  7  Tali,  dice,  c/ie 
arare  mipasaoRo,  «  icoMiare.  Moiaie  bene  :  lohe 
arare  si  poagano  ^  dke,  o  eùUkape:  iuhv,  <cbe 
arali  igili  saeno^o  eoltiviili.  lÈ  ella  quesla  una  icg* 
tjc,  0  rimvmitaiòò  piollosto  deiPiacaiAo  Ncflaiàano? 
nel  quale  difesi  «die  ibdse  serìtto:  iu§eri  ce,  dove 
si  può  fare  nin  oèwslo;  yivgeri  £cc,  che  si  tpesBóno 
mettert  «  eHÙ  £  le  oan  'una  somna  ionnensa  di 
danaro  ooBiprenii  in  ifaie  questo  temeno,  che  ara- 
re si  possa  '0  collivaréT  <)ual  è  così  misero  lenreoo 
e  magro,  che  eoiraialfo  rompim  non  «si  possa  ?  o 
qnale  s>  a^estro  luogo,  e  sassoso,  intomo  a  cui 
l'industrioso  agiiooltore  non  si  ffattOhirUa  ìpereiò, 
dice,  io  nosi  posso  <Ui!inir  le  eflupagiie  nomineU- 
meafe,  perchè  non  mi  fo  lecito  di  compefSfle  a 
dispetto  de^nmi.  Ella  è  questa  pure  un*«rte  vfie 
maggiore  per  lar  danari,  di  quello  sarebbe  il  com- 
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perarie  malgrado  de' padroni.  Gonciossìachè  si 
converrà  Ira  essi  del  modo  di  profittare  del  vostro 
danaro;  e  allora  solo  si  verrà  alla  compera,  qnan* 
do  sarà  spediente  e  al  compratore  e  al  vendi* 
tore. 

XXVL  Ora  mirate  forza  della  legge  agraria, 
Que'  medesimi,  che  si  godono  il  posseirso  de'pab* 
blici  poderi,  non  saranno  costretti  a  lasciarli,  salvo 
che  dopo  essere  convenuti  a  vantaggiose  condizio- 
ni, e  mercè  di  grosso  contante.  Tutto  cammina  a 
rovescio  de'tempi  addie^o.  Per  Tìnnanzi  al  primo 
cenno  di  legge  agraria,  che  dato  avesse  un  trìbun 
della  plebe,  immantinente  empievansi  di  paura 
quanti  possedevano  alcuna  terra  del  pubblico,  ov- 
vero di  mal  sicuro  acquisto.  Questa  -  legge  arric- 
chisce per  Topposito  siffatta  gente,  e  la  libera  dal- 
r  odiosità.  Imperciocché  quanti  credete  voi-sieno, 
0  Romani,  quelli,  i  quali  non  possono  sostenere  li 
possesso  de'  vasti  fondi,  cui  godono,  né  più  oltre 
reggere  air  odievolezza*  dei  campì  Sillani  (55)  ? 
che  però  desiderino  di  venderli,,  e  non  trovino 
c(Hnpratore?  che  mirino  ora  a  disfarsene  a  qua^ 
lunque  patto?  Que'medesimi,  che  poco  stante  non 
aveano  posa  né  dì  né  notte  per  4o  sbigottimento, 
che  loro  recata  il  nome  solo  dc'tribunij  che  al 
pensiero  della  ìX)stra  autorità  tremavano,  cui  la 
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soia  menaone  di  legge  agraria  faeea  raeeaprìoòa' 
re,  ora  saranno. anzi  richiesti  e  pregati  di  vendere 
a'died  a  quel  prezzo  cbe  lero  piaem  le  eampagne 
in  fvarte  pubbliche,  in  parte  soggette  a  somma  in- 
vidia, e  a  sommo  rischio  di  perderle. 

E  questa  canzone  non  la  canta  egli  a  voi  questo 
tribun  della  plebe,  ma  tacitamente  a  sé  stesso  (56). 
Egli  ha  ii  suocero,  uomo  dabbene,  il  quale  in 
que' torbidi  deUa  repubblica  ha  tanti  fondi  occu- 
pati,  quanti  ne  ha  saputi  bramare.  A  questo,  che 
già  sta  per  rimanere  oppresso  dal  peso  delle  Pilla- 
ne distribuzioni  che  lo  aggravano,  vuole  cdla  sua 
legge  soccorrere,  acciocché  si  possa  liberare  dalla 
odiosità,  e  mettersi  in  borsa  il  contante.  E  voi 
non  bilanciate  punto  a  vendere  le  vostre  gabelle 
con  grandissimo  sangue  sparso,  e  immensi  sudori 
acquistate  da' vostri  antenati,  affinché  quelli  che 
le  terre  di  Siila  posseggono,  di  danaro  arricchiti 
sieoo,.  e  dal  perìcolo  sottratti  ? 

Imperciocebé:due. spezie  di  campagne  riguar- 
da, 0  Bomani,  questa  compera  decemvirale.  Delle 
une  vorrebbonsì  i  padroni  disfare,  perché  sono  o- 
diose  :  deir  altre,  perché  sono  deserte.  Le  tenute 
vastissime  da  Siila  date  a  certuni  fanno. chi  le  pos- 
siede così  odioso,  che  il  solo  grido  di  un  vero  e 
valoroso  tribun  della  plebe-  gli  abbatterebbe.  Or 
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tute  iqiimM  GttUijKisbe^  ^DQwifil  si  vogiia  lile 
meMkto  irenfgiiAo  esse  conipnstte ,  le  metteianao 
«Ha  vostra  partila  ^  iepim)[)agate  aeairiismM)  pineno» 
Un'silfa  eerte  di  oampafinety  per  la  iUkììiìk  iacente 
incolte,  e  per^a  'pesflpma  qualità  loro  prive  d'abi* 
tatori.c  degerlQy  cHiitprel'ainDsi  daooloro»  iqiilli, 
se  non  tntoisi  ddie^oonpèri,  preveggono  di  ùif' 
verielasdìBr^  wldbbaiiàHio.  E.qsi  'era  sMiitelldfe 
ci6  «he  questo  tribun  dèlia  pld»e  nel  sénadò  ha 
detto  :  che  troppa  era  (Ivonuta  paAenle  la  pliebe 
ncÙa  repùbblica  t  ohe  Mrognovo  vttohinwla;  for- 
inole ^lle  tqaali  sì  è  'egdi  ^er^ito,  quaii  di  una 
qualebi^  sentina  si  h\)dlasse)  e  iion  di  un  oltiroo 
$«fi^e.«ieiltadini  (51). 

XX;V1I'.  9fa'v«i  se  isolale)  aUlomaDi,  lue :a  ano 
settno^  inameneie  ifoaaiD  >pos6essD^  in  cut  siete, 
iéll'arbiivio  di  (»e  ^g(mm  <a  chi  vi  piace,  disila  li- 
bertà, 4%'  mi^  daila  filila,  Mia  *(m^  del  «Min 
i  spettacoli,  delle  IMle,  tfi>tittti  yiidlAri  van- 
i  >  se  ìfìi»  tiavi  anUHSie  tne^^,  a^quesie  cose 
tutte  ritiunèiattd^,  e  tp^o  dptoffdore  e  maestà  di 
repubblKi^a  ^bbaiidotiandiK,  tMa  la  aoortti  di  fiotto 
tttidltf^  ed  obliare  «blft  o  n«ill' arklo  paaaediSì- 
potllo,  e  ^a  4e  ptùttm  di  Sa^a  <^.  Dica  «^^iun- 
que -quali  tèrre  «bbia'itt  atilM»  di-^ootaopeiafe  xhIì- 
chiarì  e)va>èN)^a  sfb  pél*  «dane,  «  a  «hi.  Ma  pvieie 
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»ui^  iditemi,  o  Bómani,  pemettere  eh'egti'ttopir  a* 
v^e  e  dita,  e  cunpegoe,  e  gabelle»  e  regni  veti^ 
duU,  un  qxaàshs  cenftk)  iJruiliRio  egli  eomperi)  « 
uaapi^lodc? 

(k4k  il  psegio  siagoiare  di  questa  legge  egli  é 
apj^VfOo,  cbi^prima  Tendesi  «gni  «osa,  prima  si  fa. 
)a  raccoltale  ri|maui8so  d^l  danaro, ^be  sieompe- 
ri  una  aolla«  Ordina  di  poi  .dw  si  passi  alla  coni'' 
pei»^  ma  làela  dì  feda  matgcado-  del*  padrone. 
Quando  non  titMid  ohi  togha  TMpiece,  dimando 
io,  ebn  ni  farà  de]  denarp  f  Si  riporrà  egli  neir  e- 
rado  f  io  vieta  la  legge;  ed  essa  ^Ibisee  pnre il 
ripeterlo.  Idéeomviri. adunque  si  terronno  tolto  i4 
danaro:  Je  campagne  per  voi  «lonsi  compre* 
numO.  Dopo  esser»  alienate  le  «goèeiii^,  maltral- 
lal3 1 «oonfederali,  impoiveviti  i  re  -e  tergenti  tìille, 
avranno  essi  il  danaro,  voi  non  avrete  \e  cam- 
pagne. Sarà  iacile,  ei  dioé,  a  farsa  di  danaro  in- 
durii a 'vendere.  Di  tal  nali^ra  è  dBnqiie  ootesta 
legge,  die  H  nostro  vendasi  quel  pocoiChesi  polrà^ 
e  ralirui  ai  oempeiii  al  pt^zo,  obeipiaceia  ai  ven- 
ditore. 

£d  io  :»ffaUa  serie  di  tene  a  tait  cQkndizioni 
comprate  ogtt  v«ele  cho  #  co^U  decemviri  si 
conducan  colonie?  £  che?  non  si  la  egli  differenza 
alcuna  di  silo  ;  siofibè  non  deMiDsi  attendere  se 
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tomi  bene  d  no  alla  repubbiioa  il  fondani  delle 
colonie?  E  chi. non  sa  oke  vi  sonde' paesi, in  eoi  le 
colonie  son  necessarie ,  ed  altri ,  in  cui  il  fondar- 
vele  fora  pericoloso  ?  Nel  che  ci  bisogna  alle  cau: 
tele  usate  da'  nostri  maggiori  por  mente,  »coome 
in  ogni  altro  negozio  pubblico,  i  quali  avendo 
rocchio  a  tener  lungi  il  pericolo»  opportunamente 
collocarono  le  colomé  in  t^li  posU  onde  non  una 
nuova  città  aUltalia,  ma  unamiova  fiNmtieia  si  ac« 
crescesse  airimpero.  Costoro  trasporteran  le  colo- 
nie neUe  terre  da  lor  comprate.  Le  trasporteranno 
essi  dunque  anche  dove  non  sia  ciò  spediate  alla 
repubblica?  La  legge  dice:  E  in  gue*  luoghi  dtm 
lor  parrà  meglio.  Chi  vieta  adunque  che  una  co- 
lonia non  possano  piantar  sol  Gianicolo,  e  dirixza- 
rp  una  loro  fortezza  sul  vostro  capo  ?  Né  tu  deter- 
minerai qual  numero  di  colonie,  in  quai  luoghi, 
con  quanta* moltitudine  di  gente  fondarsi  vogliano? 
£  tu  occuperai. quel  posto,  che  stimerai  più  ac- 
concio alla  tua  violenza?  v'introdurrai  quel  nume- 
ro di  gente,  vi  porrai  quel  presidio  che  vorrai  ?  li 
popolo  Romano  con  le  stesse  sue  entrate,  oon  le 
stesse  sue  forze  terrai  In  freno  ?  V  opprimerai,  e 
gli  porrai  in  colio  il  giogo  di  questa  decemvirai 
tirannia  7 
XXYIU,  Ma  attendete  di  grazia,  o  Romaiù,  io 
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quale  guisa  Teda  costui  macchinando  di  tutta  oc- 
cupare co'snoi  presidi],  e  tenere  assediata  T  Italia, 
hf  poter  lascia  de*dieci  di  condurre  in  quanti  mu- 
tticipii,  in  quante  colonie  sono  in  Italia  coloro, 
eh'  essi  vorranno,  ed  a  tal  godere  ordina  die  sien 
dati  terreni.  Non  apparile  egli  da  questo,  ch'essi 
mirano  a  rendersi  più  potenti  di  quello  possa 
comportare  la  libertà  vostra  e  piò  forti?  Non  è  egli 
questo  un  fendere  manifestamente  a  stabilire  la 
monardiiat  a  torvi  la  libertàTConciossiachè  quan- 
do essi  e  tulio  il  danaro,  ed  una  gratidissima  mol- 
titudine, cioè  tutta  r  Italia,  avranno  in  lor  potere, 
e  nvranno  insieme  co' presidii  loro,  é  bon  le  loro 
colonie  posta  in  ceppi  la  vostra  libertà^  quale  spe- 
ranza'rimarrav  vi  più  allora  ^  <ttiai  via  di  acqui- 
starla? 

Con  questa  legge  dividerassi  il  ferritòrio  di  Cam- 
pania, bòrnissimo  sopra  ógni  altro  del  mondo,  e 
condorrassi  una  colonia  lei  Capoa  (S9) ,  città  per 
ogni  conto  ragguardevolissima.  Ma  ctie  possiamo 
noi  dire  a  queste  cose  (fiO)?  Primièramente  favel- 
lèrovvi,  0  Romani,  del  vostro  utile:  e  di  poi  alla 
gtattdettà  e  dignità  vostra  farò  ritorno  ;'  affinchè, 
se  alcttiH^'per  àwétitùra  si  trova  preso  dalla  bel- 
lezza denaiiitlà,o  dèlia  campagna;  deponga  ogni 
sperakiza  di  averne  a  godere  :  che  se  poi  la  gra- 
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mcIvc  JRom*  fittlWt  yn^'«)i«  siefiYanwper'U^oina 
;.cli  fopoa^/i^iuiue  mMa  ^mmì  :  ifm  t^mpiei^  m 
;tAl  numero  toQcbeì^à  a  cinfieutM)  .di^L  dieci  éi  $ce- 
.  gtìori^.€ifH}ueci9n{a  (jM).^  Con  eid  tton  lascialeri, 

.^  a  fopfip  la  cosa.  Yiépi^^a  ijr^dfene.jche  ^km»  di 

.\oi,  ovTero.  <)^>ìQ$^ì  psu;^^  4ieoi  iMifiwnidi  buoDa 
j(nei4e,.  d'iadpii^,  pjjicidii.  6  qoi^lO;  a^nà  luogo  in 

i  questo  iwfnerall  $q  v^ba-  kit>^  per  tuUi,  o<94nìeDO 
p^r  la  magg^r  pa^b^.;  avtieg/M^;  ToAdr  fosfeo  a 
vegliare  mi  sfo^^;  noUe  €hgioi^(^, .  e^  a  toni^pe  gli 
occhi  intenti  a  tutti  i  bisogni  delia  repubbHGy«;iliwx> 

.noBtpUm^Q  pejr  ipf^ao  .fi^f«^a{i4e.:di  (4hi}(|^  se 
cosi  ve^drò, esservi  i^^piaic^e.  ltiÌ9.4&e!9irjQiisi4i.tcO' 

.  varo  p^r  c^i^^Me  inilai  uonw  ^c^M?  Q.^elep^Mnaii 
alla  viQlexii^2|,  «ila  sc^jiU^aggii^,.  alla  sUageun 

.  lUQ^o».  ^  una^  cì^tè  :  f ap^i^a  fti.  S^t^  Q  sostenere  una 

^  jjuerra  ^  ?Qffrii;^.  .voi  ,00»  p^rlq^tta  di]  yeto»  «he 
cól  voislro  nm^  ^  p&h\\^9L  cfi^lw  di.ycM  mede- 
8.^ipi  ujoa  ou^y^  K^teijt^,  ,9b€|Han»iA()kd(i;pQesidii, 
che  facciasi: apfwecQjUq  dicittÀ,  ^ i^^pp^gof», di 

^§iOpti?  lQ)p^co^<fÌ^àQ^.t^j;i^|torìadi(Ìapoa,  cui,.JGaooo 
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vista  di  v<4er  «s^efQam  *  Toi,.  havM  e^si  poata 
per  sé  ia  mm  »  ^  eotifhirrapQa  d«*  loirpattìgiiiiii, 
peit  tenerlo  esBi  poscia  e  godtMlo^sotto  i(  ]<^  mh 
ibè.  f tniMo  poiatee.emv^re,  e  dfltlaf«iii^^ae- 
stì  dieói  ivgeii  ^9^  Cùmì^smàbè  se  difanno» 
eaieiMi  dò  dnHa  logge  vieiato^  anche  la  ieg^tf  Cor- 
nelia <6a>,  direi  io^  io  vieta*  Eppur  TeggìnHi^»  (per 
taofr:  delte  eoM  {ontime  )  fsser  di  poeM  pa4r<^oi 
ivm  UterriMio  diProM9^:  n6  iQT.egg^elie 
altro  mafiehi  alle  n<Miiez96  dlcintqro/se.popse 
UAa  tonta  ai»pìeyz%dl  fiNpdr^  eolie  <»Mi  ii^dH^.po- 
lef  eoatenere  la  «paaa  Mie,  wmmm  fwùglJQ»  e 
d^a  \màk  Cmm  q  di  Pe»siKdi.<M)H  Ch«  scogli 
mam  «H-  uttta  v^iro^  ri  iiieeìa  9ifWiQ««  e  vNi»0'  a 
vìao.a;  vtoe  di^M^rra  4elte  #rifiiQiì«  4Àtor«itwìo 
Capoaiin*  '    . 

XXÌKi*  Il  d)  prino  di  ^wiaio^  gU.dmand^i«  a 
cU,  ei^«>  qioat:<n4Ì9e;94P$Ai»e  divM«f!<)  qpeUa 
eM9piCQa»,  Mi  mpfm  iVeg^  ^vreb|#.  iq^ooinoia- 
t«  4aUi  tolbji  QpimUa.  Qnal^  owiUo^rd'^proz^o 
H^mieiamote  è  «gli tq»cjali^,^«  »  {agili,  ftiqra  dal 
wmmm^Jim^  pomiMM.di9i.pi9p^e,.4iiiri^iirMi 
l-ardine  dotta  irit)(i  ««i^l  prìfna.$i  '^ien  lef<^m- 
gne  a'aniim^elie  ^M  ìm^  ^%n^  oHtoi^mh  & 
coi  TiMi^nnata  s9r^n|^a:^4i«c9jadiià!KU  campfi- 
gnetmlMìiamlo?  Qlie fò^glì^iega W  <)ìè» iwQ.  p^^i 
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dettO)  e  Yfiete  ft  tutti  sodditfor  pienamente,  metta 
fuori*  il  suo  piano  :  assegni  a  ciascono  i  dieci  iu- 
geri,  e  dalia  Snburrana  giù  Tenendo  inflno  aif  Ar- 
niesO'  registri  i  vostri  nomi.  Sé  voi ,  jam  che  toe- 

•  canne  ad  ognuno  dieci  ingerì,  troverete  clie  né 
anche  sti^ahdòvisl  a  iòrta,  può  una  tanta  moititU'' 

'  dine  capiiie  nel  tmitoriò  Gapoano^  scurirete  voi 
nondimeno  di  veder  più  a  lungo  vessala  la  repub- 
blica, Tiiipesa  la-  maestà  dei*  popolo  Rooiabè,  e 
voi  stessi-da  ìmirlbun  della  plebe  uccellati  e  de- 
lùsi ?  Ed  avvegnaché  potesse  toccarvi  una  f»arte 
di  questa  campagna,  non  amereste  voi  meglio, 

"òhe  tutta  intera  restasse  in  patrimonio  comune? 
QueH^unicoiloritiSdìmo  fondo  del  popolo  Komano, 
oh'  è  il  nervo  deU*  erario  »  ii  decoro  deHv  pace,  il 
sussidio  della  guerra,  il  fondamento  delle  gabelle, 
il  granaio  delle  legioni,  il  sollievo  della  fame, 
soffrirete  voi  di  vederlo  periref  Evvi  ^gti  uscito  di 
mente,  quanti  esèrciti  co*  soli  f ruttf  dei  territorio 
Gapoano,  mancata  essendo  ogni  altra  rèndila,  toì 
manteneste  nella  guerra  d' Ithlia  ?  Non  sapete  che 
tutte  Tàltre  grandiose  gabelle  del  popolò^  RMnano 
dipèndono  da  un  lieve  isofilo  di' forttina,  da  un 
céthbiamento  di  tempo  ?  Ghe  gioyerittino'  a  wà  ì 
1)011!  dell*  Asia,  0  le  campagne  della  Stria,'  è  le 
gabelle  tutte  di  là  dal  mare,  al  primo  romorehe 
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isòìì^fm  di  ladroni  e  di  nemici  ?  htàà^t  la  ren- 
dita di  questo  tefrilorio  Caimano,  cobciossiachè 
ella  sia  in  casa,  e  dalle  città  Ticine. custodita  e  dir 
fesa,  non  suole  essere  da  aimica  oste  infestata,  né 
Tana  nel ftitttto,  nàper.cagione  del  clima,  o  del 
terreno  sottopósta  a  disgrazia^  I  nostri  inaggi<ffi 
non  solo,  iiientè  alienaroiK  di  quanto  a'  Gaposni 
tolto  aveano^i  ma  quello  in  oltre^  che  con  giustisia 
torre  non  si  potea  a'  padrctti,  con^rarono.  Il  per- 
dio né  i  due  Graccbi,  che  molto  fenderò  si  pre- 
seco dei  vantaggi  della  plebe  Romana,  né  L.  SUla, 
il  quai  non  si  fece  H  menoino  scrupolo  di  donar 
ciò  die  ToUe  a  chiunque  gli  piacque»  non.  osò  di 
por  mano  alle  terre  della  >  Campania.  Un  BoUo 
alla  flne  é  venuto  a  discacciare  da  quella  posses- 
sione la  repidiblica,  da  cui  non^ravea  potuto  cac- 
dare  nòia  liberalità  de'  Gracchi,  né  la  signoria 
di  Siila. 

^£X/X.  Quella  campagna,  che  voi  al  presente,  in 
passaftdoviidito  essete  vostra,  e  vpstra  pur  sento- 
no essere  ilìoiréstieri,  ohe  còtti  £tnno  viaggio,  fatta 
che  sia  la  di^ione^inoa  si  chiamerà,  piò  vostra, 
né  lo  sarà^  E  di  chi  «irà  dia  t  Prima  sarà  di  uo- 
mim  ferod,  pconti  alla-  violensa,  disposti,  alla  ri- 
volta, i  quali  al  primo  cènno  de'  decemviri  posso- 
no contro:  deVdttadiitt  pigliar  Tarmi  9  ed  essere 
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presti  alle  QÒcUidni  ed  al.6aiiguQ«  Boi  vedn^al 
domiRMi  df  poeU  npchi  e  patenti  pàssùxe  ìli  terci- 
mtì»  CafKADO.  Ed  a  mìntMto^  cbe  questa  lore 
delie  VMlre  entrate- ancteida^anggioRì  eroditele',  i 
qwàk  ve  1'  ao(|iiistooiio  a  lo^zà  d' emiri ,.  noa  ava 
ptmuQa 2oM» dìe'inteBp^ e aalklii  fondi  h»oiato. 
Ne)  (Alt  ù  tedr»4[uak  di\'anQ  pasaì  trarla  coesi  dei 
<friMali<net  eonservate  i  lore  beoi^  e^larBtQtrB.  Pitr- 
diodahè  stala  e^aendal^^  LeqtulQ^pcifQÌpeallMdal 
sellalo  (6€)^89editoida^ikiag9ion.oo8tenn quelle 
eentrade  per  oempèk-are  a,  spoae  ptibMiche  ds^'pcl- 
Kali  qiM^foodi,  che  aite  canpagnetliai  pubUioe  si 
frapjfienevaivoy  dioe^  ebe  rifoiàsao  di  qqi^  avcnr  |mi- 
iatéìanìua  paezpo  cempiare  it  padQfK^di  uo.  U||e  ; 
e^iMttpadrope  ricaHaoéo  éUveadafiloyaddiiMe^ne 
per  0É|^e,ehé<aifeD#iegiì  pìà.attiie|N«»isatQi)i, 
«qitettliera  la  sohiv  ^^^  iiea  glÉfeabt  teóute  mai 
trista  nuova. 

'E  sarà  pur  vcvo^  olieeAiilpiai  ima  tal  ragioae  90tu- 
'to' muovere  ub«  privacy  e  paile  noe  miuoiw  U  pò- 
feto  HwMtnef  sicaiè  le  terre  di  CimpaMa  noo 
:d6m,  p«r  le  MMisè  di  Ikullov  ai  prUeti  ?  £  ben 
-p«LÒ  il'pepelo  Homaiio  *dm  di  feeltar  entrata  \o 
'6te890,*<^del  «tto-pederedReaiooAei«IniperM)bè 
-l'Asia  i  molti eànVebe  dorò'  lageerda dì  Mìtoida- 
*le,  Tioii  vi  r6«è  lakwm  fruilac  Ifolla  sìàilltatta, 
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nella guecm  di.8cirtorioy  daUe^gébellr^  SfN^Ba. 
Ia  SieilM  ebb0.aiiohe,.iieHt  gnensàt  degli sohiafi, 
Uaagno  che  M.  ÀifMUio.apinmW8li«8É0le  del  gm- 
no  in  prestanza  :  ma  di  questo' fondo- noriisi  è  mai 
nMft'^aUm  noiiellft*  Le  aHve  Rendite  sogiono  dal- 
ieigwerral  j^r  denso:  ^picsU'  aiiil  forrascono  U 
Becwwffilf  pei!  la  guemr. 

XXXL  ¥*è  di  pia,  ohe  in  questa asdegnuìone  di 
campagne  luMt  pqossi  già  la  aolita  qac^oae  editar- 
re,  «be'  vaie  nell*  allre,>che  noli  bisogna  laaciar  le 
«avipagno,  eenaaidaffte  eli»  plebea  e  «d  uomiiiì  li- 
l>eirifti)oUiiii0e^>PcneìoccftèiodÌQon  ehe  col  di- 
vidersi il  tQflriiOnò  Gan^ptanDiy  sèaanda  rwtrAdi- 
9oa9eia  dalle,  eanpagne  Ia  ptobe^  non  vi  si  oMleca 
e  Btod^ilmeri  iiiipii»c}m»liè  Hilta,:€|ttaBl'ella  è^que- 
tta  cempageo;  «i  foHiye,  pre^enteneni»,  e;p0as6- 
desM»  UHi»'Pleb«ii«ltiaMi  e'oiìstufnetisaìB»;  il  qaale 
ottimo  genere  di  baft  coallifiiflli'  egriooUoii.e^sol- 
dati  si  vuole  de  cpatslr  tribuno  amalor  doUd  plebe 
eHifpaAi^  iitteiwBente»:  E  <|iie- «leaahini  Hali  e  ece- 
seiutt ip q^le^  ^Hunpagn^v ediiveul a lavooaee la 
leera,  non s^ftìranpoia ^aeUflmproirTifio éiHoaccia- 
mmiAe^dQye.rieotaraj^»  Questi^  robiiati^  ftlirttvi»  e 
«rditi.60bernde?deceÉi«iii  poj^ìiBaaannoalpes- 
«iesaii  di  tutto  iUeidtoti0i<€aqipano'^deome  voi  al 
pfiesmU^  tirtale  diofivdor^'mafnfiMi  vvatip  ^t- 
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Ma  campagna  ci  è  stata  da'tiosfri  maggiori  lasdatài 
cosi  diranno  di  toì  i  vòstri  posteri  :  Questa  cam- 
pagna è  stata  da'nostri  padri*  perduta,  a'cui  lascia- 
ta aveànla  i  padri  4oroi 

E  cerio,  se  sì  volesse  dividei^  il  campo  Marzio, 
ed  a  ciaìscuno  di  vof  assegnarne  due  piedi,  ove  star 
potesse,  io  stimo  che  torreste  voi  anzi  di  esser  pa- 
droni di  tutto  fn  comunanza  .cogli  altri,  che  una 
pieeola  parte  possederne  in  proprietà^  Per  la  quai 
«osa,  avvegnaché  fosse  per  toccarvi  una  porzione 
di  questo  campo,  il;qoa1e  ti  iia  mostrando  a  voi, 
ma  a  prepara  per  altri ,  sarebbe  nullàdimeno  di 
maggior  vostro  onore  il  possederto  tutto  in  comu- 
ne die  averne  ciascuno  una  parte.  Ma  ora  che 
niente  >se  ne  vuol  dare  a  voi,  anzi  vi  si  toglie  per 
dnrlo  altrui,  non  fòrete  voi  a  questa  legge  per  di- 
fesa deVostri  beni  quella  medesima  resistenza,  che 
fòreste  ad  un  armato  nimico  ?  '  • 

AI  territorio  Campano  agginoge  di  più  lo  Stel- 
lato r  è  di  questo  assegtia  a  ciasean  uomo  dodici 
•  bifoiche;  quasi  che  picdola  differenza  paissasse 
tra  la  fecondità  di  quel  di  Campania,  equella^el- 
lo  Stellate '(6'7).  Ma  cercasi,  o  Romani,  gento  da 
rìeinpiere.  tutti .  que*  bérghi;  Goiicioesiaébè,  come 
ho  detto  di  sopra,  permette  la  lègge  a*  decemviri 
l*oì0ciq^affe  que'  munic^^ii  e  quelle  aniiebe  colonie. 
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die  Torranno,  itolle  lor  genti,  Riempifaniio  il  ma* 
lycipia  di  Galeiio  :  oM>riiiieraDiio  quel  di  Teano  t 
di  più  itolla,  Cuma,  Napoli,  Pompei,  Nooera  im* 
Itfiglieranoo  co'  lor  presidli  :  e  Ponaoli,  che  ora 
è  ÌDdipendeote  e  gode  di  sua  firancbigia  e  libertàf 
tutta  roceuperanno  con  popolo  miOYo,  con  avren* 
ticci  evagajtoadi. 

XXXn.  Ed  allora  questo  stendardo,  troppo  a 
questo  imperio  formidabile,  della  colonia  Campa- 
na,  sarà  da*  decemviri  introdotto  in  Capoa  ;  allora 
si  correrà  a  queir  altra  Roma  contro  di  questa  co* 
mune  patria  di  tutti  noi.  In  quella  città  s*ingegna« 
no  questi  malvagi,  uomini  di  trasportare  la  noaln 
rquibblica,  nella  qu^le  non  permisero  i  nostri 
maggiori  che  pure  un  vestigio  solo  di  repubblica 
rimanesse  ;  giudioato  avendo  che  tre  sole  dttà  ntf 
mondo  potessero  sostenere  il  nome  e  la  dignili 
dell*  impero,  cioè  Cartagine,  Oorìnjto  e  Capoa.  Di 
queste  si  è  Cartagine  spiantata  dai  fondamenti, 
perciocché  si  pel  numero  degli  abitanti,  si  pel 
vantaggio  naturale  del  sito,  e  per  essere  da  due 
poeti  fiancheggiata  e  beh  guemita  di  muraglie, 
pareva  uscir  fuova  dell-  Àfrica,  e  pendere  addosso 
alle  fruttuosissime  isole  del  popolo  Romano.  Di 
Cprinto  appena  n'  ò  rimase  vestigio.  Perciocché 
^ra  ^gli  posto  nelle  fauci  della  Grecia,  di  maniera. 
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die  dàllt  ittfle  di  iaira  sigooregyim  i  fMa6i.8lretti 
(tei <eofitomo;f  due  insci  .#iDsuig8xioiie>dispqfa*- 
tisami  pressoché  hisiemo  ^ìongumgeva,  s&ccoqi^ 
qneiti  ichedt^anft  piccola  iìngoa  di  lerpa  venywo 
saptrali. 

<hi6Bt6  AitU,  perciooch'eran  lontane  dasli  ooohi 
della  repubblica,  non  furoDo  i  nostri  jnaggiori  con^ 
^nti  dVaifievetirle,  ma  stermioarenlet  come  ho 
deUai^  dalie  mdici,  skcbè  più  non  poiessen)  in  «1** 
tea  stagione  riprento  Corra,  e  risorgere  nneva" 
mente.  lolorno  a  Capoa  moilo  e  lungamente  fu 
cowuitato.  Bnsiamii  anoora  sopm  di  ciò,  o  Rena- 
na 4e  lettere  pubbliche:  si  conservano  nnoUi  de- 
qiie(i>4el  aeni^.  Ma  opue' saggi  uomini  £iiron  d'ay* 
lùsa^i^he  fìomelolle  avessero  aXapoani  leoaiopa** 
gn(»,  Itìito  da  quella  città  il  sonalo,  i  ipagtstovli,  il 
consiglio  pubblico,  e  siuiia  sembianza  lasciataci 
diireMid)Hea,  più  oon  reslersbbe  a  noi  iper  patte 
diiCapoa  che  temere.  Laonde  nett'antiche  memo- 
rie tr^Mrerttte.Bckritto,  perciò  non  essersi  quegli  edi- 
ifaài  dìstmtti)  affinchè  .fosse»  una  dina,  la  ^ual 
potasse  fornir  ifi  strumenti  necessacS  alla  coltura 
del  territorio  Campano  :  perchè  iìassevi  un  luogo 
dtfve  riporre  e  conservar  le  rioolte  :  perchè  i  «oo- 
taditti,  stanchi  dalla  fatica  del  celkivare  (laoerra, 
arenerò  ni  albergo,  de(?e  inverarsi. 
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XXXm*  Mirate  4{uab  diversità  i^assì  ìmAe  sag- 
gè  cautele  de*  nostri  «oggioti,  e  di  Aivctr  di  emor- 1 
re#Qii8li  lasciatxmo  <n  pied^  Gapoa  (ler  ricov^re 
dagli  agrioollorì,  pel  imerceto*  de*«otil}idjDi>,  pel 
magaznao  e  granaio  di  tutta  la  Caianpania:  e^que^ 
sti  all'incontro  ne  <AOeiaiQo  i  oeinla4iiii>  disaipaao 
e  disperdono  !  vMrì  frulli,  e  ternane  a  ristayiice 
in  Capok  la  ìs6d»  di  una  repnbbKcanuo^,  e  pre** 
parano  unatooca^  onde  battere  la  repubbU<ea  Arv- 
tìca^  Cbe  se  potuto  tnressefo  i  nostri  maggiori  pre^ 
vedere  bhe  in  :un  iaiperi^'OOlanio  ìUustrep  in  un 
govemOj  lopial  %  qoetle  del  popolo  fiomana,  si  xc- 
gelato  e  at  ttS^io,  posasse  im  di  irovarai  uu  uoinr) 
dei  carattere  di  M.  Bruto  ovvero  41  P.  Rullo <pQi*^ 
che  fuori  di  questi  ètte  non  è  già  venuto  ìììì  pen-* 
siem  ad  altri  >di  Uilta  trasportare  a  (Jag^oa  ifuesto 
repubblica  )^  non  ^YrebbefD  ^es^i  cestamantjs  di 
queUa  dna. il  ^nome  solo  laaciatok  Ma  per  Corinto 
e  Cartagine  si  avvisaneno  tesai  «1^  i^magislcati  e* 
àaadio. ieM  senato  tagliandone,  a  delle -canip^fne 
privando  i  òHMiiii,  «non  aai«bbe  mancato  «hi  le 
ristorasse,  e  prina  Ivi  eangiassie  ùqw  cosa,  ohe  a 
noi  potesse  <ipiigner  iioveiia^  ljaddoi«  qui  .noncpe" 
reva  loro  posièiéé^  eugli  ocobi  del  senato  e  in 
faodà  lai  pepile  KomanOf  che  alcuna  novità  (po- 
tessa  /farsi,  clie  ìaoffioeaiaiinnnnM  non  fesse  ^de^ 
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stiola,  che  eoneepìta  e  nata.  Né  andò  già  fiiUito 
1  Vviso  di  qaelle  maravigliose  menti  e  divine.  Im« 
perciocché  dal  consolato  di  Q.  Fulvio  e  di  Q.  Fa- 
bio, sottp  de*  quali  Gapoa  fh  soggiogala  e  presa, 
niente  si  é  mai  in  quella  città,  non  dirò  solo  m- 
Irapféso  in  danno  della  repubblica,  ma  neppure 
pensato*  Ha  molte  guerre  la  repubblica  avute  di 
poi  co*  re  Filippo,  Antioco,  Perseo,  il  falso  Filippo, 
Aristonico,  Mitridate,  ed  altri  :  ed  oltre  a  queste 
più  altre,  e  gravissime,  la  Cartaginese,  la  Corin* 
tia,  la  Numantina;  e  domestiche  sedizioni  diverse, 
ch*io  tralascio  di  riferire  :  di  più  altre  guerre  co- 
gli alleati,  la  Fregellana,  e  quella  de*Marsirnelle 
quali  tutte  inteme  guerre  e  straniere  non  solamen- 
te non  ci  ha  Gapoa  nociuto  punto  ,  ma  sperimen- 
tata anzi  Tabbiamo,  e  per  gliapparecchi  bisogna- 
voli  alla  guerra,  eper  la  provvisione  delle  annate, 
e  per  ricovrarle  entro  le  sue  mura,  e  accoglierle 
nelle  sue  case  opportunissima. 

Ma  non  erano  allora  nella  città  di  quella  fatta 
d'uomini,  che  con  malvagi  parlameirii,  con  de- 
creti di  senato  pieni  di  turbolenza,  con  inique 
dominazioni  sconvolgessero  la  repubblica,  cer- 
cando occasioni  di  novità.  Conciossiacosaché  non 
era  allora  in  potere  di  veruno  il  tener  pubblico 
parlamento,  od  alcuna  pubblica  risoluzione  intra-» 
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pFendere:  non  erano  asportali  in  eupidìgia  di 
gloria,  non  potendo  ivi  regnare  cupidigia  prìvtfta 
di  lode,  dove  il  pubblico  istesso  era  privo  d'ono- 
re: non  erano  pei*  emulazione,  o  per  ambizione 
discordi;  perciocché  niente  pia  lor  rimaneva,  su 
che  potesser  contendere;  niente,  a  che  agognare 
con  invidia  altrui;  niente,  per  cui  dover  nascere 
dispareri.  Per  colai  guisa  i  nostri  maggiori  colla 
savia  condotta  e  col  «ondiglio  ridussero  quella 
intollerabile  arroganza  e  ferocia  Gapoana  ad  una 
sommamente  neghittosa  e  infingarda  oziosità.  Così 
lasciando  in  piedi  la  più  florida  ciUà  dltalia,  la 
taccia  sfuggirono  di  crudeii,  ed  insieme  rendendo 
la  città  stessa,  col  torle  ogni  vigore,  snervata  e 
debole,  provvidero  alla  sicurezza  de' posteria 

l^Xl\.  Questi  provvedimenti  de' maggióri 
non  sono,  come  già  ho  d^to,  à  M.  Bruto  e  a  P. 
Bullo  piaciuti,  né  que'funesti  augurii  di  M.  Bru^ 
tO)  e  la  trista  sua  fine  ti  spaventano  ancora,  o 
Rullo,  dairimitarne  il  furore.  Co^ciossiaehè  egli 
stesso,  che  funne  il  condottile,  e  quanti,  eletti 
con  quella  legge,  presero  in  Gapoa  il  magistra'- 
to,  e  chiunque  in  quella  spedizione  alcuna  ps^te 
ebbe  d'onore,  e  d'uffldo,  tutti  fatm  puniti  col 
suppKiio  acerbissimo  degli,  empii.  E  poiché  di 
Bruto,  e  di  que'tempi  ho  fatta  menzione,  narre** 
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rò  altresì  quello  eh*  io  stesso  ho  veduto  in  Ca- 
poa  nel  tempo,  che  tì  fu  la  colonia  condotta  nella 
pretura  (secondo  ch*essi  soleano  dire)  di  L.  Con- 
sidio  e  di  Sest.  Salzio;  perchè  Teggiate  quanto 
orgoglio  soglia  ingenerare  il  luogo  stesso;  come 
si  potè  in  que^pochi  giorni  conoscere,  che  la  co- 
lonia vi  fu  condotta. 

Imperciocché  primieramente  si  facean  costoro 
chiamare,  come  ho  detto,  pretori,  contro  il  costu- 
me deir  altre  colonie,  dove  son  essi  chiamati  du- 
umviri. Che  ve  ne  pare  ?  Se  cotanta  boria  avea 
lor  messa  in  capo  il  suo  prim*  anno,  non  credete 
voi  che  in  pochi  anni  non  fossero  per  pretendere 
il  nome  di  consoli  ?  In  oltre  si  faceano  andar  in- 
nanzi i  littori,  non  co*  bastoni,  ma  con  due  fasci , 
come  qui  appunto  costumano  i  pretori.  Erano  col- 
locate nella  piazza  le  vittime  solenni,  legnali,  dopo 
aver  riportata,  sull'avviso  del  consiglio,  l'approva- 
zione di  questi  pretori  assisi  tribunalmente,  come 
si  fa  da  noi  consoli,  erano  poi  a  voce  di  banditore, 
e  a  suon  di  pifferi  immolate.  Dopo  si  Tannavano  i 
Padri  coscritti.  Quello  però  che  non  si  potea  ve- 
dere  senza  indegnazione,  era  il  volto  di  Considio. 
Noi,  che  dianzi  miravamo  costui  abbrostito  dalla 
gran  ihacilenza  andar  per  Roma  spregiato  da  tutti 
e  abbietto,  al  vederlo  allora  in  Capoa  con  quel 


dby  Google 


—  419  — 

sopraccìglio  Campano,  e  con  aria  da  re,  que'fa- 
pfiosi  Magi  di  un  tempo  pareami  di  vedere,  e  quei 
Blossi,  e  quei  Giubelìii.  Qual  era  egli  poi  lo  sbi- 
gottimento <li  que'meschinelli  cittadini,  e  quale  il 
continuo  andar  innanzi  e  indietro  per  le  piazze 
Albana  e  Seplasia  ricercando  gli  uni  dagli  altri, 
che  editto  del  pretore  fosse  uscito?  dove  cenasse 
egli?  che  cosa  intimato  avesse?  E  noi,  che  quinci 
di  Roma  venuti  eravamo,  non  più  ospiti  venivam 
chiamati,  ma  stranii  e  forestieri. 

XXXV.  E  non  vi  paiono,  dico  io,  o  Romani, 
degni  1  nostri  maggiori  d'essere  posti  nel  nume- 
ro degli  immortali  iddìi,  e  come  tali  da  noi  ri- 
spettati e  adorati,  i  quali  hanno  siffatte  cose  an- 
th^edute?  E  che  videro  essi  mai?  ciò  appunto, 
ch'io  pregovi  a  voler  riflettere  e  comprendere 
di  presente.  I  costumi  degli  uomini  non  tanto 
derìvansi  in  essi  dalla  qualità  della  stirpe  e  dei 
genitori,  quanto  da  quelle  cose  che  la  natura  del 
luogo,  e  l'usanza  del  vivere  ci  somministrano,  e 
che  servono  alla  vita  e  al  nodrimento  nostro- 
Erano  i  Cartaginesi  f redolenti  e  bugiardi,  non 
per  condizione  della  stirpe,  ma  per  la  natura  del 
silo,  il  quale  abbondando  di  porli,  con  lungo  con- 
versare con  mercatanti  e  forestieri  d' ogni  ma- 
niera, ammaestravali  per  cupidigia  di  guadagno 
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neil'arte  d'ingannare.  Sono  ì  montanari  della  Li- 
guria rozzi  e  sofferenti  della  fatica:  li  fa  esser 
tali  la  qualità  del  terreno,  che  nulla  rende,  se  non 
a  forza  di  grande  coltura  e  di  stento.  De' Campa- 
ni è  stata  mal  sempre  propria  la  superbia,  eagio- 
nata  dalla  bontà  della  terra  e  de'fnilti,  dalPam- 
piezza,  e  salubre  aria,  e  acconcia  disposizione,  e 
bellezza  della  ciltà.  Da  quest'abbondanza  e  copia 
di  tutte  le  cose  è  nata  primieramente  queir  arro* 
ganza,  per  cui  pretese  Gapoa  da'nostri  maggiori 
che  ivi  risedesse  uno  de'Consoli;  di  poi  quella 
lussuria,  che  bastò  a  vincere  col  piacere  lo  stesso 
Annibale  insino  allora  contro  Tarme  invitto. 

Poniamo  ora  che  in  cotal  luogo  si  trasportino 
dai  decemviri,  per  la  legge  di  Rullo,  cinquemila 
uomini;  vi  si  creino  cento  decurioni,  dieci  auguri, 
sei  pontefici:  quarle  animosità  credete  voi  sia  per 
esser  la  loro,  quale  la  violenza,  quale  la  ferocia? 
Roma  siccome  posta  tra  monti  e  valli,  dove  biso- 
gna sollevar  alte  le  case  per  la  strettezza  del  sito; 
inale  acconcia  di  strade,  con  viottoli  angustissimi, 
in  paragone  della  lor  Gapoa  distesa  in  un  bellissi- 
mo piano,  e  di  quelle  spaziose  contrade,  verrà  da 
loro  dispregiata  e  derisa.  La  campagna  poi  Vati- 
cana e  la  Pupinia  non  degneranno  pure  di  para- 
gonar con  le  sue  sì  ubertose  efeconde:  confronte- 
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ranno  poseia  per  ìschemo  e  per  giuoeo  le  doTi- 
Eìose  città  di  ^nél  contorno  colle  nostre  :  né  ere* 
ddranno  potersi  Yaimontone,  Fidena,  €ollazia,  né 
!o  stesso  Lanuvio  ancora,  Àricia  e  Frascati,  porre 
al  pari  con  Calvi,  Teano,  Napoli,  Pozzuoli,  Cu- 
ma,  Pompeia,  Nocera.l^er  le  quali  cose  divenuti 
§onfi  e  fastosi  forse  noi  faranno  sì  tosto,  ma  cer- 
tamente per  poco  che  acquistino  dT  antichità  e  di 
forze,  non  si  potran  contenere  :  passeranno  più 
oltre,  insolentiranno.  Perocché  se  appena  può  un 
uomo  privato,  senza  V  aiuto  di  una  straordinaria 
saviezza,  contenersi  tra*  limili  del  dovere,  qualora 
abbondi  di  ricchezze  e  di  potenza,  pensate  voi,  se 
questi  scelti  e  cerniti  da  Rullo  e  da'  suoi  pari, 
quando  colà  si  veggano  in  Capoa,  nella  sede  della 
superbia,  e  nel  regno  della  lussuria  collocati ^  non 
si  daranno  tosto  a  macchinar  qualche  trista  e  scel- 
lerata impresa.  Anzi  tanfo ^più  il  faranno  di  quei 
germani  e  vecchi  Capoani,  i  quali  erano  finalmen- 
te nati  e  nodriti  negli  agi  d^un*antica  fortuna,  ma 
pur  lasciaronsi  dalla  strabocchevole  abbondanza 
di  tutte  le  cose  depravare  e  corrompere;  laddove 
questi  da  una  miseria  somma  passando  ad  un'  e^ 
guale  abbondanza,  avranno  un  doppio  incentivo 
d'insolentire,  cioè  oltre  l'abbondanza,  anche  la 
novità  • 
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XXXVI.  Queste  funeste  tracce  della  scellerag- 
gine  di  M^  Bruto  hai  tu  voluto,  o  Rullo,  seguir 
piuttosto  che  i  sa  vii  esempli  dei  nostri  maggiori. 
Questi  sono  i  disegni  da  te  e  da  cotesti  consiglieri 
tuoi  ideati,  di  vendere,  le  gabelle  antiche,  e  con- 
sumare le  nuove  :  di  opporre  Gapoa  a  gareggiar 
dell*  imperio  contro  di  Roma  :  di  ridurre  sotto  la 
signorìa  e  giurisdizione  e  podestà  vostra  le  città, 
le  nazioni,  le  province,  i  popoli  liberi,  i  re,  in 
una  parola  il  mondo  tutto  :  in  oltre  di  fare  in  mo- 
do, che  dopo  di  avere  tutto  il  danaro  cavato  dal- 
Terarìo,  e  smuntalo  dalle  gabelle,  ed  eziandio  da 
tutti  i  re,  popoli,  e  comandanti  nostri  ammassato, 
non  per  tanto  dovesse  ciascuno  ad  ogni  vostro 
cenno  rassegcar  qualsivoglia  danaro  ancor  rima- 
nesse :  che  di  più  voi  poteste  comperare  terreni, 
0  di  odiosissima  condizione  da  coloro,  che  avuti 
gli  Iranno  da  Siila,  ovvero  di  pestifera  qualità,  e 
però  derelitti,  da*  vostri  amici,  anzi  da  voi  mede- 
simi, e  pagarli  quanto  a  voi  fosse  piaciuto  col  da- 
naro del  popolo  Romano  :  e  più  anche  i  municipii 
tutti  e  le  colonie  d*  Italia  occupare  gente  nuova  : 
ed  in  qualunque  luogo,  ed  in  tanti  appunto,  quanti 
a  voi  ne  piacessero,  fondar  colonie  ;  e  tutta  colle 
vostre  soldatesche,  colle  vostre  città,  co*  vostri 
presidii  tenere  assediata  la  repubblica  ed  oppressa: 
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iB  lo  Stesso  Gd.  Pompeo,  coi  valore  del  quale 
spessissime  fiate  ha  ottenuto  SI  popolo  Romano 
vittoria  contro  ferocissimi  nemici,  e  scelleratissimi 
cittadini,  proscrivere  e  privarlo  delta  presenza  di 
questo  popolo  :  di  maniera  che  niente  si  potesse 
corrompere  colPargento  e  coli-oro,  niente  dichia- 
rare colla  moltitudine  e  coi  voti,  niente  rompere 
colla  violenza  e  colla  forza,  che  tutto  voi  non  te- 
neste in  vostra  balìa  e  possanza  :  e  intanto  fosse  a 
voi  lecito  di  scorrere  le  province  tutte,  e  tutti  i  re- 
gni con  piena  sovranità,  con  autorità  illimitata  di 
giudicare,  con  tutto  il  danaro  :  e  quindi  passaste 
nel  campo  di  €n»  Pompeo,  e  il  campo  medesimo, 
se  a  voi  fosse  in  piacere,  vendeste:  e  al  tempo 
stesso  poteste,  sciolti  da  tutte  le  leggi,  senza  timo- 
re del  sindacato,  senza  pericolo  d' alcuna  sorta, 
pretendere  qual  che  siasi  magistrato  :  né  potesse 
alcuno  mai  citanì  innanzi  al  popolo  Romano,  od 
obbligarvi  a  comparire  in  giudìzio,  né  coslrignervì 
il  senato,  o  frenarvi  il  consolo,  o  farvi  ostacolo  il 
tribun  della  plebe. 

Ora  che  la  vostra  follia  e  sfrenatezza  portati  vi 
abbia  a  bramar  cose  tali,  non  mi  fa  maraviglia  : 
ciò  di  che  mi  stupisco,  si  è,  che  siate  venuti  in 
isperanza  di  riuscirne  nel  tempo,  del  mìo  governo» 
Imperciocché  se  l'attendere  con  vigilanza  e  inces- 
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sonta  cura  alla  custodia  della  repubblk»,  egli  è 
dovere  di  tiUU  i  «ossoli,  ciò  debboti  fare  siago- 
larmente  quelli,  i  quali  sooo  non  nella  eima  craiti 
consoli,  ma  nel  campo.  Nessun  aiÉtenato  ha  fìitta 
per  me  sicurtà  al  popolo  Boroano  :  di  ine  vi  siete 
fidati  :  da  me  dovete  esigere  ciò,  di  ehe  vi  son  de- 
bitore, e  me  solo  cercare.  Siccome  quand'  io  feci 
la  domanda,  da  nessuno  de'maggìori  miei  vi  ven* 
ni  raccomandalo,  così  se  in  alcana  cosa  maacherè, 
nessun  antico  ritratto  intercederà  appo  yot  pd  mio 
fallo.  I 

XXX  VII.  Per  le  quali  cose,  purché  non  mi  ven*  I 
ga  meno  la  vita  (sebbene  io  sia  uom  da  difenderla 
bastantemente  dalia  scelleraggine,  e  dalle  insidie  | 
di  costoro),  di  questo  in  buona  fede  io  vi  fo  sicuri, 
0  Romani,  che  ad  un  uomo  vigilante,  e  non  pau- 
roso, sollecito  e  non  dappoco  avete  la  r^uMblica 
raccomandata.  E  che  ?  son  io  un  consolo  da  la- 
sciarmi impaurire  dalla  conclone  ?  da  prendermi 
timor  de'  tribuni  della  plebe  ?  da  mettermi  spesso 
in  apprensione,  e  turbarmi  per  ogni  menomo  in- 
contro ?  da  temer  d*  essere  in  prigione  cacciato, 
quando  il  Iribun  della  plebe  lo  ordinasse  ?  Io  non 
essendo  delle  vostr^armi  munito  ancora,  né  di  que- 
ste sì  splendide  inaegne  di  comando  e  di  autorità 
rivestito,  non  ho  temuto  di  comparire  in  questo 
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luogo,  e  eoila  voitra  scorta  ftre  all'altrui  mahragilà 
rfflisteDEa:  e  adesso,  che  la  repubblica  è  di  s)  fòrti 
dilèse  guernita,  temerò  eb^  ella  dà  eostoro  vinta 
Qon  sia  ed  oppressa?  Quando  pure  avess*  io  per 
lo  addietro  avuf»  qualebe  limore ,  al  certo  più 
non  1-  avrei  al  psesente  coni  questa  udienaa,  con 
questo  po|M)lo.  lapiereiocchè  e  chi  mai  persua- 
se, e  promoisse  con:  tanto  favore  degli  uditori, 
legge  alcuna  agraria,  con  quanto  io  Tho  dissuasa 
e  conixfaddelta  ?  se  queste  dee  pure  elùamarsi 
dissuadere,  e  non  anzi  distruggere  e  «andare  a 
vuoto. 

Bai  che  si  piuò  scorgere,  o  Bimani,  che  non  vr 
ha  cosa  tanto  popolare,  quanto  ciò  che  io  console 
popolare  m  qiiesf  anno  vi  apporto,  doè  la  pace, 
la  tranquilMtà,  la  quiete.  Que'  travagli,  che  vi  po^ 
nevano  in  affanno  dof^o  la  mia  elezione  a)  censo- 
lato,  ho  col  mio  consiglio,  e  «olle  misure  prese, 
provveduto  eo^  cbe  non  potessero  avvenirvi.  Né 
godrefe  già  della  quiiete  e  del  riposo  voi. soli,  che 
stati  ne  siete  sempre  vaghissimi,  ma  farò  in  oltre 
di  maniera,  che  quelti,  acquali  la  quiete  nostra  dis< 
piace  tfmto,  divengimo  essi  ancora  oziosissimi. 
Conciossiachè  suole  sifGalta  sorta  di  gente  pescare 
gii  onori,  ì  posti,  le  raochesze,  nel  torbido  delle  fa- 
zioni ^  de^tuBuiHi  cittadineschi  :  ina  Voi,  la  cui 
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tà  nel  mantenimento  delle  leggi,  l'onore  ne'giudi* 
Kii  e  neir  equità  dei  magistrati,  ed  ogni  privato  e 
domestico  bene  nella  pace,  dovete  ogni  studio  im^ 
piegare,  ed  ogni  arte  nel  conservarvi  in  quiete. 
Imperocché,  se  quelli  che  neirozio  vivono  per  sola 
vigliaccheria,  in  quella  loro  vii  dappocaggine  non^ 
dimeno  provano  del  piacere;  molto  più  dovete  voi 
in  questo  stato  di  quiete  e  di  pace^  che  or  cono- 
scete essere  il  migliore,  procurare  di  mantenervi, 
massimamente  da  che,  senza  averlo  voi  procaccia- 
to, la  fortuna  e  la  condizion  vostra  ve  lo  presenta 
e  Io  offre.  Alla  quale  tranquillità  ho  io  già  prov- 
veduto e  (colla  concordia,  che  ho  fermato  di  man^ 
tenere  col  mio  collega  a  dispetto  di  quegli,  i  quali 
amano  di  veder  la  discordia  del  consolato  ;  e  col- 
rimpiegare  le  forze  tutte  deiranimo  e  del  corpo  a 
ristabilire  gli  antichi  ordini  ;  e  coll'intimare  a*  tri- 
buni della  plebe,  che  sì  guardassero,  durante  il 
mio  consolato,  di  metter  torbidi  nella  repubblica. 
Finalmente  il  più  valido  e  sicuro  mezzo  pel  man- 
tenimento del  ben  comune,  sarà,  o  Romani,  il  con- 
servare in  ogni  tempo  ed  uopo  della  repubblica 
quel  medesimo  animo  che  dimostrato  oggi  mi  a- 
vete,  con  questo  straordinario  concorso,  di  avere 
per  la  vostra  salvezza.  Per  mia  parie  vi  do  parola, 
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e  vi  assicuro  che  porterommi  in  guisa  tale,  che 
quelli,  i  quali  mirata  hanno  con  occhio  d' invidia 
ia  mia  esaltazione,  forzati  siano  di  confessare,  a- 
vere  voi  tutti  molto  innanzi  veduto  nelle  3cegliermi 
ai  €onsolato. 
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ALLA  DECIMASESTA  ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO'  CICERONE 

SULLA  LEGGE  AGRARL\ 

CONTRO 

DI  P.  SERVILIO  RULLO 

ANNOTAZIONI 


(1)  In  questa  seconda  orazione  Toratore  intende 
dimostrare,  che  la  legge  agraria,  sì  come  era  stata 
proposta  da  P.  Servilio  Rullo,  tornava  nocevole  al 
popolo,  e  però  non  si  aveva  ad  accettare.  Neir  e- 
saminare  i  danni,  che  ne  sarebbero  seguiti,  l'ora- 
tore con  somma  arte  si  fa  a  chiarire  gli  ascosi  in- 
tendimenti di  quell'astuto  tribuno. 

(2)  Qui  r  oratore  intende  parlare  de'  nobili,  i 
quali  allorché  conseguivano  alcun  pubblico  ufficio, 
il  quale  dava  loro  il  dritto  delle  immagini,  nella 
prima  orazione,  che  facevano  al  popolo,  usavano 
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sempre  rammentare  i  grandi  fatti  de*  loto  passati. 
L'oratore  senza  far  torto  a'  suoi  imtichi,  da'  quali 
si  vanta  avere  avuto  il  sangue  e  la  buona  discipli- 
na, ricorda  in  questo  luogo  come  egli  è  pur  tiomo 
ivMVO,  allora  allora  uscito  dal  popolo.  Ben  ciò  gli 
serve  per  conciliarsi  la  benevolenza  di  quelli,  che 
hanno  a  giudicar  di  questa  legge,  che  fra'  grandi 
e  '1  popolo  dava  luogo  a  non  poca  di8C0r(Md«  --  Il 
traduttore  volge:  «Hanno  conseguito  da  voi  l'onor 
delle  immagini  proprio  di  lor  famiglia  m  le  pè^role 
del  testo  :  Beneficio  vesiro  imagirtes  familiae 
suae  consecuti  surU.  Comequi  imagines  fwini- 
lioé,  era  lo  stesso,  che  ottenete  que*  magistrati 
medesimi ,  i  quali  occupati  da'  maggiori  aveano 
loro  dato  il  dritto  d'esporre  i  loro  rilralli.  Secondo 
narra  Polibio  (  L.  VI  )  gli  uffici,  che  davano  drillo 
a  questo  onore  erano  le  magistrature  curuli  e  prin- 
cipalmente l'edilità. 

(3)  Plutarco  nel  Catone  narra,  come  fur  chia- 
mati u(mAn%  mimi  quelli,  i  quali  non  aveano  nel- 
la loro  stirpe  illustri  antenati,  e  che  essi  primi  fra 
lor  gente  si  rendeano  degni  d' essere  conosciuti. 
Imperocché  siccome  nobili  si  chiamavano  coloro, 
che  aveano  il  dritto  di  esporre  le  ìmagini  de'  loro 
maggiori,  ì  quali  aveano  tenuti  uffici  euruli,  così 
coloro,  che  nuovamente  acquistavano  questo  dirit- 
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tp^  si  avevano  a  chiamar  numi.  Cicerone  fa  uno 
di  questi  uonoini  nuovi  ;  prima  di  lui  furono  T« 
Ooruncanio,  M.  Catone,  M.  Celio,  T,  Dido,  e  final- 
mente C.  Mario. 

(4)  Intende  qui  ricordare,  che  quelli,  che  l'ave- 
vano dimandato  in  queiranno,  meno  lo  meritavano. 

(5)  Per  la  legge  Gabìnia  ed  altre  si  costumava 
in  Roma  usare  una  tavoletta,  sulla  quale  erano 
scrìtti  i  nomi  de^candidati,  affinchè  ognuno  avesse 
potuto  senza  altri  rispelti  dar  liberamente  il  suo 
voto.  Tuttavia  Cicerone  fu  eletto  a  voce  di  popolo, 
e  di  ciò  «gii  si  vanta  in  questo  luogo. 

(6)  Più  felicemente  il  Dolce  :  «  Mal  volentieri 
espressa  )). 

(7)  Dai  rostrì,  onde  egli  facea  la  sua  orazione» 

(8)  La  buona  fede  qui  vale  pel  pagamento  del 
danaro  tolto  a  prestanza.  I  debitori  sperando  che 
fossero  aboliti  i  vecchi  libri  de'conti,  si  frastornas- 
sero i  giudizi  cominciati  e  fossero  casse  ed  annul- 
late tutte  le  sentenze  già  date,  non  pagavano  più 
i  loro  debiti;  e  quindi  ogni  di  più  si  andava  per- 
dendo la  fede  de'  contratti  ed  il  credito  della 
piazza. 

(9)  In  questo  luogo  l'oratore,  avendo  a  far  men- 
zione dei  fratelli  Gracchi  innanzi  al  popolo,  per 
procacciarne  favore,  li  noma  con  dar  loro  lode  ed 
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onore.  Altrove  ehìama  Tiberio  nemico  de'buoni 
(€L  Or.  e.  27),  ed  esalta  Nasica,  che  l^uccise, 
come  benefattore  della  repubblica  (4.  of.  e.  22). 

(10)  L'  oratore  chiama  qui  i  decemviri  dieci  re 
appunto  pei  loro  sterminato  potere. 

(li)  Cicerone  serba  air  ultimo  questo  argo- 
meato,  come  elfìcace  più  che  ogni  altro  a  cagiono 
deirodio,  che  i  Romani  serbavano  a*re. 

(12)  Questo  Gneo  Domizio,  zio  di  Q,  Gatulo  Mi- 
nore, il  quale  fu  tribuno  della  plebe  per  opera  di 
Pediano  a'  tempi  de*  Consoli  Caio  Mario  e  Caio 
Fimbria,  non  avendo  potuto  essere  augure,  sicco- 
me egli  desiderava,  lenendosi  per  ingiuriato  con 
una  legge  fé*  trasferire  da*  collegi  al  popolo  la  fa- 
coltà di  coop^ore^  i  sacerdoti,  che  così  dicevasi  ap- 
punto il  confermarli  nel  loro  ofiìcio  medianle  una 
formalità  costumata  da* collegi,  che  dicevasi  coo- 
ptaiio.  Questo  prima  si  usava  fare  nell*  elezione 
del  ponle^ce  massimo,  il  quale  era  creato  da  di- 
ciassette tribù  tirate  a  sorte. 

(13)  Qui  Foratore  fa  paragone  fra  Domizio  e 
Rullo,  il  quale,  sebbene  fosse  nobile,  pure  van- 
tandosi troppe  dì  sua  nobiltà  si  rendeva  odioso  ai 
Romani. 

(14)  Cicerone  qui  intende  mettere  in  evidenza 
le  mire  nascoste  ed  ambiziose  del  tribuno. , 
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(15)  Senm  alcun  custode,  volge  il  traduttore 
le  parole  dei  testo:  Nullo  custode.  Non  si  potea 
con  maggiore  brevità  che  con  qaesta  del  testo 
gittate  il  sospetto,  che  il  tribuno  nel  trar  delle 
sorti  avesse  fatto  a  suo  modo. 

(16)  A  poco  a  poco  Toratore  ha  condotto  con 
efficacia  grandissima  la  mente  de*suoi  uditori  al 
sospetto  ed  all'odio  per  colui,  che  tacito  pre- 
tendea. 

(17)  Prima  della  legge  Poblilia  tutto  passava 
pe\oti  delle  Centurie,  e  dovea  poscia  essere  con- 
fermato dalle  curie;  ma  dopo  questa  legge  i  voti 
alcune  volte  si  datano  per  centurie  ed  altre  volte 
per  tribù.  1  Comizi  curiati  quindi  ebbero  più  ftp* 
parenza  che  vero  potere.  Quando  si  trattava  del 
comando  dell*  esercito,  questi  comi2i  si  tenevano 
per  gli  auspici,  ed  allora  trenta  mazKìeri,  che  tante 
erano  le  curie,  davano  il  voto  in  loro  nome. 

(18)  PoUarU  si  dicevano  quelli^  i  quali  traevamo 
gli  auguri  dal  modo,  che  gli  uccelli  tenevano  nel 
mangiare  e  nel  bere. 

(19)  Qui  Cicerone,  mostrando  di  voler  ripetere 
le  parole  della  legge,  ferma  il  suo  dire,  interrom- 
pendosi, e  così  coglie  nuovamente  Toccasione  di 
dar  lode  a  Tiberio,  per  acquistarsi  la  benevolenza 
delia  plebe,  amantissima  de'Gracchi,  e  accenderla 
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contro  Rullo  cosi  diverso  dall'indole  di  Tiberio 
Gracco. 

(iO)  In  questo  paragrafo  Cicerone  pone  ogni 
studio  in  dimostrare  di  nuovo  come  questi  decem* 
viri  non  sarebbero  che  dieci  re.  Devesi  notare  che 
Toratore  torna  sovente  su  questo  punto  medesimo 
per  indurre  il  popolo  al  suo  volere.  Ciò  ci  può  an- 
che far  chiara  Tindole  del  popolo  romano,  il  quale 
fiero  della  sua  libertà  mal  pativa  qualunque  signo- 
ria, e  de'  re  era  del  tutto  intollerante. 

(21)  M.  T.  Deculo  e  G.  G.  Dolabella  venti  anni 
prima  erano  consoli,  allorché  fu  decretata  questa 
vendita. 

(22)  Quando  questi  luoghi  furono  dichiarati 
vendibili,  Siila  dittatore  avea  tolto  a'  tribtmi  quasi 
ogni  lor  potere;  ma  dopo  la  morte  di  lui  ricom- 
poste le  cose.nella  medesima  forma  di  prima,  e 
ripresa  i  tribuni  tutta  la  loro  primiera  potestà,  don 
fu  chi  osasse  ritornare  in  su  le  cose  «passate,  né* 
più  si  parlò  di  questa  vendita. 

(23)  Nel  testo  altri  in  vecediparttm legge  passim^ 

(24)  Città  posta  tra  Formìa  e  Siuuessa  presso  il 
Liri. 

(25)  Questa  strada  secondo  le  antiche  leggende, 
che  Strabene  ripete,  fu  prolungata  da  Ercole  per 
sette  stadi  presso  il  Iago  Lucrino  fra  Pozzuoli  e 
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Baia.  Per  via  sMntende  ciò,  che  era  sul  sentiero  e 
quindi  anche  il  Iago  Lucrino  o  di  Licola. 

(26)  StatÌA)a  Grevio  interpreta  Sta^i;  altri  con 
miglior  ragione  spiegò  slaHoneninamum  ;  il  ira- 
dultore  in  fine  volse  per  quartieri. 

(27)  UÀsia  minóre  e  laBilinia  erano  gtate  la- 
sciate al  popolo  romano  Tuna  dal  re,  Aitalo  e  Tal- 
Ira  dal  re  Nìcomede.  Siila  nella  gaerra  Mitridatica 
ricuperò  TAsia  minore  al  popolo  romano. 

(28)  Con  queste  parole  Toralore  intende  farsi 
accetto  ai  Romani,  ed  aHo  stesso  tempo  accenderli 
contro, il  tribuno,  mostrando  come  costui  avrebbe 
venduta  una  città  da  essi  a  prezzo  di  sangue  ac- 
quistata. 

(29)  Quantunque  dal  nome  si  argomenterebbe 
che  cento  fossero  i  centumviri,  pure  è  risaputo 
che  essi  erano  cento  cinque,  avendone  tre  ogni 
tribù. 

(30)  In  vece  di  decreto  il  Lambino  ed  altri  leg- 
gono con  maggior  ragione  (Urecto,  Anche  più  giù 
si  trovano  differenze  nelle  edizioni  migliori,  leg- 
gendosi in  taluni:  An  quietis  iis,  qui. .  .  .  laddo- 
ve il  Guglielmi  pone:  Qui  elesiis,  indicando  cosi 
i  venti  prosperi  al  viaggio  d'ÀJessandria.  Il  Grevio 
crede  questa  un'ardita  congettura  del  GugUeimi. 

(31)  In  questo  luogo  variano  àncora  le  migliori 
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edizioni:  alcuni  aggiuqgono  diìV  unaque  del  testo 
la  parola  lege,  altri  la  parola  Quirì^es.  Talune  edi- 
zioni  da  ultimo  pongono  semplicemente  Quirites. 

(3E)  Il  sangue  qui  vale  le  sostanze;  ed  è  anche 
comune  a'dì  nostri  il  dire  sangue  di  un  popolo  le 
sue  sostanze,- perchè  esse  danno  la  vita  e  Tesi- 
stenza  ad  una  nazione. 

(S3)  Qui  non  vi  è  difetto  alcuno  di  lezione,  co- 
me altri  falsamente  si  die  a  credere.  L'oratore 
vuole  ferir  Rullo  come  bevitore  e  prodigo.  Se 
costui  ha  mandato  a  male  le  ricchezze,  che  ebbe 
da'suoi,  come  potrà  egli  guardare  le  soslanze  del 
comune?  Con  dire,  che  egli  vendesse  primate 
selve  e  poi  le  vigne,  l'oratore  lo  Iralìgge  schernen- 
dolo,-che  come  bevitore  che  egli  era,  riteneva  il 
più  che  potesse  la  proprietà  delle  vigne,  quantun- 
que queste,  come  più  dispendiose  e  soggette  a 
disgrazie,  avrebbero  dovuto  essere  vendute  prima 
che  ogni  altra  cosa  da  un  buon  massaio. 

(34)  Taselo  ed  Olimpo  son  città  della  Pamfilia, 
AttaUa  della  Licia.  Ih  l|jogo  di  Agerensem  molti 
credono  si  abbia  a  leggere  Sagalassemem  od  A^ 
galassensem,  Sagalasso  era  ciUà  della  Cilicìa.  Il 
territorio  Orontico  (  da  Oronle)  è  posto  da  Tolo- 
meo tra  la  Pisidia  e  Tlsauria;  di  Gedusanum  non 
si  ha  notizia.   . 
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(3d)  Tolomeo  Appione  re  di  Cirene  aveva  la- 
sciato crede  il  popolo  romano. 

(36)  Col  parere  cioè  de'dieci  legali,  non  essen- 
do permesso  a'capitani  di  consacrare  una  città* 

(3?)  Ridotto  un  paese  a  provincia  romana,  gli 
si  imponevarvo  le  leggi  di  Roma,  e  dò  si  faceva 
per  dieci  legati,  che  vi  spediva  la  repubblica;  ma 
a'tempi  di  Cicerone  non  $ì  serbava  così  per  ap- 
punto questo  costume,  inlanlojchè  Pompeo  da  sé 
die  le  leggi  a  molti  popoli.  Si  sarebbero  perciò 
venduti  tcrritorii,  a' quali  non  erano  stali  ancora 
imposte  leggi,  e  che  qitindì  non  erano  divenuti 
del  tutto  proprietà  de'Romani, 

(38)  Palude  Meotide  dicevasi  anticamente  il 
mar  delle  Zabacche,  che  comunica  col  mar  Nero; 
ivi  era  la  foce  deiranlico  Tanai,  il  presente  Don. 

(39)  Pompeo  si  ebbe  il  nome  di  magno  dopo 
aver  vinto  Domizio  in  Africa.  Alcuni  narrano  clic 
i  soldati  furono  i  primi  a  salutarlo  con  questo 
nome. 

(40)  L'oratore,  ad  accendere  gli  animi  dc'Ro- 
mani  contro  il  tribuno,  lo  descrive  in  questa  for- 
ma ridicola  e  vergognosa.  Fmi7or  qui  è  il  misuratore 
di  campi,  che  risponde  al  nostro  agrimensore. 

(41)  Siila  pose  in  vendita  i  beni  de*  cittadini 
anche  prima  di  proscriverli.  Cicerone,  ricordando 


dby  Google 


-  437  - 

I  tempi  di  Siila  come  quelli,  in  cui  si  commisero 
ì  più  fieri  disordini,  mostra  quindi  che  i  fatti  che 
avrebbero  commessi  i  decemviri,  sarebbero  stati 
a  mille  doppi  più  grandi. 

(42)  Cicerone  era  stato  in  Sicilia  pretore,  e  così 
prese  a  difendere  ((uegli  isolani  ed  accusare  Verro. 

(43)  Qui  foratore,  mostrando  che  egli  badi  ad 
altro>  lancia  un  Aero  colpo  al  tribuno,  e  fa  vedere 
come  sotto  colore  di  fare  il  ben  comune,  questo 
accorto  Rullo  lia  trovato  il  modo  d'arricchire. 

(44>  11  nostro  oratore  maestrevolmente  segna 
la  sua  accusa.  Il  volitai  ante  ecnlos  ritrae  a  me- 
raviglia il  pensiero  di  questo  tribuno,  il  quale  si 
crede  sempre  avere  innanzi  Giuba  presto  a  dargli 
danaro.  Altre  edizioni  hanno  luba  in  luogo  di 
lubae. 

(45)  La  più  parte  delle  edizioni  più  reputate 
hanno  in  questo  luogo  NuUum  ivdicium;  ma  la 
voce  nuUum  ripugna  con  ciò  che  segue  nel  perio- 
do. Alcuni  in  cambio  leggono  soMum,  altri  libe- 
fwm  mdicium.  Forse  è  da  leggere  nunc  in  luogo 
di  ogni  altra  parola. 

(46)  Come  lo  schiavo  deve  al  suo  signore  il 
frutto  dì  sua  fatica,  cosi  altri  dovrà  dare  a'decem- 
viri  le  spoglie  acquistate  a  prezzo  del  proprio 
sanguel  Così  mostra  a'Romani,  come  amavano  il 
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popolo  questi  tribuni,  che  proponevano  leggi  così 
falle. 

(41)  Molti  in  questo  luogo  hanno  tradotto  par- 
litores  pubblicani.  Questa  spiegazione'  è  da  riOu- 
lare,  perchè  partitores  erano  veramente  quelli, 
i  quali  facevano  da  riscuotilorì  a'  finanzieri.  Cice- 
rone paria  con  molta  lode  de' pubblicani,  e  chia- 
mali: Fior  de*  romani  cavalieri  ed  ornamento 
della  ciìfd,  dovechè,  ricordandole  male  maniere 
di  coloro,  che  e'chiama  partitores,  mostra  do- 
versi costoro  discernere  da^pubblicani,  ed  esclude 
dagli  onorali  offici  quello  di  simiglianti  esattori. 

(48)  Notevole  è  la  dignità  di  sé  medesimo,  che 
in  questo  luogo  dimostra  l'oratore. 

(49)  Fabricio  Luscinio,  colui  che  trionfò  tre 
volle,  povero  fu  tanto,  che  non  potè  da  sé  dotare 
le  sue  figliuole.  A.  Attilio  Collalinó  anche  fu  mo- 
deslissimo;  ed  ebbe  il  nome  di  Verroho,  perchè 
fii  trovato  che  dà  sé  slesso  seminava  il  suo  cam- 
picello,  quando  tulli  lo  cercavano  per  annunziar- 
gli, che  egli  era  stalo  nominato  dittatore.  Lucio 
Manlio  Andino  dopo  la  guerra  di  Spagna  ottenne 
l'ovazione. 

(50)  Alcuni  in  luogo  di  Philippi  leggono  t^ili. 
Questo  Lelio  è  fbrse  colui,  di  cui  Póralore  fa 
menzione  nélfibro  de  àinieitia. 
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(51)  A  questi  lerrilorii  si  accedeva  dalla  porla 
Capena,  che  metteva  nella  via  Àppia.. 

(52)  A  questi  tenimenli  s'andava  per  la  porta 
Fiumentana  e  per  la  vìaFlaiBìnia;  comechè  Vena- 
fro  ed  AUfe  sembrino  appartenere  a'  fondi  nomi- 
nali più  sopra. 

(53)  In  alire  edizioni  trovasi:  in  inllali«m,  ma 
pare,  che  non  si  appongano  male  gli  eruditi,  che 
hanno  voluto  leggere  in  questo  luogo  inApuliam. 

<54)  È  notevole  come  V  autore  concede  4utle 
queste  congiunture  a  Rullo,  ammettendo  che  si 
possano  enmprare  le  campagne,  da*  privati^ 

(55)  Attempi  di  Siila  nella  confusione  di  tanti 
l(^roscnlti  molti  si  erano  messi  ad  occupare  fóndi 
sopra  i  quali  non  avevano  drìtto;  e  perciò  costoro 
sempre  cbe  udivano>  parlare  di  questi  fondisi  sgo- 
mentavano. Fra  coloro  che  aveano  avuto  questo 
ardimento  il  sirocero  di  Bollo  potea  dirsi  il  primo. 

(56)  Abbiamo  parlato  altrove  di qùell'^spendio, 
i(  «fusileavèa  la  singolare  maniera  d|  sonar  la  ce- 
tra per  modO;  che  egli  solamenleiflo  ascoltava,  il 
suonO.'Dì  <èlie  naiiqnc  il  proverbio  qui  riferito  da 
Cicerone,  perchè  Rullo  solo  sapeva  il  ìsegt^to&ieOso 
della  ieggèv  oon  la  quale  veDivasi  a  provvedere  al 
suocero  Yalgio,  siccome  appresso' spièga: roratote. 

(57)  Qui  r^ralore^  rifeeendo  le  fMuwle  di  Brillo, 
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vdole  accendergli  contro  la  plebe^  alla  quale  ne 
viene  onta* 

(58)  Soiapio  si  diceva  una  città  delia  Puglia,  poi 
detta  Salpe,  terra  della  Capitanata. 

(59)  La  città  di  Gapoa  era  oltre  tutte  le  altre  per 
ricchezza  e  prosperità  ragguardevole.  Una  colonia 
di  uomini  fautori  de*  decemviri  avrebbe  ridotta 
quella  terra  ad  estrema  ruina« 

(60)  Alcune  edizioni  in  luogo  deirol^ue  hanno 
ai  quid.  Tuttavia  Vatque  in  questo  luogo  vale  lo 
stesso  che  iamen;  e  si  incontra  in  questo  signifi- 
cato sopra  tutto  nel  parlar  familiare  (Terent«  And. 
4,  3). 

(61)  Questo  luogo  è  stato  diversamente  spiegato 
da  altri  traduttori,  che  hanno  creduto^  dàe  la  voce 
singuH  del  testo  si  riferisse  ai  cinquemila  che  si 
nominano  in  questo  passo. 

(62)  Per  la  legge  agraria  ciascuno  doveva  avere 
dieci  ingerì  di  terreno. 

(63)  Per  questa  legge  di  L.  Cornelio  Siila  erasi 
distribuita  ai  soldati  la  campagna  detta  Palestrina, 
la  cui  città  avea  accolto  Mario  figliuolo  del  gran 
nimico  di  Siila. 

(64)  Presso  Cuma  e  Pozzuoli  erano  le  più  deli- 
ziose ville  dei  Romani» 

(65)  La  Romilia  era  secondo  Vairone  la  quinta 
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tribù,  dovendosi  per  relto  ordine  cominciare  dalla 
Suburrìna  e  poi  conlare  la  Palatina,  FEsquillind, la 
Collina  e  da  ultimo  la  Romilia. 

(66)  Principe  del  senato  dicevasi  colui  che  era 
primo  richiesto  del  suo  pavere,  ed  il  cui  nome  ve- 
niva lelto  da' Censori  prima  degli  altri. 

(67)  Slellate  oggi  tra  Carinola  e  Calvi. 
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ORAZIONE  III. 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

SUIXA  LEGGE  AGKAR[A 

CONTRO 

DI   P.  SERVIXilO   RUL.LO 

TRADOTTA 

BAI  P.  G.  A.  CANTOVA 

— — ojOoo-  — 


I.  Piò  acconciamente  (i)  fatlo  avrdbbono  i  Iri- 
buni  della  plebe,  o  Romani,  se  quelle  cose  che 
vanno  dì  me. spargeudOv(2)  incolpandomi  appresso 
di  voi,  esposte  anzi  le  avessero  sul  itóo  viso,  ed 
alla  mia  presenza.  ConciossiacUè  in  lai  modo  ado- 
perando, vi  avrebbono  dalo  Jaogo  di  formare  un 
più  giusto  giudìzio  di  questa  causa,  e  st^o  sareb- 
be ciò  più  conforme  all*ììisan2a  de*  loro  anteces- 
sori, è  più  eonveaevole  a*  diritti  proprìi  della  lor 
podestà.  Ma  giacché  schifato  hanno  finora  di  ar- 
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ringarealla  miapresenxa,  e  di  pormisi  a  fronte, 
ora,  se  ne  hanno  vaghezza,  qua  se  ne  vengano 
meco  a  discorrerla;  e  dappoiché  rifiularono  dì 
venire  quando  ne  gli  ho  sfidati,  ritornino  «adesso 
clic  li  richiamo. 

Veggo  alcuni,  o  Romani,  i  quali  colto  strepito 
che  van  facendo,  dinolano  un  non  so  che  di 
nuovo,  un'altr'  aria  di  vollo  mostrando  da  quella, 
che  già  aveano  neirallra  mia  conclone.  A  voi 
adunque  che  non  avete  alle  cose  di  me  udite  pro- 
stato  fede  (3^),  dimando  in  grazia  che  quella  buona 
volontà,  cui  sempre  nodrila  avete  per  me,  vi 
piaccia  dì  conservare;  da  voi  che  mutati  mi  sem- 
bra vedere  alcun  poco,  io  chieggo  che  per  brevis- 
simo spazio  di  tempo  siale  coiilenli  di  avete  un 
poco. di  buon. concetto  per  me,  a  lai  condizione, 
che  se  io  dimoslrerovvi  csr»erc  vere  le  cose  che 
son:P^r  dirvi,  seguitiate  a  mantenerlo:  altrimenti 
Io  dobbiate  in  questo  luogo  medesimo  spogliare 
per  sempre  e  deporlo. 

Sono  piene  le  vostre  menti  e  le  vostre  orec- 
chie, ò  Romani,  di  siffatte  dicerie,  cioè  ch'io 
tutto  inteso  a  favorire  sette  tiranni,  e  coloro  tutti 
che  le  possessioni' da  Siila  avute  si  godono,  mi 
oppóngo  alla  legge  agraria  ed  a'vósiri  vantag^ 
gì.  Ma  quelli  che  a  mi  cose  hanno^  data  créderira, 
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converrà  dunque  che  sìensi  prima  dati  a  credere 
che  con  questa  legge  agraria  che  si  è  promul- 
gala, si  debbano  a'possessori  le  campagne  duuate 
da  Siila  ritogliere  e  dividerle  tra  voi,  o  scemare 
almeno  in  parie  i  poderi  de^privati^  ed  investirne 
voi  altri.  Ora  s'io  dimostrovi  che  rfon  pure  .una 
zolla  si  toglie  ad  alcuno  delle  campagne  di  Siila, 
ma  che  anzi  con  isfacciataggine  somma  per  un 
de^capi  della  legge  si  confermano  ^ie  meglio,  e 
stabiliscono  colali  assegnamenti:  se  vi  provo  che 
alle  campagne  donate  da  Siila  provvede  Bullo 
colla  sua  legge,  e  le  assicura  sì  fattamente,  che 
di  leggieri  si  scorge,  non  da  chi  abbia  a  cuore  i 
vostri  interessi  essersi  questa  legge  pensala,  ma 
da  mi  genero  sì  bene  di  Valgio;  non  sarà  egli 
chiaro,  o  Romani,  ch*egli,  con  queiraccusa  da- 
tami appo  voi  in  mia  assenza,  ha  mostrato  un 
gran  disprezzo,  non  del  mio,  ma  eziandio  del  vo- 
stro senno  e  accorgimento? 

II.  Ecco  il  capo  XI  della  legge,  di  cui  io  con- 
sigliatamente non  vi  ho  dianzi  parlato,  per  non 
parere  di  voler  ritoccare  una  piaga  (4)  della  re- 
pubblica già  rimarginata,  o  una  nuova  fiamma  di 
discordia  ecciiare  fuor  di  tempo  nel  pubblico.  Né 
perciò  voglio  ora  metterlo  in  campo,  quasi  non 
credess'io  essere  cosa  di  grande  imporlauza  il 
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conservare  lo  stato  presente  della  repubblica; 
massimamente  essendomi  da  principio  protestato 
di  Yoler  essere  in  quest'anno  il  difensore  della 
quiete  e  concordia  comune:  ma  per  insegnare  a 
Rullo  di  starsi  cheto  da  qui  innanzi,  senza  toccar 
quelle  cose  almeno,  nelle  quali  ei  non  vorrebbe 
si  parlasse  di  luì  e  delle  sue  azioni.  Più  iniqua 
legge,  e  che  meno  meriti  un  tal  nome,  non  trovo 
di  quella  che  recò  L.  Fiacco  nel  suo  interregno, 
ordinando  che  qualunque  cosa  SiUa  facesse, 
siofoessearvpuiar'peT  ben  fatta.  Imperciocché 
laddove  nel!'  altre  cilt$,  collo  stabjlirvisi  I  tiranni, 
si  aboliscono  le  leggi  tutte  e  si  annullano,  costui 
per  Topposilo  con  una  legge  stabilì  nella  repub- 
blica la  tirannia.  EH*è  veramente  odiosa,  siccome 
ho  detto,  una  tal  legge:  tdltavìa  si  può  scusare: 
perciocché  non  tanto  fu  ella  dettata  da  Fiacco, 
quanto  dal  tempo.  Che  direte,  s'io  vi  mostrerò 
essere  questa  più  assai  impudente?  E  per  verità 
nella  legge  Valeria,  e  nelle  Cornelio,  donandosi 
ad  alcuni  ciò  che  ad  altri  si  toglie,  ne  va  del  pari 
colla  gravezza  del  torlo  fatto  a'sccondi  la  sfron- 
tata benignità  gsata  co'  primi  :  niente  però  di 
meno  per  colai  leggi  chi  è  spogliato  de' suoi 
beni,  non  perde  afTatlo  la  speranza  di  racquistar- 
li,  e  chi  sì  gode  gli  allrui,  non  é  senza  qualche 
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tjmore  di  perderli.  Rullo  gli  assicura  in  questo 
modo:  Quelle  cose,  le  qmli  dopo  U  consolaio 
di  C.  Mario,  e  di  Gn.  Papirio,  Come  lieo  egli 
lungi  ogni  sospcHo,  col  nominare  che  fa  segna- 
tamente coloro  che  stati  sono  i  principali  nimici 
di  Siila!  Perchè' se  nominato  avesse  il  dittatore 
Siila,  vedeva  esser  la  cosa  troppo  chiara  ed  odiosa. 
Ma  quale  stimò  egli  dovesse  esser  tra  voi  si  gros-* 
solano  e  tondo,  a  cui  non  potesse  venire  in  mente 
che,  dopo  che  quelli  furono  consoli,  Siila  fu  dit- 
tatore? 

Cile  dice  egli  dunque  questo  Mariano  Iribun 
della  plebe ,  il  quain  sopra  di  noi  Sihani  vuol 
trarre  V  odiosità  ?  Tulio  *ciò  che  dopo  il  con- 
solato di  Mario  e  di  Carbone,  campagne^  edi- 
ficiif  laghi,  lagune,  luoghi,  possessioni  (non  ha 
lasciato  fuori  cl.e  il  cielo  e  il  mare),  è  slato  pei* 
pubblico  decreto  dato,  assegnalo,  venduto,  con- 
cesso. Da  chi,  domando  io,  o  Rullo?  Dopo  il 
consolato  di  Mario  e  di  Carbone  chi  assegnò  tutto 
questo?  chi  lo  donò?  chi  il  concedette  fuori  di 
Siila?  Tali  cose  tutte  godranno  degli  slessi  di- 
ritti.  Quali  diritti  sono  essi  questi?  Radale  che 
egli  qui  va  a  distruggere  qualche  cosa.  Questo 
tribun  della  plebe,  troppo  fiero  ed  impetuoso,  an- 
nulla gli  atti  tulli  di  Siila.  De'quali  godono  le 
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cose  the  a  tutto  dvritio  S(mù  fnivate.  Anclic  a 
miglior  diritto  che  non  le  eredità-  dal  padre  la- 
sciate e  dagli  antenati?  Sì,  migliore. 

Ma  questo  neppure  la  legge  Yalcrìa  lo  \uole: 
le  Gofnelìe  noi  prescrivono  :  Siila  stesso  non  lo 
pretende.  Quando  si  lasciasse  a* padroni  di  queste 
campagne  qualche  ombra  di  ragione,  qualche  ap- 
parenza di  proprietà,  qualche  speranza  di  averle 
a  ritenere,  niuno  è  di  loro  così  sfacciato,  che  noti 
ave&sc  ciò  per  una  singoiar  cortesia.  Ma  tu,  o 
Rullo,  che  pretendi?  che  si  godano  quel  che  go- 
dono? Chi  il  vieta?  Che  lo  godano,  corno  se  fosse 
di  diritto  privalo?  Ma  egli  è  sì  ampio  queslo  di- 
ritto, che  di  miglior  condizione  viene  ad  essere  il 
podere  Irpino  del  tuo  suocero,  o  per  meglio  dire 
il  territorio  Irpino  (giacché  egli  tutto  il  possiede) 
che  il  mio  paterno  ed  ereditario  fondo  di  Arpi- 
(10.  Perciocché  tanto  appunto  vale  la  clausola  che 
poni  alla  legge.  Egli  è  fuor  di  dubbio  che  sono 
di  ragione  ottima  qucTondi,  di  cui  è  ottima  la 
condizione.  Migliore  è  il  diritto  de'fondi  liberi 
che  de*sottoposli  a  servitù.  In  vigor  di  questo 
capitolo  tutti  quei  che  aveano  servitù,  ne  saranno 
sciolti.  Migliori  sono  i  franchi  da  ogni  vincolo 
sopra  quelli  che  sono  vincolati.  Per  questo  capo 
medesimo  tutto  ciò  ch*è  vincolato,  purché  sia 
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dono  di  Siila,  noi  sarà  più.  £  migliore  là  qualità 
de*beni  immuni  sopra  quelli  che  pagan  tassa.  Io 
per  r  acqua  Grabra  pago  a  quei  di  Frascati  certo 
danaro  ,  per  aver  ricevuto  quel  fondo  dal  muni- 
cipio. Se  da  Siila  avuto  V  avessi,  per  la  legge  di 
Bullo  noi  pagherei. 

IH.  Vi  veggio,  o  Romani,  siccome  è  forza  che 
accada  ih  questo  affare,  commossi  dalla  sfrontata 
maniera  sì  della  legge,  si  del  parlare  di  lui;  della 
legge,  la  quel  fu  essere  di  miglior  condizione  i 
poderi  Sillani  che  i  paterni:  del  parlar  poi,  per- 
chè in  siffatta  causa  osa  tacciare  altrui  di  troppo 
calore  nel  difendere  le  parti  di  Siila.  Ma  s*  egli 
fosse  pago  di  ratificare  le  donazioni  di  Siila,  non 
farei  parola;  purché  confessasse  di  essere  di  quel 
partilo.  Or  non  gli  basta  d'  assicurare  quegli  as- 
segnamenti, ma  introduce  una  nuova  foggia  di 
donazione  ,  e  colui  che  mi  accusa  qaal  difensore 
delle  possessioni  di  Siila,  non  solamente  le  pone 
egli  in  sicuro,  ma  egli  medesimo  si  fa  autore  di 
nuovi  assegnamenti;  ed  eccolo  divenuto  repento 
un  allro  Siila. 

Imperciocché  state  attenti  a  vedere  quante 
donazioni  di  campagne  si  sferzi  di  fare  in  una 
sola  parola  cotesto  nostro  riprendilore.  TuUo 
ciò  eh"  è  stato  dato  ,  donaio ,  conceduto,  ven^ 
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(filiti.  Pazienza;  non. vo* contraddirgli.  Ma  che 
segtie  appresso  ?  possectuio»  Ed  un  tribun  della 
plebe  ha  avuto  V  ardimenlo  di  promulgare  che 
chìttfuitte  possedesse  ahmna  cosa  dopo  il  conso* 
lato  di  Marie  <5)  e  dì  Carbone,  seguiriasse  a  posse- 
derio  con  quel  miglior  diritte,  eoo  cai  possieda 
le  cose  sue  un  privato?  E  ne  godrà  egli,  ancor- 
ché avesse  cacciato  con  violenza  il  padrone?  an- 
corché fosse  un  possesso  olandestiao  o  precario? 
Con  questa  legge  adunque  si  jlorran  via  la  ragion 
civile,  le  cause  perlinenli  od  possesso,  e  gii  editti 
de'  piiefori. 

JNon  è  iievè,  me  éà  piccola  cotiaeguenza,  o  Ito* 
mani,  la  frode  >clbe  3crtli(»  una  tale  -parola  si  ascou* 
de.  Conciossìaehè  vi  son  meèàe  campagne,  le  quali 
dalla  legge  Cornelia  state  essendo  proscritte»  né 
però  a  veruno  assegnate,  né  vendute,  sono  afron- 
tatissimmente  godute  da  pochi  «uoABini.  Queste 
assieora  egli,  queste  difende,  queste  fo  di  ragione 
privala.  Queste  campagne,  dico,  che  SiUa  a  niuao 
donò,  non  vuole  Bullo  donarle  a  voi,  ma  rila- 
sciarie  a  quelli  che  le  posseggono  al  presente.  Qui 
io  domando,  perché  >soi&iate  voi  ehe  si  venda  ciò 
che  vi  hanno  t  maggiori  acquistalo  in  Italia,  in 
Sicilia,  in  ambe  le'Spagne,  in  Macedcmia,  in  Asia, 
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mentre  vedete  che  ciò  eh'  è  pur  Toatra,  si  dooa 
da  Rullo  colla  stessa  legge  a  chi  ora  sei  gode? 

Ben  tosto  comprenderete  che  siccome  la  leg- 
ge è  tutta  quanta  congegnate  al  fine  di  stabilire 
la  dominazione  d*  alcuni  pochi,  cosi  è  tutta  ac- 
concia agli  assegnamenti  Sillani,  Imperciocché 
egli  ha  il  suocero,  grande  nomo  dabbene;  né 
qui  io  discorro  della  bontà  di  lui,  ma  si  delio 
sfacciataggine  del  genero.  Conciossiaehè  egli  vuol 
ben  ritenersi  quanto  possiede,  né  dissimula  d'es- 
sere del  partito  di  Siila. 

IV»  Ma  quest'  altro  per  cupidigia  di  avete  quel 
che  non  ha,  Tuole  con  1*  autorità  vostra  assicurar 
ciò  eh'  é  dubbioso  ed  incerto;  ed  essendo  di  Siila 
stesso  più  ingordo,  mi  accusa^  quasi  eh'  io  difen- 
da le  cose  di  Siila,  nell'  atto  medesimo  eh'  io  le 
vo  combattendo.  Ha,  dice  egli,  mio  suocero  al- 
cune campagne  deserte  e  lontane:  per  la  mia  legge 
le  potrà  vendere  al  prezzo  eh'  egli  vorrà.  Ne  ha 
delle  altre  eh'  egli  possieda  senza  alcun  diritto,  o 
sol  dubbioso.  Queste  pur  gli  saranno  con  ogni 
miglior  diritto  assicurate.  Ilanne  di  quelle  che 
son  del  pubblico:  io  farò  clie  divengan  private. 
Queir  unione  finalmente  di  terreni  bellissimi  « 
fruttuosissimi,  che  si  é  formata  nel  territorio  €a- 
sinese    (avvegnaché  ha   egli  banditi  ali'  inlorim 
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tanti poderi,  quanti  erangli  necessari  ad  avere 
un  corpo  unito  di  possessione  sì  ampio  e  riqua- 
drato, come  potè  guardando  comprendere  e  mi* 
surar  colla  vista),  pei  quali  stassi  or  con  qualche 
Umore,  se  li  godrà  in  avvenire  senza  veruna  an- 
sietà. 

Ora  avend'ìo  fatto  conoscere  per  qual  cagio- 
ne e  per  rispelto  di  chi  egli  abbia  promulgate 
queste  cose,  faccia  egli  vedere  del  pari,  quali 
posseditori  io  difenda  coir  oppormi  alla  legge 
agraria.  Tu  vuoi  vendere  la  selva  Scanzia  ;  n*  è 
ora  al  possesso  la  repubblica:  la  difeudo.  Tu  vuoi 
disperdere  la  campagna  di  Capua  :  voi  ne  siete 
al  possesso:  io  glielo  contrasto.  Veggo  in  questa 
legge  messe  in  vendita  e  proscritte  le  entrate 
d'Italia,  di  Sicilia  e  delle  altre  province  :  son  que- 
sti vostri  beni  e  vostre  entrate:  io  faro v vi  resi- 
slenza  e  ostacolo;  uè  soffrirò  mai  che  altri  nel 
mio  consolato  smuova  il  popolo  Romano  dalle  sue 
possessioni;  massimamente  che  niente  si  cerca 
per  voi.  Imperocché  non  conviene  che  più  oltre 
viviate  in  questo  errore.  Ecci  alcuno  per  avven- 
tura tra  voi,  che  acconcio  sia  e  disposto  alla  vio- 
lenza, a'mìsfatti,  alla  strage?  Certo  nessuno.  Ora, 
credete  a  me ,  per  una  tal  razza  d*  uomini  si  serba 
quella  illustre  Capua  e  la  sua  campagna.  Un  eser- 
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cito  si  va  contro  di  voi,  contro  la  libertà  vostra  , 
contro  Gn,  Pompeo  apparecchiando:  contro  que- 
sta città  preparasi  Capua:  contro  di  voi  una  ma- 
snada d'uomini  facinorosi  ed  ardili:  contro  Gn. 
Pompeo  dieci  generali.  Traggane  oya  innanzi  co- 
storo, e  dappoiché  hannorai  ad  istanza  vostra 
chiamato  a  questo  parlamento,  qua  meco  ne  ven- 
gano a  discorrerla. 
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M.  TULUO  CICERONE 

SUIÌLA  L£G€E  AOMNIA 

CONTRO 

DI  P.  SS&VILIO  RULLO 

ANN-QTAZJONI 

x>i  OAtiiafy  XjAl'^^jl 


(!)  Non  avendo  tìùllo  e  suoi  consorti  avuto  ar- 
dire di  rispondere  alla  secotìda'  orarìone  di  Clce-. 
ione;  cercarono  con  oiccùlli  mezri  d'mimicargli 
Gli  animi  della  pFeLe,  affermando  che  egli  difen- 
fJeva  la  lirannìca  signoria  di  Silfò.  Di  che  Cicero- 
ne con  questa  breve  orazione  allende  a  dimostra- 
re, come  non  egit  ma  sì  bène  Rullo  avèa  animo 
<ii  fare,  come  fé'  Srlla.  Sì  ferma  anche  a  rendere 
<liiaro  ed  aperto  che  costoro,  i  quali  non  hanntj 
osalo  <li  dispular  seco  alla  presenza,  da  lontano 
con  false  calunnie  cercano  offendere  e  nuocere. 
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(2)  Molle  delle  più  reputate  edizioni  nel  testa 
in  questo  luogo  in  vece  di  detulerunt  hanno  de- 
ferunt. 

(3)  Il  testo  ha:  Qui.nihU  de  me  credidislù^ 
che  la  più  parte  degli  espositori  dichiarano  :  Qui 
/Idem  non  ìiabuistis  dalationi  et  criminationi 
tribuhorumplebis. 

(4)  Questa  piaga,  che  nel  testo  è  cìcatricem, 
allude  ai  bandL.falli  du  Siila  ed.alle  stragi  di  quel 
tempo. 

(5)  Essendo  da  quelli  della  parte  di  Siila  stata 
ucciso  C.  Macio  il.  giovane  e  Gn.  Papirio  Carbone 
prima  di  fìnire  il  consolato,  fu  Siila  creato  dittato- 
re, e  quindi  seguirono  le  proscrizioni  e  gli  asse- 
gnamenti Sillani.  Rullo,  volendo  dissimulare,  che 
con  la  sua  legge  finirono  di  esser  dubbi  gli  asse- 
gnamenti Sillani,  pensò  un  colpo  bellissimo.  In 
luogo  di  nominare  gli  assegnamenti  di  Siila,  che 
ciò  avrebbe  levato  certamente  la  plebe  a  rumore, 
nominò  que*due  consoli  popolari,  proponendo  che 
si  avesse  ad  avere  per  ben  posseduto  ciò  che  si  era 
assegnato  dopo  que' consoli.  L'oratore  scopre  il 
doppio  cuore  del  tribuno,  e  con  bella  ironia  lo  fe- 
risce per  tutta  questa  orazione. 
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ORAZIONE 
ut 

M.  TULLIO  CICERONE 

DI   GAIO   RABIRIO 
tRAdOTtA 
BAIVAB,  HARCì;LLO  TOMMASUVl 

I.  Tuttoché,  0  Qulrili  (i))  io  non  ho.  punto  in 
coDsuetudioB,  nel  cominciale  a  ragionare)  d'acid ur 
la  ragione,  laonde  io  tolga  a  difendere  alcuno,  pe- 
rò che  fui  sempre  di  credere  d'avere  verso  tutti  i 
cittadini  ne'loro  pericoli  assai  giusto  motivo  di  ben- 
voglienza;  non  di  meno  in  questa  difesa  della  vita, 
della  faipa  e  d'ogni  avere  di  Caio  Rabirio,  mi  par 
dicevole  che  io  vi  faccia  sentiti  che  ragione  è  per- 
chè io  m'aggiunsi  a  prestargli  questo  servigio,  pe- 
roccliè  la  ragione  slessa  che  a  me  è  paruta  giustis- 
sima per  difenderlo,  dee  a  voi  parere  giustissima 
per  doverlo  prosciorre. 
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A  tor  le  difese  di  Caio  Rabirio  non  pure  mi  han- 
no confortato  Tantica  mia:  amicizia  con  lui,  il  de- 
coro della  sua  persona,  il  dovere  di  umanità  e  la 
costante  consuetudine  della  mia  tita^  m»  eziandio 
perchè  il  facessi  con  quanto  più  d'ardore  io  pote- 
va, m'hannovi  astretto  k;  salvezza  della  repubbli- 
ca, rufiicìo  di  console,  infine  il  consolato  medesi- 
mo commesso  con  la  salvezza  della  repubblica  a 
me  in  compagnia  eoa  esso  voi.  Perocché  non  fu 
verun  delitto  degno  di  accusa  che  mettesse  Caio 
Kabirio  in  avventura  di  perdere  il  capo,  non  male- 
voglienza  e  vituperoso  suo  vivere,  non  da  sezzo 
antiche,  giuste  e  fiere  nimicizie  cittadine;  ma  ben 
volendosi  far  opera  che  dalla  repubblica  via  si  ces- 
sasse una  voltaquel  senatoeonsalfeo  (2),  ch*è  il  lo- 
stegno  maggiore  della  grandezza  nostra  e  dell'im- 
pero, e  che  fu  tramandata  a  noi  dai  nostri  avi;  non 
fosse  prò  per  li  tempi  appresso  di tU4Hi  valore  fau- 
tonta  del  senato,  di  niuno  il  comando  consolare, 
di  ninno  Tonione  delmom  contro  la  rovina  e  IV 
sterminio  della  città;  imperciò^  a  intendimento  di 
cacciar  a  terra  s)  fatie  coso,  ecco  fu  assalita  la  vec- 
chiaia, lù  fievolezza  e  la  mamcanza  d'appoggi  (3) 
di  un  uomo  sioio. 

Il  perchè,  s'è  dovere^  di  buon  oofieolo,  quando 
ci  vede  abbattere  e  sverrò  tutti  i  sostegni  della  re- 
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pubblica,  di  recare  al«t<y «Ha  patria,  di  porger  pre^ 
sta  la  mano  athr  dalvezza  ed  agF  Interessi  eomutii,  - 
chiamare  in  soccorso  i  cittadini  leaU^  e  far  ragione 
che  il  ben-  essere  degli  altri  vuol  esser  f&esso  in- 
nanzi alia  salTe22(i  propria;  è  a  un  parrì  afitresi  do- 
vere dei  débbené'e  forti  cittadini,  quali  io  tutti  i 
Tempi  della-  repubblica  voi  siete  stali,  d' intradiiu- 
dere  ogni  via  «ne  sedizioni,  guerniredi  presidii 
la  repabMfca,  riconoscer  ne'consolì  raatorità  su- 
prema, ne^senato  il  supremo  cotisigKo,  ed  avere 
colui,  che  a  code^e  cose  sf  è  s^lenuto,  più  pre- 
sto per  degno  di  lode  -e  d*onore  che  di  supplieio 
e  di  péna;  EpperìV  ta  briga*  di  difender,  questo 
uomo  è  mia  in  ispeziallà;  m«  rirapegno  di  cessa- 
re da  lui  ògnf  condanna  dovrà  essere  a  me  cornu- 
ne  ed  a  voi. 

IL  Perocdiè  devete  avvisare,  0  Quiriti,  che  nes- 
suna causa  pia  rilevante,  piò  risicosa  di  questa,  e 
che  con  più  di  forza  domandasse  che  tutli  voi  ne 
foste  in  sulle  »rene,  non  fu-  a  memoria  d\iomini 
né  intrapresa  da  tribuno:  della  plebe,  né  tolta  a  dì« 
fender  da  consolo,  né  innanzi  al  popolo  Romano 
giammai  recata;  in  ciò  che  di  niente  altro;,  Quiriti, 
si  vuol  venire  a  capa  in  codesta  causa,  se  non  che 
da  questo  in  poi  nessun  consiglio  pula^blibo  non  vi 
sia  nello  étato,  nessuna  unione  de'buoni  contro  la 
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IreDesia  e  l'audacia  de 'inalFagi^  aessun  rilugìo  e 
appoggio  di  salvezza  alla  repubblica  nelle  sue 
maggiori  calamilà^ 

Ora,  essendo  le  ccee  in  tali  termini,  prima- 
mente farò  quello  che  ìa  sì  grav^  ripenlaglio  di 
vita,  di  fama  e  d' ogoi  altro  interesse,  è  di  ueces- 
sità  che  si  faccia,  ciò  è  dire  io  chiedo  pace  e  perdo- 
no ita  Giove  t)ttimo  massimo  e  dagli  altri  Dei  e 
Dee,  iklla  cui  mercè  ed  aiuto  troppo  più  che  dalla 
ragione  e  consiglio ,, umano  questa  repubblica  è 
governata;  e  gli  pregio  a  vo^Ler  icouc^dere  che  que- 
sto giorno  sorgesse,  e  per  conservare  a  costui  la 
vita,  e  per  dare  alla  repul^biica  abilità  e  fermez- 
za. Poscia  voi  eziandio  prego  e  scongiuro,  o  Qui- 
rili,  la  cui  potenza  a  quella  degl'  immortali  iddii 
quasi  che  s' avvicina,  che  siccome  alla  vostra  balia 
e  suffragii  vostri  è  commessa  larvila  di  Caio  Ba- 
birio,  uomo  infelicissimo,  eppure  innocente  quan- 
to il  possa  essere,  e  a  un  tratto  è  commessa  la  sal- 
vezza della  repubblica,  vogliate  adoperare  verso 
gr  interessi  di  costui  la  pietà,  e  nei  salvar  la  re- 
pubblica il  prudente  senno  che  voi  solete. 

Ora,  giacché 5  e  Tito  Labieno,  m'hai  con  la 
strettezza  del  tempo  messo  ostacolo,  sicché  io  non 
potessi  discorrere  ogni  cosa  per  filo  e  per  segno, 
e  del  tempo  acconcio  e  fisso  che  si  dà  alle  difese 
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m' lidi  obbligato  al  breve  corso  di  mezz'  ora;  si 
ubbidirà  e  al  partito  imposto  dall'  accusatore,  che 
è  cosa  ingiustissima,  e,  che  è  cosa  da  averne  dolo- 
re assai,  air  autjorìtà  di  che  è  forte  il  nemico.  Ben 
però  è  vero  che  in  questo  ridurmi  a  mczz'  ora  se 
m'hai  lasciato  le  parli  di  patrocinatore,  m'hai  tolto 
quelle  di  console,  perocché  questo  fiato  di  tempo 
mi  fia  presso  che  bastevole,  quanto  è  alla  difesa, 
ma  scarso  quanto  alle  doglianze  che  n'  avrei  da 
menare:  se  per  avventura  non  istimassì  che  io 
avessi  a  farmi  gran  lungherìa  di  parole  in  rispon- 
derti sopra  r  affare  dei  luoghi  religiosi  e  dei  bo- 
schi sacri,  i  quali  tu  hai  detto  che  furono  da  co- 
stui violati.  Nella  quale  imputazione  altro  non  fu 
detto  da  te,  se  non  che  cotale  delitto  fu  opposto  a 
Caio  Rabirio  da  Caio  Macro.  Qui  io  forte  mi  ammi- 
ro che  tu  sii  memorioso  quanto  a  ciò  che  V  avver- 
saria Macro  opponeva  a  Caio  Rabirio,  e  ti  lasciassi 
uscir  della  mente  la  sentenza  che  ne  davan  giudici 
discreti,  e  giurati  all' equità. 

IH.  Ovvero  egli  è  forse  da  fare  assai  parole  so- 
pra la  ruberia  dei  danari  pubblici,  e  sopra  l' ar- 
chivio(4)me8SO  a  fuoco?  Questa  imputazione  fu  sib- 
ben  data  a  Caio  Curio  parente  di  Caio  Rabirio; 
pure  in  una  consulta  &mosa  in  vero  ei  fu  orre- 
volmente  assoluto  da  ogni  ammenda  a  merito  della 
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sua  virtù:  ma  esso  Rabirio  non  pure  non  fu  giam- 
mai citato  in  giudrcio  per  delitti  di  tal  Ma,  anzi  né 
anche  se  n'  è  mai  mossa  parola  perchè  fosse  avuto 
a  sospetto  per  il  piò  Heve.O  forse  è  da  rispondere 
con  più  di  ragioni  su  te  cosa  del  figliuolo  (5)  di  sua 
sorella,  cui  dicesti  da  costo!  già  ucciso  per  accattar 
nel  mortorio  domestico  una  scusa  a  dilazionare  il 
giudicìo?Che  allro  è  cotanto  versimile,  quanto  che 
costui  avesse  piò  strettamente  a  caro  il  marito  di 
sua  sorella,  che  non  il  figlio  di  !ei?'  e  per  tal  modo 
prtt  a  caro,  che  il  lìgtio  fosse  per  maniera  crude- 
lissima levato  di  terra,  mentre  si  cercava  modo 
che  al  cognato  fosse  per  due  giorttf  differito  il  giu- 
dicio?  0  forse  s'ha  a  dii*e  piCi  di  cose  sopra  l'af- 
fare degli  altrui  servi  ritenuti  in  cotttravvenzioue 
alla  legge  Fabia  (6) ,  o  de'  cittadini "Bómani  percossi 
e  morti  in  onta  aria  legge  Forcia,  mentre  per  fa  re 
onore  a  Caio  Rabido  con  sommo  zòló  Si  arrabatta 
la  Puglia  intiera,  e  con  affetto  singolare  le  vici- 
nanze della  Campania?  méntre  a  dilungare  il  suo 
pericolo  sono  concorsi  non  pure  gli  uomini,  anzi 
rrto  per  dire  i  paesi  slessi,  la  cui  commozione  pi- 
gliò del  largo  tròppo  piò  che  il  nome  e  i  conlhii 
di  •  quelle  vicinanze  non  domandavano  ?  ' 

Or,  che  m>  accade  che  io  fhccià  un' tango  dire 
su  queHo  che  nefl' imposizioìie' dt^la  muHa  Iro- 
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Tasi  allibralo,  ciò  è  a  dire  che  B^lrio  non  perdonò 
alla  propria,  aè  alla  pudicizia  d' altrui?  Io  anzi 
sospetto  essere  perciò  da  Labieno  prescritta  mez- 
z'  ora  al  mio  ragionare,  percliè  io  non  potessi  so- 
pra la  pudicizia  distendermi  gran  fatto  in  parole. 
Per  queste  imputazioni  adunque,  le  quali  da  un 
patrocinatore  vogliono  essere  attesamente  trattate, 
tu  bene  intendi  che  codesta  mezz*  ora  pur  mi  fu 
troppa.  Ma  bene  hai  con  essa  voluto  che  fosse  pic- 
cola e  ristretta  a.  dismisura  la  seconda  parte  di 
questa  causa,  che  riguarda  la  morte  di  Saturnino; 
ia  qufd  parte  non  mica  T  ingegno  deir  oratore  , 
ma,  implodila  e  domanda  V  aiuto  del  console. 

Peroccbè  quanto  al  giudicio  sopra  V  accusa  di 
perdgeUione,  di  che  suoli  accagionar  me  eh'  io 
r  abbia  attraversato  e  tolto  via,  questa  è  un'impu- 
tazione che  cade  sopra  di  me,  non  sopra  Caio  Ra- 
birio.  Oh  fosse  pure,  Quiriti,  che  o^wero  io  il  pri- 
mo, 0  io  solo  1*  avessi  levato  via  da  questa  repub- 
blica! fosse  pure  che  ciò  che  colui  vuole  sia  una 
reità,  pote$se  essere  un  testimonio  stsd)ile  della  mia 
gloriai  Qual  cosa  può  darsi  per  me  più  desidere- 
vole,  che  il  poter  dire  d'  aver  io  in  tempo  del  mio 
coBSototo  tolto  via  dal  fpro  il  carnefice,  e  dal  cam- 
po -Marzio  la  croce?  Ma  questa  gloria,  Quiriti,  in 
prima  è  propria  de  nostri  maggiori,  i  quali  mei- 
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tendo  in  caccia  ì  re,  di  là  in  qua  non  conserraro- 
no  in  mezzo  a  popolo  libero  alcun  vestìgio  di  re- 
gia crudelezza:  dappoi  è  propria  di  molti  uomini 
forti,  i  quali  vollero  che  la  vostra  libertà  fosse,  non 
avuta  increscevole  per  rasprezza  dei  supplizi,  ma 
resa  più  solida  e  sicura  dalla  dolcezza  delle  leggi. 

rv.  Laonde  dì  noi  due  chi  è  alla  fin  fine,  o 
Labieno,  più  favoritore  del  popolo?  forse  tu,  if 
quale  stimi  esser  mestiere  che  in  mezzo  alle  slesse 
ragunate  pubbliche  si  tenga*  presto  pei  cittadini 
Romani  il  carnefice  e  le  funi;  tu,  il  quale  nel  cam- 
po Marzio,  nella  gran  dieta  del  popolo  diviso  in 
€enturie(1I),in  luogo  fausto  per  gli  auspicii  che  il 
consacrarono,  comandi  sia  innalzata  e  fissa  la  cro- 
ce a  supplicio  dei  cittadini;  oppure  io,  il  quale 
interdico  che  V  adunanza  pubblica  abbia  a  pren- 
der del  tristo  dal  conlatto  del  carnefice?  io,  il  qua- 
le affermo  volersi  la  piazza  del  popolo  Romano 
spurgare  da  quelle  vestigio  di  nefanda  scelleratez- 
za? io,  il  quale  sostengo  che  si  dee  serbar  pura 
da  vituperiì  V  adunanza  del  popolo,  illibato  il  cam- 
po Marzio,  inviolabile  la  persona  d^  ogni  cittadino 
Romano,  e  intatto  il  diritto  della  libertà? 

Oh  sì,  è  veramente  fautor  del  popolo  questo 
tribuno,  veramenlc  custode  e  protettore  della  lì- 
berla  e  del  dirillo.  La  legge  Porcia  ha  rimosso  le 
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verghe  dalia  persona  d*  ogni  citladino  Romano;^  e 
questo  pielosp  trìbuno  ha  ritornato  le  flagella. 
La  legge  Porcia  strappò  di  mano  al  littore  la 
libertà  dei  cittadini;  e  Labieno.  l'uomo  che  \a 
a*  versi  del  popolo^  l'^ha  posta  in  mano  al  car^ 
nefice.  Caio  Gracco  fece  legge  che  nessuno,  se 
non  licenziandolo  roi ,  potesse  tener  giudìcio 
sulla  vita  dei  cittadinf  Romani;  e  questo  uomo 
popolare  ha  con  la  forza  adoperato  che  i  duum- 
viri, senza  che  punto  gliene  imponeste,  non  pure 
tenesser  giudroio  sopra  un  citladino  Romano  , 
ma  che  senza  dargli  le  difese  pronunziassero 
sopra  un  cittadino  Romano  condanna  eapHale. 

£  tu  f^  ardisci  pur  tuttavia  far  meninone  della 
legge  Porcia,  tu  di  Caio  Gracco,  tu  della  libertà 
di  costoro,  tu  air  ultimo  di  qual  s*è  Tuno  a- 
mico  del  popolo,  mentre  non  solo  con  supplìzi 
inusitati^  ma  eziandio  con  parole  di  una  spieta- 
tezza non  mai  udita,  facesti  ogni  potere  per 
violare  la  libertà,  di  questo  popolo,  tentarne  la 
mansuetudine,  e  mettere  nelle  sue  osservanze 
delle  tue  novitàt  Son  queste  le  parole,  di  che 
tu  diletti,  benigno  che  sei  e  amante  del  popolo: 
Fa,  UHorey  legagli  le  mani  (8^;  parole  che  non 
pure  alla  dolcezza  di  questo  popolo  né  alla  li- 
bertà ,  ma  né  s' affanno  a  un  Itomelo  o  a  un 
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Numa  Pompilio,  sì  bene  a  un  Tarquinia,  re 
il  più  superbo  e  il  più  crudele  che  mai  fosse: 
son  queste  le  formote  della  tortura,,  che  lu, 
uomo  piacevole  e  popolare,  di  buonissimo  gra- 
do ripeli  :  Coprigli  la  lesta,  lo  appendi  al  pa- 
tibolo (9)«  Le  quali  parole,  o  Quiriti,  già  è  buona 
pezza  che  in  questa  repubblica  furono  messe 
in  obblio  e  sopraffatte  non  pure  dal  buio  del- 
l'antichità,  loa  eziandio  dalla  luce  delie  nostre 
franchigie» 

V*  Or  forse,  se  F  intentare  un  processo  di  que- 
sta iatta  avesse  un  fiato  di  deferenza  al  popolo,  e 
contenesse  un,  po'  di  equità  o  di  ragione,  si  sa- 
rebbe egli  cessato  Caio  Stracco  dair  intentarne  un 
somiglievole?  Affé  affé  che  diede  a  te  maggior 
cordoglio  la  morte  dì  tuo  2Ìo  paterno,  che  non 
fece  a. Caio  Gracco  quella  di  suo  fratello;  e  torna 
a  te  più  amara  la  perdita  di  quel  tuo  zio,cui  giam- 
mai non  hai  veduto,  che  à  lui  la  perdita  di  suo 
fratello,  col  quale  era  visse  in  ti^Ula  concordia:  e 
vendichi  la  morte  di  tuo  zio  col  distrignimento 
istesso  con  cui  avrebbe  colui  perseguitalo  gli  uc- 
cisori di  suo  fratello,  se  di  questa  guisa  avesse  vo- 
luto procedere?  e  codesto  Labieno  vostro  zio, 
chicche  egli  si  sia  slato,  lasciò  egli  fra  il  popolo 
Romano  dispiacere  della  sua  perdita  eguale  a 
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queUo  chQ;  lanciò  Tiberio  Gracco?  È  per  avventura 
più  rilevata  che  quella  di  Gracco  la  tuo  pietà?  più 
rilievalìo  il  cpj^ggip?  .più  J' accorgimei^to,?  le  forze? 
i'  aufoj^^li?  r  eloquenza?  le  quali  itotj,,eziaodio  se 
*jn  quello,  fossero  stale .  di  poca  misura^  tuttavia 
allatjQ»  ^Huoi  talenti  si  p<^trebbero  stimare  amplis- 
sime-,. ;       .  "   .  . 

jyia .  posciacbè  iq  JqtU  questi  capi  Caio  Gracco 
ha  yqat^gg^a  ,^i\ì  fk^to,  .quauta  didta92a,  pensi 
lu  che  ricojTa  fra  IQ  e  lui?  Eppur  Gracoo  terreb- 
be a  pa^to  di  morir  delle  7oltQ>bi^a;m.il^  di  morte 
la  p^ù.  <Jiv^f^  e  brava  innanzi  che  sostenere  te- 
nessie  postp  noir  ass^blea  (]ei  cittodin^  il  came- 
ne; al  quale  .le  leggi  censorie  hanno  interdetto 
noQ.pAu:  la  piazza,  ap/j  ancora  questo  jQielo  e  que- 
sV  aere,  e  V  aver  roai.4oipici|io  entro  in  città.  E 
costui  o^a  nomar  popolire  sé  stesso,  e  me  alieno 
dal  vostro  ben  essere,  mentre  andò  rimuginando 
non  Ira  le  meanorie  vostre  o  dei  vostri  pari,  ma 
fra  gli  antichi  annali  e  i  libri  comenlarii  dei  re 
tutti  i  più  duri  supplicii  e  le  fonnole  più  crudeli; 
io  a  f ovescio  eoo  tutte  le  forze  mie,  con  tutta  Tav- 
vedutczza,  con  tutte  le  mie  parole  e  le  mie  azioni 
ho  fatto  cpntro  e  tenuto  testa  alla  crudeltà?  se  per 
avventura  non  vogliate  trovarvi  in  quella  condi- 
zione^  cui  né  i  servi  per  nessuna  guisa  potrebbero 
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comportare,  se  non  avessero  in  cuore  la  speranza 
della  libertà. 

É  cosa  da  dolore  il  corre  infamia  hi  gmdicio 
pùbblico,   da  dolore  h  c>ondanna  néìl^  a? ere,  da 
dolore  livore  1  confini;  ma  pure  in  qual  sr  sia  in- 
fbrtunto  si  conserva  qualche  traccia  di  libertà.  Se 
air  ultimo  ne  si  para  innanzi  la  morle^  mueìame 
in  condizione  di  liberi.  Ma  il  carnefice,,  ma  il  eo- 
prìmento  della  testa,  ma  il  nome  stesso  di  croce 
oh  sten  lungi  non  pure  dalla  persona  dei  cittadini 
Romani,  anzi  ancora  dal  pensiero, dagli  occhi,  dal- 
le orecchie  ;  perocché  di  codeste  male  cose,  non 
che  il  succedere  e  il  sostenerle,  ma  l'intima  stessa 
r  aspettatone,  finalménte  il  solo  farne  ricordo 
son  cose  che  a  cittadino  Romano  ed  uomo  libero 
non  posson  essere  comportate.  Or  s' ha  per  av 
tentura  a  vedere,  die  bastando  la  bontà  del  pa 
dròni  col  solo  mezzo  della  bacclietta  pretoria  a 
render  franchi  i  nostri  servi  dal  timore  di  tatti 
prefatr  supplizi!,  non  debbt^no  bastare  a  salvar  nei 
'dalle  verghe,  dall'  uncino  (10),  finalmente  dal 
terror  della  croce,   ne  le  Operate  imprese,  né  la 
vita  trascorsa,  né  i  nostri  ministèri  onorevoli? 

Il  perchè  io  ttel  confesso,  ed  anzi,  o  Tito  La- 
bieno,  ti  dichiaro  e  li  metto  a  vedere,  che  da 
quel  giudicìo  spietato,  barbaro,  e  non  da  tribune, 
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ma  da  re,  fosti  interdetto  e  rìmosào  per  mio  at^ 
vedimenlo,  per  mia  propria  energia  ed  autorità' 
E  Gomechè  nel  porre  in  campo  quei  giodido  abbi 
posto  a  non  calere  tutti  gM  esempH  dei  maggiori, 
tutte  le  leggi,  tutta  rautorilà  del  senato,  tulle  le 
eerimonie  saero,  e  le  pubbliche  ragioni  degfi  au- 
spicii;  tultaYoUa  di  codeste  eose  in  questa  mia  ora 
SI  bi-e^e  now  mi  sentirei  far  motto;  a  tal  contro- 
versia ne  si  porgerà  bene  un  lempo  più  accomo- 
dato. Di  presente  diremo  solo  dell*  accusa  che  ri- 
guarda Saturnino^  e  del  lai  morte  d^ir  itluslre  tuo 
zio. 

yi.  Tu  rechi  in  accusa  che  da  Gaio  Rabirro  fa 
morto  Lucio  Saturnino;  e  ciò  Caio  Rablrio,  arin- 
gando  a  prò  di  ini  con  buondata  eloquenza  Quinto 
Ortensio  (ti),  ha  dimostro  con  Tattestato  di  molti 
essere  cosa  falsa  e  suppositizia.  Io  veramente,  se 
mi  si  •  facesse  luogo,  ammelferei  ansi  questo  de- 
litto, lo  riconoscerei,  lo  confesserei»  Oh  sì,  mi 
desse  h  causa  che  io  potessi  andar  dicendo  come 
Lucio  Satimiino  nemico  del  popolo'  Romano  fa 
morto  per  mano:  di  Cau)  Rabirio!*  No-,  codesto 
gridio  non  fa  punio  oh'  io  sbigottisca y  anzi  mi 
consola,  perchè  dà  indizio  che  v*  ha  bensì  oitfa^ 
dioi  ignoranti,  ma  che  molti' non  sono;  Credete- 
mi,  questo  popoia  Romano  che  tace,  iti  nessun 
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tefiipo  m'avria  fatto  console,  se  avesse  stimato 
<jhe  io  mi  lasciassi  aver  paura  delle  \ostre  grida. 
Deh  quanto  lo  sehiamazEO  è  più  lieve!  che  non 
ritenete  la  voce,  indiisk)  della  vostra  stolterza,  e 
'testiraonio  della  vostra  scarsità? 

Di  buon  grado,  dico,  io  confesserei,  se  il  po- 
tessi di  Terità,  ovveoo  se  permesso  mi  fossfi,  che 
Lucio  Saturnino  fu  ucciso  per  man  di  Gaiol^i* 
rio  ;  e  ferei  ragione  «he  questo  fatto  fosse  una 
prova  aroibeHissima:  ma  poiché  ciò  far^  non  pos- 
so, confesserò  quello  ehe  avrà  si  bene  piccolo  ri- 
lievo quanto  alla  gloria,^  non  piccolo  quanto  al- 
l' accusa.  Confesso  che€aio  Rablrio  ha  prese  le 
armi  per  mettere  a  morte  Saturnino.  Ebbene,  o 
Labieno?  quale  attendi  da  me  confessione  più 
grave,  o  quale  imputazio^ne  maggiore  contro  di 
costui,  se  pufe  non  credi  che  v'  abbia  qualche  di- 
vario da  colui  che  uccise  un  uomo,  a  chi  fìi  ìa  ar- 
mi con  intendim^to  di  volerlo  uccidere.  Se  non 
era  lecito  che  Saturnino  fosse  ucciso,  non  si  potea 
I»:ender  le  armi  contro  Saturnino  tsenza  delitto. 
Ora,  quando  concedi  che  le  armi  furono  prese  di 
buona  ragioiie,  è  di  necessità  <àe  tu  altresì  eoa- 
ceda  essensi  a  buona  ragione  ucciso  Saturnino... 

VII.  Fa  decreto  il  senato**  che  i  consoli  Caio 
Mario  e  Lucio  Valerio  avessero  a  modo  e  comando 
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toro,  quer  toìbunt;  deliai  plebe  e  quei  pretori  ^e 
lor  fosse  «ravviso^  e  facessero  opera  che  fosse  con- 
servato: IMnipero  e  la  maestà  del  popolo  Romàno; 
Essi  Jtenno  ja  sé  lt)ilì  i  tribuni  deiHa  plebe,  eccello 
Saturnino;  tutt«  i  ì^è^if  ccocltO'Ghiacia  ;  t> invi* 
lano  a  dar  di  pigilo  *tìe  armi  e  aoc^izzaHsì  insl5eme 
con .  lor^lutó-qtìJSllii^he  amavano  salva  la  rcjkib- 
bliòàl,  f  utli  Hjbbidlsconol  Dagli  etJiMi  ^  dalle^  ar- 
merie-pabblicbe  si  dan  le  àt*mi  al  popolo  Roma- 
nos  feec^ortdo'  ého  il  ccmsòlie  Gaio*  M&riè  né  tègge 
la  dtótribusiìoftiér.MCyr  io  <jtfi;  UtAené^,  per  lasciare^ 
ddirtih  'd<^  laili  r«  altre  éose^y  vo^stìpèr  qoeslo  da 
te' stessè:  mentre  Saturnino  tetteta  il  C^idoglìò^ 
erìi  iodrfitii  (Mi  OAsi  cob  esàò  (llaio  OlSfuCia,  ed  ài* 
tpes)  €ai€i  Sia^iiilèio^  ^uèl  Graooi^*  scapolato  dai  eep- 
pi,=e  ela44'ergastotó;  o  afggiiiifygfefò'aiqdestò  tid^e- 
ro'(gfiaccHè  còsi  vuoi) li* lu©'2riò'|i'alei»no Quinto  La-; 
biend'  menine:  <stsi vano  ih  •smi  nei'Ia  piazza  i>  ckHt^' 
soli  Calò  Mavio  e  Lueit^Valetto*  Fiacco,  e  dietro 
a  loro  tèt^fó'  il  sonato^  què^séàato>  dì  ci^  tbi  stessi 
aTevaleitì'cofìSuelOdiitc  di  lodarvi-,'  vw  che  disse- 
niiinaliÈ  l'odio^là  coiilro  i  [iadri  coscritti  tfte  or 
vivmw;  a^eióceliè'  poisia'Ce  di  essi  più  agévolmente' 
detrarrei  méntre  d  stava  r  o^diiie  dei  oiivatìer4i  ma 
di-quali  <ÌaVaiiéri,  «dll'ìmmériaH  !  d^i  padri  nostri, 
dì  quegli  aòmini  che  a)  tempo  loro  sostenéano  gran 
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parte  delto  repubblica  etulta  la  riputazione  dei  gra* 
dieii  :  mentre  tuUe  le  persone  di  ogni  ordine,  le 
quali  s' aveano  «avvisato  che  la  propria  salvezza 
fosse  riposta  in  quelia  della  r^ubbiica  :  nientre 
tutu  quesU  aveano,  dissi,  pigliate  le  armi,  or  che 
doveasi  egti  voler  fare  Gaio  Babirio? 

Da  te  stesso,  ripeto,  il  vo'sapere,  Labieno:  poi- 
ebè  i  4»)iisoii  per  decreUi  del  senato  avean  fatto 
andare  rallarqne;  poiobènel  eomizio  Marco  Emilio 
principe  del  senato  era  appostatosi  in  armi  anch'es- 
so, il  quale,  potendo  a  malo  stento  entrarvi, credeva 
cbe  la  tardezza  de' suoi  piedi  non  gli  sarebbe  no 
d*impaecio  a  inseguire,  ma  sì,  caso ,  che  dovesse 
fuggirsene:  poiché  in  fine  Quinto  Scevola,  affranto 
dalla  vecchiezza,  impedito  da  iufenoità»  mooco  e 
di  tutte  le  membra  raltralto  e  debole,  appoggiato 
a  un  bordone  dimostrava  la  fievolezza  della  perso- 
na, ma  insieme  la  vigoria  delPanimo:  poiché  Lucio 
Metello,  Sergio  Galba,  Gaio  Serrano,  Publio  Ru- 
tilio.  Gaio  Fimbria,  Quinto  Gatulo,  e  tutti  i  conso- 
lari che  allora  viveano,  preso  avean  le  armi  per  la 
comune  salvezza:  poiché  tutti  i  pretori,  tutta  la 
nobiltà  e  la  gioventù  accorreva,  i  Domizii  Goeo  e 
Lucio,  Lucio  Grasso,  Quinto  Mucio,  Gaio  Claudio, 
Marco  Druse:  poiché  tutti  gii  Otlavii,  i  Metellì ,  i 
Giulii,  i  Gassii,  i  Gatoni,  i  Pompei:  poielìè  Lucio 
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FilippiQ^,  Lucip  Scipione,  poiché  ]^Iarco  liepìdo, 
poict)è  Diecimo  ip^ruto,  poicliè  queslo  stesso  Pq^lio 
Senilk^,  ^oUoil  cui  capHan^^otu^,  LabieoQ,  ìpsti 
io  senùgio  militare:  poic^iè.  questo,  Quii^to  .Galulo, 
allora  molfo  gìpxin^,  questo  C^p  C^non^,  poiché 
in  iÌDe  tutti  i  personaggi  più.  conti  .erana  insieme 
coi  consoli,  or  che  conveniva  si  facesse  egli  Gaio 
Rabirio?  liovea  forse j-accbtu^  le  ascosto  star  sof- 
fitto ìq  qualche  nascondiglio,  &  coprire  la  proprij\ 
infingardaggine  col  riparo  delle  tenebra  e  ddte 
pareti;  o  aad^i^nel  Campidoglio,.. e,  quiyi , i^accoi 
gliersi.  coi  tuo  2Ìo  paterno  e  oogli  all^i  ch^,  cor- 
reano  ^  luorte,  colpA  del  yituperosp.  e  li^pe  lor 
vivere;  o  lipn  piuttosto  stringjersi  in^Àen^e.cQirv  Ma^- 
rio,  Scmrp,  Catulo,  Metello,  SceY0l«,i8\  dir,G^rtp, 
eoo  tutti  i  buoni,  per  e^eer  loro  compagno,  i^pa 
pure  uQlla  saivezzsi,  n;ia  leziandio;  n^I.p[^ricolo? 

VIU.  Qr  tu  fìoaUnente j  o  Labieno^  che  fareste 
lu  io  posa  e  in  circostfinza  di  f(uell9i  fatta?  ;  se  la 
codai^dia  U  facesse  forza  che  tu  Ji,  spjngessi  alla 
fuga  e.a'i\ascondigli;  la  malvagità  e.  fj:enesia.  d^ 
liucio,  Sat^riìinp  ti  chiamasse  in  Campidoglio  con 
esso;  i  consoli  Tiiivitassero  a  travagliarti  con  loro 
P£r  la  salyj^zza  e  la  libt^rtà  della  patria;  ora  a  quale 
autorità,  a  qual  vpoe,  a  qual  partilo  andresti  tu 
dietro,  a  qjial  comando  vpxrqsti  tu.piutlostg  fispon; 
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dere^Mio  zio,  eì  dfee,  fucxm  SaturoltìO'.^EMìle&e? 
tuo  padre  cbn  tehi'ftì  cglif  èìi^fcotv  chM  ^fckliiiiferi 
Roimnf  vostìi  attèhènfi^i  di  paren(élla?'d«fr  driUutte 
le  prettlltìré,  f  paesi,  le  vidhiariiè  vosftrèt  »<*?  fl 
territoMo  Plfectìo  sWdondò  éss<y 'tirtfecjiiàiilo  con 
Id  frenesia  tMbUdizia,  a  non  anzi  con  rautotttà'c^ri' 
àoiart-  •'••■•  ■■■  •"■  •■  "■  ■  .•■■••'•••  •• 
Oh  ^,  il  dito  di  lutla  asseveranza;  <ii6  «Ré'  tu 
ora  ral  jptionunziàndò  di  tuo  zio,  nes^tiÀdi  di' qui 
atJdièlro  l'ha  rttai  confessalo  dl^è  èfeij^tt:' tièSaini), 
difeò,  s'è 'tròTàlo' così  nequitoso,  còsi  j[>«rdato^*  cosi 
in  bando  Tiortpufre  d^ocfuì'  seìrèo*  di'  ó'néstài  ma 
éziatìdrò' dl9^i  simulazione  di  essaj  il  ètùah  *coti- 
fessas^é'cfèissère'statò'ih  Cartilpidt)glto'^  Saftorni- 
no.  Ma  V?  fii  fi  'tò^ti*o  m.  Ci  foés-e,  e  ci'fòfeijè  n<m 
dn  disperaòzscòstfHstto  dette  sue  bosé',  nè^biqualcbé 
sue  piaghe  doniesilGhe:  rabb'a  pure  inddtW  la  sua 
dimestichezza 'con  Satufnihb  a'  metterle  l*anfiieizia 
ftinanzi  alla  patria.  E  per  questo  doteaf  ^eg!i  Cato 
Rabirio  dar  lo  spalle  alla  repobbliipat  doviea  cessarsi 
di  apparire  atlcH*bsso  in  quell'àrmaftà  ihòHitiidine 
di  gente  dabbén^é?  dovea  dlsobbédire  allaTOcé  e  al 
comando  de*cotìSofi?  Certo  noi  véggiaitìo  che  la 
natura  dèlie  còse  offerse  questi  tèe  parliliro  tenere 
conSatarnindj'o  feilere  co'buon!;òirimariérsi'ascoso. 
Bimahèrsi  ascoso  valea  tanto  siccome  una  triorte  tur- 
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pifiisimd:  iMìcpe  con  Skilohino 'sedili voi'  éèlla  lòUva 
e^^Uà>scell«rtfgghie?la  vjrtà^  Inonestà,  it  pudore 
lM6aiH>ift)r«i  a  otodtinoidi^jel  tlbvesse  'sénttM»  «t 
partito»  tl6if«oti9diJ  Tttjdttoqne  Spedii  in^eousà  ^tie 
€aioB»liirtid''S)a(3cooi5^^  coti  4(uiettif  wmrt  se  si 
fesse  pereos9i9<c(M!^l0ri>  e'fanoei  conttHo,  ^Ha^stàlo 
8io4«ìSBi]VH»;  e  il^piii  vile>  del  mondo, -se  '  abbMìdo- 
nallM  atesse? 

iXS'PM'  Càiio*t>èdàilo;  di  che  aasbi^dérie  TOlte 
ftiiiffottòV<ebbetoiidMinaiyevc!)è,  in''€(iK^o  <ìhe 
accu^Vd<éOR  Ssféggiaftb  fòrore  H  tutt»  ilHioirìlPU- 
bUo  FMor<^U*etraiUdnionenMyat9'pepogt)i  loggia 
di  scellenaii2e,  s'aUetìtò'  ramniafimnfsl'iti  Aiocià' al 
[Hibblicodeìia-inotie'di  Saturnino:  e  SOdto-  tizio 
sostenne  altresì  e^lt^onéanna  però  ehéinisoa  casa 
teneva  Teffigie  di  quel  trìbano»  I  càyàliieci^  Ro* 
mani'ifr  quel  gliidtòiOf'feoer  ragione  che  fosise  un 
elttadluo  mliiTagto  e^ida  nousi  dover  leiàem  in 
òttà,qQal  s<òi%)0'Che.di un  tiomoperoetil  gnisa 
rivolloso^'votèsdoiìekl^lft  efiigiìe  ovvero  ^is^arne 
h  mone^  O'iìitto^erne  frai  MpflMnesperH  ildeìPidèriD 
pef  mezfzo'defMt eonipassione^  o  mettètielri  monf- 
fesid  ii  suo  reo  tiafentio  di  votarne  ìmitéiK»'  (à  mal- 
vagità. Laòfìde  e^ftiT  parco  sa  da  doversi  av^i'e  in 
gran  mlaravfgtia,  d^mde  fnai  tu,  Labien^,  abbìtro- 
vata  }a  eiUgie  clie  tii  hai  i.  perocché  pòscia  che 
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Sesto  liikio  fa  eoadaimato  perchè  era  oso  tenerla, 
non  troYOssi  di  là  m  qua  persona  che  cedeste 
osasse.  Il  che  se  tu  ave^i udito,  ose  r<età  Tavesse 
potuto  dane  agio  che  lo  sapessi^jaen  -a^Msti  iper 
fermo  recato  oaaj  ae'Rostrie  nel  paHamenio.que^ 
sta  effigie,  che  solamenle  allogala  in  casa  attirè 
sopra  Sesto  Tizio  la  rovina  -e  Tesilio;  né  mai  il 
fatto  tuo  avrebbe  "dato  in  quegli  scogli,  «nei  quali 
vedi  sbattuta  la  nave  dvSesta.T42lo^-e41flM]fragio 
fattovi  <k  Gaio  Deciauo  d'ogQi  suo  ai^re.  Maia 
tutte  questa  cose  tu.  fallisci  da  disavveduto;  in  ciò 
che  hai  per  mano  una  causa  :più  antica  de'teuipi 
tuoi,  la  <[uale  traniQntò  pur  davanti  ^be  tu  na* 
scessi  :  ima':causa  4u  atreclii  in  giudicio  ,  alia 
quale, avresti  tu  altresì  avuto  parler,  se  T  età  te  ne 
uvesser  dato  hnon  agio. 

Non  V  accorgi  tu  jn  prima  quali  uomini  e  che 
•gran  fallo  personaggi  già  trapassati  tu.  accagim 
•di  estrema  scellefalezaa?  pei  di  qOfanti  fra  quelli 
•che  tuUavìa  ci  vivoDote  meUà  per  la  stessa  im- 
putaeione  in  rgrave  avventura  la  vita?  Perocché  se 
€aio:  Kabirio  neir>ayer  preso  le  arioi  coniro  Lucia 
Saturnino  4ia 'Commise  un  delitto  degnonclie  glic- 
ole vada  il  capo,  certo  la  eli,  in  «che  allora  trovava- 
^i,  un  qualche  appiglio  gli  recbecà  da  distornare  il 
perìcolo:  ma  con  che  guisa  di  ragioni  poti*eino  noi 
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dìféodcre,  tanti  trapassali;  un  <)timtò  Calalo,  pa^ 
dre  iti  questo  qui,  .pereoiia  <M  sómma  saviezza,  di 
sfoigopato  vulove,  di  Stagnando  umanftà;  un  Mar- 
co ScauFO,  u^iRO  di  quella  gtavità^di  quel  senno, 
di  quella  .prudenza  che  tutti  sanno;  i  due  Alucii, 
Luck)  Crasso,  «JKarco  ÀotOinio,  il  quale  allora 
era  con  presidio  fuori  di  E<nna;  uomini  cbe  in 
quejsla  nosftra  città  fecero  lAostra  del  magg^ior 
sentK)  ed  ingegno  cbe  potes^  essere;  e  lauti  al- 
tri adorni  -di  pari  oìerito!  che  si  davan  faccenda 
in  custodite  e  gaveniar  la  rse$)uJi)hliea?  £  che  di^ 
\Fefno  di  que'  catalierì  iioinani,  onoraiissimi  per- 
sonaggi «d  ottimi  cjliadini,  i  quali  allora  insie^ 
me  col  fenato  feoero  briga  di  eonservare  alla  re^ 
pubblica  la  propria  incolumità?  Che  direimo  dc'4ri- 
boni  <^irii  escile  persone  d^ogni  altra  foggia,  i 
quali  allol'a  avean  dato  di  piglio  alle  armi  per  la 
libertà  xonuine:? 

X.  Ma  cbe  iSto  io  a  parlare  di  coloro  tulli,  i 
quali  andarono  ai  comaDdamento  dei  consoli?  Par- 
iando «le*^onsoli  siessi,  orche  vorrà  essere  del 
loro  buon  nome?  Condanneremo  noi  siccome  reo 
ili  Bevanda  scelleratezza  e  di  parricidio  il  defunto 
Lucio  Fiacco,  uomo  siccome  attesissimo  sempre 
negfli  affari  éella  repubblica,  co^  pure  neireser:- 
cizio  de'magistrali,  nel  sacerdozio  e  nefriti,  a  cui 
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pccsedèa?  GeUsrelno  noi  questo  '  macchia  ^k' 
famìa,  che  ne.  fona  la  ivforte  TiUiparevole,'  imebe 
sul  nome:^  Gaio  Mark)?.  Gaia  MftJ^io,  tetri  posm* 
B)04ippellare  di  iverM  padre  deHacfnairia,  padre, 
dico,  della  .vostra  Hbertft  e'di  questa  vep^b^lica, 
noi  lo  dannerènio  «)e(unto^perreo  di  scelicfranEà 
e  di  nero  parriciéio?  •         .    .  '  » 

Giacdìè  se  giadiéò  Titft  Lableno  (hvèr  pJafH 
tare  la  croce  m  camp^Marzìb  per  Gaì^  ftabvrlo  a 
conto  dell'armi  ch'egti  hd  preso:  ©t  qual  mii«iip' 
plizio  si  vorrà iinverutarecOTiirO'di^celoi  ètie^in^itè 
alle  armi?  E  sefu  à  Satuìrniiiò  (i2)  data  parola  dì 
sicurtà,  coÀìe  da  te  assai  sovente  viveo  hpetato^iioB 
f\i  Gaio  Rabirio,  si  beneGéio  Mano  che  la>DHeKle^ 
e  fu  questi  che  sfallì v^se^  venne  ffianco  deia  pro- 
ines$a.  La  qual  preiroessa  come  pciteva^Lafoieito, 
esser  fatta  senza  decreto  dei  senato?  A  tal  segno 
tu  se'nuovo  di  questa  cillà,  a  tal  àe'  ignoronteKle- 
gli  ordìnaro<eD(i  e  usanze .nasloe,'  da  non  ooiioséerti 
di  queste  cose,  fiteo»  a  dar  parula  ehe  tu  sii  non 
magistrato  nella  tua  città)  nua  foiresltero  in>oittèche 
non  li  spelta?      •  

Ma  queste  ìmpujtaiionì,  et  dice^  come  persoli 
nuocere  a  Gaio  Mario:  lor  ch'egli  è  privodi  -senti- 
mento 0  di  i^itó?  Cosi  eh!  gtaf^bAe  >egli>vivuto 
Gaio  Mario-in  sì  dbri  iva  Vaglie  e  perieli,  se  con 
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la  Bperawa  ef^  raaiwanon  avesse  disteso  i  pro- 
priì  pensieri,  quanU»  $è  e  alla  sua  gloria,  più  là 
che  non  portavano  1  conilni  della  sua  vita?  Ma  io 
credo  che  dopo  aver  in  Italia  sconiiUe  tanle  trup- 
pe nemiche,  che  furono  fuor  conto  alcuno,  e  fran- 
cata dall'assedio  la  repubblica,  eì  faceva  fantasia 
che  lutto  te  isue  imprese  morrdbbefo  una  con  lui, 
Ka,  non  è  4ìqsì,  o  Quirili;  né  v'ha  alcuno  di  noi 
che  si  adoperi  con  lode  e  ^^alore  nei  rischi  delta 
repubblica,  il  quale  non  vi  sia  indollo  dalla  lusin- 
ga della  stima  e  del  guiderdone  de'posteri.  Laon- 
de per  più  ragioni  le  nienti  degli  uomini  dabbene 
mi  paion  essere  divine  ed  immortali,  ma  troppo 
più  per  questa,  che  l'animo  de'migliori  e  de'più 
mg§i  è  così  tocco  da  sentimento  presago  dell'av- 
venire, eh'  egli  pare  a  nuU'atro  aspiri  che  alla 
immortalità. 

Il  perchè  io  chiamo  in  testimonio  le  anime  di 
Caio  Mario  e  degli  altri  uomini  i  più  saggi,  e  sta- 
tuali fortissimi,  le  quali  mi  è  ym  che  dalla  vita 
umana  sieno  passate  &  ricevere  il  culto  e  la  vene- 
razione divina,  le  chiamo,  dissi,  in  testimonio^  se 
io  non  pensi  che  si  abbia  a  pigliare  la  difesa  della 
£ama»  della  glena  e  della  ricordanza  loro,  non  al- 
tramente ehe  de'patrii  templi  e  difizii  sacri:  e  se 
per  la  gloria  di  essi  mi  fbsse  da  dover  pigliare  le 
armi,  io  le  piglierei  con  non.  minore  coraggio  che 
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essi  facessero  per  Is  salvezza  comisne.  Perocdièr 
0  QuirJli,  la  natur»  ha  defìmto  un  breve  corso  alila 
nostra  vitaf,  ma  an  immenso  alla  nostrar  glòria. 

XL  Laonde  se  renderemo  onore  a  quelli  ehe 
son  passali  di  questo  seeolp,  lasceremo  per  noi  in 
morie  una  ragione  pià'giusla  di  essere  onorati. 
Ma  se  tu.^  Labieno,  har  a  niei^te  quelli  che  oggi 
non  possiamo  più  avere  sotto  gli  ocdii,  stimi  tu 
ehe  neppure  a  questi  che  vedi  non  sì  debba  prov- 
vedere? Io  dico  ehe  di  tutti  quelli  che  furono  a 
Roma  ni  quel  giorno,  giorno  ehe  tu  fai  argomento 
di  giudizio,  non  v'ha  alcnno  che  fosse  allora  gio- 
vinetto, ii  quale  non  sia  corso  alle  armr,  non  abbia 
tenuto  dietro  ai  conselK  Ebbene  tuUi  costoro,  dei 
quali  puoi  far  congettura  dall'età  di  che  maniera 
si  sieno  comportali,  tutti  quanti,  salto  il  nome  di 
t^aio  Rabirio,.  son  dà  te  citati  per  rei  di  delitto  ca- 
pitale; 

Ma  fu  bene  Rabirio  die  ammazzò  Saturnino. 
Oh  l'avesse  pur  fattoi  io  non  andrei  in  preghiere 
per  divertir  daini  il  supplizio,  ma  domanderei  an- 
zi che  gliene  fosse  stanziato  un  premio.  Perocché 
se  fu  data  la  libeilè  a  Sceva,  schiavo  di  Quinto 
Crotone,  per  conto  d'aver  egli  morto  Lucio  Sa- 
turnino, qual  guiderdone  s'avveniva  ne  fosse  dato 
a  un  cavaliere  Romano?  e  se  Gaio  Mario,  perchè 
avea  fatto  comandamento  che  si  tagliassero  i  con- 
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doUi,  mét  s^accivfvano  d'acqua  i  templi  e  le  stnm 
ze  di  G4o^  ottim«ì  massimo,  perchè  nel  poggio 
Capitolino  avea  di  eiuadini  malvagi  (13)% . .  (mes- 
salo gran  taglio). 

(Mancano  alquante  cose} 

....xn....  Laonde  nèir esaminar  quella  cau>^ 
sa,  nella  quale  arvocava  io,  il  senato  non  guardò 
più  nel  sonile,  né- fu  pie  severo  che  non  foste  voi 
tulli,  quando  con  Tanimo,  con  T'operai  con  la 
voce  avole  rigettalo  la  spartizione  del  mondo,  e 
quello  slesso  tcnitorlo  Campano.  EscIanìOj  ripelo, 
e  vi  metto  in  aperto  ciò  medesimo  che  costui,  au- 
tore del  presente  giudizio:  non  v'ha  nessun  re,. 
nessun  popolo,  nessuna  nazione ,  di  che  dobbiate 
avervi  paura:  non  v'ha  nessun' avventiccia,  nes- 
sun'esterna  calamità  chesi  possa  insensibilmente 
frammettere  in  questa  repubblica.  Se  amate  che 
questa  citlà  sia  immoriale,-  che  duri  perpetuo  l'im- 
pero, che  se  ne  mantenga  senza  fine  la  gloria,  n'è 
forza  divertirci  dalle  nostre  cupidigie,  dagli  uo- 
mini intriganti  e  inlaienlati  a  novità,  dai  trasordini 
interni,  dalie  storte  fantasie  che  invalgono  infra 
noi.  •  Già  per  far  contro  a  codesti,  mali  un  grande 
presidio  vi  hanno  lasciato  i  vostri. maggiori,  ciò  è 
quella  voce  del  console  chi  "vuol  salva  la.  re- 
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pubUio^.  A  questa  ^ooO' ansale,  a  QinrHi,.  alle 
s^Qdade;  <^psl  voi  f;ir^ter^i^iudizjk);^^lM^oè  scap- 
perà a. me  ^alle  vmil  latf^fmJ^Jcay.uè  iUK4Fii.aJUa 
rep.ubblica  la  gerenza  delia  Jìbeyrllt^.ia  8pemiM« 
della  salvezza,  la  speranza  della  sua  gloria  e  splea- 
dorè.  .  '.      '. .      .  .      V 

Che  mi  dovrei  fare  lo,  se  Tito  Labieno  avesse 
falito  il:  taglioi  «  mori*  tei  cHladini  che  Imo  3a- 
,tu?piipo  §ià  lecie,  ^  .avci^se  ^[)e9isalp,;le  porij^  dei 
carc;er^,  se  <^oji  gente  in  m^^.  a|iG9Ì  faUosi  padrone 
,4el  Can>pidpglio?  Farei  ^iò  ffyò  .fece.  Caio »Maf io: 
ne  riferirei  m  senjalo,  iavìlereà  voi  altri  all^^  difesa 
della  repyW>llca,.ad  io  $aieBSiQ  :ia  ariiù  lerw^esjr 
Menza  al  nemico  acmatQ^  Oxa,  jK^chè  dis^ioai  non 
y'è  sospetto  alpi^no^  ^o^  vciggo  spadis  rò  pugnali, 
noi;i  ci  ha  jo^B^un  efl^pilo  o^ite,  npq  ci  ha  &ir«9ge, 
jpon  assedio  4eL  Can»pidogljo,e  della  rocca;  ma  sì 
))ene  i^^'accuga  rovinosa,  un  giudùio  crudele»;  un 
aflSare  in  ^om^ia  iutto  maoeggiaU)  dal  (ribtt»Otdel* 
la  pletbe  a  sternùnio  della  repubblica,  io  1^  JEalU) 
ragione  ipion:  già  di  4over  suscitare  tra  voi  i'  aliat- 
ine, ixm  «CQnforlaFvi  che:  voi  recaste  i  vostri  sufiCragi 
in  opposizione  :  a  coloro  cbe  vogliono  taòciala  a 
terra  la  gmidezzadel  vostro  stalo*  ÀI  die  fare  vi 
prego  ora  qoanti  voi  sieto^  vi  scongioro;  vi  fo  le 
più  calde  esortazioni.  Non  è  già  costume  che  ii 
console,  qaanVio  è. .  :  ^ 
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. . .  XIII. . . .  leme:  quegli  che  per  la  repubbli- 
ca ha  rilevalo  e  porla  tuttavia  sul  dinanzi  cibila 
persona  queste  margini  di  ferile,  questi  segni  di 
valore,  quegli  sta  in  paura  non  forse  la  sua  fama 
sia  per  ricevere  qualche  lesione:  colui  che  gli  as- 
salii dei  nemici  non  hanno  mai  potuto  smuovere 
del  suo  posto,  pur  teme  in  questo  mentre  l'em- 
pito dei  cittadini,  a  cui  già  è  forza  dover  cedere. 
Né  chiede  già  da  voi  licenza  di  poter  ben  vivere, 
ma  di  morire  onoratamente;  né  tanto  si  travaglia, 
per  potersi  godere  la  propria  casa,  quanto  per 
non  aver  manco  la  sepoltura  in  patria.  Di  altro 
già  non  vi  prega  e  vi  supplica,  se  non  che  noi  pri- 
viate del  mortorio  che  le  leggi  consentono,  e  di 
poter  morire  fra  i  suoi;  e  comportiate  che  chiuda 
la  vita  in  patria  egli  che  per  la  patria  non  s' è  mai 
ritratto  hi  faccia  a  qual  sia  pericolo  della  vita. 

Ho  parlato  fra  quei  termini  di  tempo  che  mi  ha 
posto  il  tribuno  della  plebe:  domando  da  voi  e  vi 
prego  che  questa  mia  difesa-  sia  da  voi  riputala 
leale,  per  quanto  spetta  al  pericolo  dell'amico;  e 
quale  si  affa  a  console,  per  quanto  s'  attiene  alla 
salvezza  della  repubblica. 
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ALLA  DECIMAOTTAYA  ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

A  FAVORE 

DI  CAIO  JElÀBmiO 

ANNOTAZIONI 


(1)  Essendo  statò  ucciso  Lucio  Apuleio  Saturni- 
no per  commissione  di  G.  Mario,  quaranta  anni 
dopo  Tito  Labieno  dell'ordine  de*cavalieri  e  tribu- 
no della  plebe,  desideroso  di  vendicare  la  morte  di 
Quinzio  suo  zio,  al  quale  era  stata  tolta  la  vita  in- 
sieme con  Saturnino,  accusò  G.  Rabirio  tìavaliere 
romano  di  avere  ucciso  Lucio  Saturnino,  che  era 
tribuno  delta  plebe;  e  richiese  cheli  magistrato  dei 
duumviri  senza  ascoltare  altrimenti  la  causa  lo 
condannasse.  Golui  s'appellò  al  popolo;  ma  il  suo 
avversano  avea  eosì  per  eerte,  ehe  egli  sarebbe  sta- 
to condannato  anche  dal  popolo,  che  fece  porre 
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nel  campo  Mpi^ip  )a  croce»  accìpcchè  come  fòsse 
atata  d^ta  la  se^ij^^oza,  fosse  £^lta  la  giustizia.  Que- 
sta €rope  fu  falla  jevare  da  Cicerone^  e  di  qui  na- 
cqj^e  la.cofitesa  con  Labieno,  riprendendosi  T  uà 
Taitro  quegli  (l'avef)a  posta,  e  questi  d'averla  fat-» 
ta  levare.  Giulio  Cesare,  eletto  giudice  io  questa 
cau^9  di  Habjrio,  .i|ette  la  sentenza  contro,  ma  tut- 
tavia egli  fu  onoratamente  assoluto. 

(2)  Qui  roratore  allude  a  quel  decreto  del  se- 
nato) che  si  faceva  nelle  estreme  congiua^furie  delia 
repul^lica  :  YiilQmi  constile^  9ie  quU  respuhlica. 
deiris^mii  c^iai.  Da  ciò  i  consoli  acquistavano 
pie^i  pgjerl  di  far  leve  e  decretare  qua^nto  crede? 
vano  pece^sario  9  ^nantenere  roriJin/e  iJel  civil  reg- 
gja)ef)t9,.  SallqstiQ  con  la  sua  brevità  definisce  il 
pqfere  xie'con^pli  iu  si^nigiianii  rincontri  con  que* 
sie.pftcole;  Ea  pote^tas  pf^r  SmO'twm  niore  Bor 
mano  magistraiui  maxima  permUiluf,  ea?erc.fc 
tum  pmQT^,  k^kum»  g^r^^ro^  comare  (mvibus 
mo^is  sod,^  9(iqM  ciu^,  ii^m  mHUi<ieqm  W' 

(9)  LV^^tore  .^m  soJIUijcio  in  corr^eJaziane  eoo 
graiifi'.j  .egli  ritrae  mirnbilmcnte  Iq  mancanza  di 
ogni  pfoMore* 

(.4)  Il  ie&ioiMde  Tabulmo,  QixQslo  era  il  luo* 
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go, dove  si  conservavano  le  pubbliche  scritture, 
detto  così  da  Tabulae.  Quando  fu  data  a  Babirio 
siflatla  accusa,  non  si  era  ancora  scoperto  il  mal- 
fattore Q.  Sosio.  Così  Cicerone  L.  Ili,  de  Nat. 
Deor.  Sed  exeamus  e  iheatro^veniamus  in  forum: 
sessum  ile^.precor:  quid?  ut  iudieetur,  qui  laJtm- 
larium  incenderil.  Quod  facinus  occuUiust  (U  Q. 
Sosius  spUndidus  eques  romanas  ex  agro  ^ce- 
rio se  fecisse  confessm  esi. 

(5)  n  testo  pone:  An  de  8(yroris  filio.,..  Era 
stato  citato  il  cognato  di  Rabirio  a  comparire  in 
giudizio  per  un  dato  giorno;  e  per  aver  pretesto  a 
dilazione  scusabile,  convenne  con  Babirio,^secon- 
do  gli  apponeva  Labierio,  di  mettergli  a  morte  il 
figliuolo,  perchè  cosi  avrebbe  avuta  buona  ragio- 
ne di  non  comparire,  dovendo  «ssere  occupato  nel 
funerale.  Ciò  è  anche  notato  da  Ulpiano,L.Digest. 
2.  de  in  lus  vocando. 

(6)  Questa  legge  avea  titolo  de  Plagiariis.  Co- 
sì Ermogeniano,  de  Lege  Fabia:  Si  liberum  ho* 
minem  emptor  sciem  emerit,  capitale  crimen 
ad/versus  eum  ex  lege  Fabia  de  plagio  nasdtur. 
Più  altre  parli  ebbe  questa  legge,  divisate  da  Cai- 
Jistrato  al  luogo  medesimo;  delle  quali  una  ^  la  se- 
guente: «Qui  servo  alieno  servaeque  persuaserii 
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m  a  dommo  dominmie  fugiat,  mi  eam  eam\3e 
invilo  velinsiinente  dùtnino  dominà/ve  eelaverit^ 
vimtum  habueril,  emerit,  étc.  ».  La  pena  prima  si 
restrinse  ad  un'ammenda  in  danaro;  ma  poscia 
invalse  il  costume  di  condannare  siffatti  rei  alle 
miniere,  nelle  quali  penosamente  iogoravan  la  vi- 
ta nel  cavare  i  metalli.  La  legge  Porcia,  di  cui  fa 
menzione  più  giù  l'oratore,  alcuni  si  dettero  a  cre- 
dere che  fosse  stata  fatta  da  M.  Porcio  Catone,  ma 
fu  promulgata  da  Porcio  Leca  tribuno  della  plebe 
Tanno  556  come,  per  quanto  afferma  il  Sigonio, 
può  credersi  da  una  medaglia  d'argento,  la  quale 
da  una  parte  ha  incisa  la  parola  provoco  e  dall'al- 
tra P.  Laeca.  La  legge  Porzia  adunque,  appellata 
perciò  de  provocatione,  proibiva  nelle  sentenze  ca- 
pitali la  ésecuzioite  della  giustizia  senza  che  pri- 
ma ne  fos^e  fatto  appella  al  popolo,  il  quale  solo 
poteva  sperimentare  la  suprema  potestà  sopra  la 
vita  e  le  persone  de'cittaditii  romani.  Vedi  Tora- 
zione  di  Cesare  riferita  nella  narrazione  della  con- 
giura di  Catilina  scritta  da  Sallustio. 

(1)  Poiché  il  delitto  di  lesa  maestà  era  il  mag- 
giore, veniva  rimesso  ai  maggiori  comizi  del  po- 
polò, che  erano  appunto  allora  quelli  fatti  per  cen- 
turie. 

(8)  Maniera  usata^  ohe  si  riscontra  in  Livio  L.  I: 
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infami  ^r^bóri  js^s^ei^ftito;  %mbeT^,  ve(  iHlr#  })0r 

^o:  Pf  JETorf^^H,  |ibiper(a^ttio9^ef?i  ii«(ii^o.M^> 
epifita ^wm^v^eUi^ ^Jp#,  pi|§  il  »(we  di li^r 

<d)  ^  UM  c<3iixriv^o  ,di  ^Ir^G^  ^  4esta  ^el  con- 
dapjj^te  prima  d|  (il^iigli  il  qoteq. 
.  (.40)  1}  t?stQ  paiie  a()  wf^Oi  ehe  era  un  ua^iio 
a  pMnt9;ac^^ÌB^^  e^l  qqale  ^Qrravt^sl  U  ipalfoi- 
tore  al(a  gola.  €€ts\  r.M)36i9P  gli  iQglieva  la  vita  ed 
era  pi  tejpnjpiO  sìqs^q  ^Iruaieiito  aPQpDcjo  a  straseir 
Daf lo  e  fMrecìpitarj^  ^t  Tevere. 

(di)  Orlewsio  af «alalia  hji'  ors^ipne  in  fasore 
di  Rabirio  innanà;ai  dttUjBpivjj?i| 

(12)  S^rpiqo  striato  fteji  .Ga9»>i4€iglio  e  Buarto- 
Fiftlo  del  difetto  dÌ:OQ«i  q»2|lij^  di  ac^ua,  percìiè 
Mario  avea.Mo  .ifftmBfirp  i.^rid^Hi^  si  rese  alle 
armi  di  Mario^  p  ^e^fQinjfi^  Ift  piippri^  y^a  alle  ma- 
ui  di  lui-  l^i^PP  }0iseirrà  neU^  (^virifi  ef)a.ai9mo  di 
procedeiìQ  cpntrp  di  lui  ajenpire  i^^lje  leggi;  se- 
iionchè  in  QUjQlla  4ea)pq^a  la  fiap^itadii)^  fece  im- 
pelo nella  curia;  e  trovato  Saturnino,  gli  tolse  la  vi- 
\^y  e,  .c(ffl[  IvP  ^nphe  WQUi.?dlri  trj#ge.  Molti  cre- 
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dettero  che  Mario  avesse  fatto  entrar  gente  appun- 
to per  non  serbare  sua  fede. 

(i3)  Da  queste  parole  comincia  il  frammento  ri- 
trovato nuovamente  da  G.  Niebuhr.  Esso  fu  giudi- 
cato dagli  eruditi  il  fine  di  questa  orazione,  ma 
non  tutti  credettero,  che  riempisse  il  posto  delia 
gran  parte,  che  si  desidera. 


hvCooQÌe 
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ORAZIONE  I, 

M.  tTltLlO'-ÈlCERONE 

D  _I ^  l/^!q'À  T  I.X  .1 K  A 

1.  E  fipa  :8  4Maado  ii  abituerai  lu»  Q-CatitiiM  (l)» 
della  ii99|r|i  pmwuì.  <{Mpndo  oiesf ef^mo  Doi  ^i 

.eillaoote8ilìifttA«(iiep«ti^  :a«4oi<^  iNiedUeilitoipno 
dia[iq««  tmmpK>$»9  le  «guardie,  <hamrcKw4«n4a 
D&Ue  il  ;pa)az90^.  stente  ;]e  AtotÀG^le  /ebe  it^gUftiu) 
la  ciUit^mtA& ^iìtnoT^ iti >v^P9l%  nii^il  con- 
corso di  luitiii  bmvAi  nlwue  le  difese  :  che  «sric^- 
rano  tn.quesK»  posto  fortÌ33iiQtQ;iL  seoailo  (2)»  T  a- 
spetto  niente,  e  i  voHi  di  tutti  questi  ehe  vedi?  E 
non  (hqgo^ì  cbe  sono  le  tue  trame  scoperte?  {^on 
vedi  die  9  guanti  qui  sopo  è  p^e$e  e  majgiifesta 
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la  tua  congiura?  E  chi  di  noi  credi  tu  che  infor- 
mato non  sia  appieno  di  ciò  che  hai  fatto  nella 
notte  passatale  neirantecedente,  e.in  qual  luogo 
sei  stato,  e  con  quali  ^rsoncf,  ejquale  risoluzione 
si  è  presa? 

0  tempi,  0  costumi!  Queste  cose  il  senato  le 
sa,  il  console  le  yede,  e  costui  è  ancora  vivo.  Che 
dico,  è  vivo?  anzi  egli  entra  francamente  in  sena- 
to, egli  viene  ammesso  al  pubblico  consiglio,  ed 
ivi  nota,  e  segna  coirocchio  ognuno  di  noi,  quasi 
vittime  al  macello.  E  noi  (o  valorosi  uomini  vera- 
mente!) noi,  crediamo  di  avere  (3)  al  nostro  debito 
colla  repubblica  soddisfatto,  sol  che  ci  riesca  di 
scampar  vivi  dall'arme,  e  dal  furor  di  costui.  Alla 
morte  bisognava,  0  Gatiìinà,  condurti  già  molto 
prima  d'ora  per  sentenza  del  console,  e  sopra  di 
te  scaribar  resterminio,  che  tu  vai  dAgran  tempo 
eontro  tutti  n6i  macchinando.  E  che?  avrèf  egli  P. 
Scipiotie  (4),  degnissimo  uòmo,  e  ponteflee  mas- 
simo, di  privata  autorità  tolto  di  vita  Tiberio  Grac- 
co per  qualche  sconcerto,  eh*  egli  apj^rtava  alla 
repubblica;  e  noi  consoli  soffriremo  Gatilina,  che 
ad  altro  non  niira,  salvo  che  a  mettere  tatto  il 
mondo  a  sangue  e  a  fuoco? 

Imperocché  tralascio,  per  essere  esempii  trop- 
po antichi,  di  far  menzione  di  Q.  ServiMo  Aala, 
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che  di  suamana  ammazzò  Spurio  Melió,  perchè 
«ra  portato  alle  novità.  Era,  era  una  volta  in  que« 
sta  repubblica  cotesla  virtuosa  risolazionedr  bua- 
di  ^  valorosi  uomini  di  perseguitare  eoa  più  acer- 
ba veddetta  un  pernicioso  cittadino,  die  un  nemi- 
co capitalissimo.  È  uscito  cotìtkK)  di  te,  o  Catilina, 
un  decreto  del  senato  forte  e  grave:  non  manca 
alla  repnbbliea  il  consigìio,  nèrauforità  dique- 
sf  ordine.  I^oi ,  dicolo  apertttmente,  noi  soli  con- 
i9oli  manchiamo. 

11.  Ordinò  già  il  senato  al  console!.  Opimfò  (5) 
dt  provvedere  alla  sicurezza  della  repul^lica.  Pfon 
pass&  pure  di  me^zo  una  notte;  e  fu  ucciso  per 
certt  sospetti  di  fomentate  sedizioni  G.  Gracco  fi- 
gfiuolo  di  un  padre,  di  un  avo,  e  di  maggiori 
chiarissimi  (6):  fu  parimeittieo^iigliooli  ucciso  M. 
Fólvio  uom  consolare.  Ckm  un  somigli^jite  decreto 
fQ  raccomandata  a' consoli  G.  Mario,  e  1.  Valerio 
la  repubblica.  Tardarono  egtioo  pure  un  giorno 
ad  essere  giunti  dal  meritato  suppAicio  colla  morte 

'L>  Saturnino  tfibun  della  plebe,  e  il  pretóre  G. 

-ServiKo?  E  noi  siamo  oggimai  al  ventesìB»o  giorno 
che  soffriamo  di  veder  senza  taglio  la  spada  di 
questa  autorità.  Imperocché  abbiamo  noi  questo 
decreto  del  senato;  raa  stassi  egli  chiuso  nei  libri 

-  quasi  spada  nel  fodero;  in  vigor  del  quale  dovre- 
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«ti tuesssere^a CM^,  «ei»a,i94«gìa  menatoi 
morte,  E  te  viyifaooorft,*  .villi  mn  'per  deporre  «1 
tuo  a^dim^nto^  m  per  fdifenjr  {»ù  ardito.  ì»  bri* 
mo,  0  pa(}ii?i»  di  usare  etemoiBo;  ^  m&ijemìe  iì0b 
vorrei  ìa  («jMOjrj^co.ilelia  vepabbliea  parer  trae» 
curato  :  maonpBl  Ja.mia.d^poqaggioe^G«iidaDiio, 
e  la  mia  viltà.  .       , 

Egii  ècojàiiit^le  iau<94ella  !l^s4;aoaim<oa0^ 
piantato  f^tr^^dii. questa  jfopubbUcv:  eveRoe.  4i 
giorno  in  giorno  il  numero  dei. nemici;' <,e il lor 
^oifdptUeie  ^.i;i^P'eGfi»)H).i|vii  i^^ioiro  alle  nf^tre 
^^rag  e  j^l^f|ii|lp  i9^e»ìmQ«  oh^altfo  iioa  fa  .(01- 
todìw^chjsisoqo  stesso  idear  nii^emafiGhi(m|>e<* 
jr.ov,ina  djQll.a$ri^pul;di^ca. :^S?io  tiarò  ordine,  o  Cali- 
■ìm^^  Qheitusii.AfRestoto,  .estratto  a  marte,  ann 
.eh*  esseire  da  veruno la^o^ata;  dd  4?oppa  crudeltà, 
dovrà,  «redoiy  temere ,  iche  .nw  sieno  i  buoni  tutti 
perJincQlparmijdìtrpppoavece  lardato  rad  eaegiùr- 
ÌQ.  ìfA  «ma  sola  EagSooe  iniiratHeve.dal  risolvermi 
per  om  a  ciò  fave,  ohe  da  gran>  tempo  bisognava 
.aiver fatto.  Allora  io connauderòlaitiaa moite^  qaam- 
do  non  pidasa  oiiitovftrìsi  uom  cosi  IriatO;,  c#sl  per- 
verso^ cobì  ttiopad^  ^e  nonccnfessi  essersi  ia 
ciò  adoperato,  còme  k  giustizia  rìchieéeva*  Fin- 
ché sarà  alcuno,  eh&  abbia  ardir  di  cUifenderti,  lu 
vivrai,  te  .vìvrai,  da  tante  e  così  salde  mie  guar- 
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die  dnl0  e:  assediato  dà  ^nt  pèrle,  siceeme  sei 
ora,,  che  nw  oserai  ptire=  di  rtnoTerti  a  danno 
delitt  Mpoètiìo».  M^i  iiioìtre,.  senza  eìie  tu  te  ne 
avveda;  ti*  vegleranno-  si^pra  cell*ocèhio,  e  colie 
orecehieflnlenti  a  spiare,  sicoome  finora  hanno 
fattoi  i  t«K)i  atìdameuti. 

liL  €lie  pFà.a^petti' adunane,  0  Catllina,  che 
speRa  se  la  notte  noa'vale  <hm»  le:  sueleocl^re  a 
rittopnre  i  tuoifioeUérMi  coiigMssI,  né  però  nel 
recinto  deHeanuré  dimasticbestbr-oliiaso  il  segi%« 
to  della  tua  congiura?  se  ogni  cosa  viene  in  cliia- 
F9i^  seognt.  òosof  esee  airapérfb?  Aétti  da  parte, 
cvedr'a^meyQ^es^'IlHolidiaegini,  deponi  il  pènderò 
di  seoclié|g^iinèBti  e  ^^'Strai^i.  Tà  se'preso,  e 
stretloida.ogii^^parte:  oliiareusiiBORopiù  della  luce 
di  inezao^glonio>  «otte  ì^  tèe  maccliine:  e  tu  osser- 
vale ora  qui  mèco,  e  riboAosdile  ad  una.  ad  una. 
Ti  ricorda  egli  d'allora  dsf  io,  il  di  xxi  d* ottobre, 
dissiin senato^,  c^e  un  lai  gìoniOi  ii^fi»^ esser 
dov«a;  aVaExvn  di  ottobre,  sarebbesi  rit»)Vato  in 
campo  acmaia  (L  Màlllo  seiigmitef  o  BMostro  della: 
tett'audam?  Mi  sono  Ut,  ingannato^  o  GatUina, 
ii49iraeieertai«,  non  dirò*  solo  un  fatta  A  importan- 
te, S  atroce,  sH  teercdibile,  ma, d^  olp'è  più  de- 
gno di  maravigilìa,  il  giorno  anoom?  Io-  pure  ho 
detto  nel^enato^  che  tu  avevi  iiasata  la  strage  de- 
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gli  ottimati  pel  di  uvm  d*oliobret  q^todo  niplti 
dei  piimarìi  eittadìnì  non  tanto  ..per  piQpria  sica- 
rezza,  quanto  per  opporsi  a' tuoi  disejpUySiftig' 
giron  da  Roma.  Puoi  tu  negare  cbe  in  qu^dì 
appunto,  per  le  guardie  ebMo  t|  avea  poste  d'ia- 
torno,  e  per  la  mia  vigilanza^  ti  vedesti  in  cosi  iàtU 
guisa  legate  le  maiu,<ehe  non  ti  fu  pós^Uòle  di  fe- 
re contro  la  repubUka  verua  movineDto;  quan- 
do» per  la  partenn  degli  altri,  tu  dieevi  di  averne 
abbastanza  della  strage  di  tioi,  che  riaiasti  erava- 
mo in  città? 

Che  dirò  della  fidanza,  che  avevi  di  prendere 
Palestrina:  d*  assalto,  la  notte  stessa  delle  calende 
di  novembre?  ti  seHu  avveduto  ch'era  stala  qodia 
colonia  per  mio  ordine  munita,  e  ch'ella  stavasi 
dalle  mie  guardie  e  dalle,  mie  sentinelle  con  som- 
ma vigilanza  custodita  e  difesa?  Niente  tu  fu, 
nfente  macchini,  niente  pensi,  che  non  solameote 
io  non  sappia,  ma  jF  vegga  ancora,  e  lo  senta. 

IV.  Rimettiti  in  fine  col  pensiero  su  .queHa 
passata  notte,  e  comprenderai  che  melto  sto  io 
più  vigilante  e  air  erta  per  la  difi^»  della  repub- 
blica, che  tu  noi  lai  per  la  sua  rovina*:  Dico  cbe 
Taltra  notte  (non  parlerò  hi  termini  o^cwn)  if  sei 
andato  nella  strada  Falcarla  (1)  in  casa  drH«  Lec- 
ca, dove  convennero  molti  altri  compagni  detta 
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^em  seellerdggìne  e'felMiii.  '£  ch«T  PiiM  tu  he-  ' 
gallo? ^r^-1à«i?convineer^t>  beb'io,  set!  Aeghi< 
Imperoetthfc  ne  veggo  io  qui  pi^esenti  in  seiiato  di 
qfl^i  st«6sì,  che  allora  erano  teco. 

0  ^^  fanaìortali!  e  dove  sibfno  noi?  in  qual  città 
viTiuno  Doi?  qua!  repubblica  è  ^lìa  Questa?  Qui, 
qui  tra  noi,  o  padri  coscritti,  in  quealo  consesso,  il 
più  grate  e  sacrosanto  di  tutta  la  terra,  sì  trovan 
coloro,:  i  quali  pensano  a  trucidar  nie,  a  trucidare 
yoi  altri  tulli,  e  a  sterminare  e  distruggere  questa 
ciltà,  e  séco  lei  lutto  il  inoDdo.  Io,  cbe  sono  conso- 
le, me  li  veggo  dinanzi,  e^bit^ggo  il  lor  parere  in- 
torno al  bisogno  della  repiibbfóéa:,  e  ooloro,  ch*es- 
seregià4ovedno  falli  in  pestKi  col  ferra,  non  oso  an* 
condì  ferir  colla  voce.  Tndmque  sei  stato,  o  Ca» 
tHini,  quella  notte  io  casa  di  iéeoa:  fatta  hai  la  > 
division  doirilalia:  hai  assegnalo  a,  ciascuno  il  pò- 
slO|  dove  avesse  a  mettersi:  hai  fatta  toelta  di  quel- 
li, cbe  iì  pareva  di  lasciare  in  Roma,  e  degli  attri 
coi  éisegnavì  di  teco  condurre:  hai  divisato  i  quar- 
tini <tella  città,  dove  appiccare  il  flK>co:  dichiara^ 
sU^re  lai  risiriuzion  da  le  presa  di  uanir  di  città: 
mclM»  Tesser  io  tuttora  vivo  era  cagione  cbe  fi 
tiatteoessi  ancora*alcun  poco.  Si  olTeriraoo  allora 
due  cavalièri  mMnani  a  liberarti  da  questa  soHéci^- 
todine,  assicurando  che  levata  mi  avrebboiio  In^ 

2 


dby  Google 


-  la  — 

quella  notte  medesima  poco  prima  dello  spuntar 
del  giorno  nel  mio  letto  la  vila.  Disciolto  era  ap- 
pena quel  mostro  congresso,  cb*io  venni  informa- 
to di  tulio:  accrebbi  e  rinforzai  allora  le. guar- 
die al  dinlomo  della  nua  casa:  non  lasciai  clic 
v'entrassero  quelli  che  tu  la  mattina  avevi  man- 
dati ad  augurarmi  il  buon  giorno,  mentre  venuti 
erano  quegli  stessi,  di' io  predetto  avea  a  molti 
uomini  prìncipalissimi  die  sarebbon  da  me  a  quel- 
l'ora  venuti. 

V.  Per  le  quali  cose,  o  Catilina,'  finisci  una 
volta  di  mettere  ad  effetto  ciò  che  hai  risoluto: 
esci  ornai  di  dttà:  le  porte  sono  aperte  :  vattene* 
Egli  è  ornai  troppo  tempo  che  li  aspettano  alia 
lor  testa  le  squadre  accampate  di  Mallio.  Teco  ne 
mena  fuori  altresì  tutti  i  tuoi;  e,  sedò  non  può 
farsi",  almeno  quanti  più  potrai.  Purga  la  città. 
Tu  mi  terrai  d'On  gran  tiinon'y  purché  sieno  di 
mezzo  le  mura  fra  me  e  te.  Tu  non  puoi  ogg> 
mai  più  a  lungo  restar  fra  noi:  no,  io  nu|  compor* 
terò,  noi  soffrirò, .  noi  permetterò.  JttoUe  grazie 
dobbiamo  agi*  iddìi  immortali,  e  a  questo  stesso 
Giove  Statore,  che  fino  da*  pcìm  tempi  ha  ia  sua 
guardia  questa  città;  mercè  del  quale  ci  è  riusci- 
to già  tante  volte  di  Sjcampare  da  qaesta.  peste  si 
esecrabile,  si  orribile»,  sì  infesta  alla  repubblicai- 
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Non  conviene  più  oltre  amscbiare  nella  persona 
di  un  uomo  solo  la  comune  salverza  della  repub- 
blica. Fm  eh'  io  non  era  che  console  eletto,  mi 
sono,  0  Catilina,  contro  le  tue  insidie  direso  col- 
la privata  mia  cautela  e  diligenza,  non  con  la  pub- 
blica guardia.  Quando  poscia  negli  ultimi  comizii 
consolari  volesti  nel  campo  ammazzar  me,  che  già 
era  console  in  carica,  e  i  tuoi  competitori,  io  fre- 
nai gli  scellerati  tuoi  sfori!  coli* aiuto  e  braccio 
de*  miei  amici,  senza  muovere  verun  tumulto  pel 
pubblico:  in  fine  quante  volle  hai  preso  dì  mira 
la  mia  persona,  t'ho  sempre  falla  fronte  per  me 
medesimo;  comechè  io  vedessi  che  T  oppression 
mia  non  potea  da  grave  disastro  della  repubblica 
andare  disgiunta.  Di  presente  (u  V  hai  presa  sco- 
perlamenle  contro  il  corpo  della  repubblica.  Tu 
vuoi  ]*esterminio  e  il  desolamento  de*  templi  de- 
gT  iddi!  immorlali,  delle  case,  della  città,  della 
vita  di  tutti  i  cittadini,  e  di  tutta  in  fine  Tltalia. 

Per  la  qual  cosa,  dappoiché  non  ancor  mi  de- 
termino a  fare  ciò  che  prima  d'ogni  altro  esige- 
rebbe la  dignità  di  questo  impero,  e  ruaanza  dei 
nostri  maggiori,  mi  appiglierò  ad  un  piartito  più 
mite  insieme,  e  più  giovevole  alla  comune  salvez-/ 
za.  Imperocché  s'io  ordinassi  che  tu  fossi  toFlo  di 
vita,  resterebbe  a  ogni  modo  nella  repubblica  il 
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rjnìanenfe  dei  congiurati.  €l46  se  tu^  compio  già 
(k  gran  tempo  ti  to  esortando,  uscirai  fuora,  si 
verrà  altresì  a  volare  della  ciRà  una  granée  e 
I)esliienle  sentina  de'  tuoi  partigiani.  E  che ,  o 
Galilina?  Dubiti  atkcora^i  eseguire)  ora  che  tei 
comando,  ciò  che  yià  presto  eri  a  far  di  toà  vo- 
glia? Comanda  «d  un:  inifì'ico  il  còtisole  dViscir 
di  città.  Tu  itii  idomaudi;  se  in  «ciglio  ?  Non  co** 
roàndo  io  questo:  ma  S)^  ne  ctiiedii  il  mio  parere^ 
^i  ti  conforto. 

YI.  E  qual  cosa,  oCatillna,  ti  può  ella  oggi- 
mai  essere  dilettevole  iti  questa  città,  nella  quale, 
levatone  questo  tristo  e  scellerato  partilo,  ninno 
è  che  non  li  tema,  niuno  che  oon  ti  odii  ?  Qual 
marchio  ci  ha  egh  .di  domestico  vitupero,  onde 
segnata  liòn  sia  la  tua  vita  (8)f  Qual  pri\nto  bia- 
smoTo  disonore  è  énai,  dhe  non  infami  il  tuo  nome? 
Qua!  sorte  è  di  libidine,  di  cui  iion  sieno.  conta- 
minati i  tuoi  occhi?  quale  soelferità,  dì  cui  ree 
non  siea  le  tue  mani?  o  quale  nequizia,  che  non 
imbratti  tutto  il  tuo  corpo  ?  Qual  giovanetto  si 
trova,  a  cui  dopo  averlo  prima 'invescato  e  cor- 
rótto cogli  allettanietiti  di^na  licen^^i,  qoiì  abbi 
«  il-  feiTo  apprestalo  alta  violenza,  o  il  fuoco  acceso 
alla  libidine?  Che  dirò  io  poi  di  queiraltro  recente 
tuo  fatto,  per  cui,  dopo  di  aver  colla  morte  della 
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prima  tua  mogliie  fatto  lungo  ad.  alli^e  nasse,  hai 
quesHi  Bcelleraggin.  colmala  con  un'aUia  incredi- 
bììe  sceller^ggine?  La  qual  c(^sa  io  iitafVasso  in 
silenzio,  soffrendo  ili.buQii  animo  cUe  qo&  bg  ne 
parli,  alBncbè  non  si  abbia  a  dii*e.che  siasi  in 
questa  citlà  una  s^  mostruosa  ribalderia  commessa, 
:0  lasciata  seiua  gasligo.  JWq  parlo  della  rovina 
delie  lue  «qstamie,  la  quale  ^  m  looiana.  dall'op- 
prjmertl,  agl'idi  prpssimi  il  seatirai.  Ma  dalle 
privaie  lue  bruUare,  e  dimesticbc.  igoopiiltte,  e 
dairinfaiBiS)  e  dalle  anguslte  delia  tua  casa,  passo 
a  parlare  di  ciò  cbe  riguarda  la  somma  di  lutle  le 
cose  pul^licbf ,  e  la  vita,  e  la  saluta  idi  tutti  noi. 

E  può  ella,  0  dalilina,  esserti  cara  la  luce  di 
questa  vita,  o  gioconda  quest'aria  Che  ^iri,  ss- 
peodo  cbe  ognuiio  di  questi,  che  vedi^  sa  cbe  nel 
consola(p>.4i.  Lepido  fi  di  TuJIo  il  di  ultimo  di 
dlc^fnhre  i^  ne'  co^ayizii  m  slato  vedpto  anmtfo  dì 
pugnale ?.GÌw.av^.YJ  ^ppoalata  gente  peraranai- 
zare  i consplie  .i;pi^ipcipaii  4e|M  città?  e  che  del 
non  ave^^  avuto  0e^  ti  tuo  oialvagio  e  furioso 
attentatp  sfi^  f m  Cdg^QQQ  h  mutazione  deltuo  jani- 
mo,  a  ajl/cuR  U|o  tii^oore^  ina  la  fortuna  soia  delia 
.repubblica  ?  Tfap^sso  poi  Tal^, cose.  .Coociossìa- 
.che  noli  ^i)  già  e§s^  occulte,  né  molto  rimotejdi 
ten^>o  dall^aUve.  Quante  volte  m'hai  ta  voluto  as- 
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«ausiliare,  e  quando  io  era  sol  consolo  etoliov^e 
quando  era  al  possesso  della  mia  canea  ?  Quanti 
luoi  colpi  così  ben  misurati,  die  parea  impessìbile 
l*cviiarli,  ho  io,  come  suol  dirsl>  con  un  iievepie*^ 
fjar  di  corpo  isfuggiti  ?  tieni  per  fermo  chenoB 
foi  nulia,nui|a  intraprendi  mai, nulla  macchini  ch'io 
noi  risappia  in  tempo  :  e  tu  nondimeno  non  cessi 
di  far  nuovi  tenlalivi  e  nuovi  sforzi.  Ma  quante 
volle,  di',  quante  volte  ti  si  è  strappato  ^i  pugno 
questo  pugnale?  Quante  volte  ti  è  egli  caduto  per 
qualche  accidente,  e  uscito  di  mano?  Tuttavia  aon 
puoi  stame  senza  per  lungo  tempo  ;  eh'  io  non  so 
con  quai  foggia  di  sacramento  e  di  rito  sia  stalo  da 
te  consecralo,  che  il  vegli  per  ogni  modo  ficcar 
nel  petto  del  console. 

VII.  Ma  deh  !  qual  sorta  di  vita  è  questa  hia? 
lmperCioc«hè  mi  farò  a  parlar  teco  in  questa  gui- 
sa, non  già  per  odio,  cui  pure  sarebbe  giusto  di 
avere  contro  di  te,  ma  per  bompassione,  di  cui 
non  sei  punto  degno.  Poc'anzi  tu  se'venulo  io  se^ 
nato.  D' un  sì  gran  nuniero  di  persone,  dt  tanti 
tuai  amici  ed  aderenti  chi  è,  che  abbiati  salutato  ? 
Se  ciò  non  è  mai  ed  alcuno  a  memonà  d*  aonuni 
accaduto,  che  adotti  ?  di  udirti  svergnognar  coHa 
v^oce,  quando  in  più  grave  maniera  li  condannan 
tacendo?  Cho  è  (pesto,  che  alla  tua  venuta  siisono 
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totM»  '  <|iMte  «edfé  d*  iMòftio  ?  Pefehè  apfpena  ti 
WWs^ìiìòjthe  hi6tt(ìì  tOBlsolari,  cui  la  avevi  più 
TÒH^iilsé^iìalò'dl  ammazzare,  hanno  lasciata  par- 
te 6t  mmttìi  iglafoda  e  vuolà  ?  €(m  qual  cirore  partì 
«9IÌ  !i(l  pD^^  soppértare  un  fai  vituperò  ?  Certo 
«Ile  ^'k^mt  ledessi  da'aMei  ^rvi  avuto  in  tanto 
«rrohé,  in  i(^anflo  ttosiraiMy  di  aver  te  tutti  i  tuoi 
«iHadinì,  )o  slimèrei  di<tov«reiil>baH<)òttar  la  mia 
•«asdj  B  tu  non  crédi  di  dofé'e  abbandonar  \é  dìttòt 
^ift'io  mi  vedesai  a  tbrtio  preso  in  ^  grave  sospetto, 
eìii  tafìtt»  odio  venuto  ai tniei  cttladkif,  stimerei 
fninor  male  it  privarmi  Clelia  lor  vista,  ctie  di  Ve- 
ndermi mirar  bieeo  da  lutti,  Tuy-conoscendo  IVdlo, 
«he' tutti  giustamente  ti'hanno  porto,  e  che  sai  di 
meritar  da  gran  tempo  per  fé  lue  ribalderie,  alai 
Iftiforse^  se  devi  fui^Fe  l'ttspettb  e  la  presenta;  di 
'^éelii,  i  cui'anHni  e  sentimenti'  offendi  coHa'tua 
vista,  e  impieghi?  Se  in  orrore  ti  avessero  i'tdoì 
'flétìitOri;  e  il»  édio  tutti  i  tuoi,  né  me^sso'  aleuno 
fosse  Talevole  ^  placarli,  sì,*  credo  id'(^e  n*andre- 
dtl'altrovef  per  iogliérti  altero 'occhi.  Otti  ti'odia  la 
^pàlria,  ch*è  la  comune  madre  di  noi  tutti,  e  li  te- 
-mè]  e  giada gnm  tempo  éll^è  in queisia  opinione, 
Ghetti  ad  altro  non|>ensi,  che  ad  esserne  il  por- 
lidéa.  E  tu  non  avrai  né  riguardo  per  la  sua  au- 
irrita,  né  slima  del  suo  giudico,  né  timic^re  delle 
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:s^|or;;e?l9  «piilfAlfìft  nos^v»  cobi  a' avulso,  o 
,<^tili^,  chetratU leee,, e ra ^ fattili  talmente: 
.«.ÀÌUI99  sQeU^ratozzft.gi  .^  cpmnesaa  da  tanti  aani 
la  iques^;  p«^9^. di  cui it«inQn«sii.alalo  anfora:  non 
,$»:^.;aita  ipidvagiià  alouxm  ama  di  te:  to  salo  hai 
.PfìtfitoliberanìieDte  e  w^Dewento  uccidare  molti 
ìoiittodnii)  e  ye^arQ»  e  aancbangiare  gli  allctti.  Tu 
liai  av^ta  la  Jkai^swra  o^q  pur  di  beffarti  delie  leg* 
gjk  e  delta  mm  gindwatt,  va  di  dialniggfrle  an- 
.cprag  e  calpestarle^  Or  queste  eoae,  per  quanto 
fo^scyro  da  non  tollerarait  hoUe  pure  sofférle  oooie 
hp  P9tqtQ*  Ma  eU*io  Ma  ^  pnase^e  tutta  in  timore 
per  te  solo  ;  c)^  ad  ogni  romore  e*  debba  vmre 
sbigottimento  di  Gatilina  ;  che  uob  aeuibri  potersi 
dJÙBeguo  al^Moo  traaaave  contro  di  m%  dote  non 
ablua  parte  la.  tua  54;ellerag9ine,  que^P  non  si 
può  sopportare*  Per^  partiti  una  fotta^  e  togliiDi 
da^questo  timone,  ap<»pc<4fè,  s'egli  è  vero,  io  non 
reati  pppres^  ;  se  f^lse»  i»  c»m  toalfo^te  una 
w^ltadjLpÀù  temere. 9  •  , 

VUL  §e  diqueata  iDoeuieia  parWe  teeo,  Qome 
ho  <LeUp,<  Ipi  patria,  non  la  doirreati  tu  consolare, 
quand'  ella  puii  non  potesse  adoperarB  la  fona  ì 
]^a  cj^eji^.ora»  che  ti  sei  ((a  te  stesso  ridotto  in 
$uo  potere  ?:Che  bai  detto  di  ¥^lere»  per  evitare 
og^  soletto,  abitar  da  qui  innanu  in  casa  di  M. 
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JL^p|(Jo^fE.  perdi'^gli  non  Jt  ha  voluto,  hai  perfino 
ayu^  (sm\fi  (^i  ricorrer  ila  ni«  ^  e  pregarmi  di 
vpj^rJj  .leoere  iu  mia  pasÉa;  «4  n^^endo  da  me 
avutf^  una  $piaig)iaa(e  risposta,  oh*  io  non  iaHanitva 
per  <^^  yevttno  di  potere  eon  sk^qr^ezsa  diufteirar 
te(}p.¥M)jU0  un  medfisifno  tellp,  or^deodo  di  essere 
Jn^grmij^ficoto^oL  solo  tro^arnij  tee^  dentro  ^dn 
le  iB^i^àine  murp,  venisti  da)  pretore .Q.MeteHo: 
dal  gpi^la  altresì  rigeUato ,  andasti  .finalmente  a 
trovar^  il  $^  compagjU)  M*  Marcello  .uomo  dab- 
heim  (^);  di  ^:ci7€)degti  non  poterai  trovare  nei 
];^ù.alit^a,p^r  Qu^todirti,  né  i)  più  sagace  per  i- 
spiiire,  né  il  più  bi*a^O  per  Y0ndif4ctu  Ma  quanto 
deegi.^gU  c^^er  chp  m  ManMa  <^cere  e  dai 
ceppi  ^  9^  si  ^  Rimato  degno  d'essere  custodi- 
to p. guardalo?  Che  ,se  è  cosi,  o  Gdtilina,  se  qui 
npQ  puoi  ii^jinorare  cpi^  animo  quieto,  fi^rchè  du- 
biti di  passare  ad  allra  part^  qual  ch^^lU  sia  del 
oMiqdQ,  e  questa  vita  a  tanM^  e  ;  tanto  dovati  sup- 
pljzii.  sottratta,  raccon^nd^r^alla  sQljiMine  ed  alla 

.Tu  cispiondi,  ch'io  ne  parli  al  sejg^to;,Ghe  tale 
è  il  tuo  desideripi  e  quando  quest'ordine  diehia^ 
rerà  piacergli  che  tu  ne  vada  in  esigljo^  tu  pro- 
metti di  obhidire.  Ma  non  proporrò  io  mai  ciò  che 
traiq;>o  è  alieno  dal  mio  costume;  io  farò  non  per- 
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tanto  ili  c|iiiiia,  die  lu  vegga  qual  sia  il  parete  é 
quci4i  padri.  Esei  fuor  di  città,  o  Galilina:  liberi 
dal  timor  la  repubblica:  in  esiglid,  se  altro  non 
aspetti  che  questa  parola,  vanne  io  esigilo.  E  che 
è  ciò,  Cttlìlinat  avverti,  e  intendi  tu  che  dir  vo- 
glia questo  loro  silenzio?  Non  fanno  motto,  si  tac- 
ciono. Glie  «spetti,  eh*  essi  passino  ad  autenticar 
«olla  voce  la  volontà,  che  tacendo  dimostrano?  Ma 
se  una  tale  intima  avess*  io  fotta  a  quest'ottimo 
giovane  P.  Sestio,  ovvero  a  questo  valorosissimo 
M.  Marcello,  avrebbe  iu  questo  tempio  medesimo 
il  senato,  senza  riguardo  alla  dignità  mia,  fallo 
empito  contro  di  me,  e  postemi  a  ragione  le  mani 
addoBso.  Ora  avendola  io  fatta,  o  €atilina,  a  te,  se 
essi  si  stanno  dieli,  è  segno  che  la  approvano;  se 
fa  soffrono,  è  segno  cbe  la  confermano;  e  col  si- 
lènzio esciamano  bastantemente.  INè  questi  soli  ciò 
fanno,  la  cui  autorità  dovrem  creilere  che  ti  sia 
cara,  mentre  ne  hai  la  nta  a  vile:  mail  simile  di- 
mostrano altresì  quegli  ottimi  ed  ono^tissimi  ca- 
valieri Romani,  e  tutti  gli  altri  valorosissimi  citta- 
dini, da*  quali  è  cinto  il  senato*;  la  cu!  frequenza 
hai  tu  poc'anzi  potuta  scorgeré,<^d  osservarne  Tar- 
dore,  e  udirne  le  voci.  Tutti  qutslì  s%,  crii  io  gm 
lunga  pezza  ritengo  appenn,  sicché  non  rivolyan 
Je  mani  e  Tarmi  contro  di  te,  agevolmente  indurrò 
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io  a  volerti  da  queste  contrade,  che  tu  da  gran 
tempo  desideri  distruggere,  accompagnare  in  fino 
aile  porte  della  città. 

IX.  Sebbene  che  dico  io?  Tu  lasciarti  da  cosa 
alcuna  abbattere?  tu  pensare  a  ravvederti?  tu  ri- 
Tolgere  Tanimo  alla  fuga?  tu  dar  luogo  a  pensiero 
aìcoBo  d'esiglto?  Così  Tispìrassero  una  siffatta  vo- 
lontà grkldii  immortali!  quantunque  io  chiaro  pre- 
veggo, se  tu  atterrito  dalla  mia  voce  risolvi  di  an- 
tlartene  in  esiglio,  qual  procetloso  lurbin  dMnvi- 
dio,  se  non  ora,  eh- è  fresca  la  memoria  de^tuoi 
misfatti,  eerto  nei  tempi  avvenire  mi  sovrasti.  Ma 
anche  a  questo  son  pronto;  ptfrclìè  tutto  finisca  in 
un  privato  mio  disastro,  senza  pericolo  della  re- 
pubblica. Ma  non  è  da  sperare  da  te,  che  ti  ab- 
bia a  risentire  di  tante  ribaklerie,  ne  a  temere  le 
pene  dalle  leggi  prescritte,  né  clie  tu  voglia  ce- 
dere alle  circostanze,  in  cui  ritrovasi  la  repubbli- 
ca: cliè  tale  non  se*  già  tu,  o  Catillna,  cui  abbia 
poloto  mai  0  la  vergogna  ritrarre  dal  vituperio,  o 
U  timor  da*  pericoli,  o  la  ragion  dal  furore.  Il  per- 
sie, siccome  ho  g&  detto  più  fiate,  vattene;  e,  se 
li  preme  rendere  odioso  un  tuo  nimico/ quale  tu 
di' eh*  lo  sono,  vattene  direilamente  in  esigilo:  il 
<^he  quando  avvienga,  appena  potrò  io  reggere  ai 
romor  che  faranne  il  mondo:  appena  potrò  il  peso 
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del,la  odie\ol€;zza,  che  apgerierj^mmì  il  luoandare 
ìq  esigilo  per  comandamento  del  console,  soste- 
nere. Che  se  vuoi  piuttosto  aggrandire  il  mio  no- 
me e  la  mia  gloria,  teco  ne  mena  uscendo  cotesta 
inquieta  moltitudine  di  scellerati:  va  ad  unirli  eoa 
31allio:  solleva  ì  tristi  cittadini;  .$epajikli  da'  |>aoni: 
fa  guerra  alla  patria:  esulia  in  quest'empio  i^sas- 
ainjo,  così  che  sembri,  i\on  ch'io  t' atiibja  eaeeialo 
tra  gli  stranieri»  ma  che  tu  sii  st^to  incitato  ad  an- 
dare dai  tuoi,  (sebbene  che  accade  ch!iQ  vi  ti  con- 
forti^ .mentre  so  che  hai  già  mandalo  jmaoxi  una 
parte  de'tuoi  cop  ordine  di  aspeUartì  sulParmi  ai 
foro  Aurelio  (iQ)7  mentre  è  già  fermato  d'accordo 
cQu  Malìip  il  (jiprno  di  ritrovarsi  insieme?  mentre 
(jià.^li  hai  quell'aquila  d'argento  (11)  inviata,  a 
GMi.j^^dì^aio  hai  in  tua  casa  il  ^antu^rio  delle  tue 
ribalderie,  ina  ch'io  confido  ch'esserti  debba  fu- 
nesta, ^d  ab^ia  a  seco  trarre  ì^  tua  rovina»  e  dei 
luoi  ?  £  come  puoi  tu  piji  a  JupgiQ  restar  sensa 
quella  insegna,  ci^i  eri  solMo  di  ^ilprario  prima  di 
andare  all^  uecisioni  ?  da' cui  ai(ari  hai  sovente 
questa  scellerata  tua  destra  portala  alta  strage  de 
citiadipi?  . 

X.  Aqdrai,  andrai  Unalmente  una  volta.  Ht,  do- 
ve, fraév^i  da  gran  tempo  cotesta  tu9  sfregata  e 
furiosa  passione.  Avvegnaché  \^^o  qpe^  ood 
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chcT'  miimiaricarfi  pófito,  lì  ritìfttpie  anzi  d'  un  rn- 
crediMl  platoepè.  A  qtìésla  fórsennalezià  f  ha  la  nsL' 
lum^  forrtiafl^,  file  addestrato  lai  volontà,  e  serbato 
la  sorte.  Tu,  noìfi  che  bramare  la  pax^,  non  hai 
desiderato  <juerrd  giammai,  se  non  se  esecrabile.' 
Hai  rautiata  «nà  truppa  di  tutti  gli  sccl  ei'ati,  che' 
privi  non  solo  erano  di  sostanze,  ma  disparati  af- 
falto  e  perduli.  0  quale  allegrezza  li  sentirai,  qiitA 
festa  farai,  come  andrai  lu  matto  pe^  gioia,  quan- 
do in  una  s\  gran  molliìudine  di  seguaci  non  udi- 
rai, né  vedrai  pur  un  sol  uomo  dabbene  ?  A  que- 
sta vila  miravano,  a  qijéslo  fine  tendeano  que'luoi 
disagi,  che  di  te  si  narrano:  il  giacerti  sulia  nuda 
terra^  non  solamente  per  tendere  agguati  airaltrui 
onestà,  ma  perritiscirè  negF  iniqui  attentali:  il 
vegghiare  non  solo  per  insidiar  a* mariti  addor-^ 
mentali,  ma  alte  sostanze  altresì  degli  uccisi.  Ora 
hai  in  <;he  far  mostra  (M  quella  tua  segnalata  sof « 
ferenza  della  fame,  del  freddo,  delta  pendrfa  di 
ogni  cosa,  da  cui  ti  sentirai  in  breve  oppresso. 
Questo  vantdi^gio  ho  k^  trdtto  dal  tenerli  lui^gi  dal 
consolato  (12);  che  tu  potessi  piuUoslo  esìgliato 
tentare  di  dar  traviaglk)  alla  repubblica,  che  con- 
sole travagliarla;  e  che  qualunque  scellerata  n>* 
soluzioD  tu  prèndessi,  venisse  anzi  chiamata  coi^ 
nome  di  pubblico  latrocìnio,  che  di  guerra. 
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XI.  Ora  per  rimuovere  da  me,  o  padri  t^ 
8criUì,  ima  quasi  giusta  lamentanza,.  cbe  far  mi 
potrebbe  la  patria,  porgete  di  grazia  attente  orec* 
cbie  a  ciò  cb'io  sono  per  dirvi,  e  fermatevelo  al- 
tamente nelilntelletto  e  neiranìmo.  Imperocché 
se  la  patria^  che  molto  più  delia  vita  mi  è  c^ira, 
se  ritalia  tutta,  se-la  repubblica  ad  una  voce  così 
meco  venisse  a  ragionare:  a  0  M.  Tullio,  che  Tai? 
E  lascerai  tu  di  città  uscire  un  uomo,  clic  sco- 
perto hai  per  nimico;  che  prevedi  dovere  essere 
il  condottiero  di  questa  guerra  ;  cui  aspettano  i 
nimici  che  vada  a  porsi  alla^  testa  loro  ;  l'autore 
della  fellonia,  il  C'apo  della  congiura,  il  sollevator 
degli  schiavi  e  dei  perduti  cittadini  ;  onde  paia 
che  tu  rabbi  piuttosto  contro  la  città  sospinto,  clie 
fuori  della  città  discacciato?  Non  comanderai  lu, 
Gh*ei  si  tragga  in  pcigiope,  cbe  si  meni  alla  morie, 
che  sia  col  più  atroce  supplizio  punito  ?  E  qua! 
ragione  ti  rattien  ella  dal  farlo?  Forse  la  consue- 
tudine de*maggiqri?  ma  come  ciò,  se  uomini  an- 
che privati  hanno  sovente ,  in  questa  repubblica  i 
pernizio&i  cittadini  tolti  di  vita?  Quelle  leggi  fo^ 
se,  che  si  sou  fatte  sopra  il  dar  pena  di  morte  ai 
cittadini  Romani  ?  ma  i  ribelli  della  repubblica 
non  hanno  in  questa  città  goduto  mai  dette  pre- 
rogative de'  cittadini.  Temi  per  avventura  di  f^rti 
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odi0S0af>pr69soi  posteri?  Egli  è  questo  in  tero 
il  bel  cambio,  che  rendi  alla  grazia  del  popolo  Ro- 
mafio^  il  quale  per  solo  riguardo  >  alla  tua  perso- 
na, setissa- raccomandazione  alcuna  di  antenati,  ti 
ha  al  tosto  pe'  gradi  degli  aUrai  «onori  Uitti,  e  ma* 
gistrati,  a  questa  suprema  diguHà  sollevato;  se 
per  evitare  T  odiosità  ,  o  per  timore  di  qualche 
privato  Itto  risico. trascuri  la  salvezsa  de'  tuoi  dt- 
ladini.  Ma  se  odio  alcuno  è  da  tendersi,  è  egli  for- 
se da.  torcer  più  quello  elie  nasce  dalia  severità  e 
l^rme^iza,  di  quello  die  si  trae,  dietro  la  dappo- 
caggiae  e  codardia?  Forseccliè^  «fuando  la  guerra 
devasterà  Tltaiia^  tribolerà  le  eittà,  arderà  le  case, 
pensi  tu  che  non  accenderassi  allora  contro  di  te 
un  fuoco:  d'invidia  universale?  » 

XII»  A  queste  voci  santissime  della  repubblica, 
e  alle .  tacite  dimpstranze  di  quelli  che  sono  con 
esso  lei  del  medesimo  sentimento,  io  risponde- 
rò brevemente.  S'io  giudicassi,  o  padri  coscritti, 
che  il  far  morire  Catilina  fosse  il  miglior  partito, 
non  avrei  pure  a  questo  gladiatore  lasciato  un'ora 
sola. di  vita.  Conciossiacchè  se  que'sommi  uomini, 
e  cblarisùmi  cittadini  non  solamente  non  macchia-, 
nono  il  nome  loro  col  sangue  di  Saturnino ,  e  dei 
Gracchi}  e  di  Fiacco^  e  d'altri  molti  più  antidii , 
^.he  ansi  più: illustre  il  rendettero^  non  dovea.  io: 
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al  ceil0  ^Bre  che  pbfóss^  ta  morte  éi  qtièsié - 
pai¥iGM«'  de'  eittàdln)  '^èfruotf  odiètoléthii  eè^ 
Darmi  appresso  !  posteri.  Che  s*  etia  puif^^ndMI' 
tatamente  mi  sptrasfasse^  ciò  noft  osteiife'lb*8éno 
semppe  niai  dtato  «di  sHltimeniio  di  airefie^^ilcwto 
dì  gloria  ,  t  non  di  òdievoletea  (fuetta'  dieSrfèhé 
dada  vfnù. 

^Sebbène  non  mineano  aleuA!  di'^èst^coffK), 
i  quali  0  ciò  ^^he  $;d^àsta  ,  tiòti  veggono  ;  o  ciò 
che  veggono,  Bngtttìé  di  n»n"  Tediare  J  rqoali'ihb- 
drìte  hanno  co*  ioi<o  troppo  miti  pak^ii  l&i^p^h- 
zedi  Gatiiina,  é  avvalorata,  col  non  crèdetW,  là 
congiura  tuaavia  tétiera  e  msderite.  Lliùtòrilft  dei 
€p:»fi  seguendo  molti  non  tatito  cattivi ,  quanto 
ancora  imperiti  ,  ^*  io  procèduto  avessi  cMro 
costui,  accusalo  nli  avrebboho  dì  avèlie  adéfk- 
rato  in  una  manferti  erodete  6  ti)*aiinica  (i'B).  Or 
io  rifletto  che  quando  sia  costui  gìutito  udd  volta 
al  campo  di  Mallio^  dov'ha  lie  sue  mire,  nott  vi  sa- 
rà più  diano  A  stolto^  il  qua1  tion  vegga  chela 
congiura  è  formata';  niun  si  malvagio ,  eliè  noi 
confessi.  Laddove, .  facendosi  morire  lui  solo ,  io 
veggo  che  si  poirà  (j^ta  peste  della  repubbHea 
reprimere  per  qualbhe  lempo  ,  non  già  opprimer 
per  sempre.Per  lo  tonlràrio,  andandosene  egli  da 
sé  medesimo,  e  fuora  menandone  i  suoi,  e  le  re- 
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lk|iudtulti^(]L(piestaiianfrogidliiiDliU  - 

mo  iftvoaado^rjoMfri.  eslkkate  tttas^^ 
qtteisto^0ià.MDtQ>ildiilta.pesttt^lltt>rc9dbhtiqav:m^^^ 
lajni^  etiao<U<^i^.]afiemefttadèUitliglkBoeUeitUM» 
Wié  hùttafàmHìb  egli  è  g'tnoiieniio^  o  padri 
«o^ciitti^die  oìot'nwakno'  sempii^^ilEa  questiiSQ^t 
sp€Uije'p««ico]iiidie(mSiiire :  iBtt;»«l  so^óomcrlef 
sedkntggim'.tttne  » , e  i9«elta^  fuf toaft  àiié$ciai  per 
tamti.flonì  :m)éritii  /(Uà  :  è  jrt  fiiif>  VQnuta.  a  Ata*^ 
loKtfsi^  e  9f  scoppidce.fiel;  )t(^«|^  .<|el.  in)i).<^*«. 
solaU)*jaie  »&.diì;U»a..3Ì,i)WDerQi$a  co^igiura  $k 
Tenga  liileìw  queiioi  .«crt^>ii6i..parrà  iqrpejper 
qaaliihe  tempo^  4i  eas^pei  itelinp^im  ,aff49Po.^  th 
mOMS$)ltev^;:«ta  nmmì^  lutta^a^enappeU  peri^- 
^lo,  ^qijbe^  mclùa$q^e,fadì<^ta  nejUe  .YÌ6c;eFQ 
della  repubblica.  Alia  g^i$a.  agShViatocbe.gU- am- 
malali <k  g^v«i.inr§jfrni^,  joel  bollore  e  Dc;l|a,  agi- 
UzùMc^  4e|lii:f^))iy&,  beendpdeir  ^n^.  S^l^  da 
prìQGjpio  s^ntcìnp  .  sistorarsl ,.  oiai  (oop  appresso 
^^991^  da  più  .grave  ^  Tìoleato  iqaÌQ.travagìiati; 
iu)D  aUqia^ti  qi^juestq  inprbo,. Isella  repubblica 
sembrerà;  sifwf^e  filtóggèrirsi;  <iol  ^uppUfib  di  c^o- 
stui,  ma^l  soprav^Y^re  ((egli^.a(tri,3Ì  farà  yìe|)jù 
grave  e  pericplo^o,,    :        T   ;      ,  ti. 

Perlaqual.cosa^  o.padri  coscritti^  \ia  se  ne 
vadano i malvagi,  ^Is^rioo  da- buoni,  slridu- 

'3^ 
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eaao'tiitU  ^i^iun  sèi  luoge;  uaà  imu&s^ia  tkttl- 
mefite^  smtMiiéi  detto  te  già  ptà^Tolté^auia mu- 
raglia pouìiHwdi'  metto  tra  noi  e  lorèr  Cessiiio 
ooiit  (ti  meltiare  agguati  al  console  nella  pvopiia 
casa,  di  strìnger  d* intorno  illrìtoiaà;del  imtore 
urbano,  di  assediare  con  ràcmi  la  curisi,  di  ap- 
parecchiare ie  fascine  (14)  e  le  Ikocole  per  in« 
cendiai-  la  dllè.  Porti  finalmente  ciascun,  cittadino 
scrìtto  in  fronte  qoal  sia  l'intenzióne  sua,  e  il  suo 
animo  per  la  repnbblicà.  Intanto  titete  certi  sulla 
mia  fede,  o  padri  coscritti,:di  rìtroTare  tanta  vigi- 
lanza in  nói  consoli^  In  voi  tanta  autorità,  tanto 
ralore  neieavalied  Romani,  e  tanta  concordia  io 
tutti  I  buoni,  dhe  si  fèdrà  eolla  partenza  di  Gatili- 
na  ogni  cosai  venire  in  chiaro,  e  discoprirsi  ogni 
trama,  e  opprimerai,'  e  punirsi. 

Con  questi  aiigurii,  o  Gatilìna,  per  salveua  del- 
la repubblica,  e  per  tuo  danno  è  rovina,  e  per  e- 
sterminio  di  tutti  coloro,  i  quàti  ad  ogni  sorte  di 
scellèraggine  è  parricidio  si  sono  teco  congiunti, 
va  é  imprèndi  i*empia  ed  esecrabile  guerra.  E  tu, 
0  Giove,  il  quale  con  quéi  medesimi  auspici!,  coi 
quali  fu  da  Romolo  questa  dita  fondata,  dato  le 
fosti  per  protettore;  e  cui  a  ragione  Statore,  e  con- 
servatore di  questa  città  ed  impero  siamo  soliti 
nominare;  tieni  lungi  costui  e  i  compagni  da'tuoi 
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allarì,  da*(empli  degli  altri  iddii,  dalle  case  e  dalle 
mura  della  città,  dalle  vite  e  sostanze  di  tutti  i  cit- 
ladiai:  e  tutti  i  persecutori  de' buoni,  }  nimici 
ddfa  patria^  ^li  assassini  dellMtalia,  con  sceHa- 
rato  legame  e  nefanda  confederazione  congiurati 
insieme,  con  etemo  supplizio  tìyì  e  morti  tormen- 
ta e  punisci.  ."■'•• 
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ALU  DECaBHANONA.  ORAZIONE     ^ 

'..:..■     .•  w    •  ...... 

M.  TULLIO  GICERONI 

DI  L.  CATlllNA 

ANNOTAZIONI 


(1)  L.  Sergio  Catìlina,  nalo  di  nobile  schiatta, 
avendo  tenuto  in  governo  la  provincia  d' Africa, 
fé'  ritorno  a  Roma  in  su  la  slate  del  681,  e  si  fece 
noverare  fira'candìdali  ai  comizi  consolari,  cheM« 
Emilio  Lepido  e  Yolcazio  Tulio  appunto  allora  fa* 
ceano.  Tuttavia  gli  fu  data  V  accusa  d' estorsione 
(reits  de  pecuniis  repelwndis  ),  sicché  Teleiione 
cadde  sopra  P.  Autronio  Peto  e  sopra  P.  Cornelio 
Siila,  Prima  che  costoro  entrassero  nel  loro  uffi* 
ciò  furono  ancora  essi  accusati  e  convinti  rei  di 
broglio  {de  ambUu)^  sicché  per  la  legge  Galpur- 
pia  furono  chiamati  in  loro  luogo  consoli  L.  Han« 
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tiò  fONitiato  &U  iS!éxM¥*iMta4  I  dnci,  che  si 
credevano  per  Mrto  óeme  «8sere<isora>U^  furono 
oltre  iogtif  tTeéHt^  disgditmlssriaii  di^quosto  fililo^ 
ecoftgftthtM  a  ÉatiKnttsl  dettero  a  <60i|^recoiii 
tro  gli  «^dfoi  detto  alai»,  l)r(^«ieiid6sf  il  oedde» 
rei  Movi  «auéèlf  e  ptfredébì  »ltrì  éél  aenelo  ^  é 
qtJrtnAiifar  4i]é' ifiulatnerAi,  ic^'Uieg^  iorb  tnp» 
mivatto.Sc<^pèirtil  tok'odte^^nlinoDpMenerottmf 
effetto;  Né  Mgtiirdiio  tttHavla  i{dé' M^petti»  dhe  lo 
isfmili  etmgftttiture  sogliono  sorgere  éoatni  qóasf 
tutu  òé1oro,l^ffa1l  per  atailyisfDnè  o  per  Bfcio 
agi]  alili  sovrastano.  Molti  si  dettero  a  'isroiieie  ^ 
che  avesse  atato  parte  Jit  qoesti  disegni  Go^  Pt^ 
sene,  gióvane  nobile  ma  potvero  ed  ardito  ;  ed  ài 
dir  di  Svetonio  M;  Grasso  e  G.  Cesace  atelie  easi 
vi  lemvero  la  marti».  Aggiunsero i  più^  oh&^rapo«> 
stoilgforoo/tneuisi  d^e^tevareiiTomerè,  a 
ebe  appunto  Cesare  tfrava  a  darae  li  segno  ìdoò 
hscittY*  cadere  giù  dal  bt^aedé»  la  veste.  <>asso'  o 
perdiè  I'  animo  gti  fosae  maaftalo,  o  percliè  aitfa 
ragiotiete  impedisse;  non  compartey  eco^  andò 
a  tuoto  queifeo  disegna  ^li  fienaio  voiea  dìsgiun^ 
gere  iNsòtié  da  eosloró  ;  è  pei*ciò  gli  die  it  gover- 
no della  Spagna.  Pisone  bifiavia  prima  di  levaisi 
di  Roma  é  compose  éo^maleoatenti,  promettendo 
che  egli  avrebbe  falto  qualclie  impresa  di  fuori , 
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mentre  gli  altri  avtdAerotairjita  di  l^vaieU  r<i- 
more  deoCro :>  la  città.  Neppiu^  iqu^ata  valla  .pò? 
tette .  coDikifsi:  a  fine^  ^neaXo  disegno,  impesocdiè  ' 
Plsone  Détta  Spaiane  lo  morto^  oè  si  seppe  giam- 
mai ben  «biaro,.aegli  Spagnooiti  ìp  uccisjBro  per 
lesueerud6Ìlà,0:$egÙ>amipi.4iPopp90  la  tol- 
•eiD  di  AieuOy  leneadQla.come  egli,. era  uqo  dei 
pia  fieri  nomici  di^  lar  parte.  In;  tanto,  essei^o  jglà 
io  ufficio  i  nuovi  consoli  Gotta  e  Torqualp^,  slobbe 
ft  giadieare  la  cause. di  Gatilina  pel  g)oyfirnO|  .che 
egli  avea  tenuto  neir  Africa.  SoUecitava  egli;.Ci- 
cerone,  che  il  volesse  dìfendiore»  e  cosUi|.v^a- 
mènle  da  priinta  non  si  negò*.  Dìssf^ro  alcuna,  che 
F  oratore  il  facesse,  per  acquìsiar  pot^e  «4  ess^e 
eletto  nel  prossimo. Iinno,  ed*  altri  affer^wr^no , 
ohe  egli  non  rìfiutò,pec^bè  ancora  non,  avea.  noti- 
liaiolera  de*  pessimi  portamenti  dell*  uomo:  che 
il  rìcbiedea.  Al  tompo;  àssegoato  Gatilina.  ebbe  a 
procacciarsi  altro  difonsQcq;  ma  da  uomo  ac4?orto 
che  egli  era  seppe  acquisiarsi  .gran,  parto  de*se^ 
natori  ed  il  medesimo  console  .Torquato,  aiccbè 
in  fine  fu  assoluto.  Neil*  aaoo  jB89  furono  .consoli 
L.  Gtolio  Gasare  e  Gn^  Mario  Figulò.  Quai^i)o  ^' 
Btoro  furono. eletti,  Gallina  so  n^  stette  cheto,  né 
brigò  per  essere  eletto  egli  ;  ma.  sotto  il  coasolato 
di  costoro  egli  mise  ogni  suo  sforzo  per  procac- 
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ciàrsi  BHa  iittOfà  eiei^fone  T  ufficio  che  par  brà*-^ 
BiavatiCieepode  itiche  egli  dimanda?a  «^sere  tou-^ 
'soleifipànosei  i  suol  competitoìrit  P'.84)lpizici>Go^ 
ba-  Li!  Sergio  Catilina,  Q:  Aotdiito,  L;  Cassio  Lcih* 
glito'jiQ;  Gornlficio  e  Q.  Licìtìiò  SaewdMc.  IHce- 
vasftrho  ÀRloiijo  e€alilìim  fócedsero  ree  pratT^ 
Gliir(^co^Otii{»ér«i  toKlfiti^  ijésfcehè  (>cèrohe 
phNSflK^  elle  ift  si  mettesseriparò  traili  una  pfù  rigo^ 
tm  legge  de  mèUii,  alDi  <]ualéf  esset^dotsì'  oppo-" 
sto  Mucio  Orestino  tribbho;  'TtilHò  gàjglfafdaiiieMé 
la  itòstismiéi  hVerti^  'a  quésto  jfyrofmàito  Recitata 
Qti'^M^ìóDe  fnflféfafar  Ivi  itoc/d^  ecMida,  peròh'è 
detta  d^  lui  nelle^  testi  bràuchè,  «he  solèéno  lii^ 
do8sw^1cònc(n^Mi'àl  é<dtis^éto/6li  andante^^^ 
diCbUlftia'eràtio ordinai  'treppo  tiò(i','sfeèhè  ih 
qii<fteititHdtliÌdir  dèlia  còsa  pubbitóà  furono 
detti  eòtisblr  Giceronév  siebbeiie  uomo  di  pHina 
fortuna  (Aemìo'notrtt^)^  é'Q.À'nftònloKiò  di  Marco, 
ehepoiftì  trfbmvih).  La  natura  inquieta  cf^la  ver- 
go^ sjpiinserd  Gatilina  a  congiurare  nuovamente 
conila  Iff'repubblieè,  e  pensò  innanzi  tutto  di  to- 
gHére  la  vita  a  Cicerone,  che  gli  parfelaif  più  gra- 
ve ostacolo  ai  suoi  disegnf.  Stabilì  co*  suoi  com- 
pagdl'bhe  ad  trri  dlitd  segno  notte  tempo  f^arebbe- 
ro  impelò  nella  èa^a  di '€fcerone  e  1ò  ucciderebbe- 
ro, èr  quindli  appliectìffo  il  ftiòco  in  diverse  parli 
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jd^tli  ejUi,:togli^Abbefo  li:>ntft  alla  pia  4>arte  dò 

dpwpa  di  Q«.CiQ«f^n«^itlll9q)lellDielie;8i;^ldB^ 
UfHoaa^  ppie.'Ip^jguAr^ie  atte,  parie. -ddlatsoa 
Wi9ii  e  oioa-ìaspiò  fingane  oolpi^  che  aveanoitel* 
ip^jlcarj^H)  i^'u^Qiderio..i:Ii  iaacteMwa!> giorno  ^ 
tefme  deiaato,  e. fra  gli  aMri  vj  «i  pre^e^l^  GoMìllift» 

fl^.jba|ilitta09i9<lfl^^l^>,GJl^.9^^^^  vi  ««.iatoa 

scdn9p.a.qbauscir^:(|^la  (Sitili-.  :  '  . 
;  {%).  CioarcKi^.a^ea  qtiffata  ^voIMl  I^Up  ciowa  il 
^(»Lo  ne^  tw^  4ì  ófoyja  ^flail9re  «al  CafHpidfh 
gllOy,aiffiafibè  fai^ealcur«i4a!0gini  lm9a:Gbi^ftivdh 
7>e  pi9^«i,U)L  trillare  CaiiUAa.  Il:^iwiik>  osdi^afio  ((e* 
jfftima^f)  solo»  ie^^fii  polle. «oofenda  e  oii||^*i(K 
4*jQgf|i  Q)e«Boella,4iurja;  Iq  s|rai)|n()inairiQ  (tiuli^ 
ctm)  quando  p^rt^colar  eongwAi^ra  ta  dq^dMe 
9  (i^yoicayasi  iif  lv9go  ai4^ip«ia»le.e.a«cro. 

(3)  Qui  r  orali^rc,.  aavQraD<M  a^  ^t^so  fra^vatiì 
x^ba  ^\i  chiama  degm  idi  biasiofip,  earca  dianMie 
l'asprezza  del  riuiproyero.  Parajcbq  i  padri  iolaor 
deaserp  piuuosto  libararsi  di  Gamina,  cba  apeguer- 
IpaffaUo.  ...    , 

<4)  Questo  Scipipoe  è  .figliuola  4i  cp|i|i  cbe 
da  censore  feoe  i  poirlicj  dal  CaoipM^giìoi,  e  ni- 
pote dell' filtro  di  questo  mm^f  che  dal  senato 
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ifi)t2À  0|)imi&>&ixoiiMlBiB(ii)  Ql  FabioiMBallDO 
i*arm^  63l».{Uiiteoe0  nana  quinto  sfatta  «miift 

(«)  Fit>.«eletaft  Ja  faime^ia  deHteaeehirièlla  cala 
teBi|^il3iwu^il.f»riin»ad  Jilutfrarlfc  (il  Itecifrvlala 
coDa4&  mèi  H5,  di  quote  ebbe  im  ^IHhiIo  jwr 
Booiata KibiBrio,  ehe  veiuie  anefae^giiM^tiOBealala 
nei  lag  ie  nel  Sl<0^  Egli  soslenne  uoffièallagHa 
con  éfii[tiiMe^;>e  pillili  morto  a  ia<}liii^  da>«a 
8aaaipiie<i}ftlkiu«ania..Di  lui  aaoiiBe.  il  tént 
l^ilai^<ehe<ftQebe^egli  fo oeDaoieiìd &i^^«a  nel 
Sllie.qittQdi.oenaore,  e  poi  4>Beralo  4leilriQlfi9 
sap^  i  GftUibfri  #d  i  Sardi.  Bi  eoatai  •  <daHa  &- 
^mqaa  Cornelia  %liuoia  del  i]tt9gioró.àfieioaBO  nar 
cqueso  Mueeeielul  Gracchi^  Tiberio  a  ^la^  i 
qudi  «neadua  veaiiti  al  tribanalo  própoaeoa  la 
ie^ye  i^rroria,  corHra il  volere  del  acMtto^  I^aia- 
dìp^ii^.odlao^liliacGasaraiiodlainMdtoiie^  e 
ciò  /u.i^iSHie  di  ter  morte.  Il  primo  ifo  IruoidaiD 
da Seipi^Ae  Naska* &el(>SIO,  ìd  Campidoglio v  e 
Cajp  da  (Hnm«9  ^el  631  suU*  AveotSno*    * 

(1)  Il  testo  pone  :  Inter  Falcorioa.  l'aJttiii  ere- 
dooro,  *€ilK:qui.rorirto{>e  ifidiehi  ana^ookada^  dOTe 
si  iaforavàno  le  fiOei. 
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^^)  Salhitftioicf6  fie^  Cittie.  riferiwé  in  tento 
spedita  da Gatilìna  a  Gatulo,  che noiqal^ciètfaaa 
dlJnacriTerei  Li  €amna  Q.  GuMoSi  Bgrt^ 

fidudam  commmdaUmi  meae  triM$.'^min^ 
oèreinidefensMmidm  iti  nèvo'twiSiUoinoni  skAui 
partane,  séUefacHùnem  ex  nuUà  t&ksomniià ..  As 
oàlpa'pr<fpiùnem  dettevi;  quam^ 4nè  Dmm  ^dinuj 
ffBSftam'UMìùognàeeaai  Imuriis  xmMàéUiequB' 
eoB/oiMuSfquod  fru^u  Ihbùris.  indmtriaeqw 
iNeiiò  préiwtos^aeAtofii?  di^  nmìMMboihj 
paMUsàmmisegorum  caussam^  pra  mea  is^nme- 
tudinee^épi;^mniiptindes,aHemmi  me^  M^ 
tnénitiiiÉea?  fM»s9086i«<ni6iis  .solvete  p««Mni,  ^qùim 
idienisnmm^ixs  Ubmaii&é  ^Ore^toe  sui»  i^ 
UaeqBeà^ispef$xflveret;àedqà>df^  digmi 
hamnes  honore'liméstftìm ^i^idèòow,  tiie^tté  /ài> 
aa  mupiqUme  olìendtinn  aenlieòam;  IEm»  "noNiì- 
^teaaKs  l^nesfas  prò  meo'  igìibu  9p<)s  «W^flkM 
€{igmMiai  coftàemindae  au^  s«Qt»iilii8.  iPksra 
qu^m  scribere  vellem,  nuncUttitm  estv^  ^ihi 
pararik  Nimc  OrestilUm  commendo  iuàequef4ei 
trado.  Eam  ab  iniuria  defenda»,  per  liberoa  fuos 
rodatila.  Hamto^ 

<9>  Pafe  che  non  possa  essere  eoslui  quel  Mar- 
cello che  nomina  poco  appresa  contatila  lode  ; 
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(^almeno  è  da  ergere,  che 'qm  1*  oratore  Teglia 
ironicaffienie  pariare. 

(10)  Sembra  che  il  foro  Aurelio  che  qui  si  no- 
DÙQll)^  una  giap  p^az^i «lilla  vìa.Aui'elfaiy doiè 
si  ngtma^  la  ^^Dfe'per  dare  il  nome  nelle  liste 
della  milizia. 

(il)  L'aquila  era  Tinsegna  della  legione  romana, 
edaSalluòUc^slricèoglie,  <^he  quest*  àquila  dei 
toDgiurati  era  forse  quella  medesima,  che  fu  adope- 
rata nella  guerra  contro  i  Cimbri  aìempi  di  Mario. 

(12)  Qui  r  Oratore  paté  che  alluda  alla  secon- 
da r^lsa  fatta  avere  da  lur  a  Catilina  ne*  coiìdù 
coosolari,  tenuti  nefl*  antecedente  mese. 

(13)  Il  testo  ha  :  Regie  facltm.  Era  ai  Romani 
do|H) la, cacciala  de-Tarquinli  addiTcmilo  sopra 
ogni  credere  odiosiasiimo  il  nome  di  re,  e  sonava 
preaso  loro  lo  stesso  che  tiranno.  GoslindrÀgrar. 
2)  per  rendere  odiosi  i  decemviri  nomina  Gieero- 
aftceirodtetavòcediregialapcilestàlQro^  : 

(i4)  Il  testo  ha  MoUeotos,  che  erano  siurmenti 
ovvero  Jiael  di  liminiv  . 
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M.  TftI,LÌ03KER(|E 

CONTRO  •*    "'       '      ' 

'       ■         tRAWttJk 


I.  AMtom<y  por  fioolpieiitey  o  R^hdbdì  (1),  quei 
Lv  Gatìlioa,'  oheav^^per  pnkna  liftirore)  'diesila 
«odleràffgiiie  ^neliva,  queir^emi^y  oke-maediì» 
narva  rovina  alla  patria,  ed  e  voi^ea^neata^tittà 
ferro  e foècóinliiBC€ia«!arO «acolata  liioriÌi4^Hlà 
0  tasdatoiie  u^irevo  nélt* eseguir  la  aaa  ^toloota- 
ria  partenza  assecondato.  SeiD^-èanèiUsaen'è 
partito,  è  sfrattato,  è  via  una  volta  scampato.  Noo 
avremo  più  a  temere,  che  dentro  di  queste  mom 
si  appresti  la  lor  rovina  da  questo  mostro,  da 
questo  portento  di  scelleraggiue.  Di  costui  alme* 
no»  eh'  era  l' unico  capitano  di  questa  guerra  do- 
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p^  abbiam  riportala  liìlorl»  (2)«.Noa  ^i^ 
dr^  1^  9i  flanebi  la  piMpIt  <tt  qufel  pugnata:,  nan 
ae aluiew) JìALcan  poliva  qe)  oaiopo^  oom piùnel 
ioioy  oHaineAltieiiria,  non .fioalaiente.  tra  toipaseli 
dimeslNbeb  Ef^  è  aiaAa  foggiato  dal|)odoi,4t!iafiK 
do  aie  tfàOQ  tùùtM  óttài  <3)).  Ora  alL*  aperto,  e 
coQtro  uauiiliko  pàlep&9  aébft- alotiB»  .iaqièdii' 
maùQ,' ^esaU  diiaigiuda.g!iìavni.^ilfon4riiBftD6rpiì)c 
a  AibHaroev  a})btemOiftorfnfnalo  costai,  )o<a]M^ìan 
ma  glorioaaiiipQte  $eooii«at,  ic)oil<>  sforaaf  ebe  aj)* 
biaffitiKo  Hiadffo«ead{  uscir  «^Itagguaiir  e<A 
Itattefffs  laiMflH^goa.  Ma*  al  vieder  eglM^ao*  are* 
re  fooià  |«»lalo;'ooB»*ei4  sua  coglia,  il  piigaala 
tinto  4d  tioBtro  ^aogue;  ai;  «ìrara;  sé.  uacilo,:  e  nti 
aBeaca  iivA'^  alintflellet  ebo^  noii  tnrtto>f^  tf)bìaioo 
diioawil farroy  e. ditegli  ha lasotatfr salvi ìaiUa^ 
él9v  e  terohtàtuitòniriOifieA;  4taqiiale  amaraita 
eiedelaryjoiv  da  quale  oOAlQglìo  aì:in«?erà  egli*idlH 
buiuto  eéppraseo?  Stin^gèaca  liU&rmtodlflrittÀ, 
•Ban^nif  ^e  ài  acoorged''esaeffe(ia[alor)TÌol0^e  di» 
sUa^'fi  panni  'vedBilairfitómfirè  apisae^to  gli 
oeehi  ai  apiébia  citiate)  viflbfalaridiQLabf  ettovaagià 
Hsatta  dfinàao';  i»qinle'aiinp,s6oibDai<allf  iì)oon« 
tra  ofaiarM  allogri  diaTérevanfélàlo;  o:  gittata.foori 
mia  él  otdMarjpèaHlBnaài:- '- 
II.  Ma  se  Ve  alcoDo,  il  quale  iaos)  lilrpoDsi^eo.*' 
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sfere  giusto  i^he  It  p<fnM8ser(»  tutti,  ed  ln<q«iie&\o 
medesimo,  di  die  féste^g^^  e  trìontìi  le  teìk  m- 
xione,  51  dolga  di  me  perehènoo  alibiB  utf  nlnieo 
sì  capitele  anzi  arrestato  ebe  mandato  ftiairi,  que* 
sta^  nen  è  colpa  mia,  o  Roanaaì,  ma  ^de' tempi  in 
cui  siamo.. Già  mollo  pnma  sàrebt>e  state. mestieri 
di  dai^e  morte  e  acerbo  spppHiio  a  i};:€atiliDa;  e 
temo  da  me  richiedeva  leidisoipHoa  ^e'nOski 
maggiion,  .e  la  severità  ^opria  di -questo  governo 
e  V  iaterèsse  detta- repiiMMicdw  MÉriqueotl- credete 
fot  sfa^  Bieno  eeloré^  dièìic^  prestétatiO  fede  s 
ciò'  'Ch*  io  andava  ^lor  Riferendo  ?  Miuanll^  cbe  per 
istópidesza  non  ne  faeeano  caso?,  qaàtitl,  che  an- 
ooira  il  difeadeano  ?^àntl,  «tie  pertaalviagilà  di 
anfmo  il  fiivoiftano  f  Ad  ogni  modo  8fio'giiidica&- 
si  4he  col  levare  é  tal  iia^^Ha,  dotaste  'voi  restar 
liberi  d'ogni  perlcole,  già  moltO'^pritiia  d* om  fo 
avrei  fatto  anche  con  Hsico  della  vilé^  nen  die 
dell!odlo  attrai.  Ma eonsiderando^io^  cbe,  sedala 
gli  avessi  *  quella  morte,  >  eh'  er  meritava,  quando 
pin'e  r  avestejvoi  lotti'  approvata'  coneordemente, 
non  avrei  potuto  peir  la  graòdezsà  detiVodio,  che 
mi  sarei'  concitato,  proceiiererCoatfo.i.suQi  com- 
pagnl,  ho  ridotte  le  cose  urtale,  etato^  iche  veg- 
geodo  voi  un  nimico  dichtarafdvUf^^te  aperta- 
mele combattere.  :  '  , 
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n  qnfi  fumiotty  ^  Rsmaol,'  qoaBlo  ignuide  ptnrar 
m  teoìa  di  fuori;.  ImisCìtì-  per  iptenderlo  .questo 
solo,  che  -mi  d^ole^ ausi  oh*  ei  a*  di  città  asoko 
eoo  .poco  accompagnamento.  E  eoaV  àves^  egli 
eondoUiseeo  tuUIt  soi^il  Mi  ba  menato  dia  Tini» 
gillo^'cui tagli comindi^  né aihare  teda* qoando 
portftnuqoogliaiicor  Ka  pretesta  (S)Mip  Jianvanato 
PubliéiOt «  Mtmakio,  i  «li  de&itif  fM .salto  taver-' 
ae  non  polpaso  cagionar  temoimiolatnella  rq^« 
btìca»^  Laddove!  ^ali  ttonùniha  egU  lasc1ili^>qùan^ 
u>  indebitali,  quanto  gagfilscdi,  qualitd  mèìli  ? 

lUi  Utpmtìb  iàoUa  legioni-gaM&ihet/^he  noi 
abldtaapy  e  colte  leve  (fette  da  QiiMetelloX6).iiel 
Piìcpno  e'lM#a 6allia^ eeoo q«98lo;'gOBti^ xh^ da 
noi  si  cvaBBO  gioriiaifDeiiteiaiiimassaiido:,  >io  mi 
rido  dt.t|aolf eseirpilò .  composto  itutto^  di^ooclìi  .di-» 
sperati,  di  discoli  contadini,  di.  iiNreBi  féllitiy  di 
queUiì-cbehanao  «elètto  pniCtosto:  di  alancace  al- 
l'obbtigo  di  proaèi^miiin  giudiaio,;  ohe  di.  ab** 
baodonar  quella e^ercilocsiqaalfy.non  Aò;già:al 
federo  lanostrai«rnifftailn:oi»ime;di  battoglia^.ma 
ad  imiediKOfahMo  mostri  levo^  del  pretore,,  per- 
deiSBM  il  bonggioj  Coaloro  piuttosto^  eb^io  veg- 
go aiggirani'  pél  f^ra,  o  star  d'  iat*oo  :«llkL  curia, 
edaticbe  entrare  in  aenafo^i^aliittUttcolanoiin^ 
goeiiO,  che  rispleodoa  dì!  porpora^  «orfeii  die  a* 
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fesse: condotti  seeo-  per  sad  aoMati  ;  i  qmiii  6e 
qtlidentiò  fimangono;  àmerllle  che mBstonló a 
dee  «reve  «pétsìifo  dr^^reseecìÉOi  oolà  di  fòod, 
qiianlo  d^  ((Betti,  che  rhonoo  aUMiBdoaete..  fi 
peidAiii<die  .sono  più  da  ieneré^che  saano  ctflo 
seftMr  iotooiii)  d6-(ior<di9^9ii]ì;e  noiIdniieDa'mKi 
al'iDflOiioaD'puniidi  low  «dirò  stata  assegnala  la 
PngUa  (1)^11  elÉ  la  fdsdaoe,  rfcfalil  feiritociòPì- 
ecnoi^a  old  qiKl  ddia  Gatti»,  e  chMia  preso  sepra 
di:8Ò  la  alrafti  el  IHneeadioi  della:.€ìllàk>  EasS  sanno 
che  tnOe  lotsanie  deilT  altra/  nolla  san  gittate  a 
iaia  noiixia«.Soiograf«ósa  mdnifesiaio-ierii  tasse- 
llato^ Gatilida*tnMestmoia*'èrimaato  abigoUftOv 
«A  bdi)n)soiftLfÉ9a&  e  costoio  dio  aif^taqo  <^ 
B0.7  ilerto'chft  aa.essi  '  SficàaÉo  oi»  mm  «tibia a 
vétaiònenoigiammaijqDeUa  ndft  |naefirYtiexEai<8ono 
ri  gratkte  èneire..  ' 

'  lY-^iànbO'òltemilOiCij^.iii^iD  iBtnia  asilettaiido^ 
eloè,  ^he>iroLtùtfi  dacQertasierrieilacOngilÉà  WH 
^iteaaénla  llotmatki>  conti»  la^repsUMioa  :  ae.poie 
aleunonoOtid  tt&'?ofyil  qonl  dubiti  ebemoitoaiaDO 
a  CatlUnrcopMnù  di  saotimantO'igaeUl^ .  4hà  gli 
8oa  8ìBtfiiti\e*teaBtunDi.  Om  no»  bar  fiii  loogo^la 
piào0Toiter;lai«ò^  ataasa  licttedq  ebe  ai  ««da^ 
peddiiiig»ittLi^Uea|ai^ala.CQDQeder  TOglio'  anche 
«»  wlfa;«h'«auio''diiinttà^  cbùife^oe:  Tatea^ 
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che.  Don  soI&sdo  di  veder.  CaliUnaconsomarsi  mi* 
seramente  per  Impazienza  di  rì?ederli*  Io  mrostrer 
rò  loKK  la^slrada  :  egli  ha  presa  la  via  Aordia  (8)v 
Se  vortanno  affreUarsi,  sono  in  tempo  di  aggiu» 
gnerlo  a  sera^  0  beata  k  repubblica,  se  riesca  di 
votar  questa  seotina  della  città.  Col  solo  essersi 
sgravata  di  Calitlna,  parmi  veder  ristorala  la  re« 
pubblioa^  e  Bollèvata.  Perocché  qual  male,  quale 
scelleraggine  si  può  fingere,  o  immaginare  giam^ 
mai,  a  cui  noti  abbia  egli  posto  il  pensiero?  Qual 
artefice  di  veleni. Irò verassi  egli  in  tulta  V  Italia  , 
qoal  gladiatore,  qual  ladróne,  qual  sicario^  qual 
parricida,  qual  fingitore  di  testamenti,  qual  aggi- 
ratore,  qual  bordelliere,  quale  scialacquatore,  qual 
adoltero,  qttal  donna  infame,  qual  seduUore  della 
gioìeniù,  qoal  sedotto,  qual  uom  di  perduta  vita, 
che  non  confessi  di  avere  avuto  strettissima  con- 
fidenza con  Catilina  ?  quale  uccisione  si  è  com- 
messa in  questi  anni  senza  di  lui  ?  qual  nefando 
stupro  si  è  fatto,  se  non  per  lui  ?  In  oltre,  chi  più 
diluì  ha  corrotta  la  gioventù  ?  il  quale  attri  vilu- 
pccosiésimamente  amava,  e  sordidissimamente  aN 
remore  d* altrui  compiaceva  :  ad  altri  offeriva  lo 
sfogo  della  loro. libidine,  ad  altri  la  morte  de'loro 
padri,  dandoa^  non  solo  la  spinta,  ma  di  più  l' a- 
iulo*  Ed  oca  come  di  subito  égli  avea  raccolta  non 

4 


dby  Google 


-  4«  — 

dalla  città  solamente,  ma  eziandio  daBa  campa* 
gna,  una  numerosa  truppa  d' ooimni  scellerati  1 
Non  è  in  Boma,  anzi  in  niun  angolo  di  tutta  l'Ita- 
Ila  alcuno  oppresso  da  debiti,  eh'  e*  ooa  abbia  a 
questa  mostruosa  lega  di  sédleraggine  arrollato* 

V.  Ed  affinchè  scòrger  possiate  le  varie  manie- 
re di  lui,  secondo  i  variì  generi  delle  cose,  non 
v'  è  gladiatore,  cbe  segnalato  sia  alcun  poco  in 
ardire^  che  non  prolesti  d' essere  intimo  amico  di 
Catiliìia  :  non  coìnmediante  (9)  ;  che  punto  sia 
oltre  il  costume  licenzioso  e  vile,  il  qual  non  ricor- 
di d' essere  stato  con. lui  poco  meno  che  camerata. 
E  costui  non  per  tanto,  per  essersi  accostumato 
coir  uso  degli  stupri  ed'  altre  nefandità  al  freddo, 
alla  fame,  alla  sete,  alla  veglia,  veniva  da  colai  fatta 
di  gente  acclamalo  per  uomo  prode;  mentre  facea 
servire  gli  strumenti  deirindustria  e  della  virtù  alla 
libidine  e  alla  ribalderia. 

Ora  so  a  costui  tcrriin  dietro  tutti  i  suoi  pari,  se 
queste  sciaurate  gregge  d'uomini  disperati  usciran 
di  città,  0  beati  noi,  o  fortunata  repubblica,  o  pre- 
giata lode  del  mìo  consolato!  Gonciossiachè  non 
hanno  più  misura  le  voglie  di  costoro;  non  è  deno- 
mini comunali,  né  sopportabile  la  loro  audacia  :  a 
nienl' altro  pensano,  salvo  che  ad  ammazzamenti, 
ad  inoendii,  a  rapine:  hanno  consumati  I  tor  patri- 
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nionii;  hanno  divorale  le  lor  sostanze:  già  lunga 
pezza  hanno  perduto  I  loro  averi,  e  poco  stante  il' 
credito  ancora:  ma  seguila,  nulla  meno  di  quel  che 
fosse  in  tempo  delF abbondanza,  la  sfrenatezza  di 
prima»  Che  se  pure  si  contentasser  di  stare  in  goz-* 
zovigiia  tra  il  giuoco  (10)  e  le  meretrici,  si  do- 
vrebbouo  sì  abbandonare,  come  pèrduti,  ma  si  po- 
trebbero sopportare.  Ma  chi  potrà  soffrir  di  vede- 
re una  mandra  di  genie  codarda  insidiare  ad  uo- 
mini valorosissimi,  gente  si olìdissima  a  persone  di 
sommo  accorgimento,  degli  ubbriaehi  a  sobri!,  del 
sonnacchiosi  a  vigilanti  ?  I  quali  coricati  ne'  ban- 
chetti, in  mezzo  a  femmine  impudiche,  cascanti 
dal  vino,  ripieni  di  cibo  fino  alla  gola,  coronali 
di  fiori,  molli  r d'unguenti  e  profurai,  snervati  da- 
gli stupri  ,  vanno  contro  i  tnioni  vomitando  tra 
!*ubbriache/2a  discorsi  di  abbruciamenli  e  di  stragi. 
Ma  io  confido  che  sovrasti  a  costoro  una  trista 
Ine,  die  la  vendetta  da  gran  tempo  dovuta  alta 
naivagiià,  alla  nequizia,  alla  scelleraggine,  alla 
frcnaiczza  loro,  sia  già  già  imminente,  o  al  certo 
issai  vicina.  I  quali  se  il  mio  consolalo  leverà  dal 
fiondo,  poiché  non  è  possibile  di  guarirli,  verrà 
d  aggiugner  con  ciò  non  qualche  breve  numero 
'anni,  ma  molti  secoli  di  vita  alla  repubblica. Im- 
crcioccliè  non  abbiamo  a  tonnare  di  nazione  alcu- 
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na,  non  di  re,  che  possa  muover  guerra  al  poi^Io 
Romano.  Ogni  cosa  di  fuori,  mercè  il  valore  dì  un 
sol  uomo,  m  terra  e  in  mare  è  ifanquilla.  La 
guerra  rknanQ  sola  in  casa  nostra:  qui  dentro  sono 
le  insidie;  vdenfro  sta  chiuso  il  pericolo;  dentro  èfl 
nemico.  Colla  lussuria,  colla  forsennalesza,  colla 
scclleraggin^  ci  è  meslieri  combattere.  Io  mi  prof* 
ferisco  per<ì&pitaoo  di  questa  guerra,  o  R(miaoì  : 
sopra  di  me  piglio  1q  inimicisie  degli  uomini  scel- 
lerati e  perduti.  Quelle  che  potranno  esder  guarite, 
cercherò  in  tutti  i  modi  di  guarire;  e  quell&che  ab- 
bisogneranno .  di  taglio  ,  non  lascerò  che  «rescan 
più  oltre  a  corrompere  il  rimanente  della  città .Pe* 
rò  0  se  ne  vadano,  o  si  riducano  al  dovere,  o,  se 
fermi  sono  e  di  restarsi  in  città,  e  di  durar  nei 
medesimi  sentimenti,  si  aspettino  pure  ciò  che  si 
meritano. 

VI.  Ma  sonvi  ancora^  o  Romani,  dì  quelli  che 
dicono  aver  io  mandato  Catilina  in  esiglio.  Il  che 
se  con  una  parola  potesse  farsi,  com*  essi  dicono, 
vorrei  mandarvi  tutti  costoro,  che  così  favellano. 
L*uomo,  cred'io,  pauroso  e  verecondo  non  ha  pò- 
^  tutu  resistere  alla  voce  del  console  :  tosto  che  gli 
è  slato  ordinato  di  andare  in  esiglio,  lia  ubbidito, 
e  ci  andò. 

leri^  pochissimo  essendo  mancato  chMo  mn 
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io88Ì  ucciso  in  casa  mia,  rauhai  nd  tempio  di 
Gfote'Slalocell  fenato,  e  riferii  ai  padri  ogni  co- 
sa. Dote' Caiiltfra'  venuto  essendo,  qual  senaiore 
è  f  he  gii  abbia  fólto  un' dol  fuotlo?  chi  è-,  che  ab- 
bialo aaitìlalo  ?  che  finahnenté  rigirai'dato  V  abbia 
come  ano  seelleralo  eittedino,  è  non  piuttosto  co- 
^e  un  nimioo  iirfeslissimo  ?  Oltracciò  i  principali 
di  queir  ordine  vnoVe  affatto  Inserirono  e  ignudo 
le  s^àìt  da  '(]uél  lat<>,  a  cui  egli  crasi  appressato. 
Ed  io  allora,  che  sono  quel  consol  sì  fiero,  che 
€0n  una  parola  i  ciffadini  mando  in  esigilo,  di- 
mandai a  Caltlinas'  el  fosse  0  nò  ^lato  in  qoel  suo 
notturno  congresso  in  casa'  di  M.  Lecca  :  ed  es- 
sench)éi  queir  atidacissimo  uomo^,  convinlo  dalla 
proptìa'ciotisclen^a,  alta  prima  taciuto  ,  segui!  a 
dife  ir^Irtfanefllej  e  dove  fosse  stato,  e  che  aves- 
se égli'fafto  in  quella  notfe,-e  che  cosa  avesse  per 
la  '  seguénlè  delertninaro  di  fare  ':  e  lutto  gli  di- 
scoprii-per  ordine  il  dis^gt)ò  e  la  pìantit  di  quella 
gderra.  StahddSi  egli  allora  'dubbioso,  e  hiesso 
nife  stfciite,  fó  ricercai  pei'chè 'stessè  Ih  forse  di 
€olà  (i»ortètsì,  dove  giàlbngobmpò'diisegnato  avca 
di  andare,^  sapendo  io  aver  M  mandale  innanzi' e 
fé  armi  è  le  séu'fl'(ll)=éd  !  faièi  e  Te  trombe  è  le 
bàDdteré,  e  qùeiràcfuila  d' argento  "in  fine;  a- cui 
egfllavéa  in  casa  stia  dedicato' fi  santuario  delle 
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sue  ribalderie.  Ed  lo  caeciava  .ia  esigilo  un  ch'io 
vedea  entrato  già  nqlla  guerra?  Imperciocché  sto 
a  vedere,  che  un  ceniurìone,  qual  è  cotesto  alat- 
ilo, che  s*è  accao^pato  ne' conlotui  di  Fiesole, 
avrà  in  nome  proprio  dichiarata  la  guerra  al  po- 
polo Romano.  :  e  che  al  presente  <;^elle  troppe 
non  aspettino  CatiUna,  che  pongasi  atta  loro  le- 
sta ;  e  che  cotesto  esigiiaiQ  si  porterà  piutloslo, 
come  si  va  dicendo,  a  JUapsigiia,  che  a  questo 
campo. 

VII.  0  misera  condizione  di  chi  si  adopera,  non 
a  governar  soiaQicnte,  ma  a  conservar  la  repub- 
blica !  Oggidì ,  se  L.  Catilina,  dopo  essere  stalo 
coi  miei  consigli,  colle  mie  fatiche^  e  a  costo  del 
mio  proprio  risico  ,  rhiuso  da  ogni  parte,  ^  lode- 
bolito,  preso  da  subilo  sbigottì m^to,  muterà  pen- 
siero, abbandonerà  i  compagni,  metter^  da  parte 
il  disegno  di  Tar  la  guerra,  e  da  questa  correria 
di  scellpragginc  e  di  sedizione  si  volgerà  alla  fuga 
ed  air  esigilo  ;  non  si  dirà  pi|i  eh*  ci  sia  stalo  da 
me  disarmato  del  suo  ardire^  non.  istordito  e  spa- 
yeo(a>tQ  dali;i  mia  diligenza,  non  delle  s^e.  speran- 
ze e  de]  suoi  sforzi,  deluso  ;  i;na.  si,  eh*  egli  sepza 
condanna  giuridica»  ed  innocente  è  stato^  dal  eoo- 
solo  coUfi  forsa  ^  colle  minacce  caqcialo  vi  esigila: 
né  man^beraniio,  quiUKi'egli.cià  faccia,  di  qt^lli, 
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i  quali  sos(ei)gano  dovei'si  lui  riputare  non  Malva- 
gio, ma  sventurato,  e  me  non  vigllanlissisno  con- 
soIe,:ma  crudelissimo  tipanno.  €iò  r)on  ostante  io 
iion  rlcu^  'di  ^né^ta  ineorìtro  a  questa  procèUa 
di  ÌDaMicenBe)  «omeehè  foÌ8e>«  ingiaste ,  purché 
da  voi  t^ga»  il  pericolo,  dì  queslVairocti  e  scelle- 
rata g4ierra/ Dicasi  ptird  ch'io  Tho  mandato  in  esf- 
glio,  purché  ci  vada:,  ina  crédetemi,  egli  jiotn 
v'anderà«  Guardinmi  gtideiimDiort&H,  oRamatri, 
dal  bramare  che  pe^  l^r^r  me  dati*  Invidiai,  aib- 
biale  voi  a  udire  che  Catilina  è  in  atmi^  e  se.  ne 
viene,  al  la  tesli  de^  vostri  itemici .:  ^ure  non  pas- 
seranno' tre  giorai  cho  Tudkdte  :.ed  io  tema  assai 
più  die  non  débbami  un  giorno  bòiicitar  T  odio 
i'àverlò^io  lasciato  andare,  pvQttosfache  J'avepneio 
discacciato;  Ma  quelli^  iqaoli  ora^  «aslendvne  egli 
andato^  dicono  eh*  io  Pho  ^a«dato^  cbe  direb- 
bero eB$i,:i|ttando  fosse  stato  nec.iso  f 

Sebbene  costoro,  die  vampo  porgendo  ^sere 
GatiMnl  per  andare  a  Miarsfgliai,  iroii  tantó  di  ciò 
si  qoftreladé  efsi^  quando  ne  iomone.  Nino  di  co- 
storo ha  (anta  pietà  per  ld[i,)dUe  noa  di^sideri  anzi 
eh' et  vada  a  {jrov^MfairiOyiGfteia'Maciigliiu  Mia- 
egli,  si^-a.  <(uel;che  fa  nortdyesse  giamiìEiatper 
1'  dddtétr&  pensato ,  òottlntlociò  amerebbe  meglio 
tì* esser  uocfe©  nel  fadt-oneecioi,  tìlie:d|fvivére.ln 
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esìgilo.  Ma  non  essendogH  fin  ora  cosa  alcuna 
accadctta ,  cui  non  abbia  egli  innanzi  voluta  e 
provveduta,  trattone  IV essere  di  Boma  uscito,  ta- 
cciando noi  ancora  in  vita,  mègKo  fia  il  dedidera- 
re  oh'el  vada  in  esigilo,  che  il  tamènlarcene. 

Vili.  Ma  perchè  ci  tratrenghiank)  noi  tanto  In 
favellare  di  un  nimico  solo  ;  e  di  tal  nimico  cbe 
già  si  dichiara  di  esserlo;  e  cui  ora  non  temo,  da 
chey  siccome  ho  sempre  desiderato,  una  muraglia 
^  divìde  da  nói;  e  di  quetlf  che  si  iengon  coperti, 
che  restano  in  Roma,  che  vivon  con  noi,  non 
diciamo  nulla  ?  i  quali  non  tanto  bk^mo  di  puni- 
re, quanto»  se  in  alcuna  guisa  far  si  potesse;  di 
guarirli  ancb*  essi,  e  riconciliarli  colla  repubbli- 
ca 1  né  veggo  per  qual  ragione  ciò  non  si  possa , 
se  vorran  fare  a  mio  sennò.  Coocidssiacbè  io  pri- 
ma esporrovvi,  o  Romani,  di  quali  generi  di  per- 
sone si  pensi  -à  formar  quesr  esereilo  :  poi  verrò 
a  ciascun  d*  osisi  applicando,  come  potròr  il  me- 
glio, la  medicina  de*  mìei  consigli  e  conforti. 

I^  prìiAa  spezie  adunque  è  di  quelli^  iqmili  in- 
sieme a  g^n  debiti  hhnno  possessioni  ancora 
diaggiori;  e  per  ft'àfGezióne,  che  portano  a  qtieste, 
non  si  sanno  risolvere  a  sgravarsi  di  quelli.  Que- 
sta sorte  d' uomini  è  onoratissima,  essendo  eglino 
facoltósi;  ma  la  causa  e  rinteniion  loro  sodo  sUm- 
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cialissiroe*  Tu  ricco  essendo  ed  abbondevole  di 
campagne  ed  ediGzii  d*  argento,  d!  servì ,  e  di 
ogni  cosa,  starai  in  dubbio  di  scemare  una  parte 
dcMuoi  averi,  per  acquistarne  allrellaiito  di  cre- 
dilo ?  G  che  stai  tu  aspettando  ?  la  goerra  ?  E 
che  ?  li  :  credi  per  avventura  ebe  M\  dfsertamen- 
lo  di. tulli  i  poderi 7  i  tuoi  soli  debbano  essere  ^- 
erosami  ?  Forse  speri  unariforina  de^Kbri  dei 
crediti  (12)  ?  S*  ingannan  coloro  che  ciò  atleii- 
dono  da  Catitin»  :  si  faranno  sibbene  de*  naó- 
vi  librì  per  mio  provvedimento  ,:ma  questi  sa- 
ranno libri  di  boni  da  porre  ali*  Incanto»  Con- 
ciossiachè  questi,  che  hanno  podeH  ,  non  pos- 
sono in  verun*  altra  guisa  scamparla.  H  che  se 
fare  priikia  Toluto  avessero,  né  sempre  star  bi- 
lanciaodo  le  rendite  coir  usura  che  pagano  ai 
creditori,  di  che  non  può  trovarsi  maggior  paz- 
zia ,.  sarebbono  essi  più  facoltosi  e  mlgtlòri 
cittadiof^  Ma  di  <|uesti  non  istimo  cbO' abbiasi 
a  temer  punto  :  perciocché  o  si  possono  svol- 
gere dal  lor  seQlimento  ,  o-,  se  durano  nello 
slesso  pensiero,  parmi  che  potranno  pìdltodto  pre- 
gar male  alla  repubblica^  che  con*  i'apmi^urrecar- 
glielo*   .   .  :         :  • 

IX.  r.altfo  genere  é  di  quelli ,  i  quali,  co- 
mechòsieao. aggravati  di  debili,  si  sostéhtahio 
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colla. sperani^a  (klla  signoria;  aspirano  a  domi- 
nare ;  e  quogli  onori  ,  che  disperano  di  con- 
seguire in  pace,  confidano  di  oUcnere  ne'lorbidi 
della  Yepuhbiic».  A*  qnali  sembra  doversi  intimare 
lo  9ie380,  che  ^gli  altri  tutti,  cioè  che  de^ìoiigano 
ogni  qperansa  di  venire  a  capo  de'  )or  dischi  ;  e 
primieramenie  thio  slo  vegliahleeattenloa  prov- 
yedere  alla  rept^bj^lica  :  eh'  ovvi  In  óitfé  assai  co- 
raggio in  tuUi  i  buoni,  una  grande  concordia,  un 
popolo  numerosissimo,  e  di  più  molle  truppe  di 
brai^i  soldati  :  e  che  non  mancheranno  in  fine  gli 
idii  in)morJtali  di  proteggere  coli*  aiuto  loro  questo 
{H>pQlo  inyìHo,  questo  nobilissimo  imperov  e  quc- 

'  staoiltà'Cbiirissima  contro  gli  sforzi  d' una  scel- 
lerata cong[tura.  €he  se  giungano  esiand»)  pd  ot- 
tenere ciò,  a  die  portali  un  furor  sommò  ;  e  che 
S|)er#n9^.  easi  ma  tra  le  ceneri  delia  <iinà  e  il  san- 
gi^D  dei  oiuaidtnl,  a  che  cori  Bnokàgio  e  seellerato 

.animo  agognano,  di. divenire  per  avvèiuura  eon- 
90li,  o  dittatori,  o  re  ancora  ?  non  veggono  essi 
cbe  bramano  una  cosa^  cui  quamioi abbuino  eon- 
9ef[iiit0y.flft;ncces8affiD  il  concederla  ^  uno  schia- 
vo fuggitila;. 0  ali  uh  gladiatore? 

Il  terzo  partito  è  composto  d' uomini  atlofhpttì, 
ma  avveazi  ajtalfatica  e  robusti:  tr»*  quali  è/  que- 
sto Mallìo,  nel  diii  luogo  .aoltenira  ora  GiitiHna. 
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Souo  questi  abitanti  delle  colonie  da  L.  Siila  firn- 
date  nel  Fiesolano  (13),  le  quali  tulle  ijO  so:  o&^er 
formate  d*  ottimi  e  valqrosissimi  uomini  :  ma  3on 
di  que*  nuovi  abitanti)  i  quali  al  vedersi  dMm- 
pro¥vi$o  divenuti  ricebi,,  si  sono  dati  allo  spende- 
re e  M  gra^ìdeggiare  oUre  il  dover.c.  Costoro, 
mentre  beali  di  sé  medesimi  la  sfoggiano  in  p^Mn- 
gi,  in  deliziose  ville,  in  lettighe^  in  numero  dì.  fo- 
Hùgliari  e  io.  solenni  banchetti,  si  son  earicali  xii 
tanti  debiti,  die  fora  d'uopo  a  salvameli  che  Siila 
dall' inferatO;  tornasse  in  vita/Uenno  questi  altmsl 
tiaUi  seco  colla  speratila  medo$iima  deir  antiche 
rapine  alcuni. uomini  di  camp9gtKi,  s^^rsi  dì  90- 
slaoEe,ebÌ90goosi«  I  quali  lutti,  0  RotQanì*  nello 
stesso  ruolo  io  pQpgo  di  assassini  e  di  Mri.  Ma 
io  gli  ammonisco  dì  por  giù  il  furore,  ed  il  pen- 
siero dì  confiscazioni  e4i  diltaiture,  ImpcrciiQCchè 
racerbilàdique' tempi;  sì  dolorosa  piaga  ha  fatta 
nella  città,  die  più  UQU  sarebbon  ,  cred'iOy  per 
sopportare  sifiaUe  cose  lO;  pecore  stessei^  non  phe 
gli  uomini.    .  :    .        i 

X.  La  quarta  speziQ  ^uup  ócnlal.vamiiìstM^adi 
cerveUi  ioquiett  ,  cbO'  di^  gran  tempoi^iiM'QTano 
alle  stipite  s  etto  4[iO(v  ne  vsDir^aunp  ^tamm^i:;  uììe 
parie  per. <)pppoo9ggine»  parte  pec  mau^PAZfi  di 
*>uon  giwv^njo  00'  lQr<^  affari,  e  si  ancora  per  lo 
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spender  soverchio j  son  Ipìcìiìì  n  soctwmbcre  dt  peso 
de'  debiti  amichi^  i  r)ualì)  straccati  dèlie  tilazio* 
ni  (14),  da- giudi»»!,  dalle  pros^rllcfoiif  de*'beni, 
dicésì  che  hi  gran  numero  e  liiiilla  città  e  dàlia 
campagna  •  concorrano  a  quei  campo.  Maf  costo- 
ro daranno,  a  mio  credere,  anzi  lunghi  indugia- 
tori,  che  prodi  fidati.  Questi  alla  ptima  ^os- 
sa, non  polendo  reggerai  in  piedi,  h  forza  die 
<  vodano  a  terra,  ma  con  sA  pòco  ^remore,  e^la 
caduca  non  che>  dallo  olila,  non  ^Mirassi  '  pure 
'da^plC^  vicini;  fi<  141  vero  io  non  infondo  come, 
ke  tìver  non  possono  onoratamente,  amino' lae- 
glio  di  morir  con  infamia  ;  0  come  si  dieno  a 
credere  che>  minor  dolore  '  debba  loro  arrecare 
H  oori*ere  in  compagnia  di  molti,,  piuttosto  die  so- 
li, aita  rovinai  ' . 

La  quinta  maniera  comprende  i  parricidi,  gli 
li^fóaasliii^  e  tutta' la  derma  de^ribaldi:  etti  non 
mi  cufo  di  separare  da  Gatilina.  Imperoieehè  pri- 
mieramente nbn  ^  ne:posfsono  disfaceare;  e  me- 
glio è  ,  che  nel  ladroneccio  periscano  ,  nàn  vi 
essendo  «eàrcer  bastevole  a*  capirli.    • 

y  ultimo  ^encfre  in  fine,  né  sofamiaotb 'pel  no- 
merò^ flOfa  "pdf  la  ((nalità  e  mafnier»  di  vhv^istln- 
to»  ef  pi^opHamehte  del  genio- di^KliitiUo»,.  e  tutto 
ili  sua  scelta,  anai'iblle stiie-braccid'  letalo  0  dal 
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suo  $enoi  son  quelli,  ohe  yoi  vedeie  andar  colla 
zazzera  ìnan^UaU  <I5)  ^  e  lisci,  profumati  ed  o 
sbariKiti,  0  colia*  barba  bene  acconcia,  con  vesti 
lunghe  iflino  al  pie  <1&),  o  colle  maniche,  co- 
perti di  mantJv  non  dalla  toga;  i  quali  tnOa  im- 
pi^no  1^  loro  industria  e  tutte  le  veglie  nelle 
cene  notlitrn'e.  DI  questo  gregge  son  tn  Iti  i  giuo^ 
catori,  tutti  gli  adultèri^  tutti  grimpudici  e  lascivi. 
Questi  giovanetti  sì  delicati  e  gai,non  banno  sola- 
meole  appreso  ad  amare,  e  ad  essere  amati,  né 
a  danzar  solo  e  cantare,  ma  eziandio  a  vibrar  pu- 
gnali, e  mescer  veleni  :  i  quali)  se  non  se  ne  van- 
no, se  non  sono  spenti,  quantunque  spengasi  Ga« 
tìiina,  persuadetevi  che  avremo  sempre  un  semi- 
nario di  Gatilini.  Ma  che  pretendono  eglino  questi 
infelici?  pensano  essi  per  avventata  di  condur  seco 
le  loro  femminettc  nel  campo  ?  E  nel  vero,  come 
ne  potranno  star  senza,  massimamente  in  queste 
notti?  Ma  come  potranno  es»  sofferìr  quelle  brine 
e  quelle  nevi  deU'Apennino?  se  già  non  confidano 
essi  di  potere  più  di  leggieri  sofferire  il  freddo, 
per  avere  appreso  a  ballare  ignudi  ne' conviti.  0 
la  formidabile  guerra,,  se  ha  Catilina  ad  aver  seco 
una  tale  pretoriana  guardia  di  bordellieri  1 

XI.  AMxireocliiale  ora  contro  di  quéste  sì  prodi 
schiere  di  GatilìBa  le  vostre  guarnigioni,  e  i  vostri 
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eserc^i  :  e  prima  contrapponete  a  quello  siierTalo 
ed  esangue  gtadiplore  (  vostri  consoli  e  generali  : 
e  poscia  menate  ooniro  di  quella  truppa  misérabil 
di  naurreghi,  e  rolli  dalla  tempesta,  fi  fiore  e  il 
nerbò  di  tQUar  I^Italia.Lb  vostre  colonie,  e  i  fostr! 
manicipii  Terranno  in  confronto  de'  ridotti  campe* 
siri  di  Gatilina  (11).  Né  dobbo  già  lo  il  rinaanente 
delle  vostre  forze,  e  gii  a llieni  vostri,  e  le  vostre 
guarnigioni  paragonare  con  ì^pevenè  è  con  la 
miseria  di  costui^  Ma  se,  laseiaiido  queste  cose 
tutte  da  parie,  delie  quali  egli  matica,  e  noi-sia- 
mo  forniti,  cioè  il  senatori  cavalieri  Romani^  il 
popolo,  la  città,  IVrario,  i  tributi,  tutta  Tltalia,  le 
province  tulle,  te  naeioni  straniere  :  se,  dico,  met- 
tendo queste  cose  da  parte,  vogliamo  ambe  le 
cause»  che  in  questa  guerra  combattono,  riscon* 
trans;  ben, possiamo  da  questo  stesso  comprcndt- 
re,  in  quanto  misero  stato  essi  si  giacciano.  Con- 
cÌQSsiachè  quinci  combatte  la  verecondia,  quindi 
la  sfrontatezza  :  qtiinci  la  pudicizia,  quindi  lo  stu- 
pro: quinci  la  pdetè,  quindi  la  scetlerag^ine: 
quinci  la  fermezza^  quindi  il  furore:  quinci  roiic- 
sta,  quindi  il  vitupero  :  quinci  la  contineilza,  quin- 
di la  libidine  :  in  fine  Tequità,  la  teraperanta.  Hi 
fortezza,  la  prudenza,  le  virti^  tutte  combàttono 
coiriniquità,  <;olla  lussuria,  colla  codardia,  colia 
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(emerili,  con  tutti  i  vizii  :  in  olire  l' abbondanza 
guerreggia  c^a  misisrìa,.  il  boon  ordine  ooila 
confusione,  il  senno  colia  forsennatezza,  una'  si- 
cura speranza  da  ulUmo  colla  disperazione  dì  ogni 
cosa.  In  un  epnffitto  e  comballinlento  siffotto, 
quando  pttrel- umane  forze  mancassero^  non  sarà 
ella  cura  degrimmortali  iddìi  di  far  sì,  éhe  elètto 
(la  queste  cbiarissime  virtudi  tanti  e  sì  ehormi  vi- 
zii  soprdiTalti  e  oppressi  ? 

XII.  Per  le  quali  cose,  o  Uoniani>  voi,  siccome 
pur  dianzi  ho  -detto,  vegliate  attentamenie  alla  cu^ 
stodia  e  difesa  ^ile  vostre  cose:  quanto  alla  si- 
curezza ddht  cillà,  rimane  bastevoimenle  per  me 
provveduto,  senza  ohe  voi  abbiate  a  mettervi  in 
movimento  e  scompiglio.  Tutti  gli  abitanti  dèfle 
colonie  e  de*  i^unicipii  vostii,  fatti  da  me  avvertiti 
di  questa  noUuma  scorrerla  di  Catllina,  potranno 
agevolmente  effondere  le  loro  città  e  frontiere.  I 
gladiatori,  de' quali  ei  confidava  di  formarsi  il 
corpo  più  numeroso  e  sicuro,  oltre  che  sono  in  mi- 
glior disposizione  di  quel  che  sia  una  parte  de'pa- 
(rizii,  saranno  coii  ia  nostra  autorità  tenuti  in  dove- 
re. Q;  Metello,  eh*  io  tal  caso  prevedendo  ho  man- 
dalo innanzi  nelle  terre  del  Piceno  e  della  Galli», 
0  tosto  opprimerà  il  ribaldo ,  ovvero  tutti  a  vuoto 
ne  manderà  i  tentativi  e  gli  sforzi.  Intorno  alle  él- 
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U^  rieolittteii.e  nisare;  elm  pigltee  si  debbino, 
0  maturarsi,  o  esc^ìcsi,  oe  tratteremo  colseoKlO) 
ch^  voi  vedete  eonfocarsi. 

Or  io  coQ.ogai  iliia^ior  preouira  fit^  ovyerliti 
qi^Mlf  che  restano  in  ^^Htà ,  e  elle  per  rovijui.apf 
pHQio  della  i«piri>bliGa«  vostra  li^no  stati  da  Oa- 
tilioB  lasciati  ;  perciocché ,  qoantiiBqiie  m  sieoo 
per-volootà  nirnicì ,  sono  a  ogni  modo  per  aasdla 
cittadini  (18).  La  mia  piacevolezjni  se  a  talooo  è 
parota  soverchia ,  questo  solo  stava  ella  atlenden- 
dOk  che  uscissero  airapertole  trame  «he  in  ascoso 
slpaacchiBavano.:  Giò*  che  a  dir  mi  rimane  per  ai- 
timo,  sì  è,  oh*  io  non  posso  dimeatiearaii  ohe  que- 
sta è  la  mia  patria,  ch^  io  sono  il  vostro  console; 
e  ch'io  debbo  o  vÌKcr  con  questi  che  ait  ascoltano, 
0  per  loro  morire.  Non  elcnno,  ebe  guardi  le  por- 
le,  non  ehi. stia  in  agguato  sulla  strada  i.  chiunque 
vorrà  uscire^  potrà  provvedere  a*caà  suoi  :  ma  il 
primio,  che  dcdlrola cHlà  si  muova,  al  primo  do» 
dirò  atto  ,  ma  cenno  anche  solo,  o.  disegno  eh- io 
ne  scopra  contraria  alla.repubblijQa,  si  avvedrà  che 
sono  in  questa  città  de'  consoli  Vigilaali,  e  d^gli 
egregH  magistrati ,  ed  uq  senato  fermo  e  inUe- 
pido;  che  ci  sono  armi,  che  ci  soo  carceri  poste  dai 
nostri  maggiori  a  puni^ioiue  e  vendetta  degli  ese* 
crabili  e  scoperti  misfatti» 
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XIILt  E  qaeMe  cOse  tuttcf  si  XaràfiA^  ]dt  maniera ^ 
a^Ronani^iclietaiUaràr  a  vedére  «ffari  gravissimi 
terminati  senzft  il  iiienotoo:nlùviineB<o:,  estreitii 
perìcoli  fbiti  Tia^eaza  tumulto,  e^aedata  una  gtier^ 
ra  ititestlAa  e  dimestka  la  pia  glande  «  mémorfa 
d'uomini,  e  crudele,  con  la  sola  condotta  di  unca^ 
pò  e  generale  togato  (i9).  La  quale  lo  condurrò 
per  guisa,  o  Romani,  che  neppure  un  solo  tristo 
se  sia  possibile,  paghi  4n  città  la  pena  della  sua 
scellerità.Ha  se  Taltrui  violenza  e  sfacciata  teme- 
rità, se  r  imminente  perìcolo  della  patria  mi  sfor- 
zeranno a  partirmi  da  questa  mansuetudine  ,  lo 
certamente  quello  farò  ,  che^  appena  pare  potersi 
in  una  sì  grande  ed  insidiosa  guerra  Wamafe;  che 
de*  buoni  ninno  perisca,  e  col  supplizio  di  pochi 
assìcurìsi  omai  la  salute  di  tutti  voi. 

A  promettersi  le  quali  cose,  o  Romani,  non  mi 
affida  già  il  mio  solo  avvedimento,  od  umano  sen- 
no e  consiglio,  ma  molti  non  dubbi!  segni  me  ne 
danno  gli  dii  immortali  (20),  con  la  cui  scorta  sono 
io  in  cotesta  speranza  ed  opinione  entrato  sicura- 
mente: ed  essi  ora  non  più  da  lungi,  come  solcano 
una  volta  guardarci  dagli  stranieri  nemici,  e  lonta- 
ni, ma  presenti  col  loro  nome  ed  aiuto  i  proprii 
empii  e  le  case  de*  cittadini  difendono  :  a'  quali 
dovete  voi  ora,  o  Romani,  con  incessanti  voti  e  os- 
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seguii  e  snp^khe  addirìmam,  alRncbèdc^o  su- 
perali e  in  terra  e  ili  mare  i  nétòcì  Uitti  di  qxnfjèìz 
città  ,  €ui  essi  voller  che  tose  sopra  ogni  altri 
belHssinia  e  torentissima^  la  logliaraò  allresk  dal- 
Fempio  ftirot^  di  8cellel*ali8^mi  cittadW  liben 
fapee9icitfa« 
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ALLA  VPNTESfMA  ORAZIONE 


»i 


M.  TULLIO  CICERONE 

'     .      CONTBO 

.     DI  L.  CATILINA 

ANNOTAZIONI 
DI   CARLO   X^AJNZA. 


(1)  Quantunque  Gatìlma  fosse  d'animo  sopra  o- 
li  credere  fiero  ed  allero,  fu  grandemenle  sgo- 
entato  dalla  prima  4wazio4ie,  die  Cicerone  recitò 
ntro  di  M.  Misesi  a  pregare  i  senatori  d)e  non 
volessero  dare  a  credere  che  egti  nobile  ed  an- 

0  patrizio  di  Roma  fosse  iiemioo  dì^jnetk)  sfato, 

1  quale  Cicerone  uomo  nuovo  si  mostrava  così 
IJecito.  Ricqrdava  die  4  euoi  maggiori  aveano  ai 
•o  dì  grandi  prove  date  di  atfetto  versoi!  popolo 

aveano  ben  meritoto  deWa  patria.  Ma  mentre  e- 

sì  fattamente  parlava,  fti  dalle  grida  interrotto, 

ulti  levandogtisi  contro,  it'chiamarono:  Nemico 
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della  patria  e  traditore.  Allora  egli,  intendendo  che 
era  oramai  impossibile  ridurre  la  cosa  a  buon  ter* 
mine,  ripetè  ci5  che  si  era  lascialo  dire  altra  vol- 
ta. Cbe  poiché  sopraffalto  da'nemici  era  tratto  al 
precipìzio,  avrebbe  spente  le  fiamme  che  lo  arde- 
vano con  la  rovina  della  città  (Sallust.  B.  Cat.  31). 
Dette  queste  parole,  s'uscì  del  senato,  e  dicesi  che 
tornato  a  casa  vide  ivi  nuovamente  Lentulo,  Cete- 
go  ed  altri,  co'quali  compose  le  cose  pel  suo  ri- 
torno, che  egli  prometteva  vicino.  À  poUe  inoltra- 
ta sgusci  della  città  con  ben  pochi  oonìpagni,  se- 
condo narra  Sallustio,  ma,  secondo  Plutarco  ed 
altri,  con  circa  trecento  uomini,  ì  quali  assicurava-* 
no  la  sua  perdona.  I  fasci  e  le  scurì  da  Console  e- 
rano  state  spedite  innanzi,  ed  egli  prese  la  via  del- 
TEtruria  secondo  avea  già  disposto.  Intanto  gli  a- 
mici  di  lui,  che  erano  rimasti  in  Roma,  comincia- 
rono a  dar  voce,  che  egli  $*era  ridotto  in  Marsi- 
glia, e  a  più  potere  s'ingegnavano  di  levare  odio 
contro  il  console,  che  avesse  costretto  a  partire  ud 
cittadino,  che  forse  non  avea  colpe,  e  die  davvero 
non  potea  dirsi  giudicato.  Cicerone  per  sua  buona 
ventura  era  informato  d'ogni  movimento  di  Calili- 
na,  sicché  potè  bene  affermare,  che  egli  s'era  con* 
giunto  con  Manlio,  e  che  insieme^aveano  messo 
un  campo,  quali  nemici  di  Roma.  Pur  temendu 
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che  in  queiransietà  universale  le  maligne  voci  a- 
vrcbbero  potuto  essere  cagione  di  qualche  disor- 
dine, radunò  il  popolo  nel  foro,  e  con  la  presente 
orazione  si  fece  a  dar  conto  di  queUo,  clie  il  gior- 
no precedente  era  seguito  in  senato,  e  come  Cati- 
lina  riconosciuto  reo  da'  senatori  s'era  partito  fu- 
riosamente* Questa  orazione  fu  detta  il  9  uovem- 
bre  del  690,  mentre  il  senato  si  raccoglieva» 

(ì)  Sine  con(roi;ema  pone  il  testo,  che  taluni 
intesero  sansa  cosatroslo  ed  altri  sema  4ì^bio.  Il 
Dolce  vQlge:((Il  capitano  di  questa  (Ì0iiiest|ca  guer^ 
ra  senza eanlesa  abbiamo  vinto )). Il Giaotieili;  uEd  § 
per  vero,  che  noi  siam  certi  d^averia  vinta  con  co^ 
slui  solo,  di  questa  guerra  intestina  capo  e  motore. 

(3).É  q>aesto  un-  parlar  figurato  pre:40  dal  me- 
sliere  delfarmi.  Ogni  soldatjo^  pei^cliò  il  campo  o<hi 
fosse  volto  in  rotta,  dovea  tener  forte  jl  suo  posto, 
e  non  ceder  terreno. 

(4)  Viva  pittura,  cha  ritrae  a  meraviglia  Tado  di 
chi  per  forza  sia  stato  staccato  da  quello,  che  graor 
demente  bramava.  Pare  che  nessuno  de^  traduttori 
abbia  potuto  rendere  veramente  il  ^ojllcato  delle 
parole  dell'oratore.        .      .  .     .     , 

(5)  Qaem  aimve  in  preteoìta  C0,lumfm,\)mm 
alcune  edizioni,  laddove  molte  altre:  quem^fmi- 
re  in  pretella  calwmia,    . 
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(6)  Farono  spediti ipréforiQ.  Pompeo  Rufo  & 
<lflpoa,  e  Q.  Melello  Ceìtre  nel  Piceno,  perchè  a- 
vesserò  falle  leve  secondo  II  ^sogfio  di  allora  ri- 
iJbìedea.  Narra  Dione  che  avendo  il  senato  com- 
messo al  Console  Tullio  11  governo  ^ella  Mseedo- 
fiia,  ed  al:  collega  Aiitonto  <quel  della  Gallia,  Tullio 
ton  raro' esèmpio  diamone  allo  stato  fu*  un  cambio 
coi  compagno,  e  cedette  il  governo  della  Macedo- 
nia ad  Antonio,  sperando  -acquistarsi  così  Tanimo 
di  4ui,  e  renderlo  favorevole  agli  ordteì  delle  oèse 
diailB  repubMka.  Sespetlavasi  in  falli  ^da  molti  che 
queir Antoi^O'fdsfie  forse  aneheegli  a  parte  de'  dl^ 
segni  di  Gatillaa;  Il  governo  della  Macedonia  era 
per  un  console  molto  più  utile  e  lucroso^  che  quel* 
lo  ideila  Qallia;  ma  neppuro  in  Gallià  aftdò  Gieero- 
ne,  il  quale  in  quelle  tempeste  òredette  non  idove- 
ré  lasciare  la  óiltà,  e  vi  spedì  Metello  restando  egli 
in  Roma. 

<7)  Le  parole  éel  testo:  Ficteo,  ùìH  Apuliam  sU 
nttfibul^,  qui'hàbhaili..  hdnn0^h^iU0()o'  à  diver- 
se oongélluwj.  Pare  da  elidere  che  le  due  voci  al- 
Iribuìa  cd>  hdkàl  mm  stale  poste  da ire^ratòre  «p* 
punto  per  fare  uno  stacco,  sul  quale  la  mente  s'ab- 
bia a  fermare;  ì  L'uòmo  forse,  a  cioi  Oatilioa  avea 
itssegnaia  la  Pucflia  (ùiìjì iipwliaéi/  «MiW^tc^, era 
ancora  nelle  mura  di  Botha^  do^e^hè  qtielti,  che 
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mano  ad(a)v€o^  ('Stniria,  la  GalUa  ed  il  Pfbeo^^e- 
(ino  9ii'i»?ri»ilài«i  loro  poster  Salluslio  «itrra  .obe 
la  Puglia  eraaUfta  assegnata  a  O^Giulìo>y  TBlcurte 
a  G.  MflfMiQ.eAil  PioeiM».  ad  im>eeiito  SetUoiìo  da 

(8)  itir^f a  tmi  ehiamavasi  una  Matite  straA» 
ceQwiari^  la  ^iiale  da  Boma  ittngoJl  Tkceno  nu^- 
oe^  a  Fiesole.      '        i      .  .;. 

(9)  Nottino  ios^uesto  )pqp  quasi  lutti  j  coment 
latoru  «ebe  gU  al^  di  ^nm^ì9i  (wmi  Mtìfiù- 
tte«)  erano  i^fiuti  a  ^ile^  qbo  audio  l'oi^^re  por 
oixniaAl^  da  uaiodi  loro  io  su  la  9oeoa;omi9oigot 
gaa-Luoilio:  ed  .Accio  »io^wo  giptìiwp  *'flfJ«>n*f 
(inimarum)  ad  un  atlore,  iobe  «voa.pffoffBFiloiÀD 
J««lra.  il  loro  Bomo  (  Y;  .Lib^r  St,  .of^.  ff^n^^W»»)- 
Credaal,  *he|>€jr.((|U(8aia.4vj|low  medesiiw  Teffoor 
aio  noo  Abbia  linai:  fattot  indìoans  (i|l  im  mtmnm 
^ogtii^dop^rando  in  vooe,  oyo  saueM»  biaogAa- 
4a,  la:ffOfleMge]ii«i!alOidi)})iO}8to:(>¥..iiniioiu<^^^  Ora* 
zi(»l  Ai  C^QCkme  toile  in  Vjdlgwe  dfiiGlaoneHii'^ilIO 

<iO).i»(iiin0ie^iBleap0ne!JUesto<.  Bpaceeohiala 
la  inenaa^;af(k|soiaitaMO  bittavioà  hìcdmm  pèfusm* 
tinuanaìià^ue  \Mi bene, Jk-aia lopiali:» soleo V^eU 
ter  iMio4glfci«ÌR|ri!zi  »eé  a  qiiialehéigiaoaaidi<fiQHèL 

'(id>ifitìllilm|Niit^BdOfaila>3iDol^ 
«i  fibef  jaaaiÉiBsiselnomead;  juoafiaAdaiepnsi)!^  e 
da  proconsole,  cioè  i  fasci  o(botesctiin» 
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(111)  Il  lesto:  iti  toòwloa  mfùoi*  Qui  intende  tm 
editto^  etie  ptescrWendo  eoittti  nicéi^,  atesse  fallo 
saldati  tutti  i  vecchi  conti  fra  creditori  e  d^iflori. 
Cfttilìnar  per  ac^istarsi  gli  animi  di  qiielli  etie  e- 
rane  gravati  da'debiti,  avea  fatto  sperare  questo  e- 
ditte  0  decreto,  e  perchè  in  fressun  tempo  giam- 
mai si  fesse  potuto '¥em>e  a  capo  delle  yetàée  ra- 
gioni, promesso  avèa  che  egli  avrebbe  appieealo 
ir  fuoco  aume  ie  scritture  del  dare  e  deli*  avere. 
Tallio  per  contrario  anche  egliptomeUe  un  decre* 
to^.  ma  dlquesto  tenóre;  che  si  dovessero  mettere 
•in: pubblica  vendita  i  bebi  di  coloro,  IqnftM  con 
le  'antìue  reiiéite  nen  aveanotanto  da  pagare  gii 
interessi  defdebili  fatti. 
.  <td)  Siila  dòpo  la  vittòria'  fu  assai  targo  a  pre- 
miar quelli,  òhe  atean  tenuto  per  iui>  e  de-  suoi 
soldati  formò  parecchie^  coionie  in  diverse  terre 
d'Italia,  assegnando  loro  case  e  poderi  de*  prò- 
sediti.  Quissti  nuovi  proprietari  in  breve  tempo  im- 
poverirono, usandoserìzo  modo  le  male  ac^state 
ricbheeze;  sicché  ^pèravQino^  uii*altra  guerra  civile 
per  rifarsi  con  altre  rapine  ricchi  e  potenti. 

(14)  fi  da  rìcordare  l'ordine  de' giudizi  remairi. 
Prima  Dilavasi  il  debitore  a  comparire.  {vodtUiur), 
indi  se  questi  non  compariva  (ooc^imonnifii  dese- 
ril)  se  gli  movea^giudiào,  dando  i'azkwe  al  credi- 
tore (iudicmn  ìMw)* 
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(!S)  Il  i^\o:  Quospexo  cCBpiUo....  Qui  Torato- 
re  fa  il  riiraUo  di  quegli  eiTeminali,  ia  cui  tutto  era 
mollezza. 

(16)  La  (unica  eifa  senza  maniche  per  gti  uoqv- 
ni,  e  quelli  che  usavano  di  tuniche  con  le  maniche 
erano  mal  Teduti  come  effeminati. 

(i7)  In  alcune  edizioni  si  legge  tumviis  ed  in 
altre  eumttlià. 

(18)  De'  cittadini  romani  altri  erano  nativi  delia 
città,  altri  aggregati;  il  vincolo  di  quelli  si  reputa- 
va maggiore. 

(19)  Uno  togato  duce»,.,  cioè  vestito  non  di  saio, 
come  un  guerriero,  ma  di  toga  come  un  cittadino. 

(20)  Il  testo  ha  siffnifioantibuSj  togliendo  il  par- 
lar figurato  da'misteri  augurali,  in  eoi  si  adopera- 
va queste  voce.  •  1 


zed^^' 


le 


ORAZIONE  lU. 

Dt 

M,  TULLIO  CICERONE 

COSTrtO 
DI     JL.     GATILINA 

TRADOTtA 
DAL  P.  G.  A.  CARTOVA 


- 'L:  Voi 'fedele: oggi^'O  'BojiMiii<(t},  la  cepiAbU- 
ca  e  la  vita  di  tutti  vói,  i  beni,  le  809lafi»9»  ie 
mogli  e  i  figliuoli  vostri,  e  questa  sede  del  più 
illustre  impero  che  fosse  mai,  e  que'sta  città  for- 
tunatissima e  bellissima,  mercè  di  un  sommo  a- 
more,  che  per  voi  hanno  gli  dei  immortali,  colle 
mie  fatiche,  colmici  provvedimenti,  co*miei  perì- 
cdi,  dalle  fiamme,  dal  ferro,  e  quasi  dalle  fauci 
del  fato  ritolta,  ed  a  voi  salva  ed  intera  restituìla. 
£  se  non  ci  sogliono  giocondi  meno  e  chiari 
riusdre  que*giomt,  ne*quali  d*alcun  male  ssÌTali 
siamo,  di  quelli,  in  cui  veniamo  alla  luce  (2); 
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coneiossiachè  i*  essef  salvato  apporta  una  noti 
dabbia  allegrerà,  laddove  iiicerìa  è  la  condidon 
di  chi  nasce  alla  vi(a;  e  niun  senso  proviamo  nei 
nascere,  ed  airinooiitro  nell'essere  conservati  sen- 
liam  piacere;  at  certo  poiché  quel  Romolo,  da  cui 
fu  questa  città  ft>ndi]^a,  a^bbiomo  per  grata  ricor- 
damsa  del  beneficio  posto  nel  nufnierò  degli  dei 
immortali,  quello  per  sffifiiglianle  ragione,  daeui- 
è  stala  questa  città  medesima  nel  prìniièro  ^èn- 
do^e  e  dignità  mantenuta,  dovrà  esser  da  tot  e 
dai  vostri  postetì  onorato  (3).  lfnperciy)ccbé  noi 
estinto  abbiamo  il  fuoco  già  ^mt\  appiccato ,  é 
mino  ad  arderia  i  templi  tòlti,  i  delubri,'  le  case, 
le  mm*a  della  dtiàt  ìtoì  pure  spuntate  abbiamo  te 
spade  centro  la  repubblica  sguàitiate,  e  riparale 
dalla  Vostri»  gola  *e  lóvo  pume.  Le  q'iiali  ci^se 
^oielièr  sotio  già  state  'da  iVieln  renaio  dichiémte, 
e  fatte  palesi  e  manifeste^  esjitóirf^n^  ora  brevé^ 
meate  a  voi  ancora,  «o  Romani,  affinchè  vbi^  che 
le  igftc^te^  è  éì  sapetfe  6ivm  vagheisza;  tie^g^^ 
tedi (fuèfle  ìtnpof lanza  steno^  e^se,  e ij^nté 9ftd<u- 
bftM»^  eìk  4tìalé'>^i«i>fé  ab&hmio  noi  Hhtraccià^ 
tec'se^Héi--  ••'  ■••■      '  •-^■"• 

Pi»}ffilelWiebt6v>eÌGibfc>fo'l!:ialìliu  pétthigiliitAl 
BM)0  di  (^M  ui^oyiaMiànidoln  Roma  i  oodaftpagat 
della «onglùnav  e'iipKi iìerlcapìJdi  qiie$l?eseerai- 
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bile  guerra;  io  pon  cessai  di  vegliare  «  pensarci 
0  Romani,  come  ponessimo  noiJra  tante. e  sì  asce 
se  insidie  salvarci.  > 

II.  Imperoccliè  quand'io  cacciava  di  città  Gali- 
Una  (ch'io  non  temo  più  l*odievoieiza  di  quésta 
parola,  essendo  oggi  mai  più  odioso  il  dire  ch*egli 
siane  uscita  vivo),  ma  quand'io  avea  in  animo  di 
esterminarlo^  rni.  lusingava  o  che  sarebbe  con  lui 
il.  rimanente  de'coogiurali  uscito.,  o  rimaDeDdo  sa- 
rebbero senza  di  lui  debili  esenta  forze. Ora,  d^ip-' 
pojcbè  io  vidi  che  qaegli  appunto  che  ^rauo  dì 
scellerato  furore  maggiormente,  accesi,  restavano 
in  Boipa,  e  con  noi;  non  altro  feci  giorno  e  notte 
se  npiì  ispiare  e  cercar  di  scoprire  ogni  loro  dise* 
gno;  aiRnchè^prevedendo  io  la  difllcoltà  che  avre- 
ste a  prestar  fede  alle  mie  paijole,  posta  Tenormi- 
tà  deirallentato  veramente  incredibile,  potessi  ogni 
cosa  comprender  per  modo,  c^e  alior  finalmente 
volgeste  ranimo  a  provvedere  alla  vostra  salvezzai 
quando  vedeste  il  male  stessp  c^gll  occhi  vostri, 
Tosto  adunque  db  lo  compr«si:Che  gli  and)asciato* 
ri;  dei  Savoiardi  (4)  erano  stati  da  P.  Leatulo 
sollecitati  per  sollevare  e  porre  in  armvi  Galli  ol- 
UanioiOani,;  e  spediti  nella  Gasila  a'UMr  cìtt^dl^)  e 
pel  viaggio  medesimo  %  Catilkia  em  loijt^re  ^  com- 
missioni;  e  cbe  aggiunto  si;è  a-  loro  per  compagno 
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Vullurcio  con  lettere  a  Catilina;  credelli  mi  si  of- 
ferisse allora  11  modo  di  ciò  ottenere,  ch*era  diiff- 
cilissimo,  e  ch*io  chiedeva  agli  dei  immortali,  cioè 
che  fosàe  tutta  la  macchina  Conosciuta  con  evi- 
denza non  dame  solo,  ma  dal  senato  ancora, 
e  da  voi. 

Laonde  mandai  ieri  a  chiamare  i  due  pretori  L. 
Fiacco,  e  €.  Pontinio,  prodi  uomini,  ed  alla  re- 
pubblica afifezionatissimi:  dichiarai  loro  ogni  cosa, 
e  dissi  quanto  a  me  parea  dovesse  farsi.  Eàsi,  sic- 
come coloro  che  pieni  erano  di  ègregii  e  magni- 
Gei  sentimenti  per  la  repubblica,  senza  far  replica 
né  frapporre  dimora,  s'incaricarono  dell'affaré;  e 
sull'imbrunire  vennero  senza  esser  veduti  al  ponte 
Milvio  (5);  ed  ivi  nelle  vicine  ville  si  separarono  in 
guisa  che  restava  tra  ambedue  di  mezzo  il  ponte  e 
il  Tevere.  Nello  stesso  luogo,  senza  che  alcuno  ne 
sospettasse,  condussero  molti  altri  valorosi  uoinlni, 
ed  io  altresì  avea  dalla  prefóUura  di  Rieti  colà  spe- 
dita una  scelta  schiera  di  giovani  armati,  di  cui  so- 
vente valgoml  a  difésa  della  repubblica.  Frattanto 
sullo  spirare  della  terza  veglia  (6),  cominciando 
già  a  comparire^l  ponte  gli  ambasciatori  Savo- 
iardi con  una  gran  comitiva,  e  tra  questi  Vu'ltur- 
cìo,  si  scagliano  loro  sópra  i  nostri:  si  traggono 
d'ambe  lé|>arti  le  spade;  Niunó  era  informato  del- 
la cosa,  trattine  i  pretori. 
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ni.  Sopravvetìgeno  m  questo  mentre  l^ontinie 
e  Fiacco,  e  aeciuelana  ii  tumulto.  Si  eonseghloo 
j)*pj^|on  io. lettere,  4he  oieseilrio  avea,  «osi  eoma 
erano  suggellale.  Cotoro  lutti  sono  affrettati,  e  al 
farsi  del  giorno  condotti  da  me.  Feci  io  tosto  a  lae 
venire,  senza  che  di  cosa  alcuna  potesse  ancor  so- 
speHare,  Oabinio  Griìmm),  c!ì*er$  il  malvagio  mac- 
chinatore dì  Uitto  que$le rìtjaiderie.  Popò  doman- 
do a  cbJamarealtresì'L.  Staliiio,  e  poscia  Cetego. 
L*uUimo  a  vefììre  fu  Lenirlo,  perciò,  oredMi»,  die 
avea  p^r  ìscrìyer  lis  lettere  vegliatOv  oltre  il  costa- 
R)^  0})  (luella  uoHe. 

Or  qui  essenJo  ^eolimiento  di  sommi  e  chiaris- 
simi .  personaggi  éi  questa  eittà,  \  quali  afulo  av- 
viso^ dW  fatto,  erano  in  ^ran  mimerò  la  mattiim  ve- 
nuti a  ritrovarmi,  che  si  dovessero  aprir  le  lettere 
pfiw^  di  fonie  parola  in  senato,  aiUnehè  in  caso 
che  nulla  vi  si  trovasse,  non  sembiaasMo  4i  avere 
por  niente  eccitalo  si  gran  romore  in  città;  io  stet- 
ti fermo  in  volere,  che,  trattandosi  ili  pericolo  poh* 
blicp,  fosse  tulio  <}ual  esra  il  negozio  al  pubblict» 
consiglio  rimesso  intecameote.  Impercioecbè  quan^ 
do  pur  non  si  fossero,  oBomaoi,  trovale  irere  le 
co/^e,  che  mi  venivano  riferite,  non  pertaalo^io'noB 
istioyav^  di  dovere  in  eo$l  grave  risico  della  repub- 
blica 0ver  p^qra  di  OQcedore  m  diligemsa;  Peeehè 
mi  affrettai,  come  vedeste,  a  chiamare  il  sonate. 
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£  JolwitQ  suiravviso  afuto  da'Savoitrdi,  mQodsn.(]i 
pNBente  (X  3ulpiziOt  vakoro^  uomo ,  a  irotre 
di  casa  Getego  queirarmi  che  ritrovate  vi  avesse; 
e  quindi  fu  eavala  una;  quantità  graudissiina  di  pu^ 
gnaU  d  dì  spade» 

lY.  Feoi  entrare  Vulluroió,  falli,  restar  fuori  i 
Galli;  e  dopo  avergli  dato  d 'ordine  dei  senato  firan- 
chifpa  a  nome  pubblico^  lo  eonforliai  a  palisar 
senea  timore  quanto  sapeva.  Allora  quegli  riavuto^ 
si  appena  dallo  sbigottimento,  incominciò  a  dire> 
ch*eglì  avea  lettere  ed  istruzioni  dì  P.  Lenluio  per 
Caiiiina,  dove  veniva  avvisato  di  valersi  degli  Bchla* 
vi,  e  di  accostarsi  qnanto  pmna  coiresercito  alla 
città:  e  ciò  a  fine  <Àe  quando  avessero  quelli  ohe 
rìmanevano  iu  città,  giusta  il  concerto  e  Ì*ìnteDEio- 
ne  data,  impiccato  da  tutti  i  quartieri  il  fucoo,  e 
giandissìnia  uccision  fatta  dei  cMladini,  stesse  egli 
pronto  per  ricevere  i  fuggitivi,  e  con  que*di  dentro 
congiuagersi. 

Dopo  questo  latti  entrare  i  Galli,  dissero  di  ave- 
re da  P«  Lentulo,  da  delego  e  da  Slatilìo,  e  giu- 
ramento e  lettere  pe*loro  paesani  ricevute;  e  ve- 
niva loro  da  «questi  e  da  L.  Cassio  (8)  ordinato  di 
quanto  prima  mandare  ia  Italia  de*cava11i,  che  fan- 
ti non  saiebbono  qui  mancati;  ed  aggiunrero,  ave- 
re LcBtuloafifermato  essere  lui  per  detto  degli  a- 
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ruspici  quel  terzo  Cornelio  (9),  a  cui  era  secondo 
i  libri  Sibillini  destinato  da'M  ilhegno  e  la  signo- 
ria di  questa  città  :  che  prima  diluì  stati  erano 
Cinna  e  Siila;  «  che  il  medesimo  avea  pur  detto 
ch'era. questo  appunto  Tanno  fatale  perTeccidio 
di  questa  città,  e  di  questo  impero,  essendo 
il  decimo  dalP  assoluzione  delle  Vestali  (10),  e 
dair  incendio  del  Campidoglio  il  ventesimo.  Sep- 
pero anche  dire,  '  eh'  era  un  disparere  nato  tra 
Cetego  e  gli  altri,  conciossiachè  questi  eoa  Lea* 
tuio  fosser  di  avviso,  che  la  strage  e  l'inoeR- 
dio  della  città  si  eseguisse  nella  solennità  de^Sa- 
turnali,  dfove  a  Cetego  per  lo  contrario  parea 
questo  un  troppo  lungo  indug^re. 

V.  E  per  finirla,  o  Romani,  ordinammo  che 
producesse  ciascuno  le  lettere  «he  diceva  di  aver 
ricevute.  Prima  mostrammo  a  ■  Cetego  il  sigillo: 
ne  riconobbe  rimpronia.  Noi  le  sdògKeninio, 
le  leggemmo.  Era  in  esse  scritto  di  sua  niaDo 
al  senato  e  al  popolo  di  Savoia',  ch'egli  posto 
avrebbe  ad  elTetto  quanto  detto  avea  in  voce 
a'Iegatì;  ohe  li  pregava  a  vicenda  di  .voler  fere 
quanto  ì  legali  medesimi  promesso  aveano.  Ce- 
tego allora,  il  quaiè  poco  stante-  avea  preloso 
(Ji  fare  delle  discolpe  sul  punto  de'pugnali  e  delle 
spade,  che  gli  s'orano  trovate  in  casa,  con  dire 
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ch*egli  erast  sempre  mai  di  buone, armi  dilellalo  ; 
all'udire  il  contenuto  delle  lettere ,  sgomenlaio 
subitamente,  e  perduto  di  cuore,  e  dalla  propria 
coscienza  convinto,  ammutì. 

Appresso  venne  introdotto  Sl^tilio,  e  ravvisò  la 
sua  mano  e  il  suo  sigillo.  Si  repit'aron  le  lellere  , 
le  quali  erano  a  un  di  presso  dello  stesso  tenore. 
Egli  confessò  ogni  cosa.,  Presentai  allora  le  altre 
lettere  a  Lenlulo,  e  1^  addimandni  se  conosceva 
egli  quell'impronta.  Rispose  di.  sì,  ((  E  il  devi 
certo  conoscere,  soggiunsi,  questo  sigillo^  in  cui  è 
il  ritratto  di  tuo  avolo  chiarissi|iio  uomo,  il  quale 
amò  teneramente  la  patria  e  i  suoi  cittadini;  la 
quale  anche  tacendo  dovuto  avrebbeti  da  cotanta 
scelleraggine  trattenere  (11).  Leggonsi  similmente 
le  lettere  scritte  da  lui  al  senato,  e  al  popolo  di  Sa- 
voia; e  gli  diedi  licenza,  che.,  se  alcuna  c^sa  aves- 
se a  dire,  la  dicesse.^  Ricusò  egli  dapprijna  di  far- 
lo, ma  dopo  essersi  taciuto  alquanto,  esposti  già  e 
riconosciuli  lutti  grindizii,  levossi  in  pie  e  dóman- 
<Iò  a'Galli  qual  affare  seco  avessero,  per  cui  venire 
in  sua  casa  ;  e  il  simile  chiese  a  Vulturcio.  Ma  a- 
vendogli  questi  con. brevità  e  fermezza  risposto 
per  cui  mezzo  e  quante  volte  gli  fossero  in  casa 
venuti,  e  domandatolo  di  più  se  niente  loro  detto 
avesse  di  certi  fati  Sibillini;  allora  quegli  dalla  pro- 

6 


Digitized  by  VjOOQIC 


-74- 

pria  scclleraggine  sabftamen(e  fuor  di  sé  IraKor, 
fece  a  tatti  conoscere  che  possa  in  un  uomo  la  for- 
za della  rea  coscienza.  Conciossiachè  polendolo 
egli  negar  francamente,  fuori  deir  aspettazione  di 
tulli  il  confessò.  Cosi  per  fa  graiezza  della  scelle- 
raggine  manifesta  e  convinta,  non  la  prontezza  so- 
lamente dì  quél  suo  ingegno,  e  la  perizia  acqui- 
stata colf  uso  del  dire,  ma  la  sfrontatezza  ancora^ 
la  malvagità,  in  che  ogni  altro  avanzava,  in  quei 
punto  abbandonaronlo. 

Ma  chiese  tosto  Vulturcio  die  prodotte  fossero 
e  aperte  le  lettere,  ch'ei  dicea  avergli  Lentulo  con- 
segnate per  Catilina.  Fu  Lentulo  allora  presoda 
una  fortissima  turbazione  ,  ma  riconobbe  tuttavia 
il  suo  sigillo  e  la  sua  mano.  Era  la  lettera  senza 
nome,  ma  di  questo  tenore:  Quale  io  mi  sia,  che 
scrivo,  da  colui  il  saprai,  che  a  te  ne  vieti  da 
mia  parte.  Ora  è  tempo  dajmostrarti  wymo  :  ri- 
fletti fin  dove  li  sii  inoltrato,  e  considera  in  qua- 
le necessità  ti  trovi  al  presente.  Procaccia  di 
guadagnarti  il  fa/vore  e  V  aiuto  di  tutti,  anche 
dé'più  meschini. 

In  seguito  fatto  entrare  Gabinio,  dopo  aver  da 
principio  con  molta  sfacciatagcfine  risposto,  nulla 
alla  line  di  quanto  i  Galli  ne  T  incolpavano  negar 
seppe. 
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A  dirvi  dò  eh'  io  sento,  o  Romani,  avvegnaché 
mi  paressero  troppo  sicuri  hìdizii  e  certe  prove 
<lel  delilto'  le  lettere,  i  sigilli,  le  scritture,  e  final- 
mente la  propria  confessione  di  ciascuno,  tuttavia 
più  atKor  mei  provavano  il  colore,  gii  occhi,  ii 
volto,  il  silenzio.  Imperocché  tale  era  loslordimen- 
40,  tale  ii  mirar  fisso  in  terra,  tale  il  guardarsi  tal- 
volta furtivamente  Tun  raltro,che  senza  ch'altri  gli 
4ìccusasse,si  accusavano  da  sé  stessi  baslantemente. 

VI.  Poiché  dichiaraci  furono  gì'  indizii,  e  rico- 
Dosciuii,  0  Romani,  richiesi  il  senato  a  voler  dire 
in  un  affare,  da  cui  dipendeva  la  somma  di  tutte 
le  cose,  il  suo  parere.  I  primi  capì  dell'  ordine 
spiegarono  le  lor  sentenze  piene  di  severità  e  fer- 
mezza, le  quali  Airono  senza  eccezione  alcuna  dal 
scoato  approvate.  Econciossitché  scritto  per  anche 
non  sia  il  decreto  del  seiralo,  diro v vi  per  quanto 
suggeriscami  la  memoria,  o  Romani,  die  cos'  ab- 
bia quest'  ordine  determinato.  Primieramente  con 
amplissime  formole  mi  si  rendono  grazie,  per  a- 
vcre  io  col  mio  valoi^e,  consiglio,provvedimento,  la 
repubblica  da  grandissimi  pericoli  liberata  :  ap- 
presso lodansi  giustamente  e  ragionevolmente  i 
due  pretori  L.  Fiacco  e  C.  Ponlinio  per  avermi 
essi  prestata  con  fedeltà  e  fortezza  la  loro  opera  : 
commendasi  altresì  il  valoroso  mio  collega,  per  a- 
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vére  rimossi  dalla  sua  confidenza  e  dal  consiglio 
pubblico  i  complici  della  congiura.  Quindi  dclcr* 
minarono,  che  P.  Leiilulo,  quando  si  fosse  dimes- 
so dalla  pretura,  si  cuslodisse  soUo  guardia ,  e 
guardati  fossero  similmente  C.  Cetego,  L.  Slatilio^ 
P.  Gabitiio,i  quaiìlutli  presenti  si  ritrovavano  (f  2). 
Lo  Stesso  fu  risoluto  di  L.  Cassio,  il  quale  voluto 
avca  por  se  il  carico  di  dare  il  fuoco  alla  città  ;  di 
M.  Cepario^  che  secondo  gT  indizi!  avuti,  era  slato 
destinato  a  sollevare  i  pastori  di  Puglia;  di  P.  Fu- 
rio citladino  di  quelle  colonie,  che  Siila  condusse 
a  Fiesole;  dì  Q.  Magio  Chitone,  il  quale  in  com- 
pagnia di  cotesto  Furio  si  era  sempre  nella  solle- 
vazione de'  Savoiardi  adoperalo  ;  di  P.  Umbrcuo 
uom  libertino,  dal  quale  costava  essere  i  Galli  per 
la  prima  volta  in  casa  di  Gabinio  condotti.  Una  sif- 
falla  clemenza  ha  voluto,  o  Romani,  usare  il  senato, 
persuadendosi  che  salvata  così  col  supplizio  di  no- 
ve uomini  scelleratissimi  la  repubblica  da  una  t^i 
grave  congiura,  e  da  tanto  grande  violenza  e  mol- 
Illudine  di  nemici  domestici.,  potrebbono  gli  altri 
avvedersi  e  far  buon  senno. 

Si  è  di  più  in  rendimento  di  grazie  agli  dei  im- 
mortali pel  singolare  lor  beneficio  una  pubblica 
processione  in  mio  nome  decretata,  o  Romani  ;  il 
che  a  nessun  uomo  di  toga  prima  di  me  è  slato 


dby  Google 


■^  77  :- 

dalla  foncjazionc  di  questa  città  conceduto  ;  e  si  è 
formato  il  decreto  con  tai  parole,  Per  mer  io  lU 
herata  la  cillà  dalV  incendio,  i  cittadini  dalla 
stfoge,  V  Italia  dalla  (juena.  La  (jual- pubblica 
solennità,  secolPaUre  si  paragoni,;  ottomani,  que» 
sto  divario. vi  passa, die  le  altre  soa  decretate  in 
premio  dell'aver  ben€  amministrala  lu  repubblica, 
questa  sola  deiraveraela  conservala. 

E  quanto  a  ciò  cbe  prima  di  (ulto  fausi  doveva, 
sièfatto.eeompittlo.  Perciocché  P.Lcntulo,  quan- 
tuii(jM(9  per  .essere  ,e  oon.  grindi2ii,e  con  H  propria 
confcssiQne..convinlo;^ fosse  a  giudizio  del  senato 
caduto  d' ogni,  difilla,  non  che  di  pretore,  ma  di 
cittadino  ancora,  nulla  di  meno  ha  difness(>  il  ma- 
gistrale,, afilnf^bè  punendolo  noi  itiì  qualità  di  pri* 
vate,  Josaimo  liberi  da  quello  scrupolo,  che  C.  Ma- 
riOj  chiarissimo  uo«io,  nqn  ebbe  per  uccidere  il 
prelor  G.  Glaucia,  contro  di  cui  niqn  decreto  no- 
minatamente.eraMfetiow  .; 

VII.  Ora  poiché  in  man  vostra  avete,  o  llomani^ 
e  chiusi  sotto  custodia,  i  malvagi  capi  di  questa 
sceUeralissinfta'o  pericolosissima  guerra^  dovete  far 
conto  che  le  genti  tutte  di.  Calilìna,  tulle  le  spe- 
ranze e  le  forze,  coir  esservi  di  queste  dimestiche 
insidie  assicurati,  ridotte  sieno  al  niente.  Ed  allor 
quando,  o  Romani,  io  cacciava  colui  dalla  città. 
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ben  prevedeva  io  che  allontanalo  una  volla  Catilina, 
non  mi  restava  più  a  temere  né  delia  sonnolenza 
di  Lenlulo  (13),  né  della  grascia  di  Cassio,  né 
della  furiosa  temerità  di  Cetego.  Di  tulli  costoro 
quel  solo  era  da  temere,  ma  ìnfinluntoché  dentro 
ie  mura  della  città  dimoravasi.  Egli  di  tutto  avea 
contezza:appo  tutti  aveva  entratura;  né  facoltà  man- 
cavagli,  né  ardire  per  farsi  a  parlare  con  chicches- 
sia, per  tentare,  per  sollecitare  :  ed  oltre  un  inge- 
gno atto  a  tutto  imprendere,  avea  e  lingua  e  man 
pronte.  Per  eseguir  poscia  le  altre  cose,  diversi 
uomini  avea  scelti  e  preparati ,  né  ,  quando  avea 
un  affare  commesso  ad  altrui,  il  dava  già  egli  mai 
per  finito.  Tulio  volea  vedere  per  sé  noedeslmo,  da 
per  tutto  accorreva  in  persoiìa,  invigilava, metteva 
mano,  e  sapea  soffrire  la  fame,  la  sete,  il  freddo. 
Un  uomo,  come  vedete  ,  sì  attivo  ,  si  pronto  ,  sì 
ardito,  sì  scaltro,  nella  sceileraggine  sì  vigilante, 
nelle  disgrazie  sì  sollecito  «d  allento,  se  da  questa 
domestica  irrihoscala  non  l'avessi  s^'zalo  a  cam- 
peggiane air  aperto  coi  suoi  ladroni  (  dirovvi  ciò 
che  ne  sento,  o  Romani,),  non  mi  fora  stato  age- 
vole il  ribattere  quella  tempesta  di  mali,  che  mi- 
nacciava i  vostri  capi.  Non  avrebbe  egli  fissato  il 
tempo  dei  Saturnali ,  né  tanto  innanzi  avrebbe  alla 
repubblica  il  dì  certo  fatale  denunzialo  delia,  sua 


dby  Google 


-  79  — 

rovìoa;  né  lasciato  sorprendere  il  sigillo ,  le  sue 
lettere  9  i  testimoni  infine,  onde  fosse  manifesta- 
mente convinta  la  scelleraggine.  Le  quali  cose  si 
sono  per  Tassenza  di  lui  fatte  per  modo,  che  furto 
alcuno  non  sì  è  mai  iu  privata  casa  si  chiaramen- 
te trovato^  come  è  stata  una  si  grave  congiura  nella 
repubblica  scoperta  e  oppressa.  Che  se  Catilina 
ìdAiio  a  questo  di  stato  fosse  in  città  ;  quantunque 
abbiane  io,  finché  v^  è  dimorato,  ogni  disegno  im- 
pedito e  renduto  vano;  nulla  di  meno,  a  dir  poco, 
dovuto  avrenuno  venir  seco  alle  mani:  né  mai,  ri- 
manendo cotal  nemico  in  città)  sariaci  riuscito  di 
liberare  con  tanta  pace  e  quiete^  e  senza  rumor  di 
si  gravi  pericoli  la  repubblica. 

Vili.  Sebbene  tutte  queste  cose,  o  Romani,  an- 
ziché da  me,  slate  sono  piuttosto  con  la  scorta  e 
provvidenza  de^l'  immortali  iddii  condotte  e  termi- 
fiate.  Il  che  oltre  le  oonghietture,che  ne  abbiamo, 
potendo  appeqa  da  un  umano  senno  e  consiglio 
sì  grandi  cose  ^  importanti  essere  a  fme  ridotte; 
tanto  sensibilmente  s*è  dimostrato  in  questi  tem- 
pi t'aiuióe  f^vpr  loro,che  quasi  cqo  gli  occhi  nostri 
li  miravamo,  per  noi  adoperarsi.  Impefrocch^  per 
lasciare  quei  tanti  prodigii  da  parte,  e  quelle  fiac- 
cole, che  vedutcabbiamo  di  notte  tempo  daHa  par- 
te di  occidente,  e  il  fuoco  di  cui  ardeva  il.cielo,  e^ 
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i  caduti  falmiriì  e  i  tremuoti,  e  tante  altre  cose  nel 
nostro  consolalo  accadute ,  con  ìe  quali  parca  che 
gli  dei  ììBmoirlali  ci  predicessero  quanto  succede 
al  pt-eàenle  (14);  etvi'  un^altra  cosa,  eh'  io  non 
posso  in  donto  alcuno  omettere,  né  tacere. 

Concìosiachè  vi  h'cordei^elò  voi  certamente,  o 
Romani,  quando  nel  consolato  di  Cotta  e  di  Tor- 
quato furono  dalla  fólgore  colpite' 'molte  cose  nel 
Campidoglio,  e  a  terra  caddero  i  simulacri  degli 
dei  immortali,  e  furono  le  statue  degli  antic^ii  fa- 
mosi uomini  abbattute,  e  il  bronzo  delle  tu  tavole 
liquefatto  (IS).  Né  andò  pure  intatto  Romolo  fon- 
datore di  questa  città,  la  cui  statua  dorata  e  lui  rap- 
presentante ancora  bambino ,  e  il  latte  della  lupa 
bramosamente  succiante^  era,  se' vi  ricorda,  bel 
Campidoglio.  Nel  qual  tempo  essèhddsi  Indovini  di 
tutta  Tpscana  chiamati  (16),  lutti  d'accòrdo  dissero 
ch.e  sovrastavano  incendi  e  stragi^  6  sovversioni  di 
leggi^Q  dintiestiòa  e  civile  guetra;è  la  totale  caduta 
della  città  e  deirimpcrò,se  non  placavasi  l'ita  degli 
dei  ìmmorUili,  siccìièi  si  muovessero  a  inirtare  pie- 
tosamente quel  {atale  ordine  di  deìstinT.  ti  perchè 
giusta  le  coloro  risposte ,  per  dieci  giorni  si  ce- 
lebràrQUQ  gli  spettacoli ,  e  non  fu  oosa  alcuna 
omessa,  che  alta  fosse  a  placare. la  collera  degli 
dei.  Si  die  parimente  ad  essi  ordirie  di  rifare  una 


dby  Google 


-  8!  - 

uova  slalua,e  più  grande  di  dove,  ed  in  sublime 
osto  Idearla,  né  piò,  come  era  all'occaso,  ma  vol- 
erla alPorienle;  e  dissero  sperare  essi.chfe  &e 
jellaslalua  che  vedel^,  mirasse  la  tevala  dèi  sole 
il  foro  è  la  curia, -quelle  (rame  che  contro  la  sa« 
te  della  città  e  dell'  impero  si  ordinavano  in  se- 
eto,  sarebbonsi  poste  in  chiaro^  onde  potessero 
il  senato  e  dal  popolo  telano  essere  conosciiite. 
in  tal  posHtira  Hi  da  quel  consoli  ordinato  che  m 
liocasse:  ma  (anta  astata  la  leolèzzadeiropera, 
e  ciò  non  sì  è  -mai  né  da  consoli  passati,  né  de 
i  infine  aquéjsto  dì  eseguito. 
IX.  Ora  chi  pw^  mai  essere,  o  R(»nfianl,  còsA  ne- 
co  del  vero,  cosi  furioso ,  cosi  privo  di  itìente 
e  non  convenga  a  dire,  che  il  sovrano  consiglio 
ìolere  degli  dei  immortali  queste  cose  tutte  che 
i  veggtamo,  e  questa  città  specialmente  regge  e 
verna?  Imper(iiocchè  avendo  risposte  gli  aliispl^ 
che  stragi,incétìdfo,  ed  eccMid  della  teputublica 
3arecchiavansì,  e  ciò  per  opera  d' ìniquissimi 
adini;  quanto  sebibrata  allora  ad  alcuni,  pei? 
enormità  dìella  scetleragginej  '  itvéfedìbile^'liitt^ 
te  veduto  a  prova,  che  non  sol^y^d  barbari  >eit* 
ini  è  stato  pensato,  liia  eziandio  intrapreso.  Md 
|uel1o  che  oggi  è  avvenuto,non^  <egli  visibile  la 
n  di  Giove  òuimo  massimo:  òhe  nel  modieAtd 
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medesimo  che  di  mio  ordine  si  cooducevano  que- 
sta mattina  pel  Toro  e  ì  congiurati  e  i  loro  delatori 
ai  tempio  della  Concordia  (11),  la  statua  appualo 
si  dirizzava?  la  quale  collocata  si  fu  app^ni'v,  e  a 
voi  e  al  senato  rivolta,  che  voi  tosto  e  il  sanalo  ve- 
deste chiaro  e  aperto  quanto  contro  la  salple  co- 
mune erasi  disegnato. 

Perchè  di  tanto  maggiore  odio  e  supplizio  degui 
sono  costoro,  i  quali  tentato  aveano  di  avventare  le 
funeste  e  sacrileghe  loro  fiaccole,  non  a'  vostri  al- 
berghi soltanto  ed  alle  vostre  case ,  n)a  ai  templi 
ancora  ed  a'sanluari  degli  dei.  I  quali  sforzi  sedi 
avereiongietlali  mi  gloriassi,  troppa  presunzioue  sa* 
rehbee  insopportabile  arroganza.Giove,  Giove  (18) 
è  :  quello  che  gli  ha  respinti.  Egli  il  'Campido- 
glio, egli  questi  templi,  egli  questa  città,  egli  ha 
tutti  voluti  salvi.  Dagli  dei  immorlali  ricoaoscoio 
d'avere  9vuta,  o  Romani,  questa  mente  e  volontà: 
e^ssiiOrlMmoo  guidalo  allo  scoprimento  di  tante 
cose.  J)iion  mai  sarebbonsi  nò  quella  soUecilazioue 
de'iS^vpiar^i,  né  un  affare  si  delicato^  e  lettere 
di:tanta  importanza  sì  pazzamente  dia  Lontulo.  e 
da^li  i9]tri  niinjci  dornestioi  ajla  fode  di  gente  bar- 
bira.e  sconosciuta  affidate;  so  non  avessero  gV'm- 
mortali  iddìi  a  t^ota  audaci^  il  senno  levalo.  Ma 
poi  che.uonuni  di  nazijone  G9IIÌ,  e  d*uoa  città  non 
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affatto  quieta ,  la  qual  genie  è  la  soia  che  possa  / 
né  sembri  aliena  dal  fare  ai  popolo  Romano  la 
guerra,  trascurassero  speranze  d*  impero  e  d'altri 
vantaggi  amplissimi,  vedendosele  spunlaneamenle 
(la  personaggi  patrizi  offerire,  e  al  proprio  ingran- 
dimento la  salule  vostra  aniepouesscro;  non  vi 
pare  ella  (fuesla  divina  opera,  massimaniente  po- 
lendo essi  vincerci  non  col  combattere ,  ma  col 
lacere? 

X.  Per  la  qual  cosa^  o  Romani,  poiché  sonosi 
ordinate  procJBssioni  a  tutti  gì*  iddìi ,  celebrate  co* 
lesli  giorni  colla  mogli  e  co*  figli  vostri.  Imper- 
ciocché sonosi  molte  fiale  a  rag^'one  e  con  giustizia 
renduli  onori  agli  dei  immorlali,  ma  con  giustizia 
e  ragione  dì  questa  volta  maggiore  non  mai.  Con- 
ciosiaciiè  voi  da  un  crudelissimo  e  miserando 
eecidio  liberali,  e  liberali  senza  uccisione,  senza 
sangue,  senza  esercito,  senza  eombaltere,  avete, 
uomini  essendo  togati,  colla  sola  scorta  di  un  gene* 
rale  togato,  qual  io  sono  ,  riportata  vittoria.  £  di 
vero  riducetevi  alla  mente  le  discordie  tutto  civili, 
né  quella  sode,  dì  coi  avete  udito  narrarsi , .  ma 
quelle  Altresì  che  furono  ai  vostri  giorni,  e  di.  cui 
Foste  voi  medesimi  testimoni!,  h*  Siila  oppresse 
P.  Sulpicio,  e  cacciò  dalla  città  C.  Mario,  che  ne 
era  il  custode;  e  molti  uomini  valorosi  parte  cacciò 
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di  Roma,  parie  uccise.  li  console  Gn.  Ottavio  ob- 
bligò coli'  armi  ad  uscire  dailacillà  iisuo  cotiega: 
e  questo  piano  videsi  lutto  di  ammucchiati  cadaveri 
pieno  e  di  sangue.  Rimase  appresso  superiore 
Ginna  con  Mario.  Golia  morte  allora  di  chiarissimi 
cittadini,  spenti  furono  ì  primi  lumi  della  dttà. 
Vendicossi  poi  Siila  deila  erudellà  osata  in  quella 
vittoria.  Né  qui  è  mestieri  il  dire  qualedisertanien- 
lo  di  cittadini»  e  quale  universale  desolazione  ne 
^a  costalA  alla  repubblica.  Seguì  |a  discoiidia  di 
M«  Lepido  con  Q.  Gatulo  valonosissìiiio  e  chiaris- 
simo'Uk)mo,  Non  tanto  la  morte.del  prirno,  quatito 
di  altri  che  seco  perirono,  fa  alla  repubblica  lut- 
' tuosa. 

Góta  li  dissensioni  nuita'di  meno^  o  Romani,  più 
a  cangiare  miravano  lo  slato  della  repubblica,  che 
a  distrugqer-la*.  Non  erano  essi  di  vedere  estinta  la 
repubblica  vogliosi,  ma.  di  esser  capi  di  quella, 
in  cui  allora;  .si  ritrovavano:  né  di  dar  questa 
città  aUe  iìamme ,  ma.  in;  essa  distinguersi  fra 
gli  altri.  SifTàitte' discordie  non  per  tanto,  nin- 
na deRe  quali  mirò  &d  annientar  1à  repubblica, 
furono  tali,  che  non  si  terminarono  còlla' riconci- 
liazione-delle  partii  ma  sV colla. strage  dei  citta- 
dini. !.. 

Laddove  in  questa  guerra  sopra  ogni  altra,  per 
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ricordauza  d' uomìui,  grande  e  crudele^  pari  alia 
quale  non  mosse  barbaro  furore  a'  propri  cilla- 
(linì  giammai,  cui  aveano  con  tale  legge  lentulo, 
Galilina,  Cassio,  Cetego  stabilita,  che  chiunque, 
restando  salva  la  repubblica ,  potesse  esser  salvo  , 
si  dovesse  aver  per  nemico-;  io"  mi  sono  portato 
per  modo,  o  Romani,  che  non  ne  avcss  a  pei$- 
colare  la  salute  di  ninno  di  voi.  E  dove  i  vostri 
nemici  creduto  aveano  che  de'  cilladini  tanti  sola- 
mente ne  rimarrebbero,  quanti  fossero  peravamsar- 
ne  dopo  un'infinita  strage,  e  della  città  sol  quanto 
non  nc/UTCSser  le  flamnìc  potuto  comprendere  ;  io 
tutta  ho,  come  Tcdete,  la  città  iutera  e  tutti  vivi  i 
cittadini  serbali. 

XL  Pe'  quali  si  rile\anti  servigi,  o  Romani, 
niun  premio. della  virtù,  ninna  prerogativa  d'onore, 
niuna  illustre  memoria  da  voi  chieggo,  tranne  la 
perpetua  ricordanza  di  questo  giorno.  Negli  animi 
vostri  io  vo'  che  sieno  tutti  i  miei  trionfi,  tutte  le 
insegne  d'  onore,  tutte  lo  gloriose  memorie,  tutte 
te  dìcnostrassioni  di  todc  collocale  e  riposte.  Niun 
muto  onore,  niuna  tacita  gloria,  niente  in  fine  di 
ciò  che  anche  i  meii  degni  possono  ottenere,  può 
alcun  diletto  arrecarmi.  Nella  vostra  niemoria  vi- 
vranno, 0  Romani,  le  nostre  imprese,  cresceranno 
co' vostri  parlari  ,  e  col  mezzo  degli  scritti  si  fa- 
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ranno  \igorosc  e  durevoli:  ed  un  giorno  medesimo 
eh*  io  spero  debba  essere  eterno,  sarà  insieme  per 
la  conservazione  della  città,  e  per  la  memoria  del 
mio  consolato  famoso  :  e  si  dira  essersi  ad  un 
tempo  stesso  due  citttadini  trovati  in  (|uesta  rcpab- 
blica  (19),  r  un  dei  quali  al  vostro  impero  non  gli 
spazi  della  terra ,  ma  il  ciola  per  confine  ponea  , 
r  altro  la  stanza  e  la  sede  dell*  impero  medesimo 
conservava. 

XII.  Ma  conciossiachè  diversa  sia  la  sorte  e 
cond^zion  dello  cose  da  me  opiTatc,  da  quella  di 
coloro  che  hanno  guerreggiato  di  fuori,  poiché 
sono  coslrt'llo  a  >ivere  con  quei  mede.>imi,  eh'  io 
ho  vinti  e  soggiogati,  laddove  questi  lasciarono  ì 
loro-nimici  o  morti,  ovvero  oppressi:  a  voi  tocca, 
0  Romani,  il  provvedere  che,  se  agli  altri  appor- 
tano giovamento  le  foro  azioni,  a  me  non  debbano 
quandoché  sia  recar  nocumento  le  mie.  lobo  prov- 
veduto in  maniera,  che  nuocere  non  potessero  a 
voi  i  perversi  e  scellerati  disegni  d*  uomini  auda- 
cissimi: vostro  debito  è  ora  il  provvedere  eh'  essi 
non  nocciano  a  me.  Sebbene  nulla  in  vero,  o  Ro- 
mani, possono  più  nuocere  costoro  alla  mia  per- 
sona. Gonciossiachè  una  guardia  grande  egli  è  per 
me  il  favore  dei  buoni,  e  questa  mi  sono  io  assi- 
curata pec  sempre  ;  grande  è  la  dignità  della  re- 
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pubblica,  la  quale  non  cesserà  mai  di  ilifendermi 
tacilamente  ;  grande  inoltre  è  il  conlbrlo  della  co- 
sdef^a  ;  la  quale  chiunque  dispregerà  osando  di 
offemlernii,  aceuscrassi  da  sé  medesimo.  Egli  è 
tale  eziandio,  o  Romani,  il  nostro  coraggio,  che 
lungi  dal  lasciarci  per  V  altrui  audacia  sbigottire, 
saremo  noi  sempre  i  primi  a  provocare  tutti  i  mal- 
vagi. Che  se  lutti  gì'  iiripeli  de'  nemici  domestici, 
ch'io  ho  dal  voslro  capo  respinti,  contro  di  me  solo 
rivolgerannosi,  toccherà  a  voi,  o  Romani,  il  vede- 
re di  qual  condizione  vogliate  che  sicno  per  lo 
avvenire  coloro  ,  i  quali  sonosi  all'  odio  altrui  , 
e  a  lutti  i  pericoli  per  la  vostra  salute  esposti. 
Quanto  a  me,  che.  restami  oggimai  per  la  feli- 
cità della  vita  a  conseguir  di  vantaggio;  massima* 
mente  non  veggendo  io  o  nella  grandezza  dei  vo- 
stri onori,  0  nella  gloria  della  virtù  più  alto  gra- 
iio,  dov'  io  possa  salii-e,  o  certo  aspiri  di  sollevar- 
mi ?  Bensì  adopreromrai  io,  o  Romani,  in  mante- 
nere ed  accrescere  .nella  condizion  di  privato  le 
cose  da  me  falle  nel  consolalo;  sicché  l'invìdia,  se 
alcuna  me  ne  son  concitata  nel  conservar  la  re- 
pubblica, rivolgasi  a  danno  degl'invidiosi,  ed  a 
me  serva  di  gloria.  Finalmente  governerommi 
nella  repubbliea  per  siffatto  modo,  che  ricordan- 
ilomi  sempre  mai  di  quanto  ho  fólto,  éo  dia  a  co- 
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noscere  e^ere  stato  ciò  frutto. del  valore,  non  be- 
neficio del  caso.  ' 

Yoi,o  Romani,poijcbè  è  ornai  falla  notte,adorate 
q\M  Giove  difensore  e  custode  di  questa  città,  e 
di  tutti  voi,  e  ritiratevi  alle  case  vostre:  e  quan- 
tunque sia  già  tolto  il  pericolo,  custoditele  dod 
pertanto,  come  la  passala  notte  fa<;este,  con  senti- 
nelle e  con  guardie  (20).  Io  provvederò,  o  Roma- 
ni, così  che  non  siate  costretti  a  farlo  più  lunga- 
mente, e  che  possiate  per  sempre  vivere  iti  pace. 
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ALLA  VENTUNESIMA  ORAZIONE      • 

•  '.:..  D».    .■;.•■       ;• 

M.  TULLIO  CICERONE 

DI  L.  GATIUNA 


(1)  Recitata  che  ebbe  Cicerone  r  orazione  ante 
dente,  se  ne  venne  nel  Senato,  che  già  adanato 
stava  attendendo.  L*  orazione  che  egli  vi  recitò 
n  è  ìAfiQo  a  noi  pervenuta,  intanto  L^  Catiltnai 
(sso  ogni  sforzo  per  acquistare  alla  ;sua  parte 
aiiii^  più  ttomini  e',  potesse,  sì  eovlgiunse'  allò  ' 
Qti  di.  Manlio  a  Fiesole.  Rissputd  ciò  a  Rdina', 
ODO  égli  e  MatiKo  dieUartill  pubblici' oemicì. 
loro  consorti  (pnrèhè  slati  nenfessetómao-» 
ati  da  altrì  ànteeedenti  delitti)  fu  promesso, 
(  sarebbero  stati  ribenedètti,  se  av68ser<»  ^ntro 
certo  termine  di  tempo  lasciati  Gatllinae  Man- 
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]io.  Era  tuttavìa  veuufo  a  tanto  il  furor  delie 
partì,  che  niuno  dì  quelli,  clie  erano  con  Catilina, 
,dalla  speranza  del  premio  o  dalia  paura  del  peri- 
colò che  correda,  fa  indotto  ali^cijado.  In  Roma 
noAdUtidno,  ove  Leotulo  eU  altri  si  andaivano  ado- 
perando per  acquistar  gente  a  lor  parte,  non  pro- 
cedettero le  cose  iighalmente.  Si  trovavano  ap- 
punto allora  nejlsi  dUi^'akani.  teg^  degli  Àllobro- 
gì,  i  quali  venuti  per  ottenere  dal  Senato  V  alle- 
viamento dì  quelle  gravezze ,  lo  quali  erano  state 
imposte  al|a  loo^  nazione,  erano  malissimo  con- 
tenti, 6he  non  fossero  state  appagate  le  loro  di- 
mando. Tentati  da*  congiurati ,  se  avessero  voluto 
tenere  per  Catilina,  si  mostrarono  volonterosissimi 
e  promisero  ogni  loro  aiuto.  Itfa,  o  ohe  fin  da  pri- 
ma e9sè  ttvess^o.ilmal'idisegno di  palesare Iq cosa 
al  essalo;  :0:Ql)e  allora  che  ai  furono  messi  a  quel 
perìcolo  a^s^ero  eai^rpreso  davvero  la  gfaii(te<lif- 
fioot^à  di  poterne  uscire  prosperamente,  eerta  cosa 
è^  che  di  tuito^vollero  far  mOUoa  Q*  Fabio  Sanga. 
£iioer<me  de  fu  <ia  costui  fatto  avvertilo,  e  com- 
mise af  li  amhasciadorideigliÀllobrogi'che  faces- 
sero vista  di  :v«te«e  mettersi  a  queir  impresa,  ed 
intanto  te^tai$iero:d'  av^e  prave  innegabUi. della 
congiura,  ed  intera  notìzia  dei  congiurati;  GHAllo- 
hrogi  ebitòiero  alt. congiurati  leiigreda  poter  pre- 
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scolare  a'  ciltadini  più  notevoli  delle  lor  terre,  fa- 
ceado  credere,  ehe  questo  sarebber  stato  V  unice 
mezzo  da  potere  indurre  inolti  a  quel  disegno.  Fu 
trovaU  giusta  la  loro  domanda^;  e  fu  commessa  a 
Vtiltqraio  di  condurli  al  campo  di  CatiUna,  dal 
quale  avrebbero  più  minulaniente  saputo,  ciò  che 
fare  si  dovessero*  La  notte  del  2  dicembre  rooa*^ 
sero  dalla  elllà;  ma  perveuuii  ol  ponte  Mulvio,  non 
molto  lungi  da  Bom»,  furono  da'  pretori  Pontinio  e 
Fiacco  tutti  presi  e  menali  al  console.  Molle  lette- 
re e  liste  dì  congiurati  furono  trovale  sopra  Vultur- 
zìoesopraisuoi  compagni,  sicché  taluni,  de'  quali 
prima  non  si  era  avuto  ombra  pur  di  sospetto,  fu- 
rono riconosciuti  partigiani  di  Catiiina.  Cicerone 
innanzi  che  la  nuova  di  ciò  si  sapesse,  mandati  a 
chiamare  Gabinio,  Statilio,  Getegx)  e  Lentulo,  li 
fé'  menare  io  prigione.  Il  giorno  3  dicembre  fu 
convocalo  il  senato  nel  tempio  della  Concordia  , 
ove  furono  condotti  gli  Àliobrogi  insieme  co'  con- 
giurati, Vuilurzio  ebbe  l'impofìità,  e  quindi  mani- 
feslò  tutti  i  fatti  della  coni^iura,  ed  indicù  quelli 
obe  ne  erano  a  parte;  ed  i  più  di  essi  oonfessa- 
ronoil  vero.  Dall'  orazione  prò  &Ula  14,  i5  si 
ritrae,  che  il  nostro  oratore  dette  commissiona  a 
parecchi  senatori  dinotare  tutte  le  denunzie,  inter- 
rogazioni e  risposte  date  dai  testimoni  e. dagli  act 
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eusati,  e  che  di  queste  fece  stendere  oopio,feqilaU 
sparse  per  Roma,  per  te  altre  parti  d*  Italia  e^cr 
le  Provincie, affinchè  la  venU'de*faflì'lpùtesselJsfeèt 
da  tutti  coflosduta^,  Fatto  ìt  decrteto,  the  V  oratóre 
qui  riferìsoé,  egli  la  sera  del  medesimo  ^oroò^  8 
dicembre,  appunto  venliquatlró  giorni  dopo  PMlra 
oraaione,  venne  a'  floslf  *,  donde  con  questa  rese 
conto  al  popolo  di  tutto  quello  che  era  seguito. 
Questa  orazione  è  Qno  di  piì!^  notevoli  documenti 
rfópetto  alla  storia  di  Roma, 
-  (?)  I  Romani  celebravano^  giorni  della  naseila 
de*  loro  pie  cari;  ed  il  dì  in  cui  essi  credetano 
«sser  sorta  ttoma  (20  aprile)  era  presso  di  essi 
reputato  solenne,        ' 

(3)  Qui  pararcela  sé  medesimo  a  Romolo  con 
le  parole  àebebitis,  k  m6)tt  espositori  è  paruto 
girano  questo  raffronto,  e  però  hanno  tramutato  le 
parole,  scriverrdo  in  cambio  dehel  diès  is,  le 
quali  parole  non  bene  si  convengono  al  senti- 
mento che  segue.  Bisogna  rjòordare  quali  vanti 
menò  sempre  Cicerone  dell'  avere  egli  scoper- 
ta questa  congiura;  e  ce^\  non  parrà  fbrse  ntio- 
vo  che  egli  si  paragoni  in  questo  laogo  a  Remoto 
medesimo.  Oltre  à  ciò  che  «osa  non  fa  dire  e  pen-» 
sare  Tamore  diparte?  Cicerone  medesimo  in  buona 
fede  credeva  essere  degno  dì  quella  lode  per  ayer 
abbattuto  Catilina. 
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(}JiAUobro§ii.eraiia4foppH  deIN  Gallia  oltre 
ed  Abitavano  presso  il  fiuipe  Aidaino  quello 
,  che  poi  formarono  la  Savoia  e  il  DeHinato^ 
Quasi  tullì(^li  erudiU  affexmatouo  che  questo 
JUmm  0  MUwmi  secornia  allri  serivono^ 
punta  queUo;  elie  di  poi  tu  clùamiiio  ^^onle 
^  tee  miglia. 4ajUa  cetlooiui  miUania.^lel  loro 

La  p^te  era.  considerata  4ai  Romani  divisa 
Uro  partw  delle  quali  ciascuna  era.chiaiqaU 
a  dal  vegliare  d0lleaenUaell^<Non  son  b^i^ 
:ordo  gii  ei^uditi  nelf  indicar  come  fossera 
uìte  queste  «tyttt^,  e  malti  sii  dettero  a  ere- 
che,  esse  fossero  di  Ire  or^  ciascuna.  Pare 
neno.  più  pro)>abile  c|ìe  le  du^  pfima  di 
uguale  fissero  dal  trampntar  del  $qle  alla 
lottei  e  l«e  altre  due  uguali  a^ch*  esse  fos* 
Ula.rnojssi^QOititealla  dimaoie.  Essendo  allora 
i  di  de<;9nai)r^9  il  fatto  di  cui  si  fa  ipenzionift 
kcr  luogo  verso  le  ore  tre  dopo  la  mezza-* 

Il  te3to  latino:  Crefio,  qi/aé  Ul&rU  dandis 
"  eonsmMiinem  iproxima  noctevigilq/rati 
parte  degli  espositori  )ia  cri^uiQ,  che  quis** 
>e  un  ferir  Lentulo  per  la  sua  ben  not;a'  pv* 
Caiijinfi  mi^desjma,  secondo  uavra  SaUii^tio, 
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ebbe  a  dire  a*  suoi:  Sicilia,  mUite8,9ocordia  aUjue 
igfumia  leiUvit  quiMktm  ipsi  vobisque  dadém 
aihileril.  '      ^ 

'  (8)  Questo  fu  L.  Cassio  Longino,'  che  già  era 
stato  competitore  di  Cicerone  nei  Cotìsolato. 

(9)  Narrasi  che  nei  Jièri  SiòUlmi  erano  Dotate 
tre  K  K  K^  che  Indicavano  sciagure;  i  Greci  Inter- 
pretavano Cappadoci,  Cilici  e  Cretesi,  ed  i  Romani 
credevano  che  significassero  tre  Cornelii  nemici 
éetla  repubblica,  cioè  L.  Cornelio  SiQa,  L.  Gor< 
nefio  Cinna  ambedue  capi  di  civili  guerre,  e  L. 
Cornelio  Lentulo,  ehe  tenne  le  parti  di  Calllìna. 

(10)  Alcuni  hanno  creduto  c^e  qui  V  oratore 
Intentlesse  ricordare  il  l\itto  delle  vestali  accusate 
di  aver  mancato  a'  loro  voti,  e  poi  ritrovate  Inno- 
centi. Del  quale  avvenimento  fa  menzione  Cice- 
rone medesimo  de  CU  <yrat.;  altri  hanno  reputato 
che  egli  qui  intendesse  di  ragionare  dell'assolu- 
zione di  Fabia  sorella  di  Terenzia,  la  quale  f\i  ac- 
cusata da  Ctodìo  e  difesa  da  Catone.  U  fatto  di 
queste  vestali  ebbe  ad  essere  di  gran  rumore  sic- 
ché potea  per  fama  raffrontarsi  all'  incèndio  del 
Campidoglio  avvenuto  il  610  di  Roma  sotto  il  con- 
soliEilo  di  L.  Cornelio  Scipione  Africano  e  dì  NatiM)- 
ne  Fiacco. 

(il)  itJsavana  gli  antichi ,  come  si  vede  asche 
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Ivoto  a*  di  nostri,  adoperare  per  sigillo  anelU 
mteneiti  le  immagini  di  quakhe  loro  iddio  od 
imo  famoso  per  opere  o.per.  virtù  d' iogegm)» 
i  aiieili,ebe  rendevano  le  iouiiagiDi  di  un  uomo, 
ano^adoperati  per  k»  piada  coloro,  cbe  facevano 
rtioofcire  loif  vanto  di  discendere  da  qualche  an- 
0  ilhistre»  cheavea  aggiorno  sf^ndore  e  gloria 
a  ciUi«  Lentulo  avea  ^r  anello  il  ritraUa  det» 
tvolo,  elle  fu  colui,  che  Insegni  soirAvenline 
icco,  e  leccò  in  quel  frangente  ana  buona  feii- 
come  sarà  narrato  neh*  orazione  che  segue» 
12)11  testo  Ialine  hat  In  tmtodwm  tradereihi 
.  Sallustio  pone:  In  liberU  custodita  trodenen* 
.  Gli  uoininì  di  alto  itffare  o  notevoli  per  virtù 
loro  maggiori  erano  sostenuli  prigiom  pressio 
Iche  senatore  o  cittadino;  che  rispoadea  della 
K)ne  ìqto.  In  questa  occastone  narrasi,  che 
tulo  fu  consegnato  a  P.  Lentulo  Spiotere,  che 
ra  era  edile  del)a^iUà,€etego  a  Q.  €oniÀcio, 
ilio  a  G.  Cesare ,  Gabiàió  a  M.  Grasso,  e  Ce- 
0  a  Gn.  Terenzio.  Quanto  a  Lentulo  si  vuole 
re,  che  otto  anni  innanzi  era  egli  $lato  espulso 
ime  GonC.  Àuftdio  Oreste,  «che  essendo  stato 
liso  del  senato  da'  censori  L.  Gellto  e  Gn.  Len** 
avca  dipoi  ottenuta  la  pretura,  e  cosi  era  sta* 
smraessoi  in  senato.  I  consoli,  i  pretori  e  gli 
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Mfrì  fnaglfltrati  inaggloi^MIi  4silà  erm^jékA  tt 
Campo  Méihio  éofm  |iresì  flUngm,  tléhM  ptr- 
soné  «rana  répmst  im'HMtli  e^Gtt;:<ìiiaalni* 

«llinM  «i»l|À,  QOMbè  la  digntt  diipMom^f^ 
aWBtefMi  éÉittijecìttMiiM  nnnano^  inno^ninri* 
1«9  èlieptMiiekfr'e|(litfoB8e  pnoDc  fUMMk^  de- 
pÒBeaBdia  (dìtiiMdi  jMwRei  Hadnf  «ÉtaÉO»^  die 
dò  fa<eÉedio^(iwif  rftiffi'spègliareralfito  4iionio 
difo^iaiBy «frasHrepol  fcèinq^oìeiitaDfeDle<aDeo« 
MartopBT  flUro  nÒB^srtéiMe  «l'nseitee  fitamcia 
ttittsipfe']i^0tive,  letoawa^sèfiiJIeileifHirfiifi.Sa- 
londnao^^  ... 

i  <1,3)  llitesio  iatìiiobà:  Fte  leTUiiHaMMIttai, 
dieiHlaBtoTjBtfadficec4ila  sofiBolaKaiBléijeiìtoiòii.. 
Alisiiiii  esptaplórì  éitmno  itecaitna  sniikitii,  «àe  qvi 
FctaitoÉpapariarivoiesse  dtìte^gnlitespkrai^  di 
lai,  deiAeli|u^i'llajiias|ÌQriBloaiKlieeapr^  Ufpttno* 
do:itttcro3b.iiOBdiiiuiBó.óMx)ecè,  ehè^afiiàrgia- 
sta  ^rsnlerpcctaziime  écè  naiiro  traibittoils^ 

>  (14)ILe  DMertilé  nMeoT)»  sa  dagiiiaotkhi  oone 
da'.nuavi  jpapóli  furono  ra|Mifbfe/maè:Maignre  seSBì 
di  gratodìThok^nieBii  odi  i^ubUicAie' oalannià» 
Amebe' U' Tosso  disse  :  -     > 
-  jQaaicfea'Ie^diiQinjBaaogttinosB^iiMnfeiifiOy    .  . 
.  SpIeoMtoc  eomfiita  suol  per  rana:adi]stay 
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Tollid  forse:  m  suo:  cubn>  «ii  fanea  'beffi»'  di  èimi-' 
9lfùiti^()fi^  ma  «vvédoiaiiiietìie  in  quel  fravigen^ 
(e  iiOA  si  iasciava  fuggire' dflll«>ihlHij  i\)0€W8fohe 
per  òQjAduneil  popolo  «'  sodidìvisainoniii    '     ' 

(i5)  Cotta  e  Torquato,  come  è  stato  dettoi  aiUft 
YQlta^ loróho ctosoli  nel^fiS;  e  questiavieniiiitn- 
ti  fimino  dal  nostro  oratòi^e  lìarniti  poeltoottoèmé 
in  tre  Mhrì^  de'quaii  noft  sonoà  «éi  per.veuati>ehe 
aieuni  poebiMnrmeDli.  .i. 

:(I6)  Faniosi  eran  gti  fiirusciii  nelHiirte  d'tndot 
Tiaare.  E  m^  la  predizione  iiiélla'moijflie;dt  Tar^ 
qainlo  nella  ftivolosa  prhifiitiva  stòria  4vRonià^  . 

(11  >  Avvertono  in  qùeMo  lùo^o  igll^  esposttorif 
ebe  tre  fiirono  inRoma  i  templi  digesto  mme^ 
Turo*  neiia  piana  di  Valcano,  i'atti^kieHa  rocca  è 
roitim»  eretto  da  L.  O^pPifiiio  d<^o  VvAfààfovié  di 
Gracco  neH  toro^  Pare  che)  qoi  si  faecia  «reazione 
appunto  di  <|i«e6l' ultimo* 

(i^)  Qui  r  oratore  acieeana  ài  lémpio  dì  Giove 
statete.  Questa  pare  una  buona  règiDd^perinoa 
far  reputare  male  interpretato  'Oiguiisto  if  pàèsoin 
cui  Tcfiratore  parag<ma  ^  medesimo  a  Romolpche 
Teramente  lu  quegtl,  &  eoi  raivtreà  Icadietoiié  imi* 
zionale  apponea  d*avcr  quel  tempio  fondato* 
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(19)  Egli  qui  indica  Potnpeo  t  sé  stesso,  Tuno 
amplificatore  dellVimpeio  eV  altro  conservatore 
degli  ordini  della  città.  Le  parole  :  Fines  testfi 
imperii  nm  terrae  sed  caeli  regionibus  termiia- 
ret  sono  una  di  quelle  iperboli  le  quali  si  tro- 
vano negli  scritti  di  Cicerone  in  far  parola  del  suo 
aimeo. 

(20)  L' oratore  intende  bene,  ohe  ciò  che  egli 
ha  fatto  gli  oliiamerà  addosso  numero  grandissimo 
di  nemici,  sicché  in  questo  luogo  ricorda  a*  dita- 
dini,  come  sia  loro  dovere  rendergli  buon  cambio, 

*  guardando  lui  da*  nemici,  come  egli  ha  ior  follo 
contro  qudti,  che  intendevano  distruggere. la  cit- 
tà. Aiferataiioùdimeno.cbéei  si  reputa  abbastanza 
sicuro  per  la  proteiione  de*  buoni  e  per  essere  ora* 
mai  chiaro,, che  niuno  potrebbe  volgetsi  ad  offeo- 
derlo  seoKa  eiùarirài  per  nomo  afifotto  perduto  e 
tifisto«  Mostrando  la  diffei^eaza  che  passa  tra  una 
guerra  vinta  aopra  gli  stranieri,  ad  un  tumulto  re* 
presso  dentro  la  città,  Toratore  bellamente  fona  il 
popolo  alla.gratitudiae ,  e  cosi  conclade  dicendo: 
Se  vi  farete  a  difendermi,  altri  in  avvenire  potrà 
aver  Tanimo  di  difender  voi;  maiw^erà  il  cuore 
ad  ognuno,  ove  si  vegga,  che  voi  abbandoniate  ai 
nemici  oolui^  x^he  vi  ha  campati  dalle  loro  roani. 
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ORAZIONE  IV. 

DI 

1  TULLIO  CICERONE 

CONTRO 

DIL.     GATILINA 

TRADOnA 

DAI  P.  G.  A.  CARTOVA 


.  Io  Ti  veggio  Tulli,  0  padri  coscritti  (1),  col  ti- 
)  cogli  òcchi  a  me  rivolti.  Vi  veggio  non  più 
vostro  solamente,  e  del  pericolo  pubblico,  ma, 
poiché  di  questo  siamo  liberi,  solleciti  ancora 
mio.  iSmmi  In  mezzo  alle  avversità  gioconda 
ra  ne'  travagli  cotesta  buona  volontà  vostra  ; 
jeponeféla,  ve  ne  prego  per  g\\  dei  1mmorta-> 
la  mia  salute  dimenticando,  volgele  II  pensie- 
vol  piuttòsto  e  a'vosftri  flgUuoli.  Quanto  a 
se  tale  è  il  destino  del  mio  consolato,  eh*  io 
a  quanto  v'  ha  di  acerbo,  di  doloroso,  4i  or-* 
i  sofferirc,  non  pure  sono  a  tollerare  ógni  cOr 
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lia  geneirosameìiW,  tni  vòtèÀliek,  pronto  e  à|^ 
pareeehiàto,  tanto  solo  ;qlie  i  miei  travagli  a  voi 
e  al  popolo  Romano  salute  e  dignità  (2)  parto* 
riscbno.     '  '    ','  ^.  :  • .'    i    '    :  ! 

16  sono^  V  padri  ^(fscrilti^  qdct  i;Ònsolò)  pércni 
non  i!  foro,  luogo  d'e4;|ai.(^,  non  il  campo  da'coo* 
solari  auspicii  consecfato|  non  la  curia,  supremo 
rifugio  di  tutte  ^e 'gènti;  tìoh  la  firivhia^  casa,  che 
è  comune  ricovero;  pon  il  l^tto^  che  a  tutti  per  ri» 
paro  dalle  fatiche  è  concesso;  non  questo  trono 
d'onore  OnalmèAlél^'€ru!riite<Ìe^«iiy^  stato  mai  dai 
pericoli  della  vita  e  dalle  insidie  sicuro»  Ho  molte 
cose  taciute)  molle  sofferte,  dissimulate  molte;  e 
molte,  per  le  quali  voi  eravate  in  aifannO)  ho  con 
m|o:dolpn&  gerite. (3>.  Or.  sei  stala  volootàHl^H 
dei  immortali  dì  dare  ai  jnip  consolalo  uao  tal  sor- 
te) che  r«ste  vojj  Q.padfi  qo^crilli) .^  Il  pppolo  Bo- 
mau9;da,:un«  misera. i^trag^,. le  mogli  ei  figliuoli 
vostri  e  le  j^rgini  vistai!  .da  un  acerhis^mo  slra* 
^r^A  ton^p|i.e  I  luoghi.  8«<^n9  e  queat^  di  tutti  noi 
beHift^iiVIP  jP9lr$a  da  uà  funestisfinnoii^uiendif  ;  e 
tttllal-Itpliadltlla. guerra  ed^Ha.desolaiionq  p^r 
mio  meW)  jitemia;  qualunque  siasi  per  q^s^ere  la 
pti^HUi  mia  sofite)  k.9Ì  vadapure  InciH^tr^tQ  sì 
soffiiai»  Jm^eroochè  seil^.lfiOQtulQ^iQgBje^ii^  dal 
pronoaltce  <deg(l*iiidovinl  si  die  a  QredfjFe.cb^  l«so 
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suo  dome  fotalé  per  la  rovina  della  repubblica, 
rchè  mm  ho  io  a  ralit^arim,  che  rò-cer1a^uiBQ 
ale  isia  stato  per  saheosza  delia  medeaima  iÌ4«io 
nsoiatò? 

II.:  Per  la  qiiaè  oosa,  o  fiiadri  cosorlilt,  petiaate 
ci,  provviBdele  aUa  pairia,  conservate  voi  stessi, 
mogli,  t  Ogli,.l  beni  tosiri;  difendete  U  nome  e 
aalulo  del  popolo  ^Oflurno,  e  la^eille  da  parte 
jguardo  e  il  penaiero  della  mii  pefsojia*  Inai 
mechè. primieramente  debbo  sperare  ohe  tutti 
dei,  sotto  la  (M|i  prdtezNine  è  questa  città,'  mi 
der  aoiìO  mercè  a  misura  de*f6iei  meriti:  di 
qualunqtie  cosi  iniran! venga,  aono  di  morire 
aii3echiait0  e  lietpt  Goneiosslaohè  vituperosa  • 
le  arrivace  non  poissà  ad  «a  uomo  forte,  né  ad 
consolare  fli^rba,  lìè  ad  un  savio  infelice  (4)é 
[io  giè  io  cosi  di  Jerro  II  eaore^  ohe  dairaffli- 
16  di  un  fnateUd  csu^iasimo  e  di  mie  tenerissimo 
!  <|ui  presente,  non  mi  senta  commuovere,  né 
3  lagrime  di:tutti:quekti;  da  cui  mi  vedete.-ac^ 
hiafo:  e  che  noft  mi  corra  sovente  TanimoaHa 
;orte ,  che  se  lie:  giace  còlè  in  casa  per.  gran 
re  svenuta  ^  alla  %lia  dal  timore  oppressa ,  e 
nere  figlio ,  cui  parmi  che  Ja  repubblica  si 
ga  in  braccio,  quasi  ia  ostaggio  del  mio  con* 
o  ;  ed' a  questo  mio  gi»nero:,  che  stammi  qui 
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auDli  gli  occhi  as|)euandó  Tesilo  di  qoestogtor^ 
no.  Io  mi  sento  da  queste  cose  tutto  còmmuòfere, 
ma  solamente  perdi'  io  vorrei  vederli  tutti  salvi 
con  esso  voi,  quand'io  pure  dairaltrui  violBoia  re- 
stassi oppresso ,  anziché  venire  lioi  tutti  con  loro 
nella  stessa  rovina  della  repubblica  involti. 

Perchè  volgete,  o  padri  coscritti,  le  vostre  cure 
a1I9  salute  della  repubblica;  ponete  mente  a  quelk 
procelle,'  che  ci  minacciano,  se  non  vi  provvedete. 
Non  è  qui  tratto  al  vostro  tribunale  a  sperimentar- 
vi il  rigore  del  vostro  giudizio  Tib.  Gracco, il 
qual  voile  per  la  seconda  volta  esser  fatto  trìbofi 
della  plebe:  non  G:  Gracco,  il  quale  sforzossi  di 
sollevare  i  parziali  della  legge  agraria:  non  L.  Sa- 
turnino uccisore  di  €.  Memmio  (5).  Sono  nelle 
vostre  mani  coloro,  che  a  fin  di  d^  fuoco  alla  cit- 
tà, di  Tar  giacello  di  voi  tutti ,  d*  introdurre  Calili- 
na ,  soQosi  fermati  in  Roma.  Abbiamo  le  lettere,  i 
sigilli ,  la  mano,  e  in  fine  la  confcssion  di  ciascu- 
no :  si  sommuovono  i  Savoiardi  :  si  sollevano  gli 
schiavi  :  invitasi  Catilina  a  venire  :  si  è  disegnato 
di  portare  la  strage  de'  cittadini  a  segno ,  che  noo 
rimanga  pure  chi  pianga  sullo  spento  nome  dei 
popolo  Romano,  ed  accompagni  con  lamenti  l'ec- 
cidio d'un  tanto  impero. 

HI.  Queste  cose  tutte  sono  state  da*  testimonii 
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•ostev  ì  rei  le  haatio  eoiifessftle,  toì  ne  avete  di' 
in  pia  maniere  dito  ii  giuidlzio  vostro  :  e  cot 
deré  primieFamenle  grazie  a  me  can  ispéiilili 
noie,  e  col  dicliiarare  cii'erasi  col  niio  valore  e 
a  diligenza  mia  la  congiura  d*  uomini  malvai 
imi  discoperta:  poscia  coH*obbligare  Léntuiò  a 
jliarsi  dena  pretura  :  cot  determinare  in  olire 
sgli  e  gli  altri ,  de*  quali  conosciuta  avetate  la 
>a,  posti  fossero  in  carcere:  e  più  di  lutto  còì-^ 
limape  pubblica  processione  in  mio  nome  ,11 
1  onore  non  s' è  mal  a  veran  togato  prima  di 
[compartito  :  e  finalmente  coir  amplisstme^ri- 
pense  date  ieri  a'  legati  Savoiardi  ed  a  Tito 
iircio:  le  (fuali  dimostrazioni  soh  talf,  che  pare 
potersi  più  dubitare  che  quelli ,  de'  quali  8\  è 
inataniente  ordinato  V  arresto,  non  siéno  ^tati 
3i  condannati. 

non  per  tanto ,  o  padri  coscrìtti ,  ho  stabilito 
nt;Uer  ia  capo  la  cosa  al  vostro  giudizio,  per 
dere  che  giudichiate  del  fatto,  e  che  vi  piac- 
leterminar  della  pena.  Ed  io  prima  dirò  ciò 
1  consolo  si  appartiene.  Già  da  graik  tempo 
era  accorto  die  bolliva  nella  repubblica  un 
furore,  e  che  nuove  cose,  e  pei^versi  disegni 
cchinavano  :  ma  non  mi  sarei  avvisato  giam* 
ite  si  potesse  da*. cittadini  una  sì  {jrave  e  si 
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perniciosa  cQogi.ur^  tramare.  Ora  chei  die  ne  .sia» 
e  qualunque  esser  ee  po^sa  il  to^Uq  i^Mmeato 
e  parere  f  dovelis  decidere  innanzi  noUe*  Qnaalo 
grande  sceUeisggine  siavi  stata  dernuuiata»  m  lo 
vedete»  Se  vi  date  a  credere  che. pochi  fienai 
compUci^  siete  in  jgr£indeieTrore.:Pin  assai  di  quaa^ 
ìQ  si  p<^sa  pensare  b  dilatato  il  mfitei:  oon^s'è  egli 
ateso  neiritalia  solamente,  ma  è-passato  di  là  dal- 
TÀlpi»  e  serpeggiando  occultamente,  è  di  già  pe* 
netralo.in  nioilQ  proyincie*  Colla  tolleranza  e  col* 
V  indugio  non  è  per  niun  patto  possibile  di  soffo^ 
carlo^  In  qualunque  maniera  piò  piacciavi ,  eoa- 
viene,  tostamente  rimediarvi,. 

ly^  Io  veggio  due  essere  fin  qui  le:senteox6, 
runa  di  D.  Silano)  il  qual  è  di  parere  che  quelli* 
die  tentato  hanno  di  distruggere  questo  stalo,  si 
debbano  dannare  a  morte:  di  .C  Cesare  Taltra, 
il  qoiale  trs^ttane  la  $ola  morìe.,  del  .rimanente 
niun^i  g(^i$a,  di  atroce  siuppU^io.  escluKle,  L*unoe 
Tallroparere  cpUa  sqmma  seyerilà  che  contiene  è 
conforme  eaila.digKOlà.de'lorkO  aotori,  ed. alla  gra* 
vita  de*delitti«.  runa  vuole  che  quelli,  i  quali  beo* 
no  {atto  ogni  sforToper/ torre  a  noi  tutti  e  al  popolo 
iBomaino;  la.  vita,  p.er^  annientare  r  imperio,  .per  i« 
fif^gnere.  ajbtto  il  nnmet  del  popolo  Romano,  non 
debbano  p9r  un  mmnentP'  godere  di  questa  vita,  e 
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losla  comune  arid  respirare  ;  e  mostra  dT  ri- 
irsi  essersi  allre  •^olfe  usalo  nella  repubblica 

0  genere  di  gasllgo;  Ualiro  è  di  senlimenlo, 
bbiano  gli  dei  immortali  la  morte  introdotta 
londo  non  per  castigo ,  ma  o  come  una  ne* 
ia  condizione  della  natura,  o  come  un  ri- 
ialie  fatiche  e  miserie  delta  Tita.  Per  la  qual 
non  la  sostennero  mai  di  mal  animo  i  saggi 
li ,  i  forti  ancora  V  incontrarono  yolentierì  : 
'e  ì  ceppi,  e  masslmamentie  se  peirpetui,sono 

1  certo  a'  singoiar  punizione  della'  scellerata 
là  ìn)i6ntati.  Il  perchè  vuote  che  ^distribui- 
nei  municipii.  Inghisfò  pare  tal  cosa,  s^  vo- 
ordinaria;  e  se  ottenerta  per  Tia  di  preghie* 
Ielle:  pur  se  vi  piace,  se  ne  faccia  decreto. 
»cchè  tolgo  sopra  dì  me ,  né  fiamf ,  spero , 
vole  di  ritrovare  chi ,'  qualunque  cosa  voi 
ate  per  la  comune  salvezza,  non  t^ptitl  es« 
suo  decoro  il  rifiutarla.  Gravi  pene  inoltre 
a  chicchessiasi  d^l  mutìicipfò ,  che  esasse 
i  in  lit)ertà  X  li  circonda  di  orrìbili  guardie 
iella  scelteraggkie  di  uòmini  tanfo  perfidi, 
ve  che  niuno  possa  e  col  Vnezzo^el  senato, 
)polo  alleviare  pbntò  la  pena  dèi  condan- 
»glie  loro  ffnCOr  la  speranza,  eh*  è  il  solo 
»  d*  un'uomo  nella  miseria.  Vuole  di  più 
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ch«  se  ne  confiscliiao  i  boni:  né  oltr»  lascia  a'iier' 
fidi ,  ehe  la  tìU  ,  la  quale  se  loio  aneora  letala 
avesse ,  gli  adirebbe  wn  \m  dojì^  soli^  da  moiti 
travagli  d^mime  e  i$  «oipo^  e  ^aJle  pene  totle  del- 
la scelleraggine  Mberal/  (0).  Però  affinchè  resto- 
se a^  mal^u^  io. vita  «teun. ritegno  di  timore ,  cre- 
dettero quegli  9i»tiehì>che  fosflero  nelF  inferno  dei 
suppljzii  di  questa  s^ria  destinati  per  gii  empii, 
avvisandoci  egliuotebe,  maneandi»  quegli,  piò  non 
sarebbe  per  sé  ^essa  da  lemere  la  morte. 

V*  Quanto.  «Ha  mia  persona  ben  veggio  ,o  pa- 
dri ^crilti,  elle  cosa  mi  sìa  spediente^Se  vorrete 
'  seguile  isenlimeoiì  di  €.  CesKìB»  svendo:  egli  nelia 
repubblica  questi  via  presa  ,  che  popolare  viene 
sUmula,  dolorò  fof?^,  Mteso  l'avere  questa  senten- 
za i|n  tal  calore  ed  approvatore ,  meno  temere  gii 
impeli  popQlareaabi:  laddove  appigliandovi  voi  al- 
Ualtra.parie^  non  so  s-io  mi  tiri  addosso,  un  aflarc 
piùiperiglìosQ.  M^ceda  al  varKtaggio  della  repub* 
btica  ogni  riguardo  del  mio  particolare  pericolo. 
Goncioéific^  tenghiamo  da  G.  Cesare  siccome  la 
dignità  sua  «  e  la  graqdesza  de'  maggi^wi  suoi  ri- 
chiedeva, una  senlensaf  eh*è  quasi  un  ostaggio  del 
perenne  suo.  zi)|o  per  la  repubblica*  SI  è  veduto 
qual  passi  differenza  tra  1^  benignili  de'iusinghie- 
ri  ariogai^l  H).,  e  un  aniieo  veoamenlie  popela- 
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che  pensa  alla  saiuie  dei  popolo.  Tra  questi 
amano  di  tenersi  in  credito  di  popolari  ne 
io  qui  mancare  qualcuno,  per  ribrezzo,  credo^ 
di  sentenziare  sulla  vita  de' Romani  ciUadi* 
ì).  Egli  tuttavia  e  fece  ier  T  altro  imprigio* 

de'  cittadini  itomani ,  e  decretò  per  me  la 
licazione ,  e. ieri  rimuneròi  con  larghissimi 
lii  i  delatori.  Ora  chi  ha  fatto  decreto  di  pri- 
i  al  reo,  di  rendimento  di  grazie  alj'inquisito- 
i  premio  al  delatore,  non  Jascia  in  dubbio» 
sia  slato  di  lutto  V  affare  e  della  causa  il  suo 
zio.   . 

C*  Cesare  sa. che  la  legge  Sempronia  è.slata 
pe'  cittadini  Romani;  e  che  d',a)(i'a  parte  nou 
)er  niun  modo  csse4*  cilladino  chi  è  nemico 
repubblica:  e  fiualmenLc  che  P  autore  slesso 
legge  Sempronia  (9)  jte  ha  per  comando  dei 
0  pagala  la  pena  alla  rei^ubblica.  Per  simil 

non  intima  egli  che  Lenlulo  cop  ti^tta  la  sua 
[jalità  e  larghezza,  avendo  un  cosi  crudele  ed 
)  disegno  tramato  a  datino  del  popolo  Homa- 

a  rovina  di  questa  città,  si  possa  chiamar 
ire.  Quindi  il  mansuetissimo  ^Jbenignissìmo 
non  dubita  di  dannare  P.  Lenlulo  air  oscu«^ 

alle  slretlezze  d'una  perpetua  prigionia,  e 
ivveuire  provvede  sì  che  niun  po^a  far  ope- 
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ra  di  alleggeriroe  la  pena,  ed  esser  mai  piò  popo- 
lare a  rovina  del  popolo  Romano.  Vi  aggiunge  di 
più  la  conftscazione  de'  beni,  cosi  che  a  tulii  i  tor- 
menti deiranimo  e  del  corpavàda  dietro  anche 
il  bisogno  e  b  mendicità, 

VI.  Per  la  qiral  cosa  o-yoJ  seguite  questo  pare- 
re, e  con  ciò  voi  mi  date,  per  quanto  tengasi  par- 
lamento, VÌI  compagno  caro  ed  accetto  al  popolo 
Romano.  Damale  meglio  di  attenervi  al  parer  di 
Silano;  e  !ia  agevole  il  liberar  me  e  voi  daHa 
taccia  di  crudeltà;  anzi  otterremo  che  ciò  si  re- 
puti una  maggiore  piacevolezza'.  Sebbene  quale 
crudeltà  ci  può  essere,  o  padri  coscritti,  nel  punir 
una  scellerità  cotanto  strana  e  inaudita?  imper- 
ciocché io  ne  giudico  dalla  mia  propria  spcrienza. 
E  cosi  a  me  concedano  gli  dii  ch'io  possa  con  voi 
godere  della  repubblica  intera  e  salva  ,  com'  io 
alla  severità,  che  in  ootesta  causa  dimostro,  non 
sono  da  fierezza  d'  animo  condotto  (e  chi  è  per 
verità  più  mansueto  di  me?) ,  ma  da  una  singoiar 
misericordia  e  pietà.  Avvegnaché  parmi  di  avere 
innanzi  gli  occhi  questa  città,  questo  lume  deira- 
nìverso,  questa  rocca  di  tutte  le  genti,  e  di  veder- 
la, da  una  sola  fiamma  involta  subitamente ,  an- 
dare in  cenere:  veggo  col  pensiero  sepolta  la  palria 
e  i  monti  degli  uccisi  cittadini  miseramente 'inse- 
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i  ;  mi  si  fa  jnnaiuci  agli  occhi  il  volto  del  furi- 
lo Cetego,  clie  nel  vostro  sangue  tripudia  e 
ifa.  Quando  poscia  ra*  immagino  Lentuio  fatk) 
iiccome  di  sperare  ha  egli  medesimo  confes- 
da*  suoi  destini  :  e  di  porpora  adorno  questo 
nio:  ed  entrato  colf  esercilo  Calilina  :  allora 
ni  orrore  il  pianto  delle  matrone,  la  fuga  del- 
rgini  e  dei  lanciulit,  e  lo  stiglio  delle  Vesta- 
pcrchè  mìsere  al  sommo  mi  sembrano  que- 
ose  e  miserabili,  però  contro  loro,  che  pen- 
10  ad  eseguirle,  acerbo  dimostromi  e  severo, 
perocché  se  un  padre  di  famiglia,  io  diman- 
morti  vedendosi  da  uno  schiavo  i  figliuoli, 
a  la  moglie,  incendiala  la  casa,  non  lo  pu- 

con . acerbissimo  supplizio,  dovrebbe  egli 
misericordioso  e  clemente ,  o  non  anzi  spie- 
mo  e  crudelissimo?  Cerio  ctie  a -parere  mio 
or  di  fevtQ  colui  avrebbe  e  spietato,  che  il 
'o  dolore  e  cordoglio  col  dolore  a  cordoglio 
0  non  sollevasse. 

sintigliante  ragione  se  noi  con  quelli ,  i 
lìoono  valuto  trucidar  noi,  le  mogli,  i  figli 
;  che  le  prpprie  case  di  ciascun  di  noi,  e 
nsieme  qupsto  domicilio  della  repubblica 

hanno  di  sUrmiuare:  che  sonosi  adoperati 

ibilire  la  nazione  Savoiua  sulle  rovine  di 
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(Jiiclla  òitlà,  éfrà  fé  ceneri  dello  speiHolmpefk), 
se  dico,  on  rigor  sommo  dimoslrerenio,  saremo 
riputali  pietosi:  che  se  vorremo  «sseré  intìngenti, 
dovremo  alfa  perpetua  taccia  sogghiceró  dì  cfn- 
dellà  somma  nel  non  fare  alla  rovina  della  patria 
e  de'  cittadini  riparo.  Se  pure  non  i  da  taluno 
panilo  ier  V  altro  crudele  L.  Cesare,  qiieir«omo 
fortissimo,  e  della  patria  amantissimo,  alForchè 
sentenziò  doversi  di  vita  privare  ìf  maritò  dì  swa 
sorella  (10),  onoralissima  dorìna,  iì  quale  era  pi'e- 
•scnte  e  l'udiva^,  équ&iidoaggiunsé  che  per  coman- 
do del  console  era  statò  ucciso  suo  avo  (ii)j  ed 
ammazzalo  nel  caréere  un  giovineKo,  figlio  di  que- 
sto niìinclato  ambasciatore  dal  padre.Edheaverà  egli 
a  fare  il  loro  delitto  con  quelTo  di  costoro?  Quando 
fu,  eli'  essi  formassero  il  diisognò  dì  spegnere  la 
Vepubblica?  Prevaìeva  allora  nélìa  rèpubbtica  h 
];fogHa  delle  largizioni ,  ed  una  certti  emulazione 
di  parlili.  E  allora  fu  che  Tavo  di  questo  medesimo 
Lontulo,  chiarissimo  uomo,  inseguì  Gracco  colie 
armi  alla  mano,  é  una  gravo  ferita  ne' toccò,  per 
non  soffrir  di  veder  offesa  punto  la  dignità  della 
repubblica.  Costui  air  Incontro  per  rovesciare  lo 
repubblica  da*  fondamenti  ha  cfiiamato  in  aiuto  i 
Galli,  ha  sollevati  gli  schiavi,  ha  invitato  a  venire 
Catilina,  lia  assegnati  noi  da  trucidare  a  Cetego,  il 
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nente  de'  oUladui  dp  ammazzare  a  Gabinlo , 
rdere  la  ciUà  a  Ganla^  e  tuOa  V  Italia  da  de* 
ire  e  rubare  a  Galilkia.  Ora  traltandesi  d*  uaà 
[)to  strana  seeliera^flne  e  nefanda ,  dovrete, 
0,  àMMreadere,  che  «e»  aembri  ehe  abbiate 
Juloia  rigore,  essenéo  più- assai  da  temere 
per  la  pmiolezza  del  sapptiaie  sembriamo 
•0  la  patria  crudeli,  aratiebè  per  il  rigore  della 
zione  troppo  aspri  contro  aeei%if tifili  nlmiel« 
J.  Ma  dfssimulam  non  fosao,  o  padri- eo- 
i,  ciò  db*  io  vaidn  asMÙado  :  '  imperocché 
1000  alle  mie  oDoeabie  le  feerie  di  alcuni; 
ili  moilpaiia  dìriMiìttire^  s^lòavròpoilbnse 
voli  per  nMÉtewadéftlltò  ciò  «Ke>.Toi  og^ 
irete*  A  lutto,  ofMéri  éosci^itti^,  è  ptm^ééiot 
è  preparato  ^  dtopéialè  ^  ptt  la;  ttiitt  ^mtn$t 
iiitudiné  <e  diNgeitta^  A  ànèòhi  per  iiti  viè^ 
iore  zelo^M  popolo  SMtMiaf  per-hi  dilbaa  di 
0  sovrano  imperio^  «per  teeonservttkMie 
comqn'  saiytiane*  Tolti  son  niAm  lutti  gfl 
i  ciiiadlfli  raceoMf  e  d*ogtìi  élà  :  n^è  pieno  il 
ne,son  pieni  ì  leaipS  flie  to  èircoadaaOye 
tolte>ie ffvveBute  dl^uesto  luogo  e  éì^^amo 
0.  Iinperoeebè  quesùi^  dopo  lo  gti^liaBeofto 
città  InAno  at  presente  giortio,  è  la  prima 
,  Della  qvude  tulli  comieiigabo  iti  un  parel 
trallìuc  quelli,  i  quali^  vedendo  la  loro  perdi- 
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lu  ùrieparobite,  anzidiè  (j^rir  sdii»  hanno  eerealo 
ilijai:  sQQOiperire.tutii  gii  nitri  (i2).  Separo  io  to- 
)enliqri;oo^|Qtx>,  -3  ii disgiungo  dal  rimanente:  ini- 
perofìobè  giudico'  die*  noa  se)  oorero  xle*  caUivi 
4ìitlsdjiii,  ma.in  quello. afl2i:cip.orr6  ai  debbaao  dei 
mmiiìipjià  atroci..  <jH  «Uri  tiMti  (o  dd  iiumortaii  !) 
con.qq^,  iniiolira  ft^queoMi,  con  <iua!e. zelo,  con 
qtl^l  yì^Ior^^Q09|^rano>^ta  dUe^  dei|a-<x>iiiiine  di- 
gnità e  salveju^l  .  -.  .... 
>  Kdìfi  dirò,  ^e'jioroam;  lavatoi?!  quali^  se  a 
voi  <^edoi^o  b  pr^^^atm  nella  dignUà  deli^ordioe 
e  d^i.^i^lgUOj  am  Toi.gar^ggiano  neli'aaoreper 
la  reiPMU)iÌ9^t  Qu^sfo  fi^ao,  e  questa  eausa  H  ri- 
<^pg»RRg^:^ttvoi,  rij|hi|«pairdoli,  dopo  la  dissen- 
sione 4i/iQom  jinpi^aUdceoncordid  ed  nniouecan 
g^^t<*ardìpe::ia.qva|e eiMi^rdia,  se eoBoe^ièora 
itel  mìo-oopsfHatOriristabmW,  ooi$l  manftetteiBo  noi 
p^r^tMftniei^tQ;  ^^ia.  i»pubi^lioa,  vi  fo  eerli  clic 
Bioir  jenale  da  qMi  innanzi,  civile. o  dimestico  potrà 
im  nm^  sua^pairte-nwrfeitar  iaiepiibWifìafc  Un  pari 
zelof^er  ta^^ifo^  d/^lla  repuiUMieaiio^AQorgo  in  tulli 
iìtrlbuid  er4rìi'VSalQros)ssr^i;uiomÌBÌ)  che-qni  soao 
eoiioo4?si,  ^d  intatti  altresì  i  notai;!  qoaU esseri- 
<tegi  ;in  questo  .di  ratinati  a  caso  nella  pubblica  te- 
^rj^ia^Jn  Igiogo  d*aUeoderele.lorot  sortii  hanno  il 
penserò  alla. comune  sabezza  rly^to.  Ci  è  poro 
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I  la  moilibidine  deglMogeDui^  (KHDpresi  aneoi 
1  facoltosi.  £  chi  v'ha  invero,  a  cui  questi  teiii- 
ia  vista  della  città,  il  possesso  delta  liberta,  e 
sta  luce  istessa  infine,  e  questo  comune  pater* 
erreno,  siccome  a  tBtti  è  owe>,  eos\  dolcezza 
apporti  e  diietto? 

III.  .É  anche  da  fare  avredenzii^  o  padn  co- 
li, aUozdo  (13)  deMibertini,.!  quali  avendo 
la  buona  sorte  il  diritto  delia  cittadinansa  a- 
stato,, questa  città  veramente  tendono  hi.luogo 
stria;  la  (^ale  altri  per  Teiipòsito  nati iiiessa, 
ti  d' alto  legnagglo,  non  patria  sua^  iBlft  città 
[mici  mostralo  hanno  di  rìpataila.  Ma  che.trat* 
orni  a  favellar  della  gente  di  cotest'-ordine,  cui 
ira  delle  private-sostanze,  e  lacofliube  reptib- 
,  e  quella  libertà  fìnalmenle,  che  sopra  ogni 
cpsa  è  dolcissima,  ha  mossi  a  difender  la  pa* 
'  Non  ci  ha  schiavo,  il  quale^  sol  die  serva  a 
rabjii  condi£iom,. non  abbia  ia. orrore  1^ ardir 
so  de*ciitadiui;  che  non  desideri  la  conserva* 
ì  di  questo  sialo;  che  con. quanto  .ha  d*  animo 
forze  non  concorra  ne' comuni  sentiriiieótl  di 
per  runiveraaie  salvezza.  >  ' 

r  le  quali  cose,  se  alcuno  è  per  ventura  tra 
i  cui.  dia  apprensione  F-essierli  udita  cbe  un 
ruffiano  di  Leotolo  va  ronzando  intorno  alle 
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Lottegtte, .  Itmkig^iiéo^  dìjK^er  è^sb  denari  i^« 
rimipiere.ci  soìleKaregii  aBÌmi  de'^mat  tiiCocàiatie 
de'.bisagnosi;  site  eiò  veroniente  kkirapreso  &  tea* 
(aU>^  ma  non  s*  è  trovato  akunu,  o  per  xaDodiaìoBa 
s\  ffiitero^  0  d'animo  cosi  perduto^che  quella  paoea 
medesima,  dov'  egli  siede  al  9uò>gioroali6r»  lavoro 
e  guadagno,  jche  il  riconterò,  e  il  lelUcciuoi  suo,  e 
queste  stato  in  fine  di  tranquillila  e  quiete  dod  go* 
desse  di  veder  sdivo  eJsieuro4  Ma  ki  massinKi  par- 
te de'boitlegai,  afizie  dir  pia  vére  lutto  queste  ge- 
nere di  persone  è;ainanllsBiino  ddk«  pace.  Impe- 
rocohè  tutta  4'  arib'loro,  1^  faf^cende  tutte,  e  lutto 
il  gtiadagdó  collaift<eqaénsiade1clttadfnisisosleiita, 
0  alimentasil  colta  pafce*;  e  sé  il. toro  guadagno 
sùoi^>  col  diiudeesi  apo)ie'Sol<y  delle  botleglie 
scemarsi,  che  ne  «v verrà  <  quando  sieno  inceo- 

diqle'?         i      = 

Le  quali  èose  così  essendo,  o  padri  ooseritti, 
non  manca:  donopitt'la  voLiiléòstegno  del  popolo 
fìmnBno;  a  wi  sta  il  far  sl^he  non  paia  ette  voi 
odi  esso  lai  mandipnte* 

.  IX;  AMe^un  consolo  da  niHle  rìsehi  ed  insidie, 
e  dal  mezzo  della  morte- serbalo  non  per  la  viu 
sua,  n(ta  per  la  $a)u(ei vostra.  Tutti  gli  ordini  eòo- 
cordehiebte  coi  t^nsiero^  colla  Yplonlà,  coli?  im- 
pegno, col  calore,  xaUsi  voce  coovengono  nella 
medesima  risoluzione  di  conservar  la  repubblica. 
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DsllefilHseoU^e  dairarmi  tl'on^empia  congiura»  «»- 
sedìala  la  comune  patrìaa  voi  stende  supplklie- 
volmetnte  le  im^I  :  a  yoì  sé  stéssa,  avei  to*vi6  di 
tatti  t  cittadini,  a  voi  la  rocca  e  It  GampMoglio, 
a -voi  Tiere  degli  dii  Penati,  a  voi'  quel  fRSKnne 
s<^nipdtemo  fuoco  di  Y^a,  a  ^oi  tMti  ì  tettici  e  i 
delubri  degti  del  itnmortaH,  a  voi  Je  mura  e  le  oa- 
se^  ddlà  città  raccomanda  (li).  Delle  persmio  vo- 
stre In  oltre,  della  Vita  delle  vostre  mogli  -e  Òé^ 
stri  figftiH^i,  delle  sostanze  di  tutti,  de'domlnlttv 
délfe  case  vostre  dovete  òggi  dare  semenza.  ':>  " 
AVète  alla  lesiti  un  c*po  sollecita' di  irOi;diinen^ 
tice  di  sé  stesso  ;  tocche  tion  potete  per  sclttipve 
proibettéhi  :  avete  tutti  gif  ordini ,  tutti  gli  timkii'- 
Hi ,  tutto  il  popoto  Romano ,  ciò  che  9n  ina 'Citil 
controversia  véggtema  oggi'  per  la  priìtia  voltai'^ 
uniti  in  un  mode<^mo  sentimento»  Riflettei^  XM>me 
un  imperio  confuti  tiravagili  fondato  vld.ltt)at^ 
con  'Vtflor  tonto  asgicarata  ,  qubsler  riod^tue  óott 
tanto  i^for  degli  de)  accresciute  ed  amp]iate',^ste^ 
no  state  sul  punto  di  perire  in  unanotla.  Oggl^de» 
,vesi  provvedere  che  ciò  non  possa  mai  altrt  volta, 
non  dirò  eseguirai  da^  dttacJNni ,  ma  neppure  pén^ 
sarsi«K9  queste  cose  ho' io  détte  per  istnnolare 
VOI ,  ch^  quasi  col  vostro  zelò  mi  prevenite,  ma 
peradetnpiere  MH^  mia  voce,  che  debb*  essere  la 
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prima  a  farsi  udire  nella  repubblica ,  V  oOleio  di 
eonsolo. 

X.  Ora  anzi  oh*  io  ritorna  air  affare,  mi  cenvieii 
dire  della  mìa  persona .  dae  parole*  Quant'  ella  è 
muserosa  e  grande  la  masnada  de*  congiarati ,  i 
quali  Toì  vedete  lobe  sono  molti  ^  allr elianti  io  mi 
avveggo  d^avere  nimici  suscitati  contro  di  me:  ma 
io  dispreseola  siccome  ima  vituperosa  schiera  e 
deboile.,  e  sf^regevole  e  vile«.  Che  se  avvivata  dal 
fiorare  di  qualqhe  scelUrato  uomo  venisse  ella 
quando  che  sia  a  prevalere  aUa  dignità  vostra  e 
della  republ^lico,  io  ciò  non  ostaole  non  pentirom- 
vù^  Hiaminai  )  o  pj^dri  coscritti.,  di  quanto  ho  (atte 
e  p<$psfil04Concio$sìocbè  la.morte  ,  di  eh*  essi  per 
avventord  <«ii>  minacqiaoo ,  è  preparata  per  tutti: 
9m,inconlfie<niiino  è  giunto  mal  ad  aver  tanta  glo- 
ria» di  quanta  avete  noi  vostri  decreti  fregiatal  a 
n»ia<peniopa,<!nipero^chè  Mdoveagli  altri  deicre- 
tasi  remUmento  di  gcasie  -per  la  buona  annmiDi- 
«nazione  della  repubblica ,  a  me  solo  decretato  lo 
avete  per  itivervela  conservata* 

Sia  pur:e9}i  oliiaro  il  nome  di  quello  Scipione, 
colla  cead9tta.e.col.  valore  del  quale  fu  Annibale 
di  titortiarsi  tn  Africa  e  disloggiar  dall'Italia  co« 
stretto  :  diasioriorata  iodea  queir  altro  A4iieano , 
il  quale  due  d  questo  imperio  città  infeatissinie , 
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Cartagfne  e  Numanzia ,  adeguò  a)  suolo  :  egregio 
capilaDQ  si  chiana  L.  Paola  il  cui  carro  di  trionfo 
fo  da  Perseo ,  re  una  volle  po(6ntì9simo>  e  chiaria- 
simo,onoralo:sia  immortale  la  gloria  di  Mario  (iS), 
il  quale  ben  due  fiate  dair  assedio  e  dal  limofe 
di  servitù  liberò  l'Italia:  a  tulli  questi  si  anteponga 
Pompeo,  le  cai  virtù  e  gloriose  imprese  glistessi 
confini  hanno  di  regioni ,  cbe  ha  il  «ole  ài  corso 
prescrìtti,  Saravvi ,  credo ,  tra  le  lodi  loro  ateun 
luogo  ancora  alla  mh  gloria:  àe  pule  non  è  «lag- 
gior  cosa  T  aprirci  nuove  jwloVìncie  ,  nelle  quali 
uscir  possiamo ,  che  non  sia  II  procacciare  che 
quelli  eziandio  che  sonò  fuort ,  abbiano  dove  po- 
tere dopo  la  vittoria  ricondtitói.    - 

Sebbene  la  condiziOndi  delie  vittorie ,  che  si  ri- 
portan  di  fuori,  ih  una  cosa  è  miglior  delle  dime* 
sliche:  conciossiachè  i  nimici  'Stranieri,  o  privi  di 
libertà  servono  al  vincitore ,  o  ricevuti  a*  buoni 
paUi  si  tengono  obbligati  del  beneficio:  ma  quelli 
che  citladini  essendio ,  Oa  un  pazzo  furore  corrotti 
incominciarono  una  vòlta  a  volgersi  contro  la  pa- 
tria, questi ,  dappoiché  vetìgòfno  i  loro  sforzi  con^ 
Irò  la  repulxblica  impediti  v  tion>  possono  né  calla 
forza  frenarsi,  ne  placarsi  òol  bein^cio.  Il  perchè 
ben  mi  avveggo  di  avere  un'  eterna  guerra  impave- 
sa co'  tristi  cittadini  (1«)  ;  aMa  quale  col  vostro  e 
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eol  Lfacuio  di  ludi  ì  l>uoni  ^  e  colla  meiaoriaéi 
<o&l  grati  pericoli  r^  che  non  in  (luesto  popcAo  so- 
lameule ,  ii  quale  n'  è.sUto  oonservato ,  imi  nelle 
lingue  ancora  e  nelle  mepli  di  fatte  le  nazioni  vi- 
Yfà  mai  sempre  »  confido  *  di  f»e  agevol  riparo , 
3icchè  né  a  me  redi!  el&sa,  né  a'miei.  IS'è  si  grao 
forza  al  certo  fia  mai  che  possa  T  union  vostra,  e 
de*  cavalieri  Romani ,  e  tanta  concordia  di  luUii 
buoni  roB4)ere  e  fiaccare. 

Xi.  Per  le  quali  cose,  o  p^ri  coscritti,  in  vece 
deir  esercito  e  della  provincia  da  me  non  curata; 
in  hiogo  del  trionfò  e  deir  alice  gloriose  insegne , 
che  per  vegliare  alla  yostra  ed- alla  salute  della 
città  ho  rifiutato  ;  in  luogo  delle  clientele  e  delle 
aderente  dje'ppoiviDciali,,le  qjUÀli  non  pertanto  con 
non  minor  felioa  mi  conservo  coir  arte  ed  autorità 
mia  il)  città  ,  di  quiella  che  costumi  l'acquistarle; 
per  queste  cose  tutte,  dico,  e  per  lo  singolare  mio 
zelo  pe'  vostri  vantaggi ,  e  per  questa  die  vedete 
attenzionmia  per  la  conservazione  della  repubbli- 
ca ,  nient*  altro  chieggo  da  voi ,  fuorché  la  ricor- 
danza di  questi  giorni  e  di  tutto  il  mio  consolato  : 
la  quale  finché  vivrà  negli  animi  vostri ,  mi  parrà 
d'esser  cinto  da  un  fortissimo  baluardo^  Che  se 
-vengano  dalla  violenta  de'malvagi  le  mie  speranzi| 
gettate  a  ferra  e  deluse;  vi  Ricamando  il  mio  pic< 
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fìgh'uolo  (11),  là  cui  sàture  non  sofo,  ma  la  di- 
ì  ancora  fìa  bastevolwenle  sicura,  se  vi  rimem- 
essere  lui  di  quegli,  il  quale  solo  col  suo  risico 
ììW  ({uestè  cose  consertraìta,  àglio.  , 
1  questa  cosa  adunque,  b  padri  coscritti ,  óve 
asì  della  salute  vostra  e  del  popolo  Romano  , 
;  vostre  spose  e^*4i^liuol|,  degli  altari  e  fo- 
i  sacri,  de*  santuari!  e  de*  templi,  delle  case  e 
izioni  delia  città ,  dell*  imperio  ,  della  libertà, 
1  salute  d* Italia  e  della  repubblica  tutta  quanta, 
con  diligenza  e  con  fortezza ,  siccome  iaco- 
;iasle(l8),  il  vostrodeerclo(19).Pcrocchè  avele 
onsolo,  il  quale  né  punto  esita  ad  ubbidire  ni 
i  decreti ,  e  quanto  voi  determinerete  ,  saprà 
è  avrà  xifià  ,  per  ^  ^sso  difendere  ed  e$e- . 
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ALLA  VENTIDUESIMA  ORAZIONE    ' 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE   1 

CONTRO 

DI  L,  CATILIHA 

.     ANNOTAZIONI 
X>I   CARX^O   XaA.'SI^A. 


(1)  Alcanì  clienti  eiilberti  di  Lenlulo  edì  Cele- 
go  già  incominciavano  ad  adoperarsi  a  prò  di  co- 
storo,  e  sparsa  s'  era  la  voce ,  che  essi  avevano 
proponimento  di  usar  violenza.  Cicerone  che  stava 
in  suir  avviso,  ne  ebbe  sentore:  e  pensò  che  il 
migliore  fosse  di  farla  finita.  Il  giorno'  seguente 
adunque  fece  convocare  il  senato  nel  tempio  di 
Giove  Statore,  affinchè  fosse  fermameirte  deter- 
minato quello,  che  de'' rei  far  si  dovesse.  Le  leggi 
romane  per  ultimo  supplizio  dei  cittadini  prescrive- 
rano  T  esilio  e  r  incameramento  dei  beni.  In  certi 
straordinari  rincontri  il  senato  aveva  proceduto 
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;he  piCkoUne;  ma  «questo  •era  pur  .'ftein^  costi 
latìssìmay  e  quasi  repotalA  una  viblanone  dei 
ilti  del.popoio.  La  legge  del  trìb^ao  P;  Leca 
verità  prescmeva,  obe  non  potefse  éasere  odn-» 
inato  3  pena  capitate  cittadino  afewo;  il  finale 
popolo  non  ne  fosse  stato  giiidkati9>  degno; 
altra  legge  di  Sempronio  Gracco  wVàXtì  anco* 
li  togliere  la  vita  ad  alcun  cittadtnoy  che  prima 
I  fosse  stato  dai  popolo  esaminato.  Molli  sena* 
,  che  ben  prevedevano  ove. la  cosa  fiard)be 
a,  non  si  .presentarono  in  s^iaio,  sperando  a 
sto  modo  fuggire  V  odio  di  quelle  condanne, 
avia  il  senato  si  potè  raccogliere,  e  Ciaerone 
>ose ,  che  de*  congiurati  fosse  determinata  la 
^  D«  Silano  console  eletto  per  Tanno  seguen- 
ette  per  primo  sua  sentenza ,  che  que*  rei , 
erano  in  mano  della  repubblica,  e  quelli  che 
bbero  convinti  di  essere  stati  loro  compiici , 
ssei*o  essere  condannati  a  morte.  Molti  segoi- 
qucsta  sentenza,  la  quale  siMebbe  stala  sen- 
!una  osservazione  accettata  ,  se  dopo  ateuni 
Cesare  non  si  fosse  levalo  a  parlare  in  con* 
papere.  L'  orazione  di  Cesare  è  riportata ~da 
§tio;  ed  egli  mostrando  di  avere  in  orrore  il 
3  dei  congiurali,,  e  volere  aggravwe  maggior- . 
;  le  loro  colpe,  cercava  temf>er;ire  11  rigore 
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Mia  pena.  Egli  proponefSj  cfae  non  si  defesse 
toglier  loro  la  Tifa,  che  tesero  guardati  nei  di- 
¥ersl  municìpii  d*  Italia;,  incamafali  t  loro  beni^ 
e  dìohtanto  eapilale  delitto  il  fai  parola  di  essi  io 
senato  piò  mai,  affinchè  la<  pena  non  ne  potesse 
essere  giammai  diminuita»  Fu  tale  il  ragiona- 
mento di  Cesare,  che  molti  di  ifuelli ,  che  aveano 
data  In  sentenza  di  morte ,  mutarono  avviso ,  e  Si- 
lano medesimo  si  mostrò  volonteroso  di  seguire 
il  parere  di  Cesare.  Allora  Cicerone  recitò  la  pre^ 
sente* ovazione,  nella  quale  esaminando  V  uno  e 
raltro>  consiglio,  fa  vedere  quale  sia  lo  stato  della 
città,  o  eome  Taccia  nieslicr»  di  essere  forti  a  pren- 
dere un  partito  energico  per  la  salute  di  quella. 
Tuttoché  egli>  apertemente  noi  dica,  la  sua  ora- 
zione confortafva  i  senatori  a  seguir  la  sentenza  di 
Silano;:  ma  forse  «i^ non  sarebbe  avvenuto,  se 
allora  non  si  fosse  levato  su  ilfìero  M.  P.  Catone, 
il  quale  parlò  in.  quella  guisa;,  che  ci  è  mostrata  da 
Sallustio.  L'  autorità  di  Catone  unita  a  quella  dr 
Cicerone  fé*  traboccare  la  bilancia,  e  quantunque 
Silano  stato  fosse  il  primo  a  dire  la  cruda  parola 
di  morte,  la  sentenza  fu  latta  con  le  parole  del 
Catone.  Passato  il  decreto  Cicerone  la  notte  mede- 
sima del  5  Decembre,  io  cui  era  stato  fatto,  volle 
che  fosse  eseguito.  All'  uscir  del  consiglio  se  ne 
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venne  eon  numerose  gu»rifie^Ha  <ensa  dticnlulìi 
Spintere,  ed  mfaUost  consegnare  Lontulo  Sma^ 
lo  menò  egli  medesimo  in  prigione  ove  fu  slran«> 
golnlo.  Cepari^  Gabìnio,  ù^tego eStatllio  furono 
egualmente  fatti  morire.  A  Cicerone  'quel  giorno 
fu  dal  popolo  fatta  gran  festa,  e  i  più  lo  tennero 
davvero  come  litKHètore  della  ciUà. 

(2)  Pieno  dì  somtno  artifizio  è  <)\»esto  esordio 
deiroratore:  egli  non  dice  quale  sia' il  suo  parere, 
ma  nel  tempo  slesso  che  pone  cura  ad  acquistarsi 
gii  animi  degli  ascoltanti  li  spinge  air  uno  piutto- 
sto die  air  altro  partito.  La  morte  di  cittadini  e 
cittadini  di  antiche  famiglie ,  aveva  a  far  sorgere, 
il  pensiero,  che  a  lui  oonsolej  che  li  aveva  presi,' 
sarebbe  costata  cara*  Ora  egli  dice  in  questo  luogo*. 
Date  pur  liberamente  te  vostre  sentenze  senza  pen* 
sare  al  danno  che  ne  potrà  seguire  forse  a  me.  Non 
vuol  dir  ciò:  Condannateli f 

(ì)  Qui  pare  che. accenni  ad  altri  congiurati  di 
G^tilina,  e  molti  si  sono  fatti  a  pensare  che  voglia 
mtender  di  significare  Cesare  e  Grasso. 

(4)  Parla  da  Stoico ,  ^  secondo  questa  filosofìa 
il  sapiente  è  sempre  beato  ed  ha  tutto,  anche  li- 
bertà trovandosi  schiavo ,  anche  ricciiesae  trovan- 
dosi in  povero  {Slato* 

(o) Ricorda  qui  Meramio  trucidato  da  Saturnino» 
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^  tu  ^ 

il  qualo  vedendolo' in  booca  e  ia  oaor^  di  molti,  te- 
inea  che  sarebbe  pepvenuto  al  confiolato»  e  sareb- 
be stato  avverso  a*  suoi  disegni, 

(6)  Aiou»i^ru(MM»  ^  ioooaQzigli  aUri  il  Mure- 
io,  credettero  poter  Gojicjudere  da  questo  luogo 
di  Cicerone,  ehe  le  orazioni  da  Catone  e  da  Cesa- 
re recitale  in  questa  eongiuntura  ,  non  fossero 
state  tali^  q^ali  Sallustio  le  riporta^ Certamente  in 
un  tempo»  che  V  uso  della  so^iUara  era  più  raro 
e  difficile,  v'  ebbero  ad  essere  delle  frasi,  che  per 
avventura  addarono  trasandate^  ma  la. sostanza 
deir  orazione  oonporda  per  quanto  io  mi  sappia 
discernere  con  quel  ohe  per  sommi  capi  neaccea* 
na  qui  ed  appresso  V  oratore. 

(7)  Il  lesto  ha  c6incÌQnatofttm,  qui  preso  in  mala 
dart€  ad  indicar  coloro,  che  in  lutti  gli  slati  cbe 
hanno  più  libertà,  che  alla  civiltà  dei  cittadioi 
non  sL convenga,  sogliono  levar  la  voce  nelle  rau- 
nate,  e  facendosi  belli  con  que'  motti  ^che  feri- 
scono coloro  che  stanno  al  potere  che  essi  agogna- 
no, s*  acquistano  nome  presso  gli  ignoranti,  «he 
non  possono  còmpcender§  i  loro  disegni, 

(8)  Gli  aaliehi  espositori  credettero  che  qui  Ci^ 
cerone  ferir  volesse  Q,  Metallo,  il  quale  quantun- 
(]ue  due  giorni  innanzi  aveva  data  la  sentenza  con- 
tro a'  rei,  ora  per  farsi  amici  si  tenea  da  eanto. 
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(9)  La  legge  Sempronia,  di  cui  ha  fallo  pure, 
menzione  altra  volla,  è  ffoeMo^  dì  cui  fu  autore 
Sempronio  Gracco.  Non  potea  per-  detta  legge 
essere  condannato  alta  morte  un  cittadino  romano 
senza  l*approvaztone  del  popolo.  Cicerone  nondi* 
meno  dice  che  <jue*  eongiurati,  areiido  po'  loro? 
delitti  perduti  i  dritti  di  cittadini,  èen  si  paievano 
condannare.  Accenna  quindi  alla  morte  di  Gracco 
medesimo  die  areva  proposta  quelle  legge.   ' 

(10)  Giulia  fd  prima  moglie  di  M.  Antonio,  da 
cui  s'  ebbe  quelt'  Antonio^  eoBlro  «ni  €icerone{ 
compose  le  Filippiche,  e  morto  costui  n  sposò  s 
questo  Lentulb  oongiiaralo.  OiiìvHdi  nella  Filippica 
seconda  si  teoria' costui  nominato  patiigno  a  Cesa- 
re zio  mbberno  d'Antonio.  Non  pare  improbabile 
r  opinione  di  coloro  che  credettero,  che  i  rancori 
tra  Cicerone  ed  Antonio  cominciarono  per  la  ucci- 
Siene  di  questo  Lentulo. 

(li)  L.  Cesare  sentenziò  a  morte  Lentulo  marito 
(li  sua  soreHa  altegMid^  r  esempiio  del  proprio  a- 
TOio  materno  M.  Fulvio  Fiacco ,  la  cui  figliuola 
era  madre  dr  Cesure.  Qiesto  M.  Fulvio  per  avere 
tenuta  le  patii  di  Grc^ceò^  fu  fatto  uccidere  dat 
console  Furalo,  ed  insieme  fu  tolta  la  vita  anche- al 
figliuolo  il  quale  tentava  salvare  la  vita  al  padre. 

(12)  Mollo  si  sono  affaticati  gli  eruditi  a  volere 
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chkirJr  questo  luogo,  il  quale,  se  non  vi  si  fossero 
ulte  tante  parole,  safeblic  assai  più  cliiaFO  e  piano. 
Vuol  dir  l'  oratore  che  lutti  in  questa  oocaiMoiie, 
tranne  quelli  che  tengono  per  Catilina,  siano  di  un 
solo  volere;  e  per  fndieare  gli  amici  di  €alilina  ri- 
pete la  mala  paiola  che<ei  disse  neirctscÌFO  dal  se- 
nato: Poiché  io  delibo  :  caldere,  spegnerò  le  mie 
fianime  coita  Jruina  della  città. 

(13)  Intende  qui  parlare  di  colorò,  ohejerano 
siati  liberati  dalla  schiavitù,  edialui,  come  nuovo 
toma  acconcio  raiSrontare  «ostoré  che  allora  atlora 
avevano  acquistata  parte  de'  diritti  di  '«ittaélm  con 
coloro  i  quali  eraaó:  cobiti  aytìelii  di  Ik>nui. 

(14)  Le  antiche  tradizioni  di  Boma  poneano,  che 
Enea  figliuolo  41  Ànohise  ne  rr^casse.  in  itotna  la 
statua  od  almeno  il  culto.  Questa  dea,.iso]iìinala 
sovente  da'po«li  ia  giovi/ne  Vesta^  credettesi  Ibsse 
iiglluola  di  Saturno  e  di  Cibì9lQ,e  raoglio  d'Urano. 
Gli  antichi  credettero,  che  essa  presoUcsse  al  fuo- 
co, perchè  il.oatore-è  una  idielle  Gagkmi  della  fe- 
condità della  terra,  e  molti  rcputamoO' die  ella 
fosse  la  stessa  ■-  costi  cìie^il  fuoco  :  Ovidio  cantò; 
Tu  nil  per  festam  quampwam  hUMige  ftam- 
nuun.  Le  tradistoni  degli  anticlià  Romani:  aggiun^ 
givano,  clr^.  Niinui  1^  .avesse  coo^^crato  un  lem 

~pio,  nel  quale  era  custodito  pure  il  paUaéio^  cioè 
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iatua  di  Minerva  eomposla  conile  osss  di  Pelo« 
re  del  Peloponneso.  -^  Sei:  vergini  donzelle 
no  create  sacerdotesse  di  Vesta,  e  chiamste 
»  Vestali,  deputate  alla.'GiiBtodia  del.  tempio 
letto,  del  palladio  e.  del  fuoco  ^saccld^  simboio 
i  conservaJfioDe  dello  stato. 
5)  Mario  ia  due  bdUa.t(lie  presso  Ito  (Aqua» 
lias)  nelia  Provenaa  siconfiatei  Taitom  e. gli 
roni  facendone  infinito  maceilo.  (ìli  fu  ofTèMo 
onfo,  ed  egli  medesimo  diflèrì  quesl*  onore, 
lè  sterminati  non  avesse  i  nemici  dèBdata^  In 
congiunto  il  suo  esercito  cOttt|uello  di  Galulo 
•pra  i  Cimbri,  contro  i  qjuali  avelie» ;£itto  già 
0  inmiivsi'ittatUi  sforzi  altdyaJienti capitani,  ed 

segnalata  vittoria'.      ;  >     :  .>    

g)  Questa  guerra, jcbe  egli  )prciy«do:  la  iquaslo 
),  non  gli  inapc6. 1*'  p»ii0se99ep^.il  tributa 
Ilo  brigò  di  levargli  contro  roi)iP)dei*citt94iiH^ 
i  capo  a  quattro  anni  furono  pjà  tfii^m  e  posr 
i  colpi  che  poterono  dargli  i  nemici,  impe- 
lè  trovandosi  consoli  Gabinio  e  Pisene,  fu 
Iribuno  quel  Giodio,  che  era  suo  capitale  ne- 
Costui  tanto  seppe  fare,  che  potè  £u*lo  l>an- 
lalla  eitià.  In  quel  frangente,  alla  casa  mede- 
di  Cicerone  fu  appiccatoti  fuoco,  e  dato  il 
,  e  sebbene  un  anno  dopo  T  oratore  fosse 
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ndìiimat»  indttày  ad  filaiiKa  di  Leiilulo  Spia- 
tere,  che  àilroie  è  BOUBBal»,  eoaserrà  sempre  'nei 
enoraii  dolore  tfi^it^lla  soàigora. 

(11)  Pare  che  «i  questo  kiogo  il  nostro  autore 
davtero  aMiia  ppesoDle  il  futuro.  Questo  figliuolo 
pel  quale  gra  teme  ò  &i  laccoinaiida^  fu  apponto 
daClir)dìo44cefeaKi;!f}f)inCiuUo  a?eva  appena  sei 
9on«9  ^  datld  pie^idegtì  amicf  m-so^HraUo  all'  ira 
deir  accanito  4i¥imMffio. 

<i8)  AiMc  'sMedelitierdiEiotir  prese  nei  giorni 
anteeedentt.  .     -^ 

'•  (29)  i€on  grande  anifialo  qui  1'  orirtore  senza 
dire:  Date  «questa  o>queir  altra' sentenzÀ,  ricbiama 
le  menti  de^  ghidiòi  oli»  sta  votontà.  %M  pone 
loro  sotto  gli  occhi,  ed  addfla  l'pèriboli,  chepo- 
trebb^it^lnéontrare^  poi  aggiuìhge:  *i>ecemite  di- 
Ug^ter^^'O^i'mUuisHs^  oc /bi^<0r;  queste  paro- 
le  ^am  bastéi^  per  sigiiiflcar  pienamente  qua) 
TOto  abbfatìo  aidare;  >  ' 
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08AZIO.NE 


DI 


[.TULLIO  CICERONE 


A  DIFESA 


DI  LTJ  G  I  O    MU  R  E  N  A 

TRADOTTA 


;.      DA  l.d»OVlCO  DOLCE 


Quello  che  io  supplicai  agrittimòrialì  iddìi (t), 
lei,  secondo  il  coslume  e  T  OTclinc  de'raaggio- 
),  in  quel  (Jiorno,  nel  quale  con  l'osservazion 
auspicii  ne'comizìi  cenluriatì  pubblicai  Lucio 
na  consolo ,  che  questa  elezione  a  me ,  e  al 
strato  mìo,  e  al  popolo  e  tilla  plebe  "Romana 
ìdessé  bene  é  felicemente ,  suppKco  ora  pa- 
lle agfi  stessi  iddìi  immortaii ,  che  il  cònso- 
li quest'uomo  da  lui  si  ottenga  insfehìè  iéon  la 
alute ,  é  che  gli  animi  e  i  pai*éri  vestii  siéno 
rmi  con  la  volontà  e  co'  voti  del  popolò  Ro- 
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dioio  del  fewìsolo  dello  quel  kìowsoIO)  t)he'  lui  tM>b- 
blièò  consolo,  atl  essere  aufor  del  beof^fìclo  dèi  pò* 
polo  Romano,  e  difendilor  del  pericolo.  E  sé)  >ca^ 
me  in  alcune  eitlà  Air  si  ^uole,  si  ordìtias^e  ìnq^o- 
stò  causa  per  delibcrassione  pubbliira  «nfsivvdoato 
e  prolellwe,  dorel)besi  a  colui,  che  è  po^o^in  di- 
gnUIr,  per  difendei^  un  altro*  specie Imeole,  tebe  il 
medesimo  4)tìore  a\^mÌo>  potesse  apporiwr •  nel  dire 
non  minore  autorilk,  t^e'  facoHà;  Che  sé  ^  «oksro 
ciìe  ésttonoi  dai  portò,  quelli  ^  che  già  dal  mare 
entrano  fn pérlo, 'Sogliono  con  molla  dilìgemaa?* 
Vlsafe  la  qualità  delie  fbrtune  e  «dte* corsali  e  dei 
pao^,  pcrGioeehè  la  naliira  ei  sospingo  a  desiderare 
il  b^e'di  coloro,  Ohe  hann^  ad  entrar  ftoi  ♦nedesi^ 
ttìi^eriebli^  che  dà  noi  ^no  stati cor^i; 'di  quale 
animò  è  ^cdnvene volo  <  olio  io,  ve^tfe^do^  óggiRiai 
h  térra^dopo'aTer  passato  una  grafnde  fòtiùRa  <4) 
debba  esser  terso  costui,  il  quale  io  foggio  avere 
ad  entlrar  in  grandissime  burrasche  delia  Repub^ 
biicèi?  Latondc,  se  è  oiffldo  di  buon€onàolo  non 
solò  il  veder  queito  che  si  operi,  ma  anche  il  pro^ 
'vedferiB' a  qutìlló  che  dee  at venire,  diiflostrerò  al- 
trove di  i|uanta  importianza  sia  ail)l  salute  comune 
che  ài' trovino  alle  calenide  di  gennàio  due  consoli 
nella  Repubblica.  I!  che  ^e  così  è,  non  tanto  me 
doveva  chiamare  a  difenderle  fortune  di  un  amico 
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,  il  flMO.uHioia,  quanla  la  Repubblica  un  con«- 

a  difendQrla  comune  salule.  • 
h  P^roiocchè  $e:l0  bp^pesta  la  l^gge  delia  cor *- 
^Ja^  V  ho  posta  ju.  guisa,  cb^  non  bo  annullala 
la  clieio.  pos»a  me  stesso  già  da  gran  tempo, 
ifender^  fìSi  pericolo,  i  oittadiiiì.  Che  se  io  oon- 
issi,  chejsì.  fossero  dati  danari,  e  volessi  difen- 
::lie  ciò  si  fosse  ragionevolmente  fatto,  io  non 

uifioio  ù'  uomo  dabbene,  ancorché  un  altro 
>c  posta  la  legge;  ma  sostenendo  che  non 
la  commessa  cosa  alcuna  contro  la  legge,  in 
I  por  della  leggo  può  impedir  la  mia  difesa? 
ce,  clic  non  è  punto  dì  una  stessa  severità  lo 
cacciato  con  parole  e  quasi  con  imperio  Ca- 

dalla  città,  il  quale  fra  le  mura  macchinava  ]a 

della  Repubblica,  ed  ora  Toringare  in  favor 
I ciò  Murena,  Io  certo  ho  sempre  usato  ui&cio 
[)nigniiH  e  di  clemenza,  il  che. mi  fu  insegna- 
lia  natura,  né  mai  ho  desiderato  la  persona  di 
>  e  di  severo:  ma.  essendomi  stata  ella  ìmpo^ 
fiilia  RcpubbHfja,  J' ho  sostenuta,  siccome 
infinito  peri^OilQ  de'cittadini'lp  dignità  di  quo- 
)perio  riceicava.  Che  se  allorché' essa  Uepub- 
disiderava  la  forza  ei  la  severità,  ho  vinta  la 
1,  e  sono  stalo  :co^nto  sovei^,  quanto  era- 
to, e  non  .già  q«a«i#io  ^Mjleva:  ora  chianian- 
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domi  tutte  le  cagioni  alia  misericordia  e  alla  uma- 
nità, con  quanto  studio  devo  servire  alla  natura  e  al 
costume  mio?  E  del!*ofildo  didlfai  mia  difesa  edella 
ragion  della  tua  accusa  per  avventura  ci  converrà 
favellare  in  altra  parte  del  nostro  ragionamento. 
Ma  nel  vero,  giudici,  non  tanto  mi  eommoveva 
il  lamento  di  Servio  Sulpizio  uomo  savissimo,  ed 
onoratissimo,  quanto  1*  accusa  di  Catone;  il  quale 
disse  che  egli  aveva  molto  a  male^  eh*  io  posta  in 
non  cale  la  famigliarità  e  la  strettezza  delPamici- 
zia,  difendessi  contra  lui  la  causa  di  Lucio  Murena. 
Io,  giudici,  desidero  soddisfare  a  costui,  e  di  ri- 
correre in  ciò  al  vostro  giudicio.  Percìoccliè  ed  è 
grave  cosa  essere  con  verità  accusalo  neiramicizia; 
ed  anche  se  sei  accusato  falsamente,  non  è  da  non 
fame  stima.  Io, Servio  Sulpìzio,  nella  domanda  tua 
confesso  esserti  stato  tenuto  ,  e  stimo  aver  fatto 
quell*  ufficio ,  e  presa  quella  cura  che  alla  nostra 
amicizia  si  ricerca;  né, dimandando  tu  il  consolato 
ho  lascialo  addietro  verona  cosa, che  si  dovesse  da 
amico,  0  da  uomo  grato  o  da  consolo  ricercare. 
Quél  tempo  se  n'  è  ito;  e  le  cose  si  son  mutate  , 
io  slimo  e  mi  persuado ,  contro  V  onore  di  Lucio 
Murena  esserli  slato  di  tanto  debitore,  quanto  tu 
avesti  ardire  di  dimandarmi;  ma  non  esserti  di 
cosa  veruna  obbligato  contro  la  sua  salute.  Né  se 
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a,  elie  ricereart  di  esser  Tatto  consolo,  fbi  in 
àvore,  per  questa  cagione  ora,  che  ti  sei  ri- 
contro  lo  stesso  Murena  (5),  ti  debbo  esser 
re.  Eiéiònonsofanieolenoast  può  lodare, 
)è  anche  (Concedere,  che  accasando  ì  noslrì 
i  non  Marno  anclie  degli  stranieri  difendilori. 
«  Io,  giudici,  ho  grande  ed  antica  amicizia 
^lurena,  la  quale  nella  contesa  della  vita  da 
Sulpizro  non  si  distruggerà,  perchè  da  luf 
ontendimenlo  dell'  onore  sia  stat&  superata, 
cagione  ancora  non  ne  avessi,  certo  la  di- 
c  Sonore,  che  egli  ha  ottenuto,  è  la  nobiltà 
mi  avrebbe  recato  un  gran  biasimo  di  su- 
a  e  di  erudohà,  se  io  avessi  rtikitato  la  can- 
tanto  pericolo  d'un  uomo,  e  per  li  propri  o- 
e  per  quegli  che  dal  popolo  Romano  gii  so- 
sti comparliti,  ragguardevolissimo.  Percioc- 
ggimai  non  è  lecito,  né  posso  ricusar  di  per- 
ni nrìa  fatiea  in  difender  gli  uomini  ne  loro 
3li.  Perciocché  essendomi  per  cagion  di  que^ 
dustrra  mia  conceduti  tanti  premi  ,  quanti 
addietro  a  ninno  ,  fllaseior  le  fatiche,  con 
ili  gli  tiai  acquistati,  sarebbe  proprio  di  uo*- 
alizfoso  ed  ingrato. 

^he  se  m*è  conceduto  di  tralasciare,se  tu  mr 
sostener  che  si  possa  con  ragiono,  so  io  non 
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m  soQO  per.ri£ever.e  aleuno.rnae^h^di  daffn^cag* 
gine,  11^;  di  superbia»  uè  d'inupia<^ità^  io  voi^otieri 
seu.per  farlo.  Ma  se  U  fuggir  .(|ue&la  fatica  è  bia- 
sin^o  di  dapj^oeaggioe  ;  il  rìfiulaf  oiU  li  pr^g»,  di 
$^perj3Ìa;  e  'I  non  far  conto  d^li  imicì^  di  laalva* 
gita;  ;n^i  vero  questa  c^usa.è  diqG#tilà,.ci)e;  Ajun 
uon?p  jindustrioso,.  né  pietoso,  ni  uificioso  M  può 
abbandonare.  E  ciò^. Servio,  tu  pMoi  coiDpcfmder 
dallo  studio  di  le  slesso.  Perciocché  se  giudichi 
cb*egli  ti  sia  convenevole  di  rispondere  aocbe  agli 
avvergariì  de'  tuoi  nimici ,  quando  vengono  a  le 
per  consulto;  e  se  reputi  a  biasimo,  che  perda  la 
causa  colui,  che  t'ha  dimandato  consiglio,  a?endo 
da  parlare  contra  lui  stesso ,  come  avvocalo  del 
tuo  amico;  non  volere  esser  sì  fattamente  iogìoslo 
che  ^  stando  sempre  aperti  i  tuoi  fonti  insino  ai 
medesimi  nimici  (6),  pensi ,  dovere  i  nostri  pic- 
cioli rivi  sUre  del  continuo  chiusi  anche  agli  ami- 
ci. Perciocché,  se  ramiciiia,  che  ho  teco,  m'aves- 
se fatto  tralasciare  questa  causa  ,  e  se  qi^esto  me- 
desimo fosse  avvenuto  a  Quinto  Ortensio  e  a  Cras- 
so ,  illustri  uomini ,  e  se  parìipente  egli  altri ,  i 
q^ali'  iiLtendo  che  slimano  molto  la  grasia  tua:  io 
quella  città  il  consolo  eletto  non  avrebbe  difendi- 
tore  ,  in  .cui  i  nostri  maggiori  uon  vollero ,  che 
mancasse  protettore  aXalcuno  per  vile^ed  infimo 
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che e§tt sì foflse.l^i verameoie ,' giatfiai ,  mi  n- 
poteref  scellemto^  ^e  io  maocasM^ad  un  mio  amK 
co;cfQd6]ey  86  ad  un  .misero  ;, superbo',  se  ad  un 
consolo.  liflODde  quello. ,  che  »i  doe  eoocedere  al^ 
^'anrieùia,  largaiti^ote  d«  me  sieo&cederà;  in 
gui$a  ehe  io  fOUi  pori^ò:  teco^  Secvio  [^  noa-  aUri- 
menti,  che  col  imo.carì9simo  fratello ,  se  fosse  in. 
questo  Itfogo:  gueilo  cbe  si  deai^thribuire  airufiì- 
clo,  alla  fede'^utì^  religione»  oprerò  con  tanta 
moderalezza,  «he  k>  terrò  in  menfedi  foveilar  con- 
tra  lavadontà'  d'un  amico  in  difesa  del  pericolo 
d*un  altro  anùcoi 

V.  Io  veggio,  giudici ,  in  tre  parti  contenersi  la 
somma  dell' accusa;  ed  una  essere  occupata  nella 
rìprension  detta  viila  ,  l'altra  nella  eoulesa  della 
dignità,  e  la  terza  nel  delitto  della  corruttela. 

E  di  queste  tre  parli  la  prima,  che  doveva  es- 
ser la  più  grave  t^  è  slifUi  così  debole  e  leggiera, 
che  eglino  sono  stati  sospinti  piò  tosto  dal  costu- 
me dell*  accusare,  che  dalla  verìià,  a  favellare  al- 
qoan^>  contrala  vita  di  iucio  Murena.  Perciocché 
gli  è:opposta  r  Asia  la>  qaal  da  costui  uon  fu  de- 
siderata per  dileUo  e  piacere  (1) ,  ma  trascorsa 
nelle  fatiche  che  porta  se^o-la  milizia;  e  se  j  es- 
sendo giovane,  non  avesse  militato  sotto  il  gover- 
no di  suo  pad[:e ,  che  fìi  capitano ,  ^crederebbesi 
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che  stesse  0  S4>  fìiinko  oli  pad^-lgmutty  ,^  che 
ibs60  stato \tetr-1fife890! info ^s^ei'lfitilttti^.  Vmrei 
chetai  ^  dicesse)  sQV<!Ssendo eotstotftedl^figllooH 
pretesmildl' seder  'tìe'bavalll  (S)  «tt^eétoro  «he 
trionfefio^  é0Tc¥a  «osftii  fiigi^r  di  odornave  dei 
doni  T«D)ltaFÌ  il 'trionfo  dèi  f»adm,^if)  guisarche, 
avendo»  comunèrtfèrtle  W*tfólO  ri«i(>i*cso,  qm^ì  In- 
sieme col  padre!  tri&fìfafise  ?  Co^roi',  giudici ,  e  fu 
iti  Asia,  e'fit  di  grandkgìnio aiuto  he- pei'ieoli 9 
suo  padi^e  Dm  rissano  uork),  di'con<brU>  nielle  fall* 
òhe,  e  di  grMuliszion  neHa  vìKotiàl  fi  ^  V  Asia  è 
in  sospetto  dì  delizie,  è  da  esser  lodai^f  <508f  Ai  non 
per  nfin  aver'\edttltf  V  Asia» ,  nw  pél*  è&ser  In  lei 
vissuto  borv  tempepàtezza  e  coriifln<6Wza. 

Laonde  won  al 'dovevo  opporre  a  DHurena  II  no- 
me deUl^jfóia,  dalla  qiiafe  n*è  temMa  lode  aifie^  sua 
fanaigUay  menlorìa  «àia  stia  srkpe  f  orior^  e  gloria 
a^3uon<Mììe;  nia  qnalche  vliupèro  oniésflìi(1o,clie 
eigti-aves^  dfreiraito  nelP  À^la-,  ò^dalei  riportato. 
Ma  lo  amer  mllilato  In  quella  guei^ra ,  la-  quale  al- 
lora il  pol^oio  Rodano  ftraUafi^ ,  n»tì  solaittente 
rm))0rtaf}li69ifmi,  m»  iofà,  Ity  tff ti;  r«ter  militato 
voreritierl  Sotto  il  paàire  capitano,  pietà;  e  Tessere 
siafo  il  fine  della  mpilitia  la  Titloria,  éW  trionfo 
del  medesirtro  padre ,  feiicitS  ;  e  però  in  queste 
cose  non  ha  luogroaicufro  II  Masimo,  perchè  tatto 
è  occupato  dalla  laude. 
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Vl.CaUme  cbiaiiiai  Lucio  Hosenachifnaatone.  S^ 
questoè  véro.)  è>oert«  .oppi]isiuoiì4^> di  «se vei'iBsimcR 
aecu^tore  ^-  sei  feiso  ,  di  :inai&edi^>.  ingrariatóce** 
Laonde  essendo  «tu  ,.  €alon^^  uoolo  di  «citanta  su-, 
torilà^  non  de^i  prooaceiare  oppòsiziODi  dal  vulgo^ 
0 da  akunrifnbroUo 4e' bufféni,^iiè: dare temetta-i 
rìameilieal  consalo^  de)  popolo  IWimano.  Yoqe  e 
tìtok)  di  daneatfOire  ;  ma  iC(>Msider.aff;jdii|qiuflVi  tlM  è 
uectàsario  cfao  sia  ripkmo  eelui,  a  coi  eon  yerllìv 
ciò  si  possa  opporre..  Perciocdiè  aiuQo ,  «he  sof^ 
brio  sia^  si  pone  a  daiuate  ^  ^  pef  av\ciìlura  don 
è  pauò^  né  in  sotil&rii  luogbi  nei  in  a»  moderala 
ed  onesto  convito:  d^'un  ^sofivi(o>l»ttb  a  tempo  ,  di 
un  lu%o  ameiK),  4i  inotli  irafitulM -è  dUmo  costh 
pa0K)  il  dansare*  Tu  ini  prendi  4!iiìielio,  che  è  i>e* 
cessario  esser  V  uMimo  di  tott*  t  vitzii  :  e  mi  fasci 
quelle  oose ,  le  cfuali  non  vi  essendo ,.  non  ti  può 
esser,  aieun  viziou  Kitlifi  difionesto  coavito ,  non 
amoFe,  non  gozaovìglia,  non  libidine,  non  veruna 
sconcia  spesai  si  dimostra^:  e«-non  si^ilrovando 
quelle  cose,  le  quali  hanno  nomo  di  dikttlo,  e  che 
soRoviaiose,  in  colui,  nel.qiiiale  lioo  puoi  ritrovar 
lussuria,  pensi  rilrovar  fdfitbrsi  deila  lussuria? 

Non  si  può  adunque  oppor  tosa  alcuna  alla  vila 
di  Lucio  Murena  ?  niuna  ^  dico  y  giudici.  Sì  falla- 
mente:  i'  delio eonsolo  é^meè  difeso,  che  dì  lui 
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neni.si  paòiprodopceìtleaiia'  fcaiida  »  alcun* afari- 
zia^  alcuno  perlkltav  ale^maeruéekà^alcoDadisO' 
nesta  eisconcia  paròla  nella. sua  vita*  Bene  sia:  si 
sono  posUiioRdameutr:  della  difesa.  Peffcioecfaè 
non  anco^adifeòdiamo  queaio  nonno  dabbene  ed 
intero  con  le  nostrè  tóiidi ,  le  quali  userò  di  poi, 
ma  quasi'  eoa  ia  iconfe»siprìe  dei^  suoi  nemki*. 

¥11.  Ora  poslo  questo  fondamento',  con  più  age- 
volezza entreròalia  eontesa  della  dignità  ,  che  fu 
la  seconda  parte  déll'écoiiéo,. 

Io  veggio,  Sergio  Sulpisio  ,  trovarsè in  te  una 
somma  digmtàdi  parentado,  d'integrità^  dMudu-» 
stria  e  di  ogni  altro  ornamento  ;  tiello  quali  cose 
fidandoti  iiai  convenevolmente  richiesto  il  9onso* 
lato.  Io  conosco  queste  cose. esser  uguali  in  Lu- 
cio Murena;  e  talmente  uguali,  che  né  egli  è  vinto 
di  dignità,  né  può  vincer  te.  Tu  hai  sprezzata  la 
stirpe  di  Lucio  Murena ,  ed  esaitala  la  tua.  Nel 
quat  luogo ,  se  vuoi  dire,  che  niuao  è  nato  di 
buona  stirpe  ;  che  patrizio  ndh  sia ,  tu  operi  che 
di  nuovo  la  plebe  si  riduca  nei  monte  Aventino. 
Ma  se  vi  sono  famiglie  di  plebei  ed  ampie  ed 
onorate,  e  il  bisavolo  di  Lucio  Murena  e  V  avolo 
furono  pretori ,  e  il  padre  avendo  dalla  pretura 
nobllisshnamcnte  ed  onorattsshnamente  trionfato, 
lasciò  a  costui  la  vìa  più  facile  per  ottenere  il  con- 
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—  Lut- 
ato ;  i^erdiè  èssenda  esso  dovuto  ai  padre ,  irer 
a  dimandato  dal  figltirolo. 
Mia  la  tua  nobiltà ,  Servio  Sutpizlojionéoracbò 
t  sia  grande ,  nondimeno  è  più  elilara-  a'  i<>(te^ 
e  agli  storici ,  e  più  scura  al  pòpolo  <9) ,  e:a 
)ra  che  danno  i  voti.  Perciocché  II  padre  Uiò 
lell'ordine  de' cavalieri,  e  Tavolo  celebrato  da 
na  illustre  laude.  Laonde  non  dalle  parole  fre^ 
e  degli  uomini,  ma  <iair  anticlhilà  degli  annali 
a  Cavata  ia  tuia  nobiltà»!!  perchè  fb  sempre  li 
lio  aggregar  nel  nostro  lium^^o ,  peroiocchè 
fatto  Ooo  rinduslrià  e  vlrlè'iùa,  che,'  essendo 
o di  ùncaviallere  lt<Mnam>/6ei  mìo  riputato 
10  di  08^r  grande  ònói^.  Nè-a  me  è  pafOlo 
di  vedere  in  Quinto  Pom^peo  ,= nuovo  cittadino 
rtissitno  uomo,  minor  virtù  che  nel  nobillssi- 
Marco  Emilio.  Perciocché  fu  non  meiio  opera 
mimo  che  dMngegno  il  lasciar,  come  fece 
peo,  a*  posteri  qoell^ampieissa'di  nome  é  é\- 
a  eh-  egli  non  avèìrarlcevtyto;  e ^:  come  Segu- 
ii rinnovar  con  la  sua  virtù  la  memoria  quasi 
la  det  suo  lignaggio. 

n.  Quantunque  io  mi  credevn  )  giudid ,  di 
fatto  sì  con  le  mie  fatiche  ,  che  égli  uomini 
osi  non  si  dovesse  «opporre  la  ignobilità  della 
3  ;  i  (^uali  benché  ratnmf^mohissero  non  sola^ 


dbyGoogk 


Hionte  cfiiegìi  anticbi  Gupìi,  Coioai  é  Pompei,  Ir- 
tissimi uomini,  sebbe[iei(§^l>IM,  maqciest*  reoMitt 
M^rij^  Didiie€6Ui,'{ui(8vift'nQt)ioMe«i(cir8QOil  con- 
solo. Ma  «vefidd  h  éofMr  tmito  tenipo  ralle  <pey 
Bte  cjìitisuiie  della  .nioÌHÌtà)dj  tsorte  ch&  per  innanzi 
fosse  coDctdoU)  di  pelare  oscdndere  al  eonaolato, 
jCDme  fu  «ppo  ì  nO$i«i  Jvaggiori,  non  pia. ad  esaa 
noikiUà  elpe  liatla  wtà';fiaci  istimofva  lehe  difen* 
dendosi  m^  (ile^ioxorieole  di  famiglia  ftoUca  ed 
illustre  da.un  A<^nM)iei  figliuolo  d*en  «a^iaJiere  Bo* 
loefU)  5  gli  ac^^i^iorì  d9liM{A¥e$9  fav^liaf  ilella  qo- 
VJlik  delia  «H«p.o.  PfW)lQO«hè;^^vv«nul^  0  we^tes- 
^p  etìjBi,  dKi»aiidau.di9!  ìorM^'tofi^giQio  in^me  <en 
(iq^  patrizjjr  eQpf)peti.tf^À«  Kufip  irisjis3hno;«d  (kuda* 
^^9j^»<»,  r/dl(|[)o.ii»Q^ii(si!pa^.  e;()ftbt>eneM  fiQftài' 
ipei9/i>  <niQlia  digniiài  coperai,  CaiMma^  «  nei  -fiiirof 
Mi>Q- Uoii^^aoidd  tm  nuovi). «UladtnodMreaie 
§Ba«re,9jl«iojefinio:a  .«oifMii  eerto  ft:»mi^  né  ni^ 
m<ij  |i(i<  ùiMìdiiQei  Sfarebbero  ananeali.  laaejaiOQ 
4fif^%lì%(i^  ft^mnìt  4eile:Siirpe)  per  la  cfaale  re- 
Be'  e  l*aUfQ  è  51)0110  fipuUilo,  e  veggiftiae  le  altre 
cose.  / 

ISgll  meipqiosiewediniandò  laquoaiurQvUd  io 
ptvm  l' pii^nni*  J^n  è<]a  i^pondere  a  <]tffllqnque 
epsa:  peirqio^bèja  iitl4w  lii^ej  è  na^ceeoi  eaaeode 
inoUi  Mgu^li  di  dignUji^  m  ^lo  essere  ìk  prima  ad 
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eaere  alcuo  grado  ;  e.noA  es$ere  il  med^ou^ 
line  della  dignità  f  dplia  creazione:  pereiocG))è 
creasìQpe  (la  igfpfli.,  e  la.  dignilà^peasissimii 
(e  è Ja  ^kede^lwjn; Miì  ì  xonopelitori.  Ma  la 
iMura  dell;  w^  e  dell' allrp  fp  quasi  d' ugualiQ 
lu^»  Pb^.costoi  per. la  legge  Tizia  una  pro- 
eia,  lapi^/Qjquiela:  4u  r  OsUen^  ;.  alla  quale 
ladoj  flue^torji  si  cavi^no  pe.i;.siiH'4e  si  suol  gri- 
e  dai  popola ^. donianto  grazìoisa  ed  iiUustre, 
iato  lati^o^;^  flOiOlesla.  L*  uoo  e  V  al^ro  nom^ 
ì^nza  ^udie  jaeUa  q^eslu^a:  perciocché  la  sorte 
t  \i  d^die  ^IcuQ  cpinpo,,  in  cui  la. virtù  polessQ 
;orref^  e  farsi  oonoscere. 
X.  U  riimaneirte  spailo  dì  tempo  ipr  vieoe  al  pa* 
»i)e;i^  sialo.  dairuuQ  e  dall'altro  ii^  diversa  pia- 
a  impiegato*.  Se;!' v^rqui  con  api  .at^bracciò 
sia  milizia 'della  «pittai,  di  ri$pondf)rp>..di  $<^ve<- 
di  consigliare»  piepadi  fastidio,  e  di  disl^rlM)! 
arò  ragion  civile ,  vegghiò  molto ,  ,^!  ^CGMicò 
(0,ajuiò  inoUi<e4o|Herò  la  pf^^uadiiDoUj  ,- 
•l  r  viagapf»,isosien«e  ,la  diffifiultit^f  yisfc 
piUr4)i, arli^it;:io  ?  m»i  al  «uo-  : È^gCflli  U^^a  ^ 
a  «  4«Hi  ^nfihe  ;U4j,.4^fno;.sj'jlSBÌMjlM  M^  qw^ja 
DWiote.|«dgÌQV{rf^A,l«tìllÌi;,.r:  j  ,  ;,  .u 
bo  iùte^bfmm  Mucina!?..  i^U  ÌJ^.Jm^\o  a 
io  U»«il40i,;Bg?egio'iiflp<?ralc»n^  e  ,fqrA.V5fWJ9 
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e' dtrpfi^isfiiflìO'ti^oM  'n^llaqoy  iegazioiie  crao-^ 
dussc  F' eserdtó,  sfyiegò  le  bsltiaifeìie/ é  Tentie  ar 
bkltasìlia,  >fuppe  ^i^rV  moUiìbdide 'dì  nfmiòic  pre- 
se fé  dita  parie  per' ferzae^rte*ptì?  assedio: 
que^>  Mtì  ricca'  e'parìmeQte  ^iéatc!  fd'giùsa 
scorse,  th^  rroif  Ijtódè  ift  lèi  véstfgto  alcuno  né 
di  avarila-,  nS  di'  lus^ifrià  :  si  adoperò 'iit  ona 
grancifs^irfiB  gù€rh  èi  faUaiDèf)(é,''ctié<fecè  senza 
irùperàtore  nKjrHè^'iè  lodevoli  prodezze,  e  rirtpe- 
ràtore'hiuna  iéiak  ltii;^6  quantunque  di  q^te 
dose  fò  ragioni,  iròvdridÒBi  presente  IìHcqIIò,  noa- 
diiìnèrio  perchè  hon  paia  liibe  da  lui  6r  sia  eònce- 

'  duta  licenza  di  fìngef' quello  che  ci  pére,  per 
cagibti  del  no^1l*o' péri coliy,  sonò  èlle  lette  lésli- 
fkaté  con  pfobblictìé  leftere;  'nè11e''qoali  fistio 
LùcullO  gli^'àfftrFbuisce  tai^le  talidi^  qoatite  né  am- 
Mtiòso  (iapilatìo  né  iriTidklso  deve  àUribuii^  at- 
irdifàeotonicar  la  gloria^  i: 

'Neil- imo  enèirallro  é  sommo  onore  esemaa 
dignità;  la  qUàle  lo,  se  per  Sergio  a  tiié  sarà^l^ 
cito,  ponrò  inugualg^dodilode;  Ma  non  è  «le- 
cito, perché  egfi  biasima  la  milizia,  ed  è  centra* 

>  rio  a  tutta  cosi  fotta  legazione  :  stiina  che  *1  eoa- 
solato  proceda  daii-  asBiduità  nel  for»,  e  da  qua* 
ste  cotidiaBe  operaiiìoni;  !tUs9di  stato,  dice»  Unti 
anni  nell^esercito?  non  hai  praticato  nel  fofo^  è 
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-  un  - 

1  la  hia-  assenza  molto  hitigfat'ed  essendo  ve* 

I  dopò  l'Ungo  tempo,  vuoi  contenderdéllaéi- 
à  con  coloro  che  sono  sUli  del  >coiitìna9  nel 
?  Prìmìerameote  tu  non  intendi,  Servio,  quin^ 
jesta  nostra'  aBsIduHà  alle  volte  a)»poHi  fislldio 
Eietà  agli  uomini.  A  me  4fivero  è  stato^di  ghin 
lento,  per  acquistar  la'gràzia  del  popolo  Te»* 

II  seanprosl&to  avanti  gir  occhi  :  .nfi-ié  però 
la  fatica  ho  evinta  la  sazietà  ohe-  dalU  •mia 
eozapoleva  venire,  eiuhai  f»t(oil  modosi*» 
per  avventura:  nondirtieno  a  nibn  dt  noi  a- 
be  nociuto  resscr  desiderati.  .  •  i"  ' 
a,  lasciando  questo  da  p^rte,  perirMoniàre 
contesa  dello  studio  e  delle  arlj>'  chi  pvò 
tar  che  ad  ottenere  il  consolato  sia  ili  mag- 
dignità  la  gloria  della  miiizia  ehp  della  ra- 
civile?  Tu  vegghidi  notte  per  rìspoiidore  a 
o  che  a  te  vengono  per  consulto  :  :egU  affina 
dove  ha  designato  pervenga  con  rcaeidto 
(ipo.  Te  suole  risvegtiare  il  canto  de*  gatti,' 

iistton  delle  trombe.  Tu  ordiài  le  aaiorii, 
[li  le  squadre.  Tu  provvedi  che  i  tuòiiclieii* 
n  rosfiào  Ingannati';  ed  egli  che  le  iSittà  o 
ItoggiaaieBtl  non  vengano  presi,  fig^  foie 
;ce  còme  si  possano  ributtar  gltaBétdti^del 
'1,  e  tu  io  qual  gut^a  le  acque  pio9anei%li 
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«*è  es^rcilata  ùiMollargare  i  oonfini,  (u  ia  gover* 
nwrli,.G  cerUfi»on(6 (pei* dirne  quel  ch'io.  aeiUo) 
b  ivirlù  che  entità  iietl'  arie  della  ^aarx^^  avi^n» 
UiAle:le  altre*  .. 

*  Xt  Questa  al  popolo  BonaAno  e  a  questa  cUlà  ha 
partorilOfeleraa  gloria:  questa  ha  storiato  il  moatio 
ad'Cibbedìre  a  ^lu^eeto  inoperiq;  luUe  k  cose  ^ella 
éì&^  Atolli  questi  nostri  chiari  studi,  equesla  ia- 
dfted'ktduatna.satente  sono  riposte  oella  ju- 
téiftie  ne!  fresidio  della  virtù  mlii^fe»  Subito 
efaei^gittgoeia:  fama  di  akun  luaiu4tflsle  upstre 
arti  divengono  routiole. 

!.  :&pflrcbè  a  me  pare  che  tu  baoi  ^estA  »?iea- 
Bt  della  ragion  civile^  oome^  se  cita  m  tua  om 
i^liMOlelkì,  to.non4i  lascerò  fermare  ìititafl^ief* 
rore^  che  questo  n^a  so  che,  che  lU  QO$i  ^raad^ 
naenlé  hai  ifnparalo,  stimi  ^che  sia  <  qii«lobe  cosa 
HOtHktileL  Io  ho  giudicalo  sempre  :te  per.  tltoe 
vittài  44  eontinen^;^  di  gravità,  di  giuslizia,  di 
Càtfm^  (t.pernciascui)''  aiura  Ui^gBisaimOidcl.ocHiao- 
liftOie..  é£  oìgaai onoue..  Ma ,  in  ay^l^  jMipapato  ra- 
gion olràt^  non  voglio  io  gfò  dirle  .obe  fiu:  abbia 
peodtìta  l'opera;:  jaa  dirò  bene.  aoB  vi^a^tvft  al* 
cuna  filpttra.¥ia  in  quella  disciplina  tda  penr^nire 
àrieonaoli^::  perciocché  tutte,  le  arti|.:le  quali  ci 
acqÉistan^U  favor  del  popolo  RoQaaflp»^  debbo- 
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nert  una  maraviglìosa  digiùlà  e  gralissinM* 
:i.  lofiniilfl.iUgiiilà  «è  ja  coloro  i  quali  eojio  ft- 
ii  nelledodi  disila  mWìm:  perciaccliè  e^^i  si 
ta  lùlle  le  ooso.Ueiriimpeiio  e  delio  Mato, 
a  ^à  4la  loro  <lif6ji(|er$ì  0  «Gmservarsi,  £4 
tie  iiifimla  ulàiilh:  perolocché  4coJ  eonsigUe  « 
cololor^  |w>S9ianìo  goder  .la  Repubblica  .«  le 
5  bastre. 

«n£hB  grave  e  piena  di  dignità  la  faculià  diai 
,  tht  $peB$o  è  v^lula/nella  tlBzm,ìà^  ismwh- 
a  p«tórs»Doi  €pmì^Vm  a  «on  leparoiD^iiHioiiaf 
leoti  dal  seiwto^  dei  ppiMaio,  e  di.co^ai»  ^ 
ikaa^'^'iSiirij^cirptt^wl  cùtt^oiio^  t:^)9  «Ato  fi9M9 
ini.i  fanoiti  )dé':tfib|iai^  eiie  piegbii;.U4iopQil9 
tvalQ^  e  resista  attfi>iatti>i(KÌoà&'«lotiiayioDL.  rHi 
arai^lJo  £0  c<)l  snezso  ^i  qaesui  ioosl  faHa 
ita  gH.oomkri  ^nisboche  w>iitnno  noWi 
auo  spesso  oKenuto  il  consolalo  ;  mawioiat 
te  solendo  questa  stessa  cosa  paitt^fìc  '  hfpl- 
bì  fà«ori'(li),  fenaiseinae.  aml6iiSe 'e'gK|ù^ 
me  bemvogfieiKeì  deUu  quali  co^,  Sttlpitiòf 
ucstbivosèiw  arlitficlo  ood.yo  d'è  altana. .  v.. 
ima^  qual  dlfmiità  ipnè  e^setc.  io  cqs)  po^ 
seienza?  penQi«^chè  iri  si  coiUcmlfQua  pio 
€Dse>  oeoopate  qaasi  Delle  rl^d^re^ia  aieUe 
-punzionj:  delle  paréèc.  Di  poi,  se  appOii  oft- 
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Siri  maggiori  fu  In  questo  stadio  alcuni  amiure- 
zione,  .quello,  pubblica/li  che  furono  i  vostri  mi* 
steri)  tutto  fu  sprezzalo  e  negletto;  Se  si  potes* 
se  operare  per  via  di  legge  o  no,  pochi  lo  sape* 
vano;  perciocché  i  giorni,  ne'  quali  si  teneva  ra- 
gione, non  si  sapevano  pubblicamente.  Brano  in 
grande  autorità' coloro  acquali  si  addimiindava 
consiglio;  da' quali  anche  la  condizion -de' gior- 
niv  come  da*  Caldei  (12),  si  ricercava». Trevossi 
un  ecrto'Goeo  Flavio  cancelliere  (13),  che  cavò 
gli  occhi  alle  cornacchie;  e  al  popolo  insegnò  la 
condi2ion  de'  fasti  di  giorno  in  giorno,  e  ad  essi 
canti  gìoreconsulti  rubò  la  sapienza  loro.  Laonde 
essi:  essendo  sdegnati;'  perchè  dubitavano  che, 
essendo  divulgaci  la  condizion  de' giorni^  senza  il 
consiglio  loro  si  potesse  andare  in  giudizio,  com- 
posero alcune  formolo  per  intervenire  essi  in  latte 
le  cose. 

XII.  Potendosi  iar  quésto  acconcissimamenie  : 
il  podere  So'òino  è  mio:  anzi  mio:  di  poi  segue  jl 
gìudipiot .  e' non  volieifo.  Kpoder,  disse ,  che  è 
nel  (enitofto,  Uguale  è  defXo  SaMno.  Ci  entrano 
troppe  parole.  £  che  sofsue  poi  ?  io  dico  cAoi  di 
ragione  èmio.  Che  poi?  to'  ti  cito  a^  corUender 
meco  in  giiìuUzio.  A  questo  sì  loquace  litigatore 
t^e  risponder  dovesse  coiai,  al  quale  ehi  fiiUo  la 
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anda,  lum  sapevi.  Se  ne  passo  il  medissimo 
sta  in  guise  4^  un  piffero  lafhior.  Da  queliuo" 
dke,  donde  tu' nU' citasti  a  ecaitender  pei*  ma 
agirne^  io  eite  le,>B  perchè  il  pletore  non  9t 
sse  vento,  e*  dicesse 'qnélèhe  cosa  t)é  sèv  fu 
posta  anche  a  tui  la  sua  formo)a,sÌcoojne  per 
•  scioeea,  così  di  njah  oso.  Agli  uni  e  ogH 
che  smu)  qui  presenti ,  dimoetrò  (faestà' 
ia  :  prendete  la  strada.  trovavasS  apparec- 
0  quel  savio  che  doveva  fnsegnàre  a  prender 
rada:  Ritornale  per  la  strada.  Con  la  noede- 
guida  ritornavano.  Queste  oose  presso  que- 
fitlchi  savi  dovevano,  mi  eredo  io,  parer  fidi- 
che  essendo  ^Vi  uonoini  fermali  bene,  ed  in' 
uogo,  fosse  lor  comandato  ohe  si  partissero, 
cchè  tosto  litornassero  onde  si  erano  partiti, 
leste  ineisiesono  mascherate  tolte  quolK^pa- 
Qwando  io  ti  veggio  in  giudicio:  e  queste: 
tu,  per  qwU  ragione  tu  ne  hai  fatto  acqui- 
le quali  cose  mentre  erano  occulte,  heèeséa- 
nte  da  coloro,  che  le  sapevano,  venivano  ri- 
le.  Ma  dappolthè  slate  ^ne  divulgale,  e  per 
agitate  e  ponderate,  si  son  ritrovate  igqude 
idenza  e  pienissime  di  fraude  e  di  pazzia, 
ciocché  essendo  molte  cose  degne  dàlie  leggi 
3tc  ,  quelle  per  la  maggior  parte  sono  state 
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corróllie  e  doiìrn^ale  iloMegisti.  Tulle  le  donne 
periàéd)ot^z2a  tle^oofl^glit^vCiMerO  i  maggiori 
die  fossero  nelloi  padella  ^eMiilori;  costoro  tr«v»* 
nono  una  sofie  (ili  lulori,  1:  quali  fossero  nella  pò* 
deista'  deU«  donne.' QuaHì  vollerp  che  le  cose  sa- 
cr^  do' privali. si  perpeiiMiis^QrQ:;  da  oaslor^i  si  soo 
trovati  i  vecchi  «he  dainero^e  facendo  imoiagìaa- 
rla  eeiyipra  della  roba  ,  a  tei  WU^jk  dalie  cose  sa- 
cre la  pendessero*  Finalmente  ini  tesile  le  cose  di 
ragion  civile  lasciarono  la  equila  e  si  tennero  le 
paroles  e  perchè  n^Mibi^i  di  qual^^ono,  per  cagion 
di  esempio^  irovarono  questo  nome  Gaia,  stimare- 
ao,  clie  tutte  le  deofie,  le  quali  si  niarilassoro  per 
via  dicompena^  sidoye&sero chiamai  C»ie«r  £d^og- 
gimai  questo  a  me  suol,  psirere  veramenle  niara- 
vilSlioso  che  tanti  uonoial  e  cosi  ingegnosi ,.  per 
tanti4|inni  inflno  al  presente  giorno  non  abbiano 
potuto  8tatuire.se  egli  si  dee  dire  tcfzo  giorno  o 
posdomane;  giudice  o  arbliio ;  causa  o  lite« 

XIII.  Laonde^  come  ho  detto,  non  si  trovò  mai 
ini  questa  scienza  dignità  de^a  di.consolo^  poiché 
ella  tutta  è  formala  di  cose  finte  ed  immagiuarie; 
e  molto  minor  grazia.  Pereiocebè  quello,  che  è 
chiaro  a  lutti ,  ed  ugualmente  pronta  a  me  e  al- 
r  avversario  mio ,  non  può  esser  grato  per  verun 
modo.  Il  perchè  non  solo  avete  perduta  la  speran- 
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\ì  fbre  ìm%6(^,  f»ai4Vie4ie  I^MtorM  ^  <^rfeì^ 
i^e,  ch&^senlep^t  T-addiéfro.  f9luno  ptid  é^*"' 
rpotdto  d0ggio  in  qoèllià  pi^ddéntd,  èlie  Mllì» 
né  fooradi  Rdtiìfl  né  destra  dli  floma  /  étH 
lo  lef  Còse  nwiTiifeste  e  nkKiO)  jM^MÉivcte' esser 
itoi  dMt0,  p^riM  ili  quello^  ch«  fa«tid  tutti, 
possoiid'  fl*à  sé  0d6er  dise«réM#;  I^è  ^  stima 

oscure  letterali  liaonde  se  a  me,  «4ic  grande* 
te  sono  occupoio-,  fapete  etie  i^engia  ta  voglia'/ 
ni  prolferteoo  •  in  tre  giorni  divenir  tcgista. 
iocchè  tènie'  Ii8  cosey  ehe  si  trattano  ^t  iscrfr- 
ono  serjiilè*  HO^f^rò' è  scrina  alotnwa  cosaeD''' 
'èi^trfmìé,(^t^  io  non  possa, dt^^i«il  moecHa' 
ct9(0,  afggiugner  qualeive*  cosft^E di'  «foeflle  eo- 
li che  si  .CionÉfha,6v  risponde *cohipicoicp|^pe^ 
0.  Se)  risporiderai  quello ,  che  fa  tnèstfénò , 
i  che  ta  a^bìbfa  risposto  il  m^desinio  che  Seif-' 
èealalweAti,  parrà  che  anche  Iti  abbia  oo* 
on  delle  eontnaversie  delia  legge,  e  che  to  le' 
ia-  fraltare. 

onde  min  solamente  è  d»  dnfèpofsìla  gloria 
ire  alteformoie  ed  a^ioni^ vostre,  ma  anche 
delf  orare- dee  es^  di  gram  luHga'  più  ono*- 
[\i  cotesto  Tostro  esercizio.  Onde  a  me  partsr 
rio  principio  nK>ill  ciò  più  tosto  desiderasse' 


dby  Google 


toslo.  si  lasQimn  eadere^iCoi^  $i  .dìee.lle''^Ch[f- 
ttì[u9/^tefiei,  jche,fqu«gH  «Uyennero  soeatori  4e'più 
vili,  ^triflPQ^iìti!^  ^^.  noiiirpoleran  dìv^pìr.ctiaredì; 
oosV. Teggi»in^«lciini ^ pop  avendo potuMoTtusei- 
rfó  onatoiììy  ;dÌ9O0RdQfet  pl|q  ^dio  .de^ia  xwm 
mìle.  i.a-elQ9iieQ^ èjcosa  di  gr^Q/fatioa^  di  gran- 
de lUiporianzav^i' gran  dignità,,.^  an<^b0di  sem- 
iDQ  utile:  piercioejchè  da  Toi  si'rìejQr^a  aleqtia  sani- 
tà; da  quegli^  che  or^no,  I9  «alute  slessa^  Final- 
menle  i  vostri iresponsi  e  dc^creti  si'  distruggono 
spesso  col  direi  eisenza  difesa  di  oratore  non  pos- 
sono aver  fermezza  :  nella  qual  facuUà  se  io  avessi 
fatlo^Bican  profitto,  sarei  più  parco  i&  favellar  del- 
la sua  laude;  ora  di  me  tìon  parlo,  ma  di  coloro 
ohe  sono  e  che)furono  grandi  nel  dire. 

XIY»  Due:  sono,  le  arli  le  quali  possono  oollo- 
car  Tuomo  in: nobilissimo  grado  di  dignità;  Tona 
del  buon  capitano  e  l'altra  del  buono  oratore:  per- 
ciocché da  questo  si  conservano  gli .  ornf^enti 
della  pace;  da  quello  si  rimuovono  .i  pericoli  del- 
la'guerra.  Le  altre  virtù  per  eè  stesse  su9fiO;però  di 
gidiì;vah)re;^  la.giusti^ia ,.  la  fede ,, la  vergogna  e 
la  temperanza:  nelle  quali  tulli  conoscono  che  tu 
sei  eccellente:  ma  ora  disputo  io  degli  studi ,  che 
vagliono  ad  acquisslare  gli  onori;  non  della  virtù 
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si  trova  in  cla^^no;.  Perjciocchè  t^tti  qu^.9ti 
li  ci  si  4olgopo  iì  roano,  subito  .f:ibe  si  ode.  so» 
ia  tromba  41  .^oatcbe  fmovimonto  di  guqr^a* 
I,  come  djoe  JMngegnosp  poeto  (U)  ied  p4tiiiio 
>Fe,  pubblìeate  cbe  sooo  le  goerce,  ^i  toglie 
rietz2oaon  sotamenrte  questa  ^o^aeianeìerasì- 
aEion  Ài  pimdenza,  ma  aiKSbe  la  donna  di  tutte 
ose,  to^apienaKirlraltonai  kieose  con  Utfona^ 
vrexzato  Toralore,  non  solamente  odioso  nel  4i* 
)  loquàee,  ;ma  anche  il  bmm:  VortiMe  sol- 
>éamato.Ha  tutto  il  vostro  stadio  se  ne  st^  ab- 
ulo.  NonH  contende  àUorcon  la  ragiom,  ma 
coi /erro,  dice,  ricerctmo  ie.cose  loro.  Il  cJbe 
osi  è,  bisognerà,  Sulpizio ,  che  il  foro  ceda  al 
pò,  fozio  alla  milizia,  io  siilo  ;9iUi  spada, 
nbra  al  soie.  Abbia  dui^f  uè*  nella  cittì  il  pri« 
'O  seggio  di  onore  qvfc^la  virliù,  per  la  quale 
città  è  padrona  di  tutte  le  .Razioni, 
a  Catone  diraostoo  che  ^noi  Iroppo  inagnifi- 
mo  colai  Qose  con-le  nostre  'pineje;  e  ci  atamo 
}9tò  che  la  guerra  MitridaUea  fu  tcattiaAa  cohiì 
iffiminb^iQe.  Il  <cbie  io.,  grudieij,  di  gnon  Ui9g9  Pitii- 
tHcimeiBti';  e  di  iciò  diri  alcune  poebe  |iiai^p|e: 
iQcebè  la  oavisa  In  questo  nofi  si  ^otjenft- 
he  se  si  deìNVAO' sprezzare.  Wte  le  ;gHei^ 
he  noi  facemmo  co'  (^nm  'i  scher^licasr  il 
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trionfo  c!!é  ebbe  Marco  Gùtìò  àia  re  Pirro  ;  Tifo 
Flariairtinò  di  Filippo  ;  Martio  Fulvio -dè(JiìEfofi  ; 
Lucio  Paolo  aetre  Perseo  ;  Q.  Jfeiélìo  del  falso 
FS!F|(^o;  Luiciò  Morrimio  de' Còi^nfiir  Ma  se  que- 
lite gùette  furono  gravissime^  e  gratlsslme  fé  vìt- 
K«T«,  cbe  ise  Ae  ebbero,  ^>ercfeè  le  nazioni  det- 
r  Aéia,  e  quel  Afimeo  da  te  si  disprezza?  Gerto 
id  ve^^k)  nelle  •anliébe  inefìfft)rie  M  popolo  Boma' 
nò  a?er  fótta  grandissima  gtierra  con  Àutioee  ^ 
d*e<1{(  cin  guèrra  Lucio  Scipione  vittorioso^  V  ae* 
qùlstàia  gloria  eòn  Publio  suo  fralfoliò;  latfual^ 
èd^fi  vfnia  rAffHca  d^r^ostrax-a  eoi  suo  cogitonie, 
parimente  si  ncb  ^ol  v^OYne^ell^Anai  Netlà  qusie 
guerra  inflni^Aìente  ebbe  a  tisptendèr  la  nobii 
vii'^^  di  Marco  Catone  \m  àvolo:  dovè  «^i,  essen- 
do late,  quale  io  mi  proponga  di  dovere  essere,  e 
quale  teggio  éhe  tu  sei,  mai  non  sarebbe  ilo  con 
Scipione,  se  avesse  stimato  ohe  églÀ  sì  doveva 
eombatter  con  (j^inucce.  M  avrebbe  !t  senato 
iratlftto  <^n  l^uéfio  Àflrleaho  che  andato  legato 
de!  fratèltO',  a\^n^  egli,  ''  con  io  aver  pobo  innanzi 
Annibale  d'Italia  ^àtìciatoy  spinto  di  Affrica,  e  vin- 
ta Ctififagitie,  liberata  la  Repubblica  dà  grandissimi 
perteòll^  se  non  avessje  stimalo  quella  guerra  es- 
sere «tate  gra\^  e  dlgraurnewiertlo* 
XV.E«eètto,  se'wx^'ai  considerardiligentertente 
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la  possanza  che  ebbe  B1itt:i(itte,qoeik)  che  egli  opv^ 
rò,  e  r  uomo  ch'el  fuy  lu:ttilleporroi  questo  re  e  a 
tutfi  ì  Ve,  coiqb&llil  popolo  roraaào  gu6rreggiass<^ 
giammai.  Il  quale  da  Lucio  Siila,  non  rozzo  capita- 
no;  pbr  non  dire  altro,  con  grande  e  forlissimo  eser- 
cito provocato  a  combatiere.  avenilo  egli  assaltata 
tuUa  TÀsia,  fu  lasciato  con  pace;  Uguale  fu  altresì 
lasciato  da  LucioMut^eha  padre  dì  costui,  gra\'emeu- 
te  ed  aspramente  offeso,  in  gran  parie  represso  e 
non  oppresso:  ti  quale  re,  avendo  poslo  ajhjtoanli  an- 
ni nel  H^rmoMM* gli  eserciiie  ie  forze  delia  guerra^ 
divenne  tanto  grande  e  possente  che  giudicò  di 
poter  congittQTiier  fOceano  col  Ponto,  o  i  suoi  sol- 
dati con  qnelli  di  Sertono;.  Alla  qua!  guerra  essen- 
do siali  mandati  due  consoli,  con  ordine  die  Timo 
persegtritasse  MUridalc,  e  Pafltw)  difendesse  la  Bi- 
linia,  i  fatti  delf  uno  per  terra  e  per  mare  infeli- 
cemente avvetìuii,.  grandemente  accrebbero  e  le 
forze  e  il  nome  di  quel  re:  ma  le  prodezze  di  Lu- 
cio Lncullo  furono  tante  e  di  qualità,  che  né  si 
può  rammemorar  guen'à  maggiore,  né  trattarsi 
con  maggior  consilflio  ^  né  virtù.  Perciocché  es- 
sendosi lutto  r  impeto  della  gueiTa  fermato  alle 
tnuraglie  de'Ciziceni,  ed  avendo  stimato  Mitridate 
che  quella  città  gli  dovesse  esser  porta  per  entrare 
In  Asia,  la  qua!  rompendo  e  svellendo,   potesi?c 
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poi  largamente  discorrer  per  tutta  la  provinoa,  da 
Lucullo  furono  fatte  tutte  .queste  operazioni;  che 
la  città  de*  fedelissimi  confederati  fosse  difesa^  e 
che  tutto  r esercito  det  re  sicoasumasseperla 
lunghezza  dell'assedio.  Che  giudichi  tu  di  quella 
pugna  navale  che  fu  fatta  presso  a  Tenedo,  quan- 
i\o  Tarmata  de'  niniioi  gonfi  di  superbia  e  di  spe* 
'  ranza  >enka  alla  volta  deirilalia  a  tutto  corso,  con 
mediocre  mischia  ^e  «on  leggero  assalto?  Lascio  da 
parie  i  falli  d'arme,  taccio  gli  assedti  delle  ciltà: 
finalmente,  esseTidoegii  scaccialo  dal  regno,  ebbe 
iìondimeno  tanto  potere  col  suo  consigliò  e  con  la 
sua  autorità,  che  essendosi  congitmio  eoi  re  di 
Armenia,  la  guerra  con  nuove  forze  ed  eserciti 
rinnovò, 

XVI.OraseioavesfiS  a  ragionar  de* falli  del  nosir« 
esercito  e  del  nostro  capitano,  potrei  ramraerao- 
Tarniollisslrae  ed  importantissime  battaglie:  ma 
questo  non  è  il  nostro  proposito.  Dico  questo:  se 
questa  guerra,  se  questo  nimica,  se  quel  re  aves- 
se piovuto  essere  sprezzato,  né  il  senato  e'  1  popolo 
Romano  avesse  giudicalo  che  lanta'cura  se  lìe  do- 
vesse prendere,  né  l'avrebbe  canlihuaia  per  tanti 
anni,  né  con  lama  gioria  di  Lucio  Lucullo,  né  di 
recarla  a  Queavrebbe  il  popolo  Romano  con  tanto 
studio  data  la  cura  a  (ìmco  Pompeo:  di  luUe  le 
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/)alUgUe  del  q«i«le^  «he  inDumerabili'Sono/a  me 
parla  più  terribile  quella  ohe  egli  fece- eqn  que* 
sto  re,  la  quale  seguì  eon  somma  oslinazionedeU 
Tona  parte  e  déM' altra.  Da  questa  giornata  essen^ 
dosi  egli  cavato  salvo,  e  rifuggito  al  Bosforo,  ove 
r esercito  non  potesse  penetrare,  anche  in  quella 
ultima  fortuna  e  fuggita  eonservò  il  nome  rcgiou 
Laonde  esso  P(mipeo,  impossessatosi  del  regao-^ 
scacciato  costui  da  tutte  lo  regioni,  e  da*  noti  seg- 
gi, pose  tanta  slima  nelP  anima  d*  un  solo  ^  che 
avendo  con  la  vittoria  fatto  «equìs^o  di  tutto  quellfo 
ch'egli  toDCva,  «veva  occupata  e  sperava  ;  tiou- 
dimeno  non  istimò  che  la  guerra  fosse  finita,  in" 
sinocbè  non  gli  tolse  la  vita.  E  tu,  Catone,  disprez* 
zi  questo  nimico,  eoi  quale  per  tanti  anni,  in  tante 
battaglie,  tanti  capitani  guerreggiarono?  la  cui  vi- 
ta, bettchè  fosse  scacciato  dal  regno^  fu  tanto  sti- 
mata, che  venuto  ravviso  della iua  morte,  allora 
finalmente  si  giudicò  terminata  la  guerra?  In  que- 
sta guerra  dunque  diléndiamo'  noi  Lucio  Murena 
legato  d'un  fortissimo  uomo^  essere  stalo  cono^ 
scinto  di  sommo  consiglio  e  di  grandissima  fati- 
ca; e  questa  sua  opera  avere  avuto,  per  acquistare 
il  consolato,  non  minov  dignità  di  quello  che  si 
abbia  questa  nostra  industria  forense. 
XVIL  0,  nella  dimanda  della  pretura  fu  jxriraa 
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pubbiìcaln  Servio»  Seguite  vtxi  aneora  a<)  astrane- 
re  il  popolo,  cotìie  se  :&veàle  una  merlila,  ehc  quel 
liiogo  di  OQore  che  esso  uua  v«tlla  lia  dal$i  a«l  al- 
Guiìo,  detlia  coix^ectere  al.  medesimo  in  l^tli  gti 
altri  owocl?: .Quale  stretto  (Ji  mare,  quale  euri- 
pò  (15)  credete  voi  oho  abbia  tanti  moviioenU, 
lutile  e  sì  glandi  agitazioni  di  onde,  quanta  diver- 
sità e  varijìtà  ha  U  proceder  de'coroìzii?  peFck>o- 
cbè  spesso  il  fraiinnieller  d'un  giorno  o  d^unai  not- 
te turba  qualunque  cosa  ;  ed  una  pioeiol'aura  di 
roiBore  o  di  fbnna^  alle  \olte:  mula  tutta  la  opinio- 
ne. Spessa  anche  stensa  aleuna  manjCesla  eagtone 
si  òpera  in  contrario  di  quello  che  oi  pensiamo, 
in  gqisa.  cfee  alle  volte  ail*)he  il  popolo,  si  maravi- 
glia di  qu«iJo  ohe  si  è  Toiio^  come  se  non  sia  esso 
:^talo  che'  l'abbia  tatto.  Non:  v*è  co^a  più  volubile, 
né  più  ineerta-délvulgo:  niunti  più  fallace  delia 
ragione  de*  coibìì^ììì  Obi  sfimò  che  Lucio  FiHppq, 
uomo  di. sommo  ihgBgdoy  di  opera,  di  graaùa.edi 
nobiltà ,  fofi^  .alatoi  superato,  da  Manao  Srenoio? 
ehi  QuinloiCatulovd0tafai>d*  umanità ,  di  sapienza 
e  d^'integrUà,  da  Gneo«  Manlio?  chi  Marco  ScaurB, 
uomo,  gravissima  y  egregio  eiiladino»  farlissimo 
senatore^. da  Quinto' B{a$sii«o?  non  solamente  non 
si  slimò  che  veruno  di  questi  eCfetti  dovesse  a«ve* 
nlre^  ma  ah  pure ,  essendo  avvenirli,  90  no  potè 
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ioleaUcip  ^  ^agìo^^r  Percipqcbè  siccome  le  ienf- 
pcslesi  mXiQvqnp  da  ;^ip,aua  stelja  ^e|  cielo,  spesso 
noa  anUveij|qt^,<3  iji^.per  alcuna  cc^ia  ragione,  ma 
per  <iaalcAq^agÌ9oe.0Qcu^^,co^lh)  quesla  popolar 
tcpvpestà  <l|e^cQff)i^ii,  spes^JjUcni|i  <ìii  quale  stella 
cpr^ce^u^  lo  aggiramenlo  ,  r^a  spessQ  ancora 
la  ccisa  è  lanlp.o^ur^  che  p^i^p  agitata  dal  caso. 

XyiKI.  M^  §e  egli  si  dise.^e^f^er  la  ragione,  due 
cose  sono  slmile  d^$jdera(e  ne||a  jp^r^lurp,  le  quali 
arobedi^  allora  n^l  co^isplalo  ^i  Murena  giovaro- 
no: una  ^  rf|$peU^«ion  del  dpnp^  la  quale  era  ere- 
sciu^  per  qualc^ie  fan^q  e  per  ^U  sludìi  e  sermoni 
de'cempelUori:  fqltr^,  che  coloro,  iqq^liegll 
aveii($^  av|iU  ne^la  pr<)v|nci;)  ^  legaaippp  per. lesti- 
mqqj  di  qgQÌ  s|^  liberalità  ^  xjrtù,  fipcora  aon  si 
erano  dipartiti.  L*una  e  V  altra  di  queste  cqs^  gli 
riservò.  J^  fprtiin^  fi||a  tìiwan<^4  4^1  ponsolfilo;  per- 
ciocché e  resercilq  di  I^ucjo  jLucjillo,  il  qqftl^.  era 
iijllpirven^tq  al  trionfo  ^  f^  cqfpjpagno  e^  in  fay()|r^ 
di  L|f<}i9i  lìn]ren|^5  e'I  iiorw  nobilissimo,. che  desi- 
(ief^i|a,(Ìa  idim^niì)?!  .tìellaprì^tur?,.  ppfl  la.  pretura 

*^tÌ!vV  ^  ..■  •  •  .:.,]:  :,•..•  ,-,  ".',  ■.:. 
Vsm\il  fi^rse  qu(ìsli  sqi>:eninK'nli  ed  PJvM  ,f!! 
jyc^iol^Ju^poflaiìjsa  per,|v\pfjMÌsljire  U  x^onsqlalpi  l 
^^  \#p|^;(ic'^old^lj?  Ip  quale  s)  pcf  «spejlq  de]?, 
la  nwllifudine  i^.jd/ji'  sp.  possente  ^^  po^^anplip  as- 


le 


sa?  vale  appo  i  suof'per  la  grazia;  e'I  hvor  tiriti 
lare  appo  ìT  popofo  Romano  nella  dichiaration  del 
consolo  ha  grandissima  aatoiKà.  Perdoccfiè  nei 
comizii  consolar!  càpilatìf  e  non  espositori  di  leg- 
ge si  eleggono.  Laonde  è  graT« quel  dire:  IBn- 
storò,  ùssejìdo  fervlor:  mi  donl^  deUa  preda;  con 
la  guida  dicoslmabbiaimopresigH  aéoggiameiUi 
e  facemnuf  la  giotnata;  costui  mai  non  cotriàndò 
ù'soklati  maggtcrfaticadiqndla  éìCe^UticetMe; 
esso  fu  forte  ed  anche  felice  (16).  Qoaitto  slint 
tu  che  ciò  pof^sa*  per  fare  acquisto  dKama,  e  dei- 
tà volontà  dcglf  domini?  percioccliè  se  tacila  è  la 
religione  di  questi  cdmÌKÌr ,  che  spesso  tàlse  la 
prófogalha  delPéUgnrlo  ,  che  maraviglia  è,  sé  in 
costili  è  vafuta  la  fama  éf  fi  ragiduaineàffo  detla  fc- 
liciià? 

XIX.  IJtfa  se  tu  slimi  leggiere  qacstie  cotaf  cose, 
le  ^uati  sqtio  gravissime,  ed  anteponi  questi-  favo- 
ri urbani  a  que^déWdati,  non  vofe^  mott<r  sprez- 
zar la  vaghezza  de*giuochf  è  ^a  nfagnifidèn^à  della 
scena,  le  quali  a  còstu?  giovarono  nkofto.  Percioc- 
ché che  starò  io  a  dire,  che  iL  popolo  e  il  vulgo 
imperito  grandemente  de*gfoocht  sf  dilietla?' meno 
è  da  maravigliarsi  :  bendhè  dò  a  questa  causa  è 
abbastanza  :  pereiocchè  ì  comizi  sono  del  popolo 
e  della  moltitudine.  Laonde  sé  h  tnagnificenza  dei 
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giuochi  rocà  piacòre  a?  popolò,  non  è  da  maravi- 
gliarsi se  questa  appo  il  popblo  giovò  a  Lucio  Mu- 
rena. Ma  se  noi  stessi,  che  da'negòzr  siamo  impe- 
ùiìì  di  poter  goder  questo  dilettò;  edin  essi  nego-* 
zi  possiamo  aver  diversi  aiiri  diporti ,  tutlavia  ci- 
dilettiamo  e  slamo  itì^hì  de*^fuochi;.che  amnlira- 
zione  ti  prendi  tu  della  moftrtudiné  ignorante  ? 

Lucio  Ottone  (ti),  uomo  valorosissimo,  iiiio 
amìbo,  Rofii  solo  ritornò  alf  ordine  de*  càvèrfieri  la 
riputazione,  ma  anche  il  piacere'.  Laonfdic  Questa 
legge ,  che  appartiene  a'giuochf,  è  pi6  Sfrìtta  di 
ciascon^ailra,  che  all'onoralissimo  ordine  insieme 
con  hi  dignità  è  restituito  ancora  H  frutto  del  dl-^' 
Ietto,  laonde  gli  uomini,  credimi,  st  diledàtiodei 
giuochi,  e  non  solamente  quelli  che  lo  coafeésà-' 
no,  ma  quegli  altri  ancora  che  dissimulano  :  del 
che  lo  mi  sono  avveduto  nella  mìa  dimanda:  per- 
ciocché anche  noi  abbiamo  avuto  la  scena  eompe^ 
litrlce.  Onde  se  io,  che  essendo  edile  feci  far  trtf 
giuochi,  era  nondimeno  turbato  da'giooehi  di  Ao^ 
tODlo  ;  tu,  che  per  caso  non  ne  hai  fatto  atoiino  ^ 
non  Istlml  che  questa  argentea  scena,  di  cu$  ti  fai 
befife^  ti  sia  stata  confréria  ?  •  : 

XX.Ma  Siene  queste  cose  tutte  eguali:  nft  eguale 
raperà  larerise  alia  militare:  sia  il  favot  della  città 
egQdle  a  quello  do*sotdati:  sia  il  medesima  lo  aivei 
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fa^o4e'fnagnji|c|  giuochi,  e  il  noo  ne  aver  f^Uo 
alpuiip:  che  poi?  pensi  tu  ohe  in  essa  pretura  non 
sia  s^ila  alcunji  ililTerenza  Tra  la  Itja  sorte  e  Ira 
quella  di  cq^iui?  La  sorte  di  costui  fu  tale  cl^e  noi 
ta\ii  tuoi  amici  a  te  la  4csidera.)'ani9,  ^ei^ener,  ra- 
gione: nella  quale  1 9  grandezza,  del  negozio  acqui- 
sta gloria;  e  la  liberalilà  dejP equità  grafia;  nella 
quali  softe  il  saggio  pletore,  qqal  fu,cof]^ui,  s<;liiva 
Toffenc^ere  alcuno  con  rcquilà  del  giudicare,  e  .si 
acquista.  Tamorevolezza  con  la  benignità  del  dare 
qcli^nza.  Nobile  via  nel  vero,  e  atta  a  fare  il  cam- 
mino «|I  cqqsolalo^  in  cui  la  lode  Uella  giustizia, 
df^la.if^tfgfjtà,  <iell2i  umanità  si  chiuda  con  la  di- 
lp»t)a7Ìone  d^'giuQchi.  Qua)  fu  la  tua  sqrte?  Mesta, 
terribile,. inqulsizioqe  do' lurbaraenli  del  danaro 
pubblico.;  (|d  una  parte  piena  di  lagnme  e  di  mi* 
serje;;  (If^irallra  paific^  pi^na  di  catene  e  di  denun- 
zila: i.gifid^ci  sfar^taracQle;  congregali,  ritenuti 
o^ntra:  vpgtia  loro;  il  cancelliere  {H)  cQ^f^nnato: 
L',fti«ft^QjMHq  fljIcnQ:  Ift  graliCcaj^ioiie  di  Sjlla  ri- 
pr<?^:»mQl)i  forii  uQjnir\j,  e  quasi  la  maggior  par- 
ie dfs^cillà.  fM  offesa:  le  liti  $everampntp  sliniat'  : 
quello  a  cui  piace  si  scorda:  quello :c\){ì  $i  (iupk 
$ì!fÌopr4a« .Finalmente  4u  non  v.olesti  andnr  Jùfì\à 
pn>vinnia«  Io  noivpossp  riprt*  ndem  in>ie4|aeUa  qho 
In  «e  stesso  e  pretore  e  consolo  hQai>proy04o;ma 
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imeno  la  proviocia  a  Lucio  Murena  apportò 
^uon'nome  moUis^kne  buone  grazie.  Àndai^ 
egli  fece  la  scella  4e*dol4Ìaii  neirUmbria  :  gli 
!  la  Repubblica  fociiilà'di  usar  liberuUlà,  dei- 
aie  valendosi,  sifeee  amiche  molle  tribù,  le 
si  formano  ne'  municipii  deirUmbria.  Esso 
però  ndla  :'Gallia  con  la  equità  ,c'4ilig.CU2(a 
che  ì  noslri  potessero  riscuoterei  da  lìari,  dei 
avevano  perduia  la  speranza.  Tu  fratlanloiu 
ì  sovveui^^t»  i  tuoi  mìdi^  lo  co*ifesso:  ma  tul- 
cof)6idiera;che  rufTessìon  degli  amici  e)  suole 
luir  coutra  «.ojaro,  da\|uati  i.itejtdi^fto  chesi 
ezzano  le  Provincie.  .  *; 

J.  E  perchè,  glutdici^  ho  dimosuaio  .essere 
jfeoa  ed  in  S|]|pizio.  ugual  dignità  per  dK» 
are  iliconsiolato^  fnq  di^ugualfochina  ne*4»6« 
>rovincia)i<^  dirò  oggimai  più  iliiaramente  ia 
osa  il  mio  amipp.  Senio  fu  Hiifer^e  ;:  e  dirò 
ora  cha>è  passato  il  lempO)  quelle  <;o$e  che 
?tlo  sovente  a  lui  solo.  Io  sovente,,  ^niq^ 
etto  che  Ui  non  jsai  dimandare  il  CQasol^to  ; 
quelle  cQse,  le  quali  io  vedeva  qIìq  lu  Iratt- 
dieevi  con  grande  e  forte  animo,  ho  avuto 
stume  di  dirti  che  (a  mi  parevi  più  valoKQ^o 
irofiliecompetiiMte.  Prituicr^mepie  i terrori 
inàace,  ch^i^ggio  tu  in  accusare  iuìlodV  U8j»r 
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solevi,  sono  da.  valente  ciUadino,  ma  rimuovono  la 
opinione  del  popola  dalla  speranza  di  ettenerle,  e 
iikddboliscono  gli  studii  degli  amici.  Io  hon  so  io 
che  modo  ciò  a  fvenga;  i>è  s'è  veduto  pure  in  uno 
0  in  due,  ma  già  in  parecchi;  che  taotoslochè  9p* 
pare  cheli  candidalo  pensi  di  accusare ^  appare 
anche  eh*  egli  ha  perduta  la  spèranea  di  ottener 
PoDore. 

Che  adunque.?  non  dobbiamo  vendicarci  del* 
ringiurie  ricevute?  al  veramente;  ma  in  alUo 
tempo^  quando  noni  si  dimandano  i  roagistratié  lo 
voglio  che  colui  che  dimanda ,  e  massimameote 
il  consolalo,  con  grande  speranza  ^  con  grande 
animo,  con  gran  copia  di  amici  sia  coodoilo  nel 
foro,  e  nel  campo  Marzio:  non  piace  a  me  la  inqui- 
sìzion  del  candidato,  che  gli  predice  la  repulsa , 
non  il  Irovamento  de^teslimoni  più  tosto  che  dei 
fautori  ;  non  più  tosto  le  minacce  che  le  parole 
plafoevoli;  non  più  tosto  la  declamazione  ehe  il  sa- 
luto  :  massimamente  es^ndochè  con  questa  nuo- 
va utianza  discorrano  qciasf  per  le  oase'di  litfti,  e 
dàfl  volto  de'candidati  fanno  conglilettura,  quanto 
potere  ed  animo  abbia  cia«euno.  Vedi  lu,  dicono, 
colui  col  «oKo  fM,linC(Mco  e  éimesào^  U  povero 
uanu)  è  p^duto^  si  diffida  ed  ha  gettate  via  k 
arine.  Questa  fama  va  attorco:  J^Ton  sai  tn  che  egli 
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3  essere  accusatore?  fare  inquisizion  ne'suoi 
ìctUorif  cercar  testimoni?  Io  farò  un  aUro; 
toc/tè  egli  è  in  disperazione  de^casi  suoi.  Di 
fatti  candidati  gli  amici  stretti  s'indebolisco^ 
lasciano  lo  stùdio,  o  gli  abbandonano,  o  ri- 
no  1'  opterà  e  il  favor  loro  al  giudicio  e  a(^ 
jsa. 

Ili.  A  questo  si  aggiugne  die  lo  stesso  can- 
9  non  può  porre  più  affatto  Panimo,  ed  ogni 
opera  e  diligenza  sua  nella  dimanda:  per- 
ite gir  si  aggiugne  il  pensiero  doli'  accusa  , 
^  cosa  di  non  picciol  momcn  lo,  ma  per  av- 
rà la  più  importante  di  ciascun*altra«  Per- 
le v*è  gran  dilllcaltà  a  trovar  quelle  cose, 
ez2o  delle  quali  In  possa  cacciare  uno  dalla 
massimamente  quando  avviene,  che  egli  sia 
overo,  né  impotente,  il  quale  venga  difeso 
sé  medesimo  e  per  li  suor,  ed  anche  per 
degli  stranieri:  Perciocché  tutti  accorriamo 
ttere  [pericoli;  e  se  non  siamo  manifesta^ 
nimici,  inlino  ad  uomini  alìenissimì  porgia- 
i  ufilci  e  gli  studi  nostri  In  pericoli  capitali. 
e  io  moHó' bene  per  Ì6pei*ienza  ho  conoioiuta 
estià  del  dimandare,  del  difendere  e  deirac- 
;  e  trovo  nel  dimandare  ricercarsi  un  gran- 
0  studio  e  diligènza,  nel  difendete  ulBcio;  e 
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neir^iccusar  f.ilica.  Laonde  io  conchiudo,  che  non 
sì  poò  in  un  medesimo  tempo  dimandar  nel  modo 
ohe  si  contiene  il  consolalo  ,  ed  accusar  coóic  si 
conviene.  A  sostenere  un  solo  di  quesli  pesi,  po- 
chi ci  si  trovano  baslanli:  td  aniendue  nìuno. 
Tq,  essendo  uscito  daUertnini  del  dimandare,  ed 
avendo  rivolto  rahimo  ulPaccusa,  ti  set  mollo  in- 
gannato a  persuàd<Tli  di  poter  soddisfate  àirtina 
e-  alPaltra  fuccaida:  perciocché  indi  in  poi,  che 
tu  entrasti  in  questo  avviso  di  accusare,  qual  fu 
quel  glorilo  clic  lu  non  abbia  consumato  dintor- 
no a  qHCSlo  untelo  ? 

XXIII.  Ricercasti  con  molta  i4anza  la  legge  del- 
la corruttela,  la  quale  a  te  non  mancava:  percioc- 
ché la  Calpurnia  era  scritta  severissimamente  (19): 
Fu  compiaciuto  alla  volontà  e  dignità  tua:  e  tutta 
quella  legge,  se  lu  avessi  avuto  alcun  reo  colpe- 
vole avrebbe  Tòrse  armala  la  tua  bccusà,  ma  fu 
contrarla  alla  dimahda.  Con  le  tue  parole  s*  è  ri- 
cercata •  troppo  grave  pena  conlra  la  plebe,  onde 
gli  animi  dc'poverì  si  sono  perturbati  :  esilio  coih 
tra  il  nostro  ordine:  consenti  il  senato  alla  tua  di- 
manda; ma  non  però  volentieri,  à'tu^i  preghi,  or- 
dinò più  dura  condii^ione  alla  fortuna  cornane.  Si 
aggiunse  anche  la  pena  alla  sensazione  della  in- 
fermità ;  e 'fu  offesa  la  volontà  di  molU,  a*  qnali  o 
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ron^^fene  tfffafìcarsfi  centra  il  cortitf^ó  "ileìlà  sanila', 
0  con  rincamoido  dtel  male  abbàitdòYWre  anche  gH 
alili  freni  e  godinfénti  della  Tlta.  Che  adonqùè? 
fftfcsfè  k^fdse  chi  ìé  fra  posie  ?  coliri  il  quale 'ha  ob- 
bedito a1t*liìitùTilà^cl  senaio  od  affa  tua  volontà;  é 
HnBfnfiente  c'bìui  a  cai  neh  giiOTavanO;  Tu  sfimi 
che  quelle  cose,  te  qdafT  tulio  il  Cenalo  con  mia 
grandiss^a  vofo^fò  riflutò,  li  siehò  stale  m'ez7A- 
namcnle  nòcèvoW  ?  tu  hai  rìccrcafa  la  confasion 
deVon  (20),  fa  prorogakion  delia  legge  Ma'rtilia^  Iti 
ugfoaglianzà  deìavori,  della  dignità  e  deVofi.  GII 
n^^mìnl  opratali,  e  ncHc  Idro  cilth  e  munièlp'!  divo- 
rili, eWièrò  jèfraikl'c'menl^  a  mate,  èSscrsi^  da  tate 
nomo pròduralò^rliefòs^ro  via^ fevait  irfl^'ig'radi 
della  dfgnilà  e  del  fbvore.  Pariberilé'  \*oiesfl'  che 
releziòne'de'gtùdfél  si' fàctosse  dagli  abcùsu^oil/of- 
finchè  gli  occhili  òdfi  'èe'  cfltadiBl,  i  quali  ora  in 
tacite  discòrdie  sì*  contengono,  si  di^copilssefo 
contrè  ìé  fécollà  di  qiialunque  buono.  Tulle  cosi 
falle  cose  li  aprivano  la  via  all'accusa,  e  la  ti  chiù-* 
devano  ad  ottenere  il  magistrato. 

E  da  tutte  queste  è  ventilo  alla  tua  dimarldaf^ 
quantonque  fo  t'avvisassi,  grtnfdìs^rtvo  danno;  del 
qoale  dall'  ingc'gtitòsissimo  ed  efoqti^ntissimo  ora- 
tore Ortensio  si  ragionò  a  lungo  e' con  gravità  : 
Ande  anclie  m*  è  dato  più  di^glato  catnpo  da  fìi- 
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v^H9jre:4i  sorìi^  che  bycikIq  ckJ  fgW  pr^ma  idi  loe 
fM;iogelp,  e  llbrea  Crasseo,  uomo  onoraUssiroo,  4i* 
ligej^lssloio  ed  eloquonUssimo  »  non  toccasi  a 
ipe  latpirultimo  il  parlate  ^J'^ina  parie  della  causa, 
ma  U. dir  di  luUo  quello  che  mi  pares^e^  Miood» 
quasiché  io  ne  sto  .nelle  medesime  .cose,  e  (qwi^ 
più  posso)  occorro^  giudici,  alfa  vo$U*a  sapienza. 
.  XXIV.  Ma  iHy  Servio,  qual.  toglie  pqnsà  aver  da- 
to alla  tua  dimanda,  quando  mettesti  il  popolo 
fiom^^noìn  tale  spavento,  ch'oi  si  diede  a  temere 
che  (Calilina  fosse  fatto  consolo  ;  mentre  che  tu, 
ritirandoti  dalla. dimanda,  ti  accingevi  M  accusa? 
perciocché  vedevano  die  tu  facevi  V  inqiiisizione 
pieno  ài  tristezza  :  avveriivapo  gli  amici  esser  me- 
sti, le  osservasiopi,  .Ip  .teslificaaiioni,  le  seduzioni 
die'  testimoni,  e  *}  itilirameiito  degli  avvocati  :  per 
lo  quai  cose  sogliono  vedersi  j  v^ti  de*  candidali 
al4uaiito  pljìi  nubilosi  ed  oscuri.  E  frattanto  ^ti- 
lina  mositra^vasì. 'giulivo  e  lieto,.c&nto  da  una|^ 
compagnia  di  giovani,  circondi^tOtda*malvagiejiù- 
cjdiali,  ed  InsupQrbiio  dalla  spari^pea  de*soldati  e 
tWIe  i)romes8edel  mio  collega,  nella  guisa  che 
egli  :dioev8,  avendo  dintorno  ioreacceito  de'coloni 
Aretini  «  Fieaol^ni.  Isella  qual  turba  di  gente  dis- 
somigliantissima  4islinguevansi  cqlpco  i  quali  era- 
no afflitti  dalla  oalamilà  deJ  tempo  di  siUa.  Era  il 
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suo  volta  pieno  di  fiirore,  gli  ocolii  di  scellerag^ 
uè,  il  pitflar  di  arroganza,  iti  gdsa  che  par^a 
ch'egli  avesse  il  consolato  in  mano  e  n^lla  propria 
casa.  Sprezzava  Murena;  chiamava  Sulpizio  suo 
accusatore  e  non«ompetitore;  minaociava  lai  e  ia 
Repobòlka. 

XXV.  Per  te  qnal  cose,  se  egli  fiesse  stato  fatto 
consolo,  quai  tema  sarebbe  entrata  ia  tutti  i  buo- 
ni, e  quanta  éisperazione  nella  Repubblica,  non 
vogliale  esseme  avvisati  da  me,  ma  potete  voi 
stessi  rìcordarvelo.  Io  stimo  che  vi  sovvenga ,  es* 
sendosi  sparse  le  parole  di  quello  scellerato  gla- 
diatore, le  quali,  si  dice,  eh*  egli  profferì  nel  par* 
lamento,  che  egli  fece  con  gli  stessi  amici^  avendo 
detto  che  non  si  sarebbe  potuto  trovare  alcun  fe- 
dele difenditore  de'  miseri,  se  non  colui  che  an- 
coro fosse  misero;  e  che  non  dovevano  i  tapini^ 
e  sventurati  credere  alle  promesse  de'rtcohi  e  for- 
tunati :  laonde  coloro ,  i  quali  desideravano  di 
rifarsi  de'beni  diiBsipati,  e  ricuperare  le  cose  a  lor 
tolle^  dovevano  eoosìderaire  di  quanto  esso  era 
debitore,  che  cosa  possedeva,  e  quanto  era  ardito; 
e  che  era  mesliero,  che  colui,  il  quale  «vesse  a4 
esser  duee,  e  gonfaloniere  de'  calamitosi,,  fosse 
Qìoite  timido,  e  molto  calamitofso. 

Intese  adunque,  che  queste  pacole  si  furono^  vi 
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dovete  ricordare  che  il  seoato  deliberò^  proponen- 
dolo io,  che  il  dì  seguente  non  si  facessero  i  comi- 
zi ,  •  affinchè  di  colai  cose  si  potesse  trattare 
in  senato.  Laonde  il  giorno,  che  venne  appres- 
so ,  essendosi  in  gran  numero  il  senato  rau- 
nato  ,  feci  levare  in  pie  Gatilina,  e  gV  imposi 
che  inforno  a  quelle  cose  ,  che  mi  erano  state 
riferite,  favellar  dovesse^  parendogli.  Ed  egli, 
nella  guisa  che  fu  sempre  apertksNno  ,  non 
cercò  di  jscusarsi,  ma  si  manifestò  e  scoverse  : 
perciocché  disso  allora  due  corpi  esser  della 
Repubblica  ,  uno  èebole  col  capo  infermo  ;  e 
Fallro  gagliardo  sen'zà  capo:  a  questo,  essendogli 
esso  tenuto,  non  era,  mentre  ei  viveva,  per  man- 
car capo.  Tutto  il  senato  allora  diede  un  gemito  . 
e  tuttavia  non  fece  deliberazione  tanto  severa . 
quanto  era  convenevole  alla  disonestà  di  quelle 
parole:  perciocché  parte  non  erario  molto  forti  nel 
deliberare^  perchè  noQ  temevano,  e  parte,  perchè 
temevano.  Allora  usci  dal  senato  trionfòndo.di  al- 
legrezza collii,  che  non  ne  doveva  uscir  vivo: -mas- 
simamente, che  il  medesimo  pochi  giórni  addie- 
tro, minacciando  Catone  fortissimo  uonìo  di  acca- 
sarlo, rispose,  che  se  fosse  stato  mosso  alcuno  in- 
cendio, nelle  sue  fortune,  egli  intendeva  di  spe- 
gnerlo non  con  acqua,  ma  con  ruina. 
XXVI.  Io,  mosso  da  così  falte  cose,  e  perchè  sa- 
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èva  che  Gatiliaa  conduc^va  ì  congiurali  cou  lo 
rme  nel  campo  Marzio,  vi  andai  eoi-  presidio  di 
irtissimi  uomini,  e  con  queir  ampia  ed  insigne 
)razza^  non  perchè  mi  coprisse  (perciocché  i<» 
peva  che  Gatilina  non  soleva  indirizzare  i  snoi 
Ipi  affianchi  o  al  ventre,  ma  alla  tesla  e  al  col- 
),  ma  affinchè  tutti  i  buoni  se  ne  accorgessero,  e 
ggendo  il  console  in  paura  e  in  pericolo,  ac- 
rressero  in  aiuto  e  difesa  mia.  Laonde  stimando 
Servio,  assai  rimesso  nel  dimandare,  e  ver)- 
ndo  Gatilina  infiammato  di  speranza  e  di  cupi- 
fi«,  tulli  coloro,  che  desideravano  di  muover 
Sila  peste  dalla  Repubblica,  si  ridussero  subito 
lurei^a.  Ma  è  troppo  subitanea  la  inclinazione 
le  volontà  ne'comizi  consolari  ;  massimameiili^ 
ndo  si  rivolge  ad  un  uomo  Intero  e  adorno  di 
le  altre  virtù  confaeevoli  al  consolato.  Il  quale 
)adre  ed  avoli  onoratissimi  generato ,  mode- 
umo  nella  sua  gioventù,  dopo  £atla  una  lega- 
e  chiarissima,  una  pretura  lodatissin^a  nel  far 
one,  graia  ne' giuochi,  onorata  nella  prò  via- 
dimandando  con  diligenza  il  consolato,  e  di- 
dando in  guisa,  che  né  cedeva  a  minacce,  uè 
icciava  alcuno,  è  da  maravigliarsi  che  la  su- 
speranza  di  Gatilina  di  ottenere  il  consolalo 
tata  a  costui  di  gran  giovamento? 
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XXVII.  Ora  vengo  alla  terza  parte  del  mio  va- 
gionaraenlo  intorno  alle  opposizioni  delia  corrut- 
tela :  e  benché  ella  sia  stata  molto  ben  difesa  da 
coloro  che  aringarono  prima  di  me,  sarà  da  me, 
perchè  così  piace  a  Murena,  di  nuow  trattata.  In 
questa  risponderò  a  Posturoio  mio  fomigHafe,  ono- 
ralissimo  uomo^  degl'  indizi  de' divisori,  e  de*  tro- 
vali danari;  a  Servio  Sulpizio,  buono,  ed  ingegno- 
so giovane,  delle  centurie  de'cavalieri;  aMareo Ca- 
tone, uomo  eccellente  in  ogni  virtù,  della  sna  ac- 
cusa, della  deliberazione  del  senato  e  della  Re- 
pubblica. 

Ma  primieramente  dirò  alcune  cose ,  le  quali  il 
rnio  animo  hanno  subito  mosso,  dolendomi  della 
fortuua  di  Lucio  Murena.  Perciocché  avendo 
spesso  per  V  addìotto,  giudici,  giudicato  ,  e  dalle 
miserie  degli  altri  e  dalle  mie  cure  e  fatiche 
continue,  fortunati  quegji  uomini ,  i  quali  rimossi 
dagli  studi  deir  ambizione,  hanno  seguilo  V  mìo , 
e  la  tranquillila  della  vita;  lo  mi  sono  ^  fbttamen- 
le  alfrislato  neir  animo  in  tanti  e  così  improvvisi 
pericoli  di  Lucia  Murena,  che  non  posso  abba- 
stanza muovermi  a  compassione  della  condizione 
comune  di  tulli  noi,  né  della  disgrazia  ed  avveni- 
mento di  cosini;  il  quale  mientre  che  la  prima  voha 
per  gli  onori  continovi  della  sua  famiglia  e  dei 
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suoi  maggiori  s'è  sforzato  di  ascendere  in  un  gra- 
do di  dignità,  è  venuto  a  rischio. di  perdere  gli 
onori  lasciatigli  da* suoi,  maggiori,  e. quelli  che 
da  lui  SODO  slati  acquistati  :  di  poi  per  lo  studio 
del  novello  onore  è  anclie  addotto  in  pericolo  del- 
l'antica  fortuna* 

Le  quai  cose  essendo,  giudici,  gfavi,  è  an* 
che  soprammodo  acerbo  che  sono  suoi  accu*- 
sat<tti  coloro,  i  quali  non  si  son  messi  ad  ac- 
cusare per  odio  d'inimicìzie,  ma  per  desiderio 
dì  accusare  si  sono  lasciati  indurre  a  prendere  ini- 
micizie. Petóiocchè  (  per  lasciar  Servio  Sulpìzio  , 
il  quale  intecido  esser  mosso  non  da  ingiuria  ri- 
cevuta da  Lucio  Murena,  ma  dalla  contesa  dell'o- 
nore)  è  accusatore  l'amico  di  suo  padre  Gneo  Po- 
stumio,  antico,  come  egli  dice,  vicino,  e  famiglia - 
r6,il.qual«  ha  addotte  molte  cagioni  di  stretta 
amieizia,  di  odio  non  ha  potuto  rammemorartie 
alcuna  :  è  accusator  Sergio  Solpizio  ',  compagno 
ckd  figlio,  dal  cui  Ingogno  tutti  gli  amici  del  pa- 
dre ^Teyanó  esser  più  ftìvorili:  è  accusatore  Mar- 
co Catone,  il  quale,  quantunque  da  Murena  non 
fosse  mai  iti  alcuna  cosa  alieno,  nondimeno  ih 
questa  icittà  era  con  tal  condizione  a  nói  nato,  che 
le  sue  forze  e  il  suo  i^ngcgno  dovessero  esser  di 
aiuto  a  molti  eziandio  allenissimi,  ed  appena  di 
danno  ad  alcun  nimico. 
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risponderò  prinaieramente  adaiiqtie  a  Poslu- 
mìo,  il  quale  non  so  in  che  modo  mi  pare  un 
candidalo  pretore  centra  un  consoKire  ,  quasi 
uno  che  corre  a  cavallo  conlra  la  cor&a  d-  una 
quadriga.  I  cui  compelitori  se  non  hanno  errato 
in  cosa  veruna,  egli  ha  ceduto  alla  -  digmtà  loro, 
quando  cessò  di  domandare  ;  ma  se  alcuna  di  lo- 
ro estate  liberale,  è  da  desiderare  un  antico,  il 
quale  procuri  di  vendicar  più  tosto  T.  altrui  ingiu- 
ria che  la  sua, 

Mancano  le  risposte  fatte  a  Posimnijy 
e  a  Servio  Sulpizie  giovane. 

'  XXVIII.  Vengo  ora  a  .Marco  Catone,  il  che  è  il 
fondamento  e  la  fortezza  di  tutta  r accasa;  il. qua- 
le è  però  COSI  grav,e  e  yeemcnle.aQjCUsalore,  che 
io  temo. rapilo  più  la -sua  autorità:  chO;.r. opposi- 
zione. In  questo  QGcusatorey'  giudici,  io  piinùera* 
mente  chìeggio,.  che  a  Lucio;  Murena  non  tioceia 
in  alcuna  parie  la  dignità  dì  lui  né  l>(Ospettazion 
del  trjbupato,  né  lo  spleiidore  e  la  gravila  di  tut- 
ta la,  sua  vita;  e  linai  monte,  chea  costui:  solo  non 
sieno  di  danno  quei  beni  di  Marco.  Cdtooe>  dei 
quali  egli  ha  fatto  aoquistio  per  poter  .giovare  a 
molti,  Due  volle  Publio  AlTricano  era  stato  conso- 
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Io,  ed  aveva  distrutte  due  città,  terrore  di  questo 
imperio,  Cartagine  e  Numanzia,  quando  egli  ac- 
cusò Lucio  Gotta  (21).  Era  in  lui  somma  eloquen- 
za, spmma  fede>  somma  integrila,  e  tanta  autori- 
tà, quanta  è  nelP  istesso  imperio  del  popolo  Ro-. 
mano,  Il  quale  per  sua  opera  si  conservava^Spesso 
tio  udito  dir  questo  da  uomini  attempati,  che  la 
molta  dignità  di  costui  assaissimo  a  Gotta  giovò. 
Non  vollero  que' savi  uomini,  che  allora  quella 
causa  giudicavano,  che  veruno  si  fattamente  ca- 
desse in  giudicio,  che  paresse  vinto  dalle. sover- 
chie forze  deiravversariOi.  Che?  pervio  Gjalha  (2?) 
(  perciocché  si  ritrova  scritto  )  non  fu  leyatp  dal 
popolo  Romano  al  Ipo  bisavolo^  fortissimo  ed 
onoratissimo  uomo  Marco  Gatone,  clie  procacoia- 
va^diruioarlo?  •  Sempre  in  questa  cillà.  alle  trc^po; 
grandi  ^arao  4egU  accusatori  fecero  resistenza  tutto 
il  popolo  e  i  savi. giudici  che  avevano  n\olta  fco^n- 
siderazione  ajrawenire.  Non  voglio  che  l'accusa- 
tore xeffbì  in  giudizio  possanza,  npn  forza  alcuna- 
violenta^ j  non  autorilà  eccesrìya^-  né  troppa  gr^^ia. 
efuvocei^  .Vagliano  tulle  quelle.  cose,al)a}  saiuip, 
degr.ioipiocejnti,  al  sowenimenlQ  jclegl'  impotenti  ,• 
air  aita.rie'  mis^jpj;  ma  nel  pijricolo.p.. nella  ruina, 
de'cittad^i;  si  rifiutino^  Perciocché  ove  ^sia  alcuno» 
che  dica.  Catone  non  sarebbje. sfiato  per  venire  ad,- 
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aocuMire,se  priytm  aon  ay«B^  giydioMo  deRa  eau- 
sa  ;  !nk|ua  le-cf^e  >  giacici  -,  e  misera  <^ondi^Re 
poFfù  a^  pencoli  dégM  iio4niD!)  se  slìineii  «lie  il 
gìnàkìo  dell*  acevisalMie  debba  vaSer  per  bIcud 
priegièdìzi^  centra  il  reo. 
'  XXIX.  Io  noQ  trrdiseo,  Catone,  per  lo  siogelBr 
gii^izio  èiiMo^  nel  mvo  aniilm  éella  vìrl6  tua, 
>ituperare  il  tao  eonsiglio  ;  ma  forse  in  aleam 
cosa  il  po(i*ei  riformare  e  correggere  nlqaanto.Tti 
non  etri  molto,  disse  quel  vecchio  maesti^o  a  quel 
fortissimo  uomo;  ma,  se  tu  erri,  io  Yi  Sposso  emen- 
dare(2Ì).  Ma  io  dirò  vetis^imamente,  ohe  tu  nien- 
te eni,  e  che  in  nluna  cosa  s6i  tale,  che  «ombri 
di  doret^  essère  pih  tosto  costello,  tìì^  leAtameQ* 
le  piegalo.  Perciocché  la  néturfe  ti  produsse  al- 
roneétè,  ^Ha  gravifò,  alla  tothpefanea,  alla  gran- 
déì»a  deir  animo,  e  finalmente  ck  tertte  le  Tìrtù 
grande  ed  elevato  uomo  :  s'aggiunge  a  cpiesle 
tarme  doti  una  éoUrina  non  modetata,  tiè  piace- 
Tóle,  ma  siccome  a  me  pare,  ìerfqoanto  pia  aspra 
e  più  dora  di  quello  ehe  la  verità 'O  laimtura  com- 
porta. E  perchè  non  abbiamo  a  favellaiie  e  eon  la 
imperita  moltitudine  o  eon  alcun  ridotto  di  eonla- 
dini,  con  alquanto  maggiore  audacia  disputerò 
d'ifttorno  agli  studi  deir  umanità ,  che  a  me  e  a 
voi  sono  palesi  e  giocondi. 
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Id  Marco  €atone  sappiate,  giudici,  che  que- 
sti beni,  che  noi  veggiamo,  mt^bììì  e  divini,  di 
lui  propri  sono:  quelli,  che  alcuna  vol<^  ricerchia'- 
mo  in  lui,  sono  teltti.non  venuti  dalla  natura^  ma 
dal  maestro.  Peroiocchè  fuwi  un  certo  uomo  di 
acuto  ingegno,  detto  Zenone,  i  cui  seguaci  furo- 
no addimandati  stoici.  Le  sentenze  e  gli  ammae* 
straffienti  di  costili  sono  di  questa  maniera:,  che  il 
saggio  non  si  lasda  giammai  muoìer  Ida  alonn  la* 
vere;  »è  mai  perdona  al  misfatto  di  alcuno  :  che 
ninno  è  misericordioso,  se  non  chi  è  pazzo  e  kg- 
giereiehe  non  è  d'  uomo  il  lasciarsi  mootere  9 
placarla  alcun  priego:  che  solo  ì  saggi ,  henchò 
sc^ci  e  storpiati,  sono  belli;  ed  essendo  mendicis^ 
simi,  sono  ricchi;  e  regnano  quando  sonò  in  servi- 
tù: noi,  che  saggi  non  siamo,  chiamaiio  fuggitivi, 
sbanditi;  nimici  e  finalmente  stolti:  che  tutti  i  pec- 
cati sono  eguali:  che  ogni  misfatto  ò  nefanda  scel- 
leratezza: che  non  mrao  pecca  colui  che  strangoler 
rà  un  gallo,  quando  non  è  roesliero ,  che  colui  che 
uccideià  il  padre:  che  il  saggio  non  opina,  anzi  ha  la 
vera  sckhnza  delle  .cose,.non  sipente  di  cosa  veruna; 
in  ninna e<tea^s*inganna,  e  mai  non  cangia  sentenza;. 

XXX.  Queste  dottrine  Marco  Catone  uoitìO  iav 
gegnesflssiBio  ha  apprese,  sospinto  daenoditiauf 
tori;  né  per  cagione  di  disputare,  cornei  la  ItfMÙ: 
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parie,  roa  per  vivere  in  lai  jQaatera.  DimamlanQ 
alcuna  cosa  i  gabellieri  f  non  sia  mai  due  abbia 
qual<ihe  luogo  il  favore.  YengònQ.,ai^ni:: miseri 
ei  aiHilti  a  supplicare  ?  sarai  malvagio  e  scellera- 
to se  opererai  veruna  cosa  indollo  ila  misericor- 
dia. Confessa  taluno  aver  peccato  e  ciJsiatula  per- 
dono del  delitto  ?  è  nefanda  scelleraggine  il  per- 
donare. Ma  il  misfatto  è  lieve:  tutti  i  pecoati  sono 
pari.  Hai  deClo  qualche  cosa?  è  assioma  fermo  e 
stàbile.  Non  sèi  mosso  dalia  scienza,  ma  dalla 
opiiuone  ?  il  saggio  non  opina.  Tu  hai  errato-  in 
qualche  <08a?  stima  che  dire  non  si  possfi.  Da 
questa  disciplina  abbiamnoi  ricavale  quelle  seo;- 
lenze.  Ho 'detto  io  seuato  eh'  io  era  per  accusare 
un  candidato  consolare.  Adirato  l'hai  detto  :  rata  il 
sàg^o,pon  si  adira.  Ma  secondo  le:  occasioni;  è 
d'uomk)  malvagio  r  ingannar  co»  la  bugia;:il  ci^i- 
giar parere^  vergognoso;  Tesser  pregalo,  soellc- 
i^99Ìne;. t'aver  pietà^  ribaidet ia. 

•  tì uè' nostri  (  perciocché  io  ancora  confesserà 
oheéelia  mia  giovanezsa^  non  mi  as^curando 
deir  ingegno,  mi  diedi  a  procacciar  V  aiutOidelk 
dottrine)  que'nostrì,  dico,  da  Platone  e<la  Aiisto- 
tilei(S4)  moderati  e  temperati,  uosniat ,  dieono 
apporjl  saggio  valere  alcuna  volta  là  giazia;  esser 
proprio  dell'  uomo  dabbene  V  aver  pietà;  i  deiiltl 
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Br  diversi)  e  neiì  uguali  i  gastighi;  spesso  Tao- 
costante' soler  perdonare;  lo  stesso  saggio  so« 
te  opinar  quello  che  ei  non  sa;  alle  volte  adi*  ' 
;i  e  lasciarsi  pregare  e  placare;  quello  eh'  egli 
ietto,  se  così  è  meglio,  mutare;  alle  volte  par* 
dal  suo  parere  ;  tutfe  le  virtù  esser  moderate 
:erta  mediocrità. 

IXXh  À  questi  maestri^  Catone,  se  alenila  for* 
i  con  cotesta  natura  ti  avesse  condotto,  tu.  non 
tsti  per  certo  né  migliore^  né  più  forte,  né  più 
pcrato:  uomo,  né  più  giusto  <  perciocdiè  tu 
ci  puoi' essere), ma  bene  alquanto  piùpièghdt 
alla  benignità.  Non  aceuseresti,  hidbtlo  «da* 
la  nimioìzia,  provocato  dà  niuna  [ingiuria,  un' 

0  moderatissimo,,  degnissimo 'fd-^aaoratiisi- 
stimeresti,  avendo  la  fortuna  posto  lei  e  Luoip 

3na  alla  custodia  d'  na  medesimo  armo^  •essec 
3  a  costui  con  qualche  legame  delia.  Repubr 
i:  quello,  che  aspramente  hai  dello  neLiseua? 
»  non  lo  avresti  détto,  o  lo  avresti  •  coperto  o 
'prelato  in  più  l)ehigna  parte* 

1  però  lo  stesso  <per  quanto  io  nella  mia  ;opi- 
}  ve  aiigunimdo)  ora  essendo  da  certo  impeto 
dmio  sollevato  e  sollecitato  dalla  forza  delta 
*a  e  deiringegno  tiios  e  caldo  dai,  recenti  stUt 
}'  precettori,  piegherà  oggimai  il  costiuie,  il 
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tempo  addolcirà  e  mitigherà  Tela.  Perciocobè  e§li 
mi  pare  che  questi  vostri  slessi  precettori  e  mae- 
stri di  virtù  hanno  portato  alquanto  pia  oltre  di 
quello  che  vorrebbe  la  natura,  i  conOoi  degli  uf- 
fizi; aillnchè  con  tutte  le  forze  dell*  animo  ai&li- 
candoci  di  pervenire  all'ultimo,  ivi  ci  fermassimo, 
dove  il  bisogno  fosse.  Tu  ninna  cosa  perdonerai: 
anzi  alcuna  si  penloni,  ma  non  tutte.  Tu  non  farai 
cosa  alcuna  per  cogion  di  grazia:  anzi  resisterai  alla 
grazia,  quando  Fpfiicio  e  la  fede  lo  ricercherà. Non 
sarai  mosso  da  misericordia  :  va  bene^  perchè  Vsy- 
glie  via  la  severità:  ma  tuttavia  è  qualche  Yolta  lo- 
devole la  clemenza.  Starai  saldo  nel  tuo  parere:  sì 
bene;  se  un  parer  migliore  non  lincerà  l'altro. 

Tale  fu  Scipione,  il  qual  non  si  pentiva  di  far 
quello  che  tu  sai,  d' avere  in  casa  un  dottissimo 
uomo  e  quasi  divino,  per  le  cui  parole  ed  ammae- 
stramenti, quantunque  vi  fossero  le  medesioie  co- 
se,  die  te  dilettano,  non  divenne  però  più  aspro, 
ma,  oqme  ho  inteso  da'vecchi,.benignissimo  (25). 
Chi  fu  più  piacevole  di  Caio  Lelio  ?  chi  pij^  gio- 
coodo,  essendo  egli  del  medesimo  stùdio?  olii  di 
lui  più  grave  ?  chi  più  savio  ?  Io  pos90  di  Lueio 
Filippo^  e  di  Caio  Gallo  dire  il  medesimo:  ma  og- 
gimai  ti  voglio  menare  in  casa  tua.  Stimi  ta  che 
sì  trovasse  mai  alcuno  pia  corrente,  più  maniero- 
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so  e  più  moderato  in  ogni  sorte  dì  umanità^  che 
Catone  ti^o  bisavo?  della  cui  nobifissima  tirtù  fa- 
vellando tu  veramente  e  gravemente,  dicesti  di  a- 
vere  aa  domestieo  esempio  da  imitare.  Tu  hai 
certo  quello  esempio  messoti  i^oanzi  neita  tuaca* 
sa:  ma  nondiirieno  la  somlgliau^a  diella  natura  di 
lui  piò  tosto  ha  potuto  pervenire  a  le,  che  sei  na-^ 
to  da  lui,  elio  a  vefuo  altro  di  noi;  ma  ,  quanto 
airimitare,  quello  esempio  è  cosi  proposto  a  me, 
come  a  te.  Ha  se  tu  vorrai  accompagnare  la  sua 
piacevolezza  e  benignità  con  la  gravità  e  severità 
che  tieni,  certo  queste  lue  virtù  non  saranno  mi-^ 
gliori,  perciocché  sono  in  tutla  perfeziionc^  ma  sa- 
ranno elle  condite  con  maggior  diletto* 

XXXn.  Laonde  per  tornare  a  quelld,  ohe  ìaveva 
cominciato  a  dire,  togli  via  da  questa  causa;  il  no- 
me di  Catone:  rimooTi  e  lascia  addietro  Tautorità, 
la  qual  oe'giùdizi  o  non  dee  valere,  o  dee  valere 
per  giovamento  :  vieni  a  contender  meco  cirea  le 
imputazioni.  Che  accusi  tli^  Ca1one?:Gfae  apporti  la 
giudicio  ?  ohe  riprendi  ?  Tu  accusi  la  eormltela  ? 
in  non  la  difendo^  Tu  riprendi  me  eh'  io  difenda 
quello  che  ho  pimito  per  Ic^eV  Ho  punitola  cor- 
ruttela e  non  V  innoceuza;  e  la  stessa  corruttela 
accaserò  insieme  con  loco,  se  cosi  vuoi.  Hai  detto 
essersi  fatta  dilibcrazion  dal  senato,  proponendolo 
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io,  che  se  quelli,  che  erano  corrotli  per  danari, 
andassero  incontra  a' candidali,  se  li  seguissero, 
se  ne^giuochi  gladialorii  si  desse  senza  pagamento 
agli  uomini  delle  tribù  luogo  di  vedere,  se  si  Ta- 
cessero  loro  pubblici  banchetti,  si  conlravveaisse 
alla  legge  Galpurnia.  Il  Senato  adunque  giudica 
se  queste  cose  si  son  fatte ,  esser  fatte  centra  le 
leggi  :  e  determina  quello  che  bisogno  non  è,  men- 
tre compiace  a^candidati.  Perciocché  cercasi  gran- 
demente, se  è  slato  fallo  ò  no:  se  eglì.s^è  fatto, 
non  può  dubitare  alcuno  che  fallo  sia  conira  la 
legge. 

È  adunque  cosa  ridicola  lasciare  incerto  quello 
che  è  dubbioso;  e  giudicar  quello  che  a  niuno 
dubbioso  può  essere.  Ma ^i  determina  per  lutti  i 
candidati  ohe  dimandano:  in  guisa  che  dalla  de- 
liberazion  del  senato  non  si  può  comprendere,  né 
a  cui  ciò  appartenga,  né  contra  cui  sia.  Laonde 
dimostra  queste  cose  essere  stale  commesse  da 
Lucio  Murena:  allora  io  ti  concederò  che  elle  sta- 
te commesse  sieno  contra  la  legge. 

XXXIH.  Dipartendosi  egli  dalla  provincia  e  di- 
mandando il  cofisoiato,  molti  andarono  ad  incon- 
trarlo. Questo  suol  farsi.  A  cui  non  si  va  incontra 
nel  ritorno?  qual  fu  questa  molliludioe?  Primiera- 
mente, quando  io  non  te  ne  potessi  render  la  ca- 
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giotie,  che  maravigKa  é  che  alfa  venuta  d*  un  tale 
uomo,  candidato  consolare ,  sicno  usciti  mclti  ad 
incontrarlo?  il  che  dovrebbe  esser  più  maraviglio- 
so  quando  non  si  fosse  fatto.  Che  se  anche  aggìu* 
gnessi  quello  che  non  è  alieno  della  consuetudine 
essere  stati  pregati  molti?  dee  egli  essere  arrecato 
a  delitto  o  maraviglioso  che  in  quella  città,  nella 
quale  sogliamo  quasi  di  mezza  notte  spessa  dalla 
alltma  parte  della  città  partirci  per  condurre  i  fi- 
gliuoli anche  degli  uomini  di  basso  grado,  essen-^ 
do  pregali;  non  sia  stato  grave  ad  alcuni  uomini  an- 
dar nella  terza  ora  nel  campo  Marzio ,  massima- 
mente essendo  stati  pregali  per  nome  di  un  così 
fatto  uomo? Che  se  tutte  le  società  vi  andarono,  del 
cui  numero  molti  qui  siedono  giudici?  die  se  mof- 
ti  uomini  onoratisslmi  del  nostro  ordine?  che  se 
tutta  quella  ufilciosissrma  nazione  de'candidali,  la 
quale  non  comporta  che  veruno  poss^a  non  onora- 
tamente entrar  nelh  città?  se  finalmente  il  nostro 
medesimo  accusator  Postumio  gli  venne  inconti'a 
con  grandissima  compagnia  de^suoi;  qual  maravi- 
glia è  egli  da  prendersi  di  questa  moititudihe  ? 
Taccio  i  clienti,  i  vicini,  quelli  della  medesima  tri- 
bù, tutto  r  esercito  diLucuNo,  il  quale  m  quei 
giorni  al  trionfo  era  venuto:  dico  che  la  gratuita 
frequenza  in  questo  ufficio  non  solamente  non 
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mancò  alla  dlgaità  di  alcuno^  ma  né  anche  alla 
Toioatà.  0»  egli  era  da  molli  seguitato  :  dìniostra 
che  Ciò  £aces3ero  per  danari,  e  concederò  eh'e'  sia 
deliuo.  Ma  non  ci  essendo  questo ,  tu  che  ri- 
prendi  ? 

XXXIV.  Dirai  che  Insognano  questi  accompa- 
gnamenti ?  Tu  vuoi  saper  da  me,  che  bisogno  si 
abbia  di  quello  di  che  sempre  ci  siamo  valuti?  Gli 
uomini  di  bassa  condizione  un  sol  modo  hanno  o 
di  far  beneficiò  al  nostro  ordine,  o  di  riceverne  ; 
che  è  questa  lor  opera  o  accompagnamento  nelle 
nostre  dimande  :  perciocché  né  far  si  può ,  né  da 
noi  si  dee  ricercare,  o  da'  cavalieri  Romani,  che 
seguano  tutto  il  giorno  i  candidati  loro  amici:  dai 
quali  se  la  nostra  casa  è  frequentala,  se  sfamo 
qualche  volta  accompagnati  al  foro,  se  siamo  ono- 
rati per  lo  spazio  d*una  basilica,  pare  che  diligen- 
temente rispettati  e  Riveriti  siamo.  Quest*  assi- 
duità é  de^povefi  e  non  occupati  amici,  de' quali 
non  suol  mancar  copia  a*buf  ni  e  beneflci. 

Non  volere  adunque,  Catone,  levare  alia  più 
bassa  condizion  di  uomini  questo  frutto  d^irulfi- 
ciò:  concedi  che  coloro  che  da  noi  ogni  cosa  ope- 
rano, abbiano  alcuna  cosa  da  corrispondere  a  noi 
Se  allro  non  ci  posson  dare  che  l'yeti  loro,  è  pie- 
ciola  cosa;  se,  tutlocliè  li  diano,  niente  si  reputa 
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il  lor  favore.  Essi  finaliHente,  come  dir  sogliono, 
non  possono  favellar  per  noi,  non  promettere,  non 
mvila^ei  alle  lor  cene;  e  luUe  queste  <^se  da  noi 
ricercano:  né  stimano  che  si  possa  ricompensar 
quello  che  da  noi  ottengono,  se  non  con  T opera 
loro.  Laonde  si  opposero  e  alla  legge  Fahia ,  la 
quale  è  intorno  al  numero  di  coloro  che  seguita- 
no i  candidati,  e  alla  diliberazion  del  senato  che 
fu  falla  essendo  Lucio  Cesare  consolo  (26),  per- 
ciocché non  v'è  pena  che  pos$a  levare  i  poveri  da 
questa  antica  usanza  degli  uffizi. 

Ma  si.$on  fatU  vedere  i  giuochi  alle  tribù  ,  e 
pubblicamente  si  son  chiamate  a  desinare.  Anco- 
raché questo,  giudici,  non. sia  slato  fatto  da  Mu- 
reiiQ  9  e  sia  stalo  fatto  secondo  il  costume  e  con 
moderatezza  da'  suoi  amici ,  nondimeno  avvertito 
io  dal  fatto,  mi  ricordo,  Servio,  quanti  voU  que- 
ste quistioni  avute  nei  senato  ci  abbiano  leva- 
ti (27).  Perciocché  ,  quando  fu  egli  o  alla  memo- 
ria aoslra,  o  de'padri,  che  non  si  trovasse  questa, 
4}  sia  ambizione  o  Jiberolità ,  che  si  desse  luogo 
agli  amici  e  a  quelli  della  nostra  tribù  nel  circo  e 
nel  Joro?  Queste  cose  primieramente  i  più  poveri, 
non  Che  gli  uomini  delle  lor  tribù,  secondo  l'an- 
tico costume  ottenevano.    . 
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Quiimcmca  quaUhe  cosa. 

XXXV.  Un  preletto  de*  fabbri  aver  dato  una 
volta  luogo  ag()  uomini^ella  sua  tribù:  che  ordi- 
neranno contra  coloro  che  sono  de*  principali,  i 
quali  nel  circo  fecero  le  stanze  per  comodo  degli 
uomini  delle  lor tribù?  Tulle  queste  opposizioni, 
Servio  ,  di  accompagnatori ,  di  spettacoli,  di  ban- 
chetti l'hai  tu  raccolte  dal  vulgo  con  la  tua  troppa 
diligenza;  tietle  qua(i  nondin>eno  Murena  è  difeso 
dall'autorità  del  «enafo.  Che  adunque?  il  sepalo 
slima  egli  che  sia  delitto  Tandar  incontra  ì  candi- 
dati? Bon  già;  ma  quando  si  fa  per  mercede:  pruo- 
T8  il  contrario  se  psoi.  L'esser  forse- molli  sego»- 
el?  mai  no;  ina  quando  v'interviene  il  danaro:  di* 
mostralo  se  non  è  così.  Il  dar  luogo  agli  spetta- 
colfi,  0  Tinvltare  a'banchetti?  né  meno;  ma  quando 
sì  fa  pubblicamente.  Che  vuol  dire  pubblicameote? 
a  tutti.  Adunque,  se  Lucio  Natta  (28),  giovanetto 
nobile,  il  quale  di  che  animo  sia ,  e  quale  uomo 
sia  per  dovere  essere  noi  veggiamo,  volle  essere 
fra  le  centurie  de'cavalteri,  ed  in  questo  ufficio  di 
amicizia ,  e  nel  restante  del  tempo  grazioso ,  non 
sarà  ciò  al  suo  padrigno  imputato  a  misfatto:  e  se 
la  vergine  Vestale,  parente^  ed  amica  di  costui,  il 
luogo  suo  nei  giuochi  gladiatoriì  a  costui  ha  con- 
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ceduto,  è  da  dire  che  ella  ha  operalo  piefosamerv- 
te,  e  che  cosluì  è  senza  colpa.  Questi  tutti  sono 
uiBzi  di  amici,  comodi  de'poveri,  doni  d«'  candi- 
dali. 

Ma  Catone  sì  perla  meco  aspramente  e  da  stoi- 
co. Nega  esser  vero,  che  la  benevolenza  si  ac- 
quista col  cilM):  nega  esser  convenevole  net  dar- 
si de'  magistrati  corrompere  il  giudìzio  degli  uo- 
mini co*  piaceri.  Adunque ,  se  alcuno  invita  a 
cena  per  cagion  della  dimanda,  uopo  è  che  si 
condanni:  perciocché  egli  dice,  tu  cercherai  di 
oltenere  il  soiiimo  imperiO)  la  somma  autorità  ed 
il  governo  della  Repubblica  col  prender  gli  ani- 
mi degli  uomini  col  mezzo  delle  lusinghe  e  dei 
diintli?  Dimandavi  tu  per  avventura  un  rufllane- 
sioio  dalla  delicata  gioventù,  o  rimperìo  del  mon^ 
do  dal  popolo  Romano?  Orribile  forma  di  parla- 
re, ma  Tuso,  la  vita,  i  costumi  e  la  stessa  città 
la  rifiuta.  Né  però  i  Lacedemoni  autori  di  sì  fat- 
ta vita  e  parlare,  i  quali  su  la  rovere  sedevano 
neMoro  colidiani  pasti;  né  r  Cretesi,  de' quali 
niuno  giammai  prese  cibo  sedendo,  meglio  che 
i  Romani,  ì  quali  comparlono  \  tempi  de' piaceri 
e  delle  fatiche,  conservarono  le  loro  Repubbli- 
che: de' quali  gli  uni  furono  distrutti  alla  prima 
venuta  del  nostro  esercito,  i  secondi  col  presidio 
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del  nostro  imperio  mantengono  le  leggi  e  la  di- 
sciplina loro. 

XXXVI.  Laonde  non  voler,  Catone,  gì'  islituti 
de'maggiori,  i  quali  sono  approvati  dalla  Repub- 
blica e  dalla  lunghezza  delPimperio,  con  troppo 
severe  parole  riprendere.  Fu  della  medesima  sel- 
la (29).  Quinto  Tuberone,  uomo  erudito,  appo  i 
nostri  padri  onoralo  e  nobile.  Costai ,  facendo 
Quinto  Massimo  in  onor  di  Affricano  suo  zio  un 
paslo  al  popolo  Romano,  fu  pregato  da  esso  Mas- 
simo, che  adornasse  una  stanza,  essendo  Tube- 
rione  figliuolo  della  sorella  del  medesimo  Afri- 
cano. E  questo  eruditissimo  uomo  e  stoico  coprì  i 
letti  cartaginesi  con  pelli  di  capretto,  e  fece  Tap- 
parecchio  con  vasi  di  Sarao  :  come  se  Diogene 
Cinico  (30) fosse  morto,  e  non  sì  onorasse  la  morie 
del  divino  Affricano,  nella  cui  laudazion  funebre 
Massimo  rese  grazie  agrimmorlali  Iddi!,  che  un 
colai  uòmo  fosse  nato  in  questa  Repubblica:  per- 
ciocché era  necessario  che  dove  egli  fosse,  quivi 
si  ritrovasse  l'impèrio  del  mondo.  Neil' onorar 
questa  morte,  molto  dispiacque  al  popolo  Roma- 
no questa  sconcia  sapienza  di  Tuberone.  Laonde 
tuttoché  ei  fosse  uomo  integerrimo,  ottimo  cìl- 
tadino,  nipote  di  Lucio  Paolo,  e,  come  ho  dello, 
figliuolo  della  sorella  di  Pubho  Affricano,  fu  scac- 


ci by  Google 


_  139  - 

iato  dalla  Pretura  per  cagione  di  (queste  polli  dì 
apreUo.  Odia  il  popolo  Romano  il  privato  lusso, 

ama  la  magniGceu^a  pubblica:  non  ama  le  so- 
erchie  vivande,  molto  meno  l'avarizia  e  ^a  mise- 
ia:  ma  distingue  la  ragion  degli  uffizi  e  de'lem- 
i;  il  vicendevole  partimenlo  delia  fatica  e  del 
iaoere. 

Perciocché,  ove  tu  dici  che  non  si  dovrebbono 
ospìgner  le  meati  <legli  uomini  a  concedere  i 
lagistrali  per  altri  mezzi  che  per  quello  della  di- 
nilà,lu  slesso  appunto  non  serbi  quella  cosa,  in 
ui  è  somma  onestà.  Perchè  preghi  tu  alcuno  che 
sia  favorevole  e  li  sovvenga?  Preghi  tu  me,  che 
>  mi  lasci  regger  da  te  e  mi  metta  nelle  tue  ma- 
i?  Che  finalmente?  è  egli  di  bisogno  che  io  sia 
rega(o  da  te,  o  tu  più  tosto  da  me,  acciocché  ti 
sponga  a  fatiche  o  pericoli  per  la  salute  mia  ? 
he  dirò  che  hai  teco  il  nomenclatore  (31)  ?  in . 
io  nel  vero  tu  l'inganni  ed  erri:-  percioecliè  se 
gli  è  cosa  onesta  che  i  tuoi  cittadini  da  te  sì 
biaraino  per  nome,  è  vergogna  poi  ch'essi  sieno 
iù  conosciuti  dal  tuo  servo  che  da  te  stesso:  ma 
5  anche  tu  n'hai  contezza,  tuttavia,  per  nomi- 
arli,  che  bisogno  hai  dell'  ammonitore?  perchè 
imandi,  priachò  ti  parli  sotto  yoce?  ovvero  per- 
ìè^  quaudo.nesei  avvertito,  tuttavia  li  saluti, 


dby  Google 


—  100  — 

come  se  li  conoscessi  ?  perchè,  dappoiché  sei  e- 
letto,  Ji  saluti  oon  minor  tmdit  Tulle  queste  et^ 
se,  se  le  kidmzi  aftWdine  éeìh  città,,  elle  sono 
bei»  faMe;  ma  se  le  vuoi  misurar  «o^  precetli  dcl- 
hì  t-aa  disoìpirna,  si  troveranno  pessime.  Laonde 
né  sì  devon  toglierò:  atla  plebe  Boniana  questi  go- 
dimenti de'  giuochi ,  de'  gladiatori  e  de'  conviti; 
k  quoi  little  cose  furono  trorale  da*  nostri  mag- 
giori; né  è  da  levarsi  a'  candidati  questa  beoi^i* 
tà,  la  quale  più  tosto  significa  llberaliUià  che  cor- 
tompimenlo. 

XXXVn.  0,  la  Repubblica  ti  ha  sospinto  ad 
accusare*  Credo,  o  Catone,  che  tu  ci  sìa  venuto 
con  queslo  animo  e  con  quésta  intenzione:  ma 
tu  prendi  errore  per  imprudenza,  lo  quel  che  fo, 
giudici ,  oltreché  il  fo  per  cagione  deli'  amicizia 
e  della  dignità  di  Lucio  Murena^  grido  ed  affer- 
mo ch'io  io  fo  anche  per  cagioii  detla  pace,  del 
riposo,  della  concordia,  della  liberlù,  delia  sa- 
lme, e  finalmente  della  vita  di  lutti  noi.  Ascol- 
tale, ascoltale,  giudici,  il  coiisolo  (non  dirò  cosa 
alcuna  arrogante,  ma  dirò  questo  solo)  che  tutti 
i  giorni  e  le  noni  tlen  volta  la  considerazione  alla 
Repubblica.  Non  sì  fattamente  Lucio  Catilina  eb- 
be a  vile  e  sprezzò  la  repubblica,  che  con  quel- 
la genie,  ch'ei  menò  seco,  si  pensò  di  opprimer 
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(foesfa  città;,  più  abr^o  sì  distende  la  contagio* 
ne  di'  questa  sccllenaggtne,  ^i  quello  che  afcano 
siavitsa:  a  molti  eiii  appartienei  BI  dentro,,  di 
dentro,  diQO^  è  <il  cavalo  Troiano  (32),  dal  qua^ 
h  giammaiy  inflnoehè  io  sia  consolo,  non  safeiiQ 
oppressi.  Ju  Hoerebi  da  me^  se  io  temo  GMilina» 
Io  \r  dico  dJno;  ed  ho  pcooorato  che  nion  altro 
ancora  Tavesse  a  temere;  ma  dico  ohe  si  debbo- 
no temere  )e  squadre  di  lui,  le  q^iaii  qui  reg^ 
gio:  né  tanto  ora  è  da  temere  l^esercito  di  Lucio 
Catiiina,  quaiìlo  coloro  che  si  dicono  averlo  ab- 
bandonato. Perciocché  tw)»!  è  ì  ero' che  T  abbiano 
abbandonato;  ma  da  lui  laseiali,  sono  qui  rimasti 
a  spiare  ed  Insidiare  ta  vita  no^^iai.  <  Godtdno  deai- 
derano  che  sia  levalo  dalta  difesa  e  dalla  guardia 
della  eiftè  con  lo  vostre  sentenze  questo  intero 
consolo  e  buon  copilauo  e  congitirttot>ep  natura 
e  fortuna  con  la  salme  della  reptfbbli«ia;  il' ferro 
e  l'atidada  do*qti)ali  io  ho  ributtano  nel  Campo 
Marzio,  ilo  tndebaiitò  ne)  foro  ed  ho  fregiato  sinché 
spesso,  giudici,  (iella  mia  casa:  a  «opterò  se  voi 
darete  un  altro  consolo,  avranno  otlenolo  più  per 
mezzodelle  vostre  sentenze^  che  delleìoro  arme. 
Mollo  importa, giudici  (il  che  io  feci,  opponen* 
domisi  molli),  trovarsi  alle  ealendedf  genrfaio  due 
consóli.  Non  vogliate  stimar  che  cbnmnzzani 
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eohsigliy  o  con  usate  vie  di  Duocere,  a  con  cat- 
tiva legge  e  con  perniciose  largizioni  si  ricerchi 
qualche  male  delia  repubblica  altre  volte  inteso  : 
sono  stati  fatti  in  questa  dita,  giudici^  consigli  di 
distruggere  essa  città,|di  tagtiare  a  pezzi  i  ciUadi- 
oi  ed  estinguere  il  nome  Romano.  E  queste  sodo 
quelle  còse  che  i  cittadi&i  (i  ciitadini,  dico,  se  è 
lecito  chiamarli  con  questo  nome)  pensano  ed  hafi 
pensato  di  fare  centra  la  patria  loro.  Io  a*consigli 
di  costoro  ogni  giorno-  mi  oppongo,  indebolisco 
Taudacia  e  resisto  alla  scelleraggioe.  Ma  io  v'am- 
monisco, giudici^  pereiocehè  il  mio  consolato  è 
pressò  al  Une,  che  no  n  vogliate  tormi  il  vicario 
della  diligenza  mìa  ;  né  vogliate  levarmi  colui,  al 
quale  desidero  di  lasciar  la  repubblica  intera,  ac- 
ciocché egli  la  difenda  da  questi  tanti  pericoli. 

XXXVIil.'  E  non  vedete  quale  altro  male,  giu- 
dici, a  que3ti  mali  si, aggiunga?  te,  te  chiamo  Ca- 
tone: non  vedi  tu  la  tempesta  del  tuo  anno  ?  per- 
ciocché già  nella  coucione  del  giorno  passato  si 
udì  la  voce  perniciosa  del  tuo  eletto  collega»  cen- 
tra il  quale  la  tua  mente  e  tutti  i  buoni,  i  quali 
t*  hanno  chiamato  alla  dimanda  del  tribuoato  , 
bimno  ben  provveduto  (33).  Tutte  le  cosò,  le  qua- 
li per  qViesti  tre  anni  sono  state  maneggiate,  già 
fin  da  quel  tempo,  nel  qual  sapete  che  tla  Lucio 
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Caiilina  e  da  Gneo  Pisene  fu  fatta  congiura  di.la- 
gliarè  a  pezzi  il  senato,  in  questi  giorni,  in  questi 
tempi»  in. questi  xvm  veog^ooo  fuora. 

Che  luogo,  giudici,  cbe  tempo,  cbegiorno,  che 
notte  è  che  io  dalle,  costoro ,  idshlie  ed  arme  non 
solamente  per  DiioeDnsigKo^nia  per  quello  anco- 
ra degi'  immortali  Iddìi  non  mi  tolga  e  voli  ?  Né 
costoro  vogliono  uoeider  me,  come  Ciceróne,  mn 
levar  via  dalia  difesa  delia  repubblica  un  vigilan- 
te consolo:  né  meno  vorrebbero  uccider  te,  Cato- 
ne, se  potessero  in. qualche  modo:  ilche,  credi- 
mi, operano  e  vanno  .  macciiinando.  Veggiono 
quanto  animo  è  in  te,  quanto  ingegno,  quanta 
autorità,  quanto  presidio  della  repubblica  ;  ma 
veggendo  la  poteAza  tribunizia  spogliata  ded^auto-" 
rità  e  dell'aiuto  de*  cousoli,  allora  slimeranno  di 
poterti,  trovandoli  disarmato  «  debole,  più  age- 
volmente opprimere.  Perciocché  sono  certi  che 
non  si  farà  altro  consolo  in  suo  luogo:  veggiono 
dovere  essere  in  podestà  de'tuoi  colleghi:  sperano 
che  ior  si  possa  opporre  Silano,  illustre  uomo, 
senza  collega,  le  senza  consolo  e  la  repubblica 
senza  difesa. 

Iq  cotante  diilloultà  e  pericoli  è. tuo  ufRcio  , 
Marco  Catone,  il  .quale  non  a  me,  non  a  te,  ma 
atta  patria  sei  nato,  di  vedere  quello  ch<^;  si  operi 


dby  Google 


—  194  — 

e  ritener  per  aiubifore,  per^ifènditore  e  per  com- 
pagno nella  republbltea  un  eòosolo  pieno  d*  inte- 
grila, un  consolo  (sioeome  questo  tempo  spezial- 
mente ricerca)  per  fbrtunci  posto  ad  abbracciare  il 
riposo,  per  disciplina  a  trattar  ia  guerra^  per  ani- 
mo ed  esperienza  a  quaT$ivoglia<  impre$a. 

XXXIX.  Bendbè  in  questo' tutta  la  podestà  è 
riposta  in  voi;  giudki,  voi  tutta  la  repubblica  ia 
questa  causa  tenete  m  mano  e  governate.  Se  Lu- 
cio CatJtifia  insieme  col  suo  '  consiglio  degli  scel- 
lerati uomini  ch'egli  seco  ha  menato,  potesse  giu- 
dicar di  questa  cosa,  condannerebbe  Lucio  Mure- 
na ;  e  se  et  lo  potesse  uccidere,  V  ucciderebbe 
Perciocché  fa  per  lui  i±e  la  repubblica  sia  priva- 
ta di  aiuto,  e  che  si  diminuisca  contra  il  suo  furo- 
re il  numero  de'capiiairì,  e  che  maggior  facoltà 
si  dia  ai  tribuni,  scaccialo  Tavviersario,  di  suscitar 
sedizione  e  discordia.  Giudicheranno  adutiqtie  gii 
onoratissimi  e  savissimi  «cittadini,  scelti  da  nobi- 
Hssimi  ordini,  il  medésimo  die  queinmportunis- 
simo  gladiatore,  nimico  della  repubblica  giudi- 
cherebbe? 

Voglio  che  mi  crediate,  giudici,  che  in  questa 
causa  non  solo  giudicherete  della  salute  di  Lucio 
Murena,  ma  anche  delta  vostra.  Noi  starno  venuti 
in  estremo  pericolo;  non  abbiamo,  ove  ci  possta- 
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ma  f  iodvrare  o  «ome  risorgere,  poiché  slam  cadu- 
ti. Non  solo  iidn  dobbiamo  diminuir  gli  akiU,  che 
al  pi^$Qnte  abbiamo,  ma  anche,  se  iar  si  può^  ac- 
qoistarive  de*  nuovi;  perclocefaè  il  nimico  non  è 
presso  air  Anieoe  (34)  t;  il  che  nella  guerra  Car* 
taginese  parve  cosa  gravissima;  ma  neila  citlà,  nel 
foro,  immortali  Iddii!  senaa  gemito  ciò  non  si  può 
dire;  ed. anche  in  qbel  sacrario  della  rcpobblica, 
dico  nella  medesima  xiiria,  v' è  qualche  niimico. 
Facciano  gl-Iddii  cbeM  mio  collega,  fortissimo  -uo* 
DIO,  armato  opprima  questo  scellerato  ladrone  di 
Caiilina;-  io  togato,  codi  l'aiuto  vostro  e  di  lutti  i 
buoni,  questo  pericolo. ohe  in  lei  conoeputo  Id  re- 
pubblica  ha  pailacito,  col  consiglio  leverò  e  lor- 
rò  via. 

Ma  cJie.Sii  farà  finalmeiiite,  se  queste  cose  usci- 
te dalle  nostre  mani  ^  passeramfto  in  queir  anno 
ehe  vecrà  appresso?  Sarà  un  consolo  solo,  e  qae  - 
sto  oc^uqpato  oion  in  ammiaislrar  la  guecra,  itìa  in 
sosliluiro  Jd  suo  collega*  Chi  sono  oggiinai  coloro 
che  saranno  per  impedire,  costui  (35) ....  Quella 
crudele  ed  importuna  pesto  di  Calilina  verrà  fuor 
per  qualunque  via  potrà;  e  già  miuaccLa  ai  popo- 
lo Romano;  subilo  volerà  ne' sobborghi;  il  furore 
sarà  negli  alloggiamenli,  nella  curia  il  timore,  la 
congiura  nel  foro,  nel  campo  Marzio  lo  cseiieilo, 
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nelle  campagne  la  rui&a  e  '1  guasto^  ed  in  ogni 
parie  e  luogo  temeremo  il  ferro  e  la  fiamma.  Le 
quali  cose  già  da  gran  tempo  si  vanno  apparec- 
chiando ;  e  se  la  repubblica  sarà  fornila  de*  suoi 
presidi!,  agevolmente  e  col  consiglio  de'magistra- 
ti  e  con  la  diligenza  de'privalì  si  opprimeranno. 

XL.Le  quali 'GOse  così  essendo^  giudici,  primie- 
ramente io  mosso  dalla  repubblica  »  della  quale 
niun  dee  aver  cosa  più  cara,  per  la  mia  somma  e 
da  voi  conosciuta  diligenza  vecso  essa  repubblica 
vi  ammonisco,  per  Tàutorità  consolare  vi  esorto, 
per  la  grandezza  dei  pericolo  vi  scongiuro,  che  vo- 
gliate provvedere  al  riposo,  alla  pace,  alla  salute, 
alla  vita  vostra  e  di  tutti  i  citiadiui;  di  poi  vi  pre- 
go e  supplico,  giudici,  sospinto  dalla  fede. di  di- 
fensore e  ddirufficio  di  amico,  che  non  vogliate 
distruggere  la  recente  gratulazione  dei  misero  ed 
afflino  si  per  infermità  del  corpo,  come  per  doglia 
deir  animo,  Lucio  Murena,  coti  nuovo  lamento. 
Poco  fii  avendo  ottenuto  un  tale  onore  per  beneC- 
cio  del  popolo  Romano^  gli  pareva  esser  fortuna- 
to, perchè  era  il  primo  che  noli'  antica  famiglia, 
e  nel  municipio  antichissimo  (36)  avesse  portato 
il  consolato  ;  ora  pieno  di  afflizione,  consumato 
dalla  infermità,  perduto  per  le  lagrime  e  per  la 
doglia,  è  innanzi  a  voi  supplichevole,  giudici,  >i 
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raccoroanda  alla  vostra  fede,  ricerca  la  vostra, 
pietà   e  riguarda  ia  vostra  potestà  e  lo  vostre 
forze. 

Non  vogliate,  per  grimmórlali  Iddii,  giudici,  in 
questa  parte,  in  cui  egli  stimò  di  esser  più  onora- 
to, ancora  di  tutti  gli  altri  onori  ditegli  ebbe,  e 
di  ogni  fortuna  e  dignità  privarlo.  E  così  esso  Mu- 
rena, giudici,  vi  prega  e  supplica,  se  egli  ingiu- 
stamente offeso  non  ha  alcuno  ;  se  egli  non  violò 
le  orecchie,  né  il  voler  di  alcuno;  se  a  niuno  o  in 
guerra  o  nella  città  fu  in  odio  ;  sia  appo  voi  luogo 
alla  modestia,  sia  a*  dimessi  ed  alftitto  rifugio,  sia 
aiuto  alla  onestà.  Il  privare  alcuno  del  consolalo 
dee  avere ,  giudici ,  grandissima  compassione  : 
perciocché  gli  si  toglie  insieme  col  consolato  qua- 
lunque altra  cosa.   Lo  slesso  consolato  in  questi 
tempi  non  può  dare  a  veruno  cagione  d' invidia  : 
perciocché  ci  viene  contrapposto  alle  concioni  dei 
sediziosi,  alle  insidie  do' congiurali ,  alle  armi  di 
Catìlina,  e  finalmenle  ad  ogni  pericolo  e  ad  ogni 
odio.  Laonde  io  non  veggio ,  giudici ,  quello  che 
si  debba  invidiare  a  Murena,  o  a  ciascun  di  noi  in 
questo  nobilissimo  consolato;  e  quelle  cose  vera- 
mente, che  sono  miserabili,  mi  slanno  innanzi  agli 
occhi,  e  voi  lo  potete  vedere  e  contemplare. 
XLL  Se  (il  che  non  piaccia  agl'Iddìi)  costui  con 
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le  vosire  scnleoze  affliggerete,  ove  si  volgerò  U  me* 
sellino?  alla  sua  casa?  aflinchè  egli  veggia  qnm 
la  immagine  deiriliustre  suo  padre,  la  quale  poco 
innanzi  vide  coronata  di  alloro  (31),  nella  sua  con- 
gratulazione, per  questa  vergogna  difforoDOta  e 
piagnente?  o  alla  madre,  hi  qual  mìsera,  avendo 
pur  ora  baciato  ii.suofigliuoloconsoio,  ora  si  cruc- 
cia e  sta  addolorata,  temendo  di  non  vederlo  tra 
poco  spogliato  d'ogni  dignità? 

Ma  che  sto  io  a  nominar  la  sua  casa  e  la  ma- 
dre, poiché  la  nuova  pena  della  legge  priva  lui  e 
della  casa  e  del  padre  e  della  con^'ersazione  e  deL 
Taspelto  di  lutti  i  suoi  ?  Andrà  adunque  in  esilio  il 
misero  (38)?  e  dove?  nelle  parli  dell*  Oriente,  nel- 
le quali  fu  molli  anni  legato,  e  condottiero  di  e- 
serciti,  e  fece  di  onoratissime  prodezze  ?  Certo  è 
gran  dolore  il  gir  con  vergogna  in  quel  luogo,  do- 
ve tu  con  onore  sei  partito*  0  pure  si  nasconderà 
nella  parte  contraria  come  nella  Gallia  Transalpi- 
na, aiììnchè  colai ,  che  ella  non  ha  molto  vide  con 
sommo  imperio  volentieri,  veggia  lagrimoso,  af- 
flitto e  sbandilo  (39)  ?  ed  in  quella  provincia  con 
quale  animo  riguarderà  egli  Caio  Murena  suo  fra- 
tello? quale  sarà  la  passion  di  costui  ?  quale  la  do- 
glia di  queir  altro?  quali  i  lamenti  d'amendue? 
quanta  la  perturb'azion  della  fortuna  e  delle  parole; 
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che  in  que'  luoghi ,  dove  [pochi  gtorni  addietro  i 
messi  con  le  tetlere  arrecarono  la  nuova  che  Mu- 
rena era  stalo  fallo  consolo ,  e  donde  gli  amici 
erano,  accorsi  a  Roma  per  allegrarsi,  di  subito  per- 
venga ravviso  della  sua  calamità? 

Le  quali  cose  se  acerbe,  se  misere,  se  lagrime- 
voli  sono ,  se  alienissime ,  giudici,  dalla  mansue- 
tudine e  pietà  vostra ,  conservate  il  benefìcio  del 
popolo  Romano,  rendete  alia  repubblica  il  conso- 
lo, concedete  questo  alla  sua  onestà ,  datelo  al 
morto  padre,  datelo  al  parentado  e  alla  famiglia, 
e  datelo  anche  a  Lànuvio  municipio  onoratissimo 
il  quale  vedeste  in  questa  causa  concorso  in  gran 
numero  e  mesto.  Non  vogliate  da' sacrifizi  palrii  di 
Giunone  Sospìla  (40),  alla  quale  tutti  i  consoli  so- 
no tenuti  di  celebrarli,  togliere  il  suo  domestico 
consolo Jl  quale  console,  io,  o  giudici,  che  console 
SODO,  se  la  mia  raccomandazione  può  esfer  di  al- 
cun momento,  o  la  mia  approvazione  di  alcuna 
aulorilà,^  si  fattamente  raccomando,  che  io  vi 
prometto  ed  assicuro,  lui  dovere  esser  bramosis- 
simo della  Iramiuillilà ,  favorevolissimo  abbuoni, 
terribilissinu)  conlra  le  sedizionf ,  fortissimo  nella 
guerra,  nimicissiroo  a  questa  congiura,  la  quale 
ora  procaccia  di  minar  la  repubblica. 
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ALLA  VENTESIMATERZA  DILAZIONE 

DI  , 

M.  TULLIO  CICERONE 

IN   DìfESX 

DI     LUCIO      MURENA 

ANNOTAZIONI 

IDI   CARLO   LAPfZA 


(1)  Lucio  Murena  di  famìglia  plebea  fa  figliuo- 
lo di  quei  L.  Murena ,  clie  essendo  pretore  ebbe 
parie  al  trionfo  nella  guerra  contro  Mitridate.  Egli 
avendo  passati  i  primi  anni  di  gioTentù  sotto  la  di- 
sciplina del  padre,  fu  di  poi  fatto  questore  eoo  S. 
Sulpizio,  e  quindi  spedito  a  Lucio  Lucallo  in  Asia 
legato  contro  Mitridate.  Ivi  si  condusse  egregia- 
mente; e  poscia  nominato  prima  edKe  e  poi  pre- 
tore, detle  lodevoli  prove  di  sé.  Fu  competitore  di 
Silano,  di  Catilina  e  di  Servio  Sulpizio  al  coDSoia- 
to,  e  nominato  insieme  con  Silano  fu  dagli  altri 
fieramente  odiato,  Sulpizio  massimamente  Taccusò 
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di  aver  corrotti  i  votanti,  o  come  dissero  gli  antichi 
gli  fe^  accusa  d' ambilo.  Aiutarono  Sulpizio  Gneo 
Postuaiio  e  M.  Porcio  Catone.  Difesero  Murena 
Quinto  Ortensio,  Marco  Crasso  e  Cicerot^.Si  trattò 
la  causa  Taai^o  690;  fu  assoluto  Murena  e  V  anno 
€91  tenne  il  C(Hiso1ato  insieme  con  Decimo  Si- 
lano. 

(2)  I  magistrati  prima  di  manifestare  al  popolo 
lo  cose,  di  cui  volevano  far  proposta, pronunziava-* 
no  certe  determinate  formolo  per  invocace  il  pa- 
trocinio de'  numi.  Esse  quasi  sempre  erano  spe- 
ciali preghiere,  le  quali  raccomandavano  la  sai* 
vezza  del  popolo  e  la  prosperità  della  città. Y.Liv. 
Lib.  35. 

<3)  Catone,  esaminando  la  severa  maniera^  con 
h  quale  Cicerone  avea  proceduto  coniro  CaUliBa, 
non  sapea  persuadersi,  che  con  Murena  fosse  non 
pure  mite  ina  cortese  tanto  da  farsene-difénsore. 
Senza  fallo  questo  dovea  dar  cagione  di  gravi  ru* 
n)or!,a  coloro,  i  quali  voleaoo  trovar  ragioai  di 
biasimo  contro  Cicerone  ,  e  1*  autorità  di  Catone 
decresceva  il  dispiacere  universale..  Cicerone  op- 
portunamente in  questo  Ifiogo  trova  modo  di  dar 
baoaa  maniera  di  scolparsi,  anzi  dimostrare  che 
egli  fa  bene  a  difendere  Marena. 

<4)  Bellissima  similitudine  tolta  dal  navigare. 

14 
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Cieerone  si  eredea  giunto  nel  porto,  t  non  piwe- 
dea  le  altre  tempeste,  che  avrebbe  dovuta  soste- 
nere per  le  tante  inimicìne  ,  die  gli  avea  chiamato 
sopra  fi  suo  consolalo. 

(5)  Il  lesto  latino  :  Quum  Mwrenam  ipanm  pe- 
109.  É  impossìbile  volgere  questa  frase  serbando 
la  bellezza  del  contrapposto,*  che  il  latino  dà  alle 
due  diverse  forme  del  verbo  pevere.  Quem  peferes 
cofìsulatum,  quum  Murenam  ipsum  petas^ 

(6)  Avvenne  talvolta,  che  questo  Sulpizio  addi- 
mandato  di  consiglio  da  qualche  avversario  di  al- 
cun suo  amico  glielo  dette  conveuientemeQtey  e 
che  poi  richiesto  dairamtco  si  pose  a  difendere  in 
giudizio  colui,  in  cui  danno  avea  consigliato.  Nar^ 
ravasi,  che  vincendo  egli  pel  suo  cliente  provava 
mn  certo  dispiacere  nel  veder  perdere  colui ,  al 
quale  avea  dato  il  consiglio. 

(1)  Vedi  Livio  libri  XXXIV  e  XXXIX,  ne'  quali 
si  esamina,  come  i  cittadini  romani  si  lasciassero 
corrompere  dal  lusso  e  dalle  moUezae  deirAsia. 

(8)  Il  testo  :  Sedere  in  equis  iriunvph&niium 
praekxtate.  Era  costume,  die  il  capitano  nel  tor- 
nare in  trionfo  conduceva  i  figliuoli  e  gli  ^Itrì 
streltissimi  parenti,  che  ancora  vestivano  la  prete- 
sta ,  e  li  menava  nel  suo  medesimo  eocchio.  Se 
essi  erano  più  grandi  seguivano  il  cocchio  sopra 
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cavalli,  che  erano  attaccati  a  quello  con  funi  o  con 
giogo. 

(9)  Il  nostro  oratore  pare,  che  intenda  in  que- 
sto luogo  ricordare  all'accusatore,  come  poco  po- 
tesse contarsi  in  quel  tempo  sullo  splendore  di 
un  nome  antico  non  rinrrescato  da  alcun  gran  fat- 
to, di  cui  la  memoria  fosse  ancor  graia  al  popolo. 

(10)  La  voce  confini  del  traduttore  e  quella  del 
lesto /Ines  son  prese  in  due  significati  diversi,  Tuna 
di  confini  dello  slato  e  l'altra  di  confini  del  pode- 
re; ed  in  vero  i  Latini  ebbero  un'  azione  speciale 
per  la  determinazione  de'  confini ,  che  si  diceva 
appunto  Finium  regundorum. 

(il)  Il  testo  ha  studia  ,  che  propriamente  è 
Tara  or  delle  parli,  in  cui  una  città  è  divisa. 

(12)  Domandavasi  a'  pontefici  il  giorno,  che  si 
dovesse  procedere  per  la  propria  ragione  ài  tribu- 
nale, quasi  che  costoro  potessero  dall'osservazio- 
ne delle  stelle  conoscere  ciò  che  a  ciascuno  do- 
vesse intervenire,  e  quale  fato  avesse  ciascuno 
sortilo  in  sul  nascere. 

(13)  Di  tutta  questa  tradizione  si  trova  fatto 
opportunamente  ricordo  nelle  pandette  del  dritto 
romano  appunto  al  titolo  della  origine  del  drillo. 
Trascriviamo  il  brano.  ((  Deinde  ex  his  legiòus 
codem  fere  tempore  actiones  compositae  mnt. 
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quiìms  inter  se  hùmines  disceptareni;  quas  a- 
ctiones,  ne  populus^  ul  vellet  instilueret^certas 
solemnesque  esse  voluerurU  ;  et  ajypellabatìo' 
haec  pars  iuris  legis  tictiones.  Et  ila  eodem 
paene  tempore,  tria  haec  iura  naia  surU  :  k- 
ges  Xn  tabìdarum:  ex  his  fluere  coepU  ius  ci- 
vile, et  ex  iisdemlegis actioiies  compositae  surU. 
Omnium  tamen  harum  et  interpret  audi  scien- 
Ha  et  actiones  apud  collegium  pontificum  eraiU, 
ex  quibus  constituebatur ,  quis  quoqve  anno 
praeesset  privatis  ;  et  populus  prope  centum 
anms  hoc  consuetudine  usus  est.  Postea  quum 
App.  Claudius  disposuisset,  et  ad  formam  re- 
degisset  has  actiones,  C»«  Flavius,  scriba  eius 
libertini  filius,  surreptvm  librumpoputo  tradi- 
dit;  et  adeo  gratumid  munus  populo  fuU,  ut 
tribunus  plebis  fieret  et  senator  et  aedilis  cvrur 
lis.  Hinc  liber,  qui  actiones  contUiet ,  appetta- 
tur  ius  civile  Flavianum.  Dice  V  oratore  che 
questo  Flavio  cavò  gli  occhi  alle  cornacchie  vo- 
lendo signìGcarc,  che  e*  tolse  il  modo  di  nuoce- 
re a  chi  era/ scaltro  ed  avveduto.  L^  origine  di 
questo  proverbio  vogliono  gli  eruditi  che  sia  lol- 
la dair  usanza,  che  hanno  le  cornacchie  d*  in- 
vestire sopra  tutto  gii  occhi  degli  altri  ani- 
mali. 
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{!4)  Parla  di  Ennio.  O^eslo  frammento,  che  è 
ricordafo  m  questo  luogo,  leggcsi  lattaria  prèsso 
Gtììiò.  L.  XX.  C.  16. 

(iS)  Euripo  dlcevasi  quel  canale  ,  che  è  tra 
rAUica  e  l'Eubea,  e  talvolta  furono  così  chia- 
mati altri  canali  che  conducono  pare  Tacqua  a 
modo  di  fiumi. 

(16)  Qui  l'oratore  ripete  le  parole,  che  solcano 
dire  quelli,  che  si  erano  trovali  compagni  a  Mu- 
rena nelle  sue  imprese. 

(17)  Lucio  Roselo  Gitone  tribuno  della  plebe 
soltoil  consolalo  di  Cicerone  fece  fare  la  legge  che 
a' cavalieri  romani  fossero  assegnali  agli  spelta- 
coli  i  quattordici  gradini  più  tidni.  Ciò  piacque 
sì  perchè  quello  addivenne  un  posto  dì  oViore  e 
sì  ancora  perchè  delle  ntodo  a'cav&lieri  di  aver 
comodamente  il  dilelto  dello  spettacolo. 

(ìS)  Servio  Sufpizio  allorché  fu  pretore,  essen- 
do slato  deputalo  sopra  h  cause  che  dìcetansi 
di  peculatój  fé'  coud^nnure  un  certo  scriba  o  can- 
celliere, di  che  tulli  gli  amici  di  costui  e  quelli 
che  il  conoscevano  e  se  ne  valevano,  presero  ad 
odiar  fioramenleSulpIziO; 

(19)  La  leggo,  che  chiese  con  tanta  istanza 
Suipizio,  fu  della  Tullia,  e  modificò  con  mag- 
giore asprezza  quello  che  era  con  la  legge  Cai- 
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pumia  ordinato.  Questa  legge  TuUia  fu  fatta  nel 
tempo  del  consolato  di  Cicerone^  e  le  sue<lisposi- 
zioai  poteano  ridursi  a  tre  capi  priocipali  ;  i.  Gra- 
ve pena  a  chi  avesse  venduto  il  suo  voto.  2.  Esilio 
a  coloro  che. fossero  convinti  di  avere  usato  iar- 
ghezze  o  lusinghe  per  acquistaire  t  voti  attrai.  ^.° 
Non  doversi  ammettere  la  scusa  di  trovarsi  infer- 
mi i  giudici  0  gli  accusati  per  sospendere  o  cUffe- 
rire  I  giudizi  di  broglio  nello  elezioni.  Cicerone 
mostra  a  Sulpizìo  ,  che  questa  legge,  che  a  peti- 
zione di  lui  era  stata  fallargli  area  alienati  gli  ani- 
mi di  molli,  e  non  gli  avea  dato  vantaggio  alcuno 
sopra  il  suo  eompetilore  ;  doveehè  se  egli  avesse 
avuto  a  fronte  un  nomo  veramente  colpevole  non 
gli  bisognava  legge  altra  a  tixseio  dinansi,  che 
quella  falla  nel  6^6  da  Calpurnio  ,  la  quale  era 
severissima. 

(20)  Dice  Cicerone  a  Sulpizio:  Tu  hai  ricercato 
lu  confusione  deHoti  ;  perchè  costui  avea  diroan- 
dato,  che  si  confpiKlessero  i  voti  dì  tutte  le  cen- 
turie, aifìnchè  nel  conoscersi  chi  fosse  l'eletto  con- 
sole^ non  si  potesse  discernere  in  quale  cec^uria 
ciascuno  avesse  riportalo  più  voti. 

(21)  Lucio  Cotta  accusato  per  sette  volte  fu  as- 
soluto appunto  per  non  lasciar  credere,  che  gli 
avesse  nociuto  Tautorità  del  suo  accusatore. 
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(22)  Àncer  GaH>a  fa  assoluto  dall^  accuse  fat^ 
legli  da  Catone  il  Vecchio, 

(2à)  GrjBdcfii  che  qui  Cicerone  rìpela  un  verso 
éi  Àccio  0  di  Ennio  in  cui  Fedfce  parla  ad  Achille. 

(24)  Cioè  gli  Accademici  ed  i  Peripatetici.    . 

(25)  U  dollissimo  uonio,  dì  ciii  paria  Foratore 
credei  sia  iì  Filosofo  Ponezio. 

<26)  La  legge  Fabia  determinò  fino  a  quai  iiu-* 
mero  potesse  ascendere  la  moltitudine  de*seguaoi, 
che  accoaipagnar  solevano  il  candidalo  nel  campo 
Marzio  ;  ma  il  popolo  osliiialamente  $1  oppose. 
Quando  furo>iio  consoli  L.  Cesara  e  C.  Flauto,  es^- 
sendo  sempre  cresciuto  il  numero  di  questi  fte- 
compagnatori  de^candidaili,  il  senato  volle.tar  nuo- 
va legge. sopra  ciò,  e  prescrivere  nuoya  pena* 
La  plebe  simiglianlemente  impedì  ,  che  questo 
provvedimeolo  fosse  preso,. ed  in  dà  si  valse 
deli*  opera  di  Q.  Muzio  Oresiino  tribuno  dcìUa 
plebe. 

(21)  Punciwrum  ha  il.testo,  che  il  Dolce  volge 
qmrUi  voli,  —  Sopra  speciali  tavoletle  co*  punti 
si  veniva  segnando  il  numero  de*  voti^  jshe  racco- 
glieva ciascuna  de*eandidati.  Qui  Toratore  sfugge 
dairargomento,  e  rivolgendo  il  discorso  a  Sulpi* 
zio,  gli  rimprovera,  come  egli  per  mostrarsi  fasti** 
dioso  e  severi^  col  far  tante  quesliom',  abbia  alie- 
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nati  da  sé  gU  aoiim  di  molti,  i  quali  non  gli  vol- 
lero più  dare  il  Toto.    . 

(28)  Lucio  Natta  figliastro  di  Marena. 

(ì,%)  11  lesto  ha:  Eodem  ex  studiò,  cioè  stoico 
anche  egli.  > 

(SO)  Diogeiie  da  Sinope  discepolo  di  AlnUsteQe 
fu  uno  de* più  noti  della  scuota  cinica^  la  quale 
riponeTa  la  maggiore  felici  là  Deirav«>  mìoori  inso- 
gni. Senzadirlo  apertamente,  il  nostro  oratore  ri- 
eoKidando  qui  Diogene  a  proposi  to>  de'  portamenti 
di  Tuderonev  par  che  voglia  dire  a  Galene;  che  e' 
non  bilsogna  trarre  i  precetti  degli  stoki  ad  un  ìm- 
podente  oinlstBo^ 

-  (M)  ^ommoUUore  chiamarono  i  Rotìnani  quel 
servo  ,  che  seguendo  il  padrone  gli  suggerifa  il 
nome. di  coloro^  che  egli  da  sé  non  sapea  ricono- 
scere. Vi  fu  tempo,  che  in  Roma  fu  vktato  al  can- 
didato temer  presso  di  so  servi  così  fatti  quando 
venivano  alla  elezione.  Plutarco  narra,  che  Cato- 
ne noni^be costume  di  condurre  con  sé  aleuno 
di  qviesli  sét-vi. 

(32)  Qui  rìborda  la  tradisioue  antichissima,  per 
laquafevolea  ripetersi,  che  gran  numero  di  6r^ 
ci  al  fempo  della  guerra  di  Troia  nascosti  in  on 
cavallo  di  legno  di  sterminata  -grandetta  furono 
Per  inganno  ìntroddUi  nella  città,  e  potessero  cosi 
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in  tempo  df  noile^ssallapé  improvvisamente  i  Tro- 
iani. Intende  Toralore  fare  avvertili  i  igiudici,  che 
quantùnqoe  L-  Gétifina  non  sia  più  in  Ronia,  tut- 
tavia molta  ti  è  da  temere  de' suoi  (^fnpagnt,  i 
quali  si  trovano  in  città. 

(33)  Parla  di  Metello  nipote,  flqaale  seguiva  le 
parti  de*bongìUriatt.  Alcuni  vorrebbero  togliere  la 
pafola  désignàtij^he  nella  più  parte  itèMe  edizio- 
ni miglloH  si  trova  aggiunta  alla  voce  f)*é&uni,  pa^^ 
rendo  loro  che  si  parli  di  avvenimento  già  Segui- 
to quando  il'tnbtmo;  di  cui  si  ragiona,  era  entrato 
in  officio.  Narra  Plutarco,  che  quando  Catone  era 
per  ridursi  alfa  villa  sua,  fu  da'suoi  amici  fermato 
a  mezza  tia,  e  confortalo  a  tornare  indielro  e  con- 
correre al  tribunato,  appunto  perchè  resistere  po- 
tesse agli  audaci  ed  ambiieiosi  disegni  dì  Metello. 

(34)' Assediava  €apua  Marco  Fulvio  al  tempo 
della  seconda  guèrra  Pùnica,  ed  Annibale  vofendo 
toglierlo  da  quei  lirogò,  che  egli  obctìpava,  fé'  vi- 
sta'di  niài'ci^re  ^òpra  Roma,  e  procedette  ardita- 
mente fino  aU'Anieile,  che  oggi  chramanoT(ivei*ò- 
ne.I  Roniiitii  furono  sgemeniati^simi  d-avere  il  il^- 
raico  cosi  vicino,  e  per  molti  anni  durò  poi  là  me- 
moria di  ({bella  padra.Ora,  dice  l'oratore,  sètantò 
Ti  atterriva  di  avere  il  nemico  airAn}cne,Tìon  vor- 
rete aver  riguardo  alcuno  a  voi  slessi,  poicfiè  il 
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pericolo  è  maggiore  avendo  1  nemici  nella  ciuà  e 
nella  curia  vostra  medesima  ?.. 

(35)  Quasi  tutti  gli  eruditi  concordano,  <^he  io 
questo  luogo  manchi  qualche  periodo. 

(36)  Murena  era  di  Lanuvip  municipio  antichis- 
simo lungi  da  Roma  circa  sedici,  miglia. 

(37)  Il  padre  di  Murena,  comq  è  già  detto,  avea 
avuto  parte  ali*  onore  del  trionfo  per  la  guerra 
contro  Mitridate  vinta  da  LucuUq,  di  i^ui  egli  era 
stato  legato. 

(38)  Per  la  legge  Tullia  a  questa  condanna  di 
aanJbito  era  stata  aggiunta  I^  pene  deiresilio.  Ve- 
di annotafsione  n.^  19  ^ì  q^esta  orazione. 

(39)  Murena  era  stato  pretore  in  Gallia,  dove 
avea  lasciato  ottimo  grido  di  sé. 

(40)  Nel  loro  falso  culto  i  ^Romani  aveano  assai 
supersti/àose  credenze,  delie  qi:^)i  gli  uomini,  av- 
veduti sapeano  trar  profitti)  airoccasione.  Murena, 
come  già.  si  è  detto,  era  di  Lanuvio,  dove  celebre 
era  pn  tempio  di  Giunone  so^pì^ok  o  salvatrice*  Di 
qu^^ta  medesima  dea  anche  in  Boma  era  un  tem- 
pi<^^  e  per  antico  costume  i  consoli  ogni  aanp  vi 
,£aceapo  sacrifizio.  Qui  Toratore. prega  i  giudici  di 
non  togliere  Murena  al. consolato,  imperocché,  es- 
sendo egli  di  Lanuvio,  è  più  che  ogni  altro  accetto 
alla  dea  che  ivi  si  adora. 
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OJUZIONB 


M.  TULLIO  CICERONE 

IN  SIFESA 

DI  PUBBUO  SILLA 

.    ir  . 

TKADOnA 
DA  iOnOViGO  DOLCE 


Lio  vorrei  sommameQle,gìudici(i),cbe  Publio 
illa  innanzi  alla  sua  disavventura  avesse  potuto 
itenere  lo  splendore  della,  sua  dignità,  e^dopo  la 
cevuta  calamità  alcun  frutto  della  sua  mode« 
ja  (2).  Ma  perchè, ha  volutola  nimica  fortuna 
16  egli;  essendo  in  uno  ampissimo  onore,  per 
)mune  invidia  deirambizione  e  per  io  singolare 
iio  di  Autronìo  fosse  ruinato,  ed  ìw  queste  mi- 
TC  reliquie  dei  primiero  slato  avesse  tuttavia  ai- 
mi  ,  i  cui  animi  né  anche  col  3U0  supplizio  po- 
sse render. satolli:  ancoraché  di  questi  sUoi -co- 
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s\  falli  incomodi  io  sebta  'grandissima  molestia 
nel  mio  animo,  nondimeno  tra  gli  altri  mali  age* 
volmente  sopporto  e  mi  contento  d' essermi  data 
occasione  che  gli  uomini  dabbene  conoscano  la 
benignità  empietà  mia,  nota  già  per  T  addietro  a 
tutti  ed  ora  quasi  tralasciata  ;  ed  i  malvagi  e  rei 
cittadini  già  domati  o  vinti  confessino  me,  allora- 
che  la  repubblica, era  per  cadere ^  essere  slato 
severo  e  forte,  e  poiché  l' ebbi  conservata,  pia- 
cevole e  misericordioso. 

E  perchè  Lucio  Torqnalo  mio  famigliare  e  pa- 
rente, giudici,  stimò  fche,  nel!' accusar  violando 
la  nostra  amicizia ,  avesse  potuto  levare  alcuna 
parte  delP  autorità  della  mia  difesa ,  difenderò 
rufllcio  mio  insieme  col  pericolo  di  costai.  La^ 
qual  maniera  di  ragionamento  don  userei,  giudi- 
ci^ in  questo  tempo,  se  ella  a  me  solo  apparte- 
nesse: percioccbè  in  moltr  luoghi  m' è  data,  e 
spesso  mi  si  darà  occasione  di  difender  la  lode 
mia.  Ma,  siccome  egli  sperò,  quanto  avesse  sce- 
mato della  mia  autorità,  tanfo  sminuir  di  aiuto  a 
costui,  cosi  io  mi  do  a  credere  che,  se  ìù  avrò 
renduta  la  ragiono  della  mia  cornea 'e  ufficio 
nel  difendere,  farò  che  approverete'anelie  la  cau- 
sa di  Publio  Siila. 

II.  E  primieramente  cerco  io  da  te,  Lucio  Tor- 
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qua|o,  per  qaal  eagione  tu  separi  me  in  questo 
ufiicio  ed  autorità  di  difeadere  dagli  altri  uomini 
chiarissimi  e  principali  di  questa  cillà?  Onde  av- 
viene che  non  si  riprenda  V  opera  delio  egregio 
ed  onoratissimo  Quinto  Ortensio,  e  si  riprenda  la 
mìa?  perciocché  se  Publio  Siila  congiurò  di  ar- 
der la  cillà,  di  estinguere  questo  imperlo  e  di- 
strugger Roma,  queste  cose  devono  apportare  a 
me  maggior  passione  e  maggiore  odio  che  a  Quin- 
to Ortensio?  e  dee  finalmente  esser  tenuto  il  mio 
giudizio  più  grave»  di  chi  debba  in  queste  cause 
esser  aiutato,  chi  ributtato,  chi  direso  e  chi  ab- 
bandonalo ? 

Così  è,  dice:  perciocché  tu  investigasti,  tu  ma- 
nifestasti la  congiura.  Il  che  dicendo,  non  si  av- 
vede che  colui  che  la  discoverse,  procacciò  con 
ogni  arte  che  a  tutti  fosse  manifesto  quello  che 
dianzi  era  nascosto.  Laonde  se  questa  congiura 
fu  per  me  discoverla,  tanto  ne  sa  Ortensio,  ^quan- 
to io.  E  vedendo  che  egli,  tuttoché  sia  di  tanto 
onore,  d^  tanta  autorità  e  prudenza  dotato,  non 
ebbe  ritegno  di  difender  Tinnocente  Publio  Siila, 
dimando  perché  dee  esser  questo  conceduto  ad 
Ortensio  e  a  me  negato?  Dimando  ancora,  se  tu 
me,  che  difendo,  stimi  degno  di  riprensione,  che 
stima  farai  finalmente  di  questi  grandi  uomini  e 
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chiarissimi  cilladini,  dallo  studio  e  dignità  de*qua- 
II;  a  quésto  giudizio  concorsi,  lu  vedi  esser  ono- 
rata la  causa  e  difesa  Tinnocenza  di  costui  ?  Per- 
ciocché non  è  riposta  la  difesa  solamente  nel  par- 
lare :  lutti  quelli,  che  si  truovano  presenti,  che 
procurano  e  desiderano  che  costui  sia  assoluto,  lo 
difendono  per  la  parte  loro  e  con  la  loro  autori(à. 

É  forse  da  credere  che  io  non  voglia  apparire 
in  que'  seggi,  ne*  quali  ho  veduto  gli  ornamenti 
e  i  lumi  della  repubblica ,  per  l'opera  de' quali 
in  questo  altissimo  seggio  di  dignità  e  d'onore 
col  mezzo  di  molte  mie  gran  fatiche  e  pericoli  io 
sono  asceso  ?  Ed  affinchè  tu,  Torquato,  intenda 
chi  è  colui  che  lu  accusi,  se  li  spiace  che  io,  che 
in  questa  sorte  di  querela  non  hp  difeso  alcuno, 
non  manchi  a  Publio  Siila,  ricordati  di  quegli  al- 
tri che  lu  vedi  alla  difesa  di  lui  impiegati:  eli  av- 
vedrai che  intorno  a  questa  causa  e  a  tutte  le  altre 
il  giudizio  mio  e  di  costoro  è  stato  conforme  e  un 
medesimo. 

Chi  di  noi  s'è  trovato  a  difesa  di  Vargunteo? 
niuno:  né  anche  Quinto  Ortensio,  massimamente 
avendolo  egli  solo  per  l' addietro  difeso  della  cor- 
ruttela. Perciocché  egli  non  ìslimava  di  dovergli 
esser  tenuto  in  veruno  ufficio,  avendo  egli  col  com- 
mettere una  cotale  scelleraggine  disciolto  ogni  le- 
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game  di  obbligo  e  d'  aracrcvolezza.  Chi  di  noi  ha 
giudicato  degno  di  esser  difeso  Serrio  Siila,  Pu- 
blio Lentulo,  Marco  Lecca  e  Calo  Cornelio?  Chi  fa 
in  favore  di  veruno  di  costoro?  ninno.  Perchè  co* 
sì  ?  perchè  nelle  Tiltre  cause  gli  uomini  dabbene, 
essendo  amici,  non  sogliono  giudicar  convenevole 
(li  lasciar  senza  difesa  infìno  i  colpevoli  ;  ma  in 
Tjuesta  opposizione  non  solo  ci  è  la  colpa  di  legge- 
rezza, ma  anche  certo  appiccamento  di  seellerag- 
gine;  difendendo  colui  die  tu  sospetti  macchinar 
centra  la  patria.  Che  di  Autronio  (3)?  non  fu  egli 
abbandonato  d  accompagni,  da*colleghi  e  dagli  an- 
tichi amici,  del  cai  numero  già  era  abbondevole,  e 
daquesli  tutti  che  sono  de'principali  nella  repubbli^ 
ca?anzi  molti  testimoniarono  centra  di  lui,  giudi- 
cando quel  maleficio  esser  tale  che  non  solamente 
non  si  do  rea  occultare,  ma  farlo  a  tutti  manifesto  r 
III.  Laonde  per  qual  cagione    maravigliar  ti 
devi,  se  tu  vedi  in  questa  causa  trovarmi  con  co- 
loro co*  quali  ben  sai  nelle  altre  non  mi  esser 
trovalo?  se  per  avventura  tu  non  vuoi  che  io  so- 
vra tutti  sia  riputato  aspro,  inumano  e  pieno  di 
crudellà  e  di  singolare  empietà.  Se  lu  tale  mi 
reputi,  Torquato,  per  le  operazioni  da  me  in  tutta 
la  mia  vita  fatte,  grandemente  erri.  La  natura  ha 
voluto  eh'  io  sia  pietoso,  la  patria  severo  ;  né  la 
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patria, bela  nalura  ha  ricercato  che  io  sia  crudele: 
lloaIa>eiUe  la  voionlà  e  la  natura  m'ha  (oìtoqueHa 
severità  ed  asprezza  clic  da  me  ricercava  ki  repob- 
•blica  iQ  quel  tempo-  Perciocché  questa  richiese 
che  io  fossi  severo  per  plcciol  tempo:  ma  la  nattira 
brama  cho  in  tutto  lo  spazio  di  mia  vita  sia  mise- 
ricordioso e  bemgno. 

Laonde  non  hai  cagione  di  voler  me  solo  se- 
parar dalla  compagnia  di  tanti  onoratissfmi  uomi- 
ni. Uno  è  ruIRcio  ed  una  la  causa  di  tuttì  i  buoni. 
Kon  sarà  cosa  di  cui  da  ora  innanzi  tu  prenda  ma- 
raviglia, se  mi  vedrai  in  quella  parte  nella  quale 
ti  avvedrai  trovarsi  costoro.  Perciocché  io  qoq  ho 
alcuna  mia  propria  causa  nella  repubblica.  Il  tem- 
po e  r  occasione  deir  operare  fu  proprio  mio  ; 
la  causa  del  dolore,  del  timore  e  del  pericolo  fu 
comune;  perciocché  io  non  avn^i  potuto  alloia  es- 
ser guida  alla  salute,  se  gli  altri  non  aveasero 
voluto  esser  compagni.  Laonde  é  necessario  che 
quello,  che  a  me  fu  principale  piOi  che  ad  altri, 
essendo  consolo,  craehe  io  son  privato ,  mi  sia 
comune  con  gli  altri.  Né  dico  io  qoesto  per  eagion 
di  dividere  V  odio  (4),  ma  di  comunicar  P  ornare. 
Io  non  do  parte  del  mio  peso  ad  aicuno,  ma  deUa 
gloria  a  tutti  i  buoni. 

Tu  hai  testimoniato,  dice  Torquato,  centra 
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A.tttr(^mo;  ^  difendi  Silhii.  (ìue^lP  IoHq;  giudici»  è 
di  lai  qualità,  che,  se  io  sono  incoslante  e  legge^- 
ro,  Sion  saj^iebbe  ooRvenAitp  porger  fede  al  mio 
icsliiQoaio ,  pò  fiA  idlai  porgerla  alf  ^«iontài  de^ia 
difesa;  ina  se hoxigwrdoaMa  repubbljpa^  retiejo- 
iie  al  privato  ui&cio,  sludio  ai  eenservar  la  volon- 
tà de'bnoni,  niun^cpsa  m^n9,<(eedìrei\aocjasa- 
Core,  che  da  mee^iìer dife^  SHIa  ed. aver  testir 
mooiiato  eoQlra  Anitfoiilp.  Perciocché  apparìsee  cbQ 
taiMHi  aolarecola  diligenxa  a  difeiider.le  jcause  y 
ma  alquanto  di  opinione  e  di  aulprilà;  laqiuale  io 
moderalauveote  juaerdy  giudici,  e  non  lauserei»>ae 
egli  non  Bt'avesfieieostneUi)^ 

IV,  Dae  congiure,  ^Torquato  (5)^.da  te  si  poa- 
gono:  Tuna  che  ai  dice  es^ei^i  DiUa ,  troYandpsi 
Lepido  e  Tallo  consoli^  e  H  padre  tuo  ciotto  ^oo* 
sole^  e  r  altra  quella  e\ìQ  f»,  esseodo  lo  coòsofo. 
Nell'una  e  neir altea  di  questo^  Iq- dici  essersi 
troTato  Siila»  Ta  sai  ohe  non  mi  trovai  presente  ai 
consigli  di  tuo  padre,  fprlissiaio  cittadino  ed  otti- 
mo consolo;  tu  sa*  cl^e . io;  ancorché  stretta  prati- 
ca (ecoavessiy  noocilmeno  noB^bbi  conteizza  dei 
disegiH  e  maneggi  di  qiiieL  tempo:  credo  perchè 
allora  non  m' impacciava  degli  affari  della  repub- 
bllca^  perchè  aoeora  io  noor  era  pervenuto  al  fine 
da  meptoposlo  dell'  onore,  peroliè  1*  ambizione  e 
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fa  fatfca  deiravvocare  rhl  avera  riinosso  aflàlfo  da 
quel  pensiero. 

Chi  adunque  si  trovfirva  présente  a*  vostri  con- 
si^li?  lotti  quelli,  che  vedi  ora^(pil  trovarsi,  e 
prìncipahnenté  Quhito  (Wlensìc,  llqoaìe  parte  per 
l'onore  e  per  la  dignità,  e  per  la  suo  nobile  ani- 
mo verso  la  repubbtfea ,  e  parte  per  l^ififioilo 
amore  ch^egìi  porta Var  a  tuo  padre,  éra^  common- 
so  si  dagfì  unfversali,  come  dai  partlcoKifi  pericoli 
di  esso  ruo  padre.  Adunque  Topposizione  di  que- 
sta congtnra  fa  difésa  da  colui  chie  si  Trovò  pre- 
sentCi  che-  In  seppe,  che  fu-  partecipe  del  consi- 
glio e  della  paura  vostra:  di  cui  essendo  la  om^ 
zione  e  coj)ìosissimQ  ed  emati^sìnya  per  chnfaior 
la  medesima  opposizione,  nondimeuor  non  si  Iro- 
vava  in  Telpunlo  mènadi  autorità  che  dì  eloquen- 
za. Di  quella  eongiafa  dunque,  ia>  quale  si  dice 
essere  stata  fatta  centra  voi,  (fenunziata  a  voi  e 
manifestala  dà  voi,  io  non  ho  potuto  esser  testi- 
monio: perciocché  non  solamente  non  ho  trovato 
veruna  cosa,  ma  appena  è  pervenuta  aWe  mie  o- 
recchie  la  fama  di  questa  sospetto^.    • 

Coloro,  che  allor  furono-  nel  consiglio  con  esso 
vói,  che  co!ì  esso  voi  ebbero  notizia'  di  quei  ma- 
neggi, che  stimavano  che'l  pericolosi  facesse  con- 
fra  di  essi,  che  non  si  trovarono  In  favor  di  Aufro- 
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rm^  eho  eonlralui  fecero  grave  testimonianza,  co- 
slui  (li1bii(io!H) ,  costui  pre^elttì  favoriscom),  e  di- 
inostrano  nel  pericolo  di  costui  se  non  dairoppo- 
sidone  della  congiura j  ma  4ai  misfaUo  di  qacgli 
uoniitii  essere  stati  spaventati,  percliè  non  aioias^ 
s«rd  gli  altri. «Ma  da  me  si  difenderà  il  tempo 
ilei  mio  consolato  e  ropposùioned'uaa  grandi«- 
^ima  congiura*  £  fra  noi  U  parUmento  (6),  giudii- 
ci,  n(Hi  è  falto  a  caso,  né  Icmerariainente;  ma  veg* 
gciHJo  che  noi  oravamo  lolli  per  dilenditori  idi 
«Ideile  opposizioni,  dette  quaii*  potevamo  esser  te^ 
lUimoni,  l'uno  e  l'altro  di  noi  giudicò  convenevor 
Je  di  dovere  prender  qtiello  di  che  egli  avesse  po- 
tuto sapere  e  giudicare  alcuna  cosa. 

V.  £  pcfcitè  intorno  al  le  opposizioni  delia  prima 
coiigiura  avete  diligentemente  udito  Ortensio, 
aUenìiote  oi'a  dell'altra  congiara  che  fu  fatta,  es- 
sendo io  £érisOjlo,  questa  cosa  pi'imiera mente. 
Molte  cose,  essendo  io  consolo,  intesi  intorno  ai 
grandissimi  pericoli  della  repubòlica ,  molte  ne 
andai  investigando  e  molle  ne  trovai:  di  Siila  mai 
Hiun  nunzio  ^  me  pervenne,  niuno  indizio,  niuna 
lettera,  iiiun  sospetto.  Molta  per  avventura  do- 
vrebbe ^-«iler -questa  voce  di  queir  uomo  che,  es- 
sendo consolo,  andò' spiando  le  insidie  che  si  tra- 
mavano alia  repubblica,  con  verità  le discove rse, 
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con  grandezza  di  atitmo  le  vendicò,  non  atcnda 
egli  in(eso,  né  so^palidlo  cosa  alcuna  dii  Publio 
SÌIÌ94  Ma  io  ancora  non  uso  quesUi  voce  n  difen- 
der cogiltti,  ma  pia  toMo  per  purgar  me ,  affinchè 
Torquato  cessi  di  maravigliarsi,  cli'io,  che  mancai 
ad  ilutroiiid,  difenda  Siila*.  Perciocché  qual  fu  ia 
causa  di  Aolronio?  quale  è  qdpiia  di  Siila?  Quello 
\^lie  ievar  via  il  giudizio  della  corcuUeia  ,  e  lira^ 
siomarlo  prima  col  concitare  il  lumuMo  de'gladid.- 
lori  e  de7u9gUÌYÌ:  di  poi,  quello,  che  tutti  veggia- 
mo,  co*  sa<tsi.  e  col  discorriniento*  Siila ,  se  Ja 
.sua  modestia  e  la  sua  dignità  a  lui  non  giovasse, 
non  ricercò  alcun  aiuto* 

Quei  lo ,  condannalo  essendo,  sì  fattaroenle  si 
diportava,  non  sokmente  co  -  consigli  e  eon  le.  pa- 
role, ma  anche  con  i*a$petto  e  coi  irolto,  che  pa- 
reva cirei  fosse  nimico  a'  pia  onorali  ordini,  mo- 
lesto a  tutti  i  buoni  ed  oste  della  patria^  Gosluì  si 
stimò  talmente  percosso  ed  amilto  da  quella  cak*> 
.mila,  che  non  p^ensa-vu  die  gli. fosse  rìmasa  alcuna 
cosa  di  quella  primiera  digiiiià«  se  non  <}uelh>  che 
avesse  couservalo  con  la  rvoilostia.  Ma  in  questa 
congiura  chi  fu  tanto  Mrdtanicnle  amico;  e  con- 
giurato  insieme,  quanto  colui  con  Catilina  e  Leo- 
tnlcy?  quiil  cos»ì  intrinseca  compagina  ebbero  nihi 
alcuni  fra  sé  di  buone  e  virtuose  operazioni, quan- 
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tNidìDd  e  (iriafitlaiiìQTiiiuait  maj^ragìtà  si  mis^ìQd 
operar  Lentulo  s«nKii  Aulfonio  ?*  quai  ribalderia 
trallòfClaittHia  S9nsi'il:medcBtfnof i)ov)3  p^r  conimi* 
^io  Siila  'INM1  soiamcriie  noniìKìerciìva  di  trovarsi 
cQfi  ioc«  la'RoUe,  o  in  ia;lcul)av^oUludine,  ima  uè 
anobe  ^i  accostava  fMtr  mt?nanani»nl&  a  parlare  « 
41  <504wersar  «•»  essii.  Quello  gii  Allobrogt  ^  v.<9;)S- 
^iml  >indizi  d'irnportiifitiasiniecot^e,  quelJio  l&telr 
«$pc^:di  molti  e  i  nuneviftoeusarono:  iiilrattaanlo  iiiu- 
n0  4CGUS%  Sfila,'  nèfooe  di^kti molto.  (BiUriMmion- 
Cir,  iessendo'X]»li4lna  staloi^acciato  omandatofao- 
ri  della  città,  quegli  i^li- mandò'  le  arme,  i  «orni, 
te  •trombe^  le  falci,  le  bandiere,  le  legioni:  quegli 
lasciato  di  déntro,  aspettato  di  fu<^rì,  sbattiito  dal 
gadli:go  di  Lenitilo  ,.  alcona  volta  si  rivolse  alla 
paura,  ma  alla  ménte  sananfon  mai.  Costui  &!«• 
rineontfò  Eiì  fattamente  rimase  quieto  che  In  lutto 
quél  tempo  fa  in  P^fliolf,  o^vc  t)è  si  étima  che  fos* 
86#o  alcuni  uòmini  a  parte^df  iqite^tò  sospètto,  e 
quel  luogo  è  pii!»  tosto  accòmvodalo  acoiiforliar^li 
animi  degli  ninìtiichead  infiammariù 

Vi.  Adunque  per  questa  tanta  dissomiglianza  (di 
tiMaini  e  di  eaiise,  mi  son  dimostrato  io  dissomi- 
gliaste neirmia  cosa  6  nelPalIra.  Perciocché  spes- 
so Autronl^  mi  ten^a  a  trovare  siti^Hdievole  e 
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con  motte  lagrime,  pregandomi  che  io  TOlessr  di- 
fendere; e  rammemoratami  come  egli  nella  fan- 
ciullezza era  stato  mio  eompagtìo  di  scuolù,  fami- 
gliare nelia  giovanezza  e  coHega  nella  qdestui^  mi 
adduceva  molti  ufihi  da  me^usati  verso  di  lui  e  da 
ini  verso  di  me*  Dalle  quali  eose,  giudici,  in  gui- 
sa mf  ^sentiva  piegar  neir^anitano,  che  io  deponefa 
dalla  memoria  anche  le  iosidie  di'  egli  mi  aveva 
(bile;  in  guisa  el>e  io-mi  scordava  da  hji  essere 
-slato  mandato  Caio  Gorfieliò(l)'€on  ordine  ch'egl^ 
in  castola  net  cospetto  della  moglie  e  de'iigiiuoli 
miei  mi  tagliasse  a  pezzi»  Se  egli  avesse  pensato 
ali.  còse  centra  me  solo,  tanto  tenero  e  dolce  io 
sto  di  "Cuore  ^  che  mai  cerio  non  avrei  potuto  resi- 
stere alle  iogrime  e  pregi»  suoi*  Ma  sòvvenen- 
dbmi  della  putria,;  de' vostri,  peidcoiiì  di  questa 
dita.,  di  que'  tenifiijli^  de'  piccoli  fanciulU  e  delle 
mfiHrode  e  delle  vergbM  ;  ed  «^ppresentpMdomi  in- 
nanzi al  pensiejro  qu^Me  .Aineste  Oici  e*  1  comune 
incendio  di  tutta  iaiciUàyJe  arme,  le  ueeisioui^  il 
isangoe  de'cittad!iui  eiil  e^ore  della  psitria  comin- 
ciando a  rinfrescargli  la  !menloria  e  ricercar  V^nL 
ino;  allora  finalmenteigli  feqi  resistenza,  nò  sola. 
mente  a  quel  nimieoie  parricida,  ma  sumi^h^aie- 
-mente  a 'Marcelli  Buoi. parenti ^padre  e  figliuolo  dei 
quali  Tono  appo  me  tefìeva.gì'avttà  di  |iadfe&ral« 
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toO'fi08i{\ità  di  ligHu/^ifOrlA&sDmaKa  potere  senza  in- 
iìnilasceJ($r9te?2a  difendere  0^1  compagno  loro^sa- 
pe^Hlola,qpel.ipis(atto  eht  io  aveva  punito  in  altri. 
£  cosi  non  potei  ^Qlier^  Publip  SilJa  suppliche^ 
jvo^i  Ile  soBtener^  §lVist6ssi  Majrcelli^  nò  jeprc- 
gtliier^  dr.quf)sto  WciFco  J\li^ssala  mio  amteo  ($)[: 
perciocché  né  la  causii .  è  siala  eonlraria  aUaoajia 
^laiufa»  i^  la<  .cosa  r.(ppgnò  alla  mia  comps|ssiooe: 
npn  v*era  filata  aoc^isa^i  n^  segnOi  né  opposizione, 
uè  indizio^.mé.^o&peltQ  aJlQMno»  Bic^yelli  io.  la  pau- 
^f  Torq^uato»  la^rìoevelUy  e  feci  volanijeri  cIms, 
.e^seo^o ,  dagli. .  uomini  .dabbene,  come  i:0  ,  sperp^ 
^empce. sialo  4.'jpulato  c^^tanle,  né  aiiclie  i  m<^lxa- 
gì  ini  iPQl^ssi^o  chiamare  cri^deleu,'. 
.  \XI.Qu|dic/^^li«gjadiei,dj  àou^ot^toUoriOire^il 
jpùo  regno.  »QMal,é  ^Vf9i)tQ,r^g)(H>,  Torqis^iU^;?  qredo 
JBòrsfi  fu,ctel  ipioi4;Qi|§ol9to;  ^eliquale  io  nQft  coman- 
dai veruna  Gosa^  ma  airinooiuro  bO,!obl)editia  a.'p^ 
•<Jr^(«fl^rMli  ei^.l^ i.bui^Qi.;  nelquai. magisl^alo, 
-9Ìu€(i«U;fi»G| /cbq  iAfafìe^j:  aijsunfi^gno;>  nmam 
)M$fyAJ|SÌ,i€)tof: Altri  <9)'Joi  iacjassamntjQDlui ,  che 
.tM  ooikfdieLin  Ufnto  |n»penJ^.0:|n>^ltt,p!O^     6$- 
.iiareisiai»  re,  di^i;  elie,om»  xjjgnaiprivalo>?  .per  qual 
l^iQneJI  Uii$p$iiìdi9j;t  |]i9i*Qtiè<<3#loròjn  eontrai4L'iqaaii 
ki  depoiidsii^  iMnQifttati;ièQii«liHiQiiliv>e  coluiij  dye 
m  difendi,  spera  di  essere  assoluto.  Qui  delie  n^e 
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depdsiiiioiiMi  lispODdaora^qpie^.!-^  io  botleffer 
il  falso,  lìoJeslimoniòte^tessoooiRra  df^sl:'C»ete 
•vecità,  que^o  non  esser  regoare^  dieend^  tu  efae 
i  giuitati  apprOvflifìó  If  vero  (10).  • 

Dico  s^iamei^te  della  speranza  di  eoslui  Pu-^ 
bJl0  ^llla  da  1116  ifhHy  altro  aiuto,  niun*  altra  pos- 
sanza e  i)9t)n' alti^  ^sa  aspettare,  fuorebè'ia  fede 
della  difesa.  Dit^é^  de  taiìdniàvessitieevvlftficiesia 
éatisé,  egli  fl^n'nif avrebbe  falle  '  resistenza,  ma 
senza  dFfender  fa  sua  eaósa  seKie  sareUie  fuggito. 
,8e  io  ti  «oncedessi  eheiO^ifìitoOf Iconio,  uomo  di 
•tenta  gpavHlà,  eque^ieétali  itominlnen  Istanoo 
al  giddido  loro  ,  ma  af  mio  :  se  io  li  concèdessi 
questo )  chenoHsiptiò  crédere  die,  non  lodi- 
rendendolo,  cpiesàl'uèbandonassero'Chi  è  re/ co- 
lui al  quale  gl'innocenti  non  resisteiiio,-  o  colui  elie 
gli  aliati  lion  flbbamfotìaf  Ma  4(ii  bnelie,  il  die 
-noQrepa  a  te  necessario, 'hai  ^uto  esser  ^fécetè; 
^avendo  'deil0  icbe  >furone  perdgi^inl'  TarquittiO  e 
'Numa  <ii),  edào^tta  il  4er»o  re  péregriliOiOni  te- 
scio  di  dimandarti  4el  te,  e  ti  dlnuNMlo  perchè 
-tu mi liyapii peregrino^  pinrciocchè laeaò&o  lale , 
DOp  è  tanto  mana viglia  ch'io  sia  re,  perchè,  come 
tu  vuoi,  anche  in  Roma  vi  fiiroiio  re  peregriBl, 
qìiapto  che  ci  mastftto  inRoma  nn  ^nHi8<^  pese- 
«Tino* 


dby  Google 


—  425  -- 
Io  '  dico  V'  dioe  ^li ,  oYie  tu  sei 'd^u»  mltN 

nicipiOv  <lV)ndè>  uii'èllf a  >Yolt&  la  filandaia  axiiiestia 
-Gìlìh  ki  sa^e  ea  qu^slb  impèrio  (4  2)»' If  a  vomì 
•meUo  .Toienlierì  intlendet  idai'le»  per  quél  loagiwie 
jfuelli^  che 'Tengono  féa-nuiDìeipii^  ti  paiònopen^^ 
yrini.  Num  oppose 'im  qBesto  a  q^l'¥eòbhlo 
^arco  €olM|e,<ttìnoehè>egiiiavjesse  di.moiti'mnki, 
nionoa  Wilo£ofUBcaDiò,  iikirio  a  Maóìo'CùnodS)^ 
iùimo  a  questo  no6th>>  Qoio>éMarìo.,  qdaDlonqfte 
molti>>  niTidiasfièro.  to  grsBdemenle  mi  palfegró 
me  esser.lale,* obe  tu,  benqhè  lo  desiderassi^  non 
bai  potato  eecqre  aictokiasiino  o  insrfogtta  iohe 
non  convtDtaie  alla  ihaggÀor  parte  de-  cit(àdÌDÌ; 

Vili*; Ila'  tqttavìa 'per  c|ran  eagioni-  della^MBtdai 
amicìzia  giudicoch'ìo  ti  debba 'molto  bene  aibmo^ 
Dire.  Tolti  non  possono  e§ser  patrizi  <14):  e  9^  óor* 
chi  la  >vertià|  ■èanobeseiie  curatioc  né  !i  Cuoi 
eguali  pet^  questo  caigione  stimano  esser  egliilo 
da  le  supelatii.  Ma  senoi.sembriaraio  a  te  peregti- 
Di,  der.qnalÀoggimali  il. nome  e,V  onore  èinvee- 
^ìato  ed  ìa  questa  òittà  e  nella  fama  e  ne'^- 
scersi  degli  -.Qomini;  :qu{tnto fi  sapàmestiOH) (di 
stimaf  ipecegrtiii  qQeHuoltcotaipetiitòrì^  iiqueilì  scd- 
ti  da  tpt^ Italia  teoo  di'  onore-e  di  .ogni^  dignità 
conieodoao  7  De'  quali  guardati  di  noa  ctùanttce 
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ukuoQ!  {^regrìDO»  aiimcbè  <ki'  vóti  de*  pèf^Hui 
lU'POQ'Siaiposcia  «opra£la(ta.;.l  quali. fie.osecetHio 
tiiiibrza  e>  la  indoslria^  creiliml  che-  èssi  li  leve-* 
icamiOiqliesta  vanaflorJa  eli  parole^  e  spesso  ti  ri^ 
;^Beg|li6rànno  dal  sokiiio;  né  ai  lasceranno  da  le  sur 
-frerard*di  oporely  t^  e'^non  aaranopi  vinti  di.  virtù. 
;  E  ae^  gindàci,  ;  fofise  tteeessario.  dm  io  .  e  voi 
.ftGfisiBa  tenuti  peFegrim- dógH  altri,  fiatrlsi  ^:  dO'- 
.it(ibi>e8i  però  laceise  "questo ^vixii»  da  Soniuato  : 
IKÌcdocGhè  egli  aìicora*  dai*  canto  della,  ntaiife 
«èiéi  citlà  fli»nicipale  <iS) ,  ben  di  «noi:atissi' 
iWA  ei  RobiliasimaisUrpe^'  'raa>  Aaoolana.  O  dinio^ 
latm  >aiijUu9fqae  <eke  i.^aotifiMaichiniasii  nentisoiio 
perefpinl;,'  (hlshi  BO|)t«a|k^':che  io  non  antepoago 
ifittiiiìa>8tirp6iilla:(.8i]av  Laonde  di>;qui:.:in.tiil>  ne 
•Diirdtraìi  fteregdno^ aòoioGchiè  ium  U< dspondaieoo 
-féù  sgravi  j^àrole  ;  n^rey  affinchè  tu  .ùoo  venga 
iditeggialo.  Se  per  avrenldra  >  non  paro  a  te  eosa 
udaiira  ri  ¥>«er  coBÌrfóttanieDto ,  iòhe^Hoa  jSOl«  tu 
•ni(i»^va'ad  alcon  luomo^^ma  nò  anebeia  veruna 
-anpidigia^  sprezzar  tutte: le  libidini;* airi»; aver  bir 
-Bagno  di  oro,  di  &i!gen1o,'nè  di.  v«|hmmì  bltracosa: 
iin  saettato  a%ec  liberti topinione;<av6r  piji  vigaardo 
•alla:  iAiUtà  del  popoio^che  <ait9  ««ktqntà^inwMioe- 
^iQ^a  velano;  resistere^a'^molti.  Sé  bìèr^iiMlicbi 
cidi)  oe'^  io  xonlèsso  i^sser  re  i  ma  se*  li .  muove 
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ia potenza  mia,  la  signoria^  o  finitlmente  alcun 
deUo  arroganfe  o  supert>o,  perchè  non  lo  pAl^Si 
tu  più  toBlo  che  rendermi  odioso  con  la  matedì- 
eeo2a(?         .  .  i 

1&4  Se  io,  dopo  avef  falli  idnti  ìmkdRti'olh.  tee 
pubblica,  non.  tlimandassi  vQruB  aiiro  premio  Ual 
cenalo  e  dal  popolo  Bomano,  che  up-Mouerilo 
02Ì09  ch\  non  me  lo  concederebbe  (l^>?;.a^n8t)bCh 
ro  essi  f^f  sè'^li  onori,  gì' imperi ,  le  fwoYifice, 
i  trionfi  e  rallreinsegpe di  nobilissima  ^loriaf  .e 
a  mesarebbe  lecilOi di  godere Ip  aspeUo  di  quella 
ciUà^  clie  io  ho  conservala,  con  trancpiillo  e  quie- 
to animo.  Che?.seE(;iò  noiiidiminulo;  $e  (lueltsTmia 
usata  fatica,  se  la>  seIJecUndioe,  Be  leopcfre,  se. le 
vigilie  servono  a^li  .amiei:e  sono  pret^ie  a  tutti;  se 
nèigli  amici  nel Joro  ipanicano  dello  studia nùo, 
ne  la  :rep^bblica  n^ìh  oufia;. se uqu  solamente  la 
vaeaaKa  delle  operazioni' da  me  fatte,  ,ma  ne  la 
scusa;  «deironore,  né  della  età  mi  libera  dalle  far 
'liche;..se'ia:  volonlàmia,  ae,ia  indu^triii,  se  Fanit* 
mo,  sele:QreQohie  stannoiptdntea  tutti.;  se  Juan 
mi  «i:  lesela  leoUpo  éa.  non  poter  riconJanni  >  e  pen^ 
sarte  cose»  le  binali l'àpei^ai^^M  salute. di'luttij 
tuttavia  que^o  si  dovrà  chiamar  regnoSidiioalnofi 
tiuova^i  voglia  essecn  vicario.  È  lontana  >di^ine 
il  sospetto  dei  fe{^no*  Se:  tq  cerchi  chi  aooq  tplak- 
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Adte  si  50^  ifFaticati  dì  occupare  H  vecfno  in 
)Rom0,  acciocdtè  non  volli  i  libri  éeglì  «nnali,  li 
iroveral  nelle  ìmmugini  (41)  •domestiche. 

Io  credo  che  le  mie  operazioni  ra*  abbiano 
troppo  innalzalo  «d  apt^orlatoml  non  so  ehe  di 
«Iterezza*  Delle  qmTi  cos«i,  giudici,  cosi  chiare  e 
cosi  hninortaii  lo  posso  ^ir  questo,  die^i  me,  che 
-fao  liberala  que^  ^(là  e  la  Tifa  éA  tolti  i  cittodini 
<la  grandissimi  perìooK»  parrà  dì  avere  acquistalo 
ussaiì  se  di  questo  latito  bendicio  -verso  idi  UiUi 
non  rilornerà'in  me  alcun  pericoW:  perctocdiè  io 
itti  ricordo  in  quial  città  ìio  opei*aio  cosi  gran  fatti, 
è  so  m  qual  città  mi  ritrovo  "(1^),  II  foro  è  pieno 
di  quegli  uovnini,  giudici,  ^a' quali  io  vl)allb^ 
rato,  ma  non  ho  già  liberato  me  :  se  vwanìenic 
flpon  iemale  essere  stali  pochi  coloro ,  i  quali  si 
"Sforzavano  ovvero  speravano  di  poter  distruggere 
«gu^to  toiperio.  Io  potd  loro  levar  le  faci  diraa- 
iao  ele^ade  come  ho  Mtoc  ma  le  volontà  scel- 
lerate e-Ac^fhitde  non  ho'potmo  sanare  né  ìefir 
Hi.  Laonde  non  m* è; nascoso  con  quanto  peri* 
-eolo  Jo  vhra  in  tanta  moHItudiae  4i  malvagi;  veg- 
etando avere  io  soto  da  far  guerra  con  lutti  gli 
^ellereti 'in 'Perpetuo. 

-X;  >Ohe  se  tii  per  avventura  porti  mvMRa  «  qvei 
-vAft  pi^dlfy  e  ^e  ti  par  cosa  da  re  ohe  tttftì  gli 
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uomini  dabbene  dì  qualunque  cond»ìone  ed  of« 
dine  coDfiuitgDUO.la  mia  salute  insieme  Qoa  I» 
loro,  conforfiati  icbe  luue  le  cnenti  de' malvagi  a 
me  solo  sono  priDoipaliiieQt^  nimkhe  e  contrae 
rie,  i  quali  non  solamenle  per  questo  vii  odiano  y 
die  io  frenai  gli  empi  sSorzt  e  lo  soelleraU)  foror 
loro,,  ma  per  questo  anche  m)\k>  più  che  si  av-> 
veggono,  meolre  die  io  vivo,  Bon  poter  più.  mac-» 
ekioar  veruna  simil  cosa*  Ala  veramente  che  sto 
io  a  mara^gliarmi  se  da 'malvagi  è  della  centra 
di  me  alOuoa  cosa  malvagia  ,  essendoché  Lucio 
Torquato,. puma  avendo  esso  posti  cosi  fatti  fon-* 
(lamenti  della  «uà  giovanezza^  e  propostasi  spe- 
ranza di  anlpis$ima  dignità  ,  di.  poi.  essendo  iìU 
gliuolo  di  Lucio  Torquato  forii^imo  consolo,  eo*« 
stantissimo  senatore  e  sempre  ottimo  cittadino, 
alle  volte  nel.  parlate  passa. i  limili  della  modestia? 
li  quale  avendo  con  bassa  voce  ragionato  della 
scelleraggiue  di  Publio  Lentulo  ,  e  dell' au- 
dacia di  tutti  1  corigiuraii,  solamente  iutanto- 
chè  da  voi,  che  que'iiilU  approvate,  potesse 
essere  inteso.,  del  supplizio  di  esso  Publio  Len- 
lulo  e  della  prigione  purluva  con  alta  e  lamente- 
vole voce. 

Nel  qual  alto.  primierameiMc  era  cosa  sconve- 
nevole, che  volendo  pruovarvi  ciò, che  egli  con  vo^ 
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ce  bassa  avevft 'dillo  ,0  non  voleva  tèe  icolopo  «ho 
sluvaiio  d' mioriio  bl>  yiuiiiiiu  intendessero ,  non 
g|  avvedel^a  cliei  le  «ose  die  egli  duaramente  e 
forte  drcevO)  cosi  (k)rdi^{mo  essere  udite  <lat  ceto* 
ro,  acquali  egli  priococciava.  di  compiacere ,  come 
aisoora  ^  ittlrie  \oì  die^  lìèn  Fapprovavale^  Ci  è  «li 
p(À  mi  altro  vizio  deiroratoi^e,  che  è  il  nonveder 
qui^fk)  che  si  ricoiìca  in  ciascuna  caosia.  Percioc* 
clìè  mnna  ^Dsa  è  tanto  aliena  da  coftui'cke  un  al- 
tro accusa  di  coii^flnra,  quanto  ilnioUrar  difiaii- 
ger  là  pena  c^  la  morte  de'  conc|iiirativ  11  die  fa* 
conila  quel  nn^uno  della  plebe  (19),  ilqual  solo 
par  che  sia  mU)  taccialo  a  piangere  i  congiurati, 
non  è  maravi^tlà -.perciocché  è  diffioilo  poter  la- 
^re  quando  T  uomo  si  duole.  Mi  maraviglio  be- 
ile se  tu  fai  alcuna  cosa  sì  fatta,  essendo  non  solo 
giovanetto  tale  ,  ma  in  quella  causa;,  nella  quale 
vuoi  esser  punitore  della  congiura:  Ma  riprendo 
tuttavia  questo  principalmente,  clie  essendo  dota- 
to di  prudenza  e  d^  ingegno,  tu  non  intenda  la 
causa  della  repubblica;  slimando  che  dalla  plebe 
Romana  non  siciio  approvate  quelle  cose,  le  qua- 
li, essendo  io  consolo,  tutti  i  buoni  hanno  opera- 
to per  la  salute  del  comune. 

XI.  E  qual  di  costoro,  che  presenti  si  trovano, 
a'  quali  tu  contro-  la  lor  voglia  ti  profferivi,  slimi 


dby  Google 


0  esseve.stato  tanto  sceltorsrto ,  efìe  atèsi&e  volattr 
che  tutte»  queste  cose  perìte'fossero,  o  tanto*  ittìse* 
IO  dm  arésse  ^tesklèrdlo  di  perire  egli  stessoy  o 
mn  avesseitcosé:  verofMi,  la  qua!  bramasse  che 
fosse  consertata?  Noti  si  riprende  adooqae  qùetto 
illo^rè  uàtm  delia  famiglia  fostra  (20)^  il  quale: 
privò  di  vila  il  figilnelo,  pefcliè  gli  aljrt  obbedis* 
sero  airinfiperio;  e  tu  riprendi  la  repubblica  per-f 
elle  ella  abbia  ucciél  i  doméslld  niimei  che  pro- 
curavano di  uccider  lei? 

Laonde  attendi  oggimai,  Torquato,  quanto  io 
fugga  V  autorità  del  raro  consolato,  lo  dicò^  M 
atta  vdcè,  aftln^liè  (ulti  <  intender  ini  possanoi, 
e  dirò  senipre:  «tale  lutW  atlciiti  «(Hi  l'animo^ 
voi,  che  siete  presenti  co'  corpi,  dcUa  jfrequeiazft 
de' quali  grandemente  mi  diletto;  ergete  le  men- 
li  e  leoreéchie  vostre  ;  e  mentre  che.di  cpse 
odiose,  .come  egli  pensa ,  ragiono ,  aséoìtatetm* 
Essendo,  nel  mio  consolato,  raccoUo  «nò  éseréìto 
di  perduti  eiltadini ,  che  minacciavand  crudetts»-»' 
ma  elagrimevole  ruina  alla  patria ,  e  trovandosi 
Catilina  per  la  distruzione  delia  repubblica  nel 
campo,  ed  in  questi  templi  e  case  Lentulo  capi- 
likno,  co'  miei  consigli,  con  le  mie  fatiche,  co'pe- 
ricoH  deMa  propria  vita,  senaa  tumulto,  senza  «ol- 
dati^  senza  arme  e  senza  esercito,  presi  ed  uccisi 
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6|iii|tie  uoHiiai  i  KbQra»  4{<.etUà.  ilair  ioceiM&H^  ,*  i 
cìMm  ()«Ua- riK^rie,  Mllalit d»l guasto. y eia  re- 
pul^liea  <UM»  SU9  ruioa:  ,ìq  rieovv^  la  vii»  Ut  lui* 
tiiiUiUd«IÌDÌ,  to  siato!  del  moodo^  ftnaiflMDle  que* 
6l«i)oil^/)9e99ìot:  di  Uitl^  iioi  »  roce»  <ie*  re  e  di 
toUttrle'najBioDì  «l«inìer«,  lam^  de'.pop4ilÙ!  ttomi- 
i}iH(^4èkl*impeno,.s6)Bi»epte  céÀ  ga^i^o  <U  ci»* 
quo  insali  e  malvagi  u<»minl,  Siimasii  turche 
i»  a<Hisfli  giunare  non  do^'e^l  dir  quesic  cose  in 
giudizio,  le  quali  con  giuraiiiento  diasi  alla  pre- 
seli;» del  popolo? 

'  XK;  Ed  aggiuugerò  anche  questo»  aeciocchè 
njoa  'fnalvugio*  cominci ,  lV)rqttftto! ,  subito  ad 
aoNiiiti  e  a  sperar  ^i  «le  alcuna  cosa  ;  ed*  affinchè 
titltìparinieDlBÌnlendanó,  dirò,  a  voce  più  alta. 
Di  tutte  le  operaaiooi,  le  quali  io  nel  mio  eoosola* 
tO'  per;  (a  salute  comune  feci^  quel  Lueio>  Tor- 
qvatov.itiiO'tamigliare  nel  consolato,  sioooroc-era 
aoehe'Slato  neJla  pretura,  fu  aiutore  oparteeipe. 
Gtoeodo  costui  eiilunquepriacìpei  aolere  e  gon- 
f4lot)iere  de*  giovani,  S(m>  padre  uomo-  amaaiissì- 
fAodeHa  pau?iaj,di  grandissimo  animo,  d*  inftDito 
consiglia ,.  di'siogolar  eoslawa,'  tuUochè  fosse 
aninlalato,  si  trovò  presente  a  tatti  que*  maneggi  ; 
né  Qaì.da  me:Si>dipari\,an;i  egli  salo  eoa  io  siti- 
diOy  eoi  .oonsigik).  e  con  raulorità  mi  fu  di  gran- 
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de  aiuto,  superando  la  infermità  del  corpo  cori  la 
francliezza  deiranfmo.  Vedi  lu,  come  io  lì  tolgo 
dalla  subita  grazia  de*  malvagi  e  ti  riconcilio  con 
tutti  i  buoni  (21)  ?  i  quali  ti  amano  e  ti  tengoii 
caro  e  ti  terranno  sempre  ;  né ,  se  per  avventura 
da  me  li  discoslerai,  perciò  sosterranno  che  tu  ti 
apparti  da  loro,  dalla  repubblica  e  dalla  tua  di- 
gnità. 

Ma  ritorno  oggimaì  alla  causa,  e  vi  giuro , 
giudici,  che  egli  m^ha  costretto  a  ragionar  dì  m« 
così  a  lungo.  Perciocché  se  Torquato  avesse  sola- 
mente accusato  Siila,  io  ora  non  avrei  atteso  ad 
altro  che  a  difender  colui  che  era  accusato  :  ma 
avendo  esso  in  tutta  la  sua  aringa  rivolto  il  filo 
delle  sue  parole  conlra  di  me  ,  e  da  principio 
avendo  voluto  spogliar  la  mia  difesa  di  autorità  , 
postoché  il  dispiacer  che  io  ne  ho  preso  non  mi 
avesse  sospinto  a  rispondere,  nondimeno  la  stéssa 
causa  avrebbe  da  me  ricercato  questo  .discorso. 

XIII.  Tu  dici,  Siila  essere  slato  nominato  da- 
gli Allobrogì.  Chi  lo  nega?  ma  leggi  lo  indìzio  e 
vedi  in  che  guisa  egli  è  stato  nominato.  Dissero, 
Lucio  Cassio  aver  menzionato  che  Autronio  era 
con  gli  altri  del  suo  partilo.  Dimando  se  Cassio 
nomò  Siila?  Non  mai.'  Dissero  che  èssi  cercatòno, 
per  sapere  da  Cassio,  qual  fosse  il  sentimento  di 

16 
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Siila.  Vedete  la  diligenza  de'Galli,'i  quali  non 
sapendo  la  vita  né  la  natura  degli  uomini  (22),  e 
solamente  avevano  udito  esser  eglino  in  eguale 
calamità,  dimandarono  se  essi  erano  d' una  me- 
desima volontà.  Che  poi?  se  Cassio  avesse  rispo- 
sto aver  lo  slesso  animo  ed  essere  al  suo  confor- 
me Siila,  nondimeno  a  me  non  parrebbe  che 
queste  parole  dovessero  essere  criminali  conlra 
costui.  Perchè  così?  perchè  colui,  che  spingeva  i 
barbari  alla  guerra,  non  doveva  diminuire  il  so- 
spetto loro  e  scusare  quelli  de'  quali  essi  alcuna 
cosa  sospettavano.  Tuttavia  non  rispose  che  Siila 
era  nella  lor  congiura.  Perciocché  sarebbe  scioc- 
chezza ,  avendo  da  sé  stesso  nominati  gli  altri , 
non  fare  alcun  motto  di  Siila  se  non  dopo  esser- 
ne stalo  dimandalo:  se  per  avventura  non  è  verisi- 
mile che  Cassio  npn  si  ricordava  del  nome  di 
Publio  Siila.  Se  la  nobiltà  di  questo  uomo,  se  la 
fortuna  afflitta,  se  le  reliquie  dell'  antica  dignità 
non  fossera siale  tanio  illustri,  tuttavia  la  ramme- 
morazione di  Autronio  avrebbe  ritornato  nella  me- 
moria la  ricordanza  di  Siila.  Àncora,  come  a  me 
ne  pare,  raccozzando  Cassio  le  autorità  de'  capi 
della  congiura  per  incitar  gli  aniofii  degli  Àllobro- 
gì,  e  sapendo  che  le  nazioni  straniere  si  muovo- 
no'principalmenle  per  la  nobiltà  ,  non  avrebbe 
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ima  nominato  Autronio  che  Siila.  Ma  non  si 
lò  già  provare,  che  i  Galli,  essendo  nomina- 
Àulronia^  abbiano  slirnato  per  la  somiglianza 
IJa  calamità,  dover  eglino  ricercare  alcuna  cosa 
Siila;  e  che  Cas^o,  se  costui  fosse  stalo  nella* 
sdesima  scelleraggìne,  allorché  nominò  Aulro- 
^,  non  abbia  potuto  ricordarsi  di  costui. 
Ma  nondimeno  che  rispose  Cassio  di  Siila?  Che 
li  non  sapeva  di  certo.  Non  lo  scusa  egli  per  que- 
I.  Ho  dello  innanzi  che  sebbene  lo  avesse  ac-^ 
salò  essendone  dimandato,  né  anche  questa  mi 
rrebbe  che  fosse  criminale  causa.  Ma  io  stimo 
3  nfe'giudizi  e  nelle  quislioni  non  si  debba  cer- 
'  se  sia  scusato  alcuno,  ma  se  sia  accusato:  per- 
cchè  negando  Cassio  di  saper  cosa  alcuna, discoi-  ; 
egli  Siila  o  pur  dimoslra  di  ;non  sapere  ?  Lo 
colpa  appo  i  Galli.  A  che  line?  perchè  non 
scoprissero?  Ch«  ?  scegli  avesse  stimalo  che  ci. 
se  perìcolo  che  quegli  lo  scoprissero,  avrebbe 
ifessato  di  sé  stesso?  Non  lo  seppe.  Credo,  gin- 
i,  che  a  Cassio <^se  nascoso  Siila  solo:  percioc-r 
i  degli  altri  aveva  indubitata  contezza; e  si  sape- 
che  la  maggior  parie  di  que'macchiaqmenti'sj . 
fatta  incesa  sua*  Colpi,  cjhe  non  vollje.pegare 
ere  in  quel  .num«irp  SiLU  i,  a0inc]iè  maggio- 
speranza  porgesse;  a' Galli,  e  non  ebbe  ardi- 
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mento  di  dir  la  bugia,  disse  di  non  sapere.  E  que- 
sta è  cosa  chiarissima  che,  avendo  colui  che  di 
tutti  sapeva  negalo  di  Siila,  la  medesima  forza  ha 
questa  negativa  ^  che  se  egli  avesse  detto,  aver  sa- 
puto costui  non  esser  nella  congiura:  perciocché, 
avendo  egli  cognizione  di  tulli,  il  non  saper  di 
qualcuno  dee  esser  tenuto  per  discolpa.  Ma  già 
non  ricerco  io  se  Cassio  scolpi  Siila  :  a  me 
basta  egli,  che  contro  Siila  non  sia  alcuDO  in- 
dizio. 

XIY.  Ributtato  da  questa  opposizione  Torquato, 
di  nuovo  s'avventa  centra  di  me  e  mi  accusa: 
dice  che  io  altrimenti  di  quello  che  ho  parlato  ho 
registrato  ne'  pubblici  libri.  0  immortali  Iddii  1 
perciocché  attribuirò  a  voi  le  cose  «he  vostre 
sono:  né  certamenle  posso  io  conceder  tanto  al 
mio  ingegno  che  io  abbia  potuto  da  me  stesso 
penetrar  tali  e  tanti  maneggi,  così  vari  e  cosi 
repentini  in  quella  torbidissima  fortuna  della  re- 
pubblica: voi  certo  accendeste  allora  il  mìo  ani- 
mo di  desiderio  di  conservar  la  patria:  voi  da  tutti 
gli  altri  pensieri  mi  rivolgeste  alla  sóla  salvez- 
za della  repubblica:  voi  finalmente  in  tante  te- 
nebra di  errori  e  d^  ignoranza  metteste  un  chia- 
rissimo lume  innanzi  a^Ua  mia  mente. 

Vidi  lo,  giudici,  se  io  non  avessi  testififiati 
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Taulprìtà  éì  questo  indizio  con  le  pubbliche  scrit- 
ture ,  a  fresca  memoria  del  senato,  dovere  av- 
venire alcuna  volta  che  non  Torquato  ,  né  al- 
cun simile  a  Torquato  (  perciocché  ciò  m' in- 
gannò molto  ),  ma  alcuno,  che  abbia  dissipato 
la  sua  roba,  che  odia  la  quiete  ed  è  nimico  de- 
gli uomini  dabbene  ,  direbbe  queste  cose  essere 
slate  altrimenti,  indiziate,  acciò  più  agevolmente 
col  soffio  di  qualche  vento  mosso  centra  cia- 
scun buono ,  potesse  ne'  mali  della  repubblica 
trovare  alcun  porto  de'  suoi  infortuni.  Laonde 
introdotti  gl'indizi  in  senato  deputai  i  senatori 
i  quali  scrivessero  le  parole  degl"  indizi  ,  le  cose 
dimandate  e  le  risposte.  Ma  quali  uomini  ? 
non  solamente  di  somma  virtù  e  fede,  della  cui 
qualità  ne  sono  in  senato  moltissimi  ;  ma  anche 
quelli  i  quali  sapeva  aver  memoria ,  scienza  , 
pratica  e  prestezza  di  scrivere  facilissimamente 
le  cose  che  si  dicevano;  Caio  Cosconio  che  al- 
lora era  pretore,  M.  Méssalla  che  allora  chiedeva 
la  pretura,  Publio  Nigidio  ed  Appio  Claudio. 
Credo  che  non  sia  alcuno  che  stimi  a  costoro 
nello  scrivere  esser  mancata  o  la  fede  o  V  in- 
gegno. 

XY.  Che  poi?  che  ho  io  fatto  ?  sapendo  che  gli 
indizi  in  tal  guisa  erano  ripoilati nelibri  pubblici, 
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eh'  essi  libri  secondo  il  costume  de'  maggiori  si 
custodivano  privatamente  ;  non  li  nascosi,  non  li 
ritenni  nella  mia  casa,  ma  comandai  che  subito 
fossero  divisi  agli  scriltori,  che  gli  trascrivessero 
e  fossero  divulgali  e  pubblicati  al  popolo  :  li  di- 
visi a  tutta  la  Italia,  li  mandai  in  tulle  le  pro- 
vince ,  e  volli  che  s  ciascuno  fosse  manifesto 
queir  indizio  che  a  tulli  aveva  apportalo  la  sa- 
lute. 

Laonde  dico  che  non  v'  è  luogo  alcuno  in  tulio 
il  mondo,  dove  sia  il  nome  del  popolo  Romano, 
che  non  vi  sia  pervenuta  la  scrillura  di  questo  in- 
dizio. Nel  quale  io  in  così  subito  e  piccolo  e  tor- 
bido tempo  feci,  nontla  me  slesso,  come  ho  det- 
to, ma  per  divina  inspirazione  molle  provvisioni: 
prima  che  ninno  potesse  pensare  tanto  al  pericolo 
della  repubblica  o  di  alcun  privato,  quanto  egli 
volesse:  di  poi  che  non  fosse  lecito  ad  alcuno  di 
mai  riprender  quello  indizio,  o  dire  che  fosse  sta- 
lo mai  lemeràriamenle  credulo  :  finalmente  che 
non  se  ne  ricercasse  da  me  né  da'  miei  scritti  ve- 
runa cosa  ,  acciocché  la  mia  dimenticanza  ,  o  la 
memoria  lioo  fosse  riputala  soverchia,  la  mia  ne- 
gligenza biasimevole  e  la  diligenza  crudele. 

Ma  nondimeno  ricerco  da  te,  Torqugilo,  allorché, 
era  indiziato  11  tuo  nimico,  e  trovavasi  pieno  il  se- 
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nalo,  e  fresca  la  memoria  del  testimonio, se  avessi 
voluto,  essendomi  nella  guisa  che  tu  eri  strettissi- 
mo famigliare,  avresti  veduto  da'miei  scrittori  Fin-' 
dizio,  prima  che  lo  mettessero  in  lihro:  se  vedevi 
che  il  contrario  si  faceva,  perchè  tacesti  e  non  le 
ne  lamentasti  meco  o  col  mio  famigliare?  o  per- 
chè sei  così  facile  a  muoverti  contro  gli  amici  non 
l^nc  lamentasti  con  maggiore  ira  o  con  più  seve- 
rità? Tu, non  essendosi  mai  uditala  tua  voce,  dap- 
poiché fu  letto  ,  descritto  è  divulgato  l'indizio  , 
anzi  essendo  rimaso  cheto,  hai  ardimento  di  pro- 
porre in  un  subito  così  gran  cosa  ?  e  ti^  riduci  a 
tale  che,  prima  che  mi  riprenda  d*aver  mutato 
r  indizio,  incolpi  te  stesso  d'una  grandissima  ne- 
gligenza? 

XVI.  Mi  doveva  egli  esser  tanto  cara  la  salute 
di  alcuno,  che  io  sprezzassi  la  mia  ?  avrei  io  con 
alcuna  bugia  conlaminata  la  verità  da  nie  manife- 
stala? avrei  io  finalmente  aiutato  alcuno  da  cui 
avessi  pensalo  che  si  fossero  lesi  cj-udeìi  aguati 
a  ruina  della  repubblica,  e  contra  me  principal- 
mente, ch'era  consolo?  Che  se  già  mi  fossi  scor- 
dato della  severità  e  cìella  costanza  mia,  era  io 
cosi  privo  d' intelletto  che,  essendosi  trovate  le 
lettere  per  cagion  de'  posteri,  a  fin  di  serbar  le 
memorie  dall'obblio,  avessi  pensalo  di  potersi  vin- 
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cer  la  fresca  memoria  di  lutto  il  senato  con  li  miei 
scrini  ? 

Io  ti  sopporto,  Torquato,  da  buona  pezza  ,  io 
ti  sopporto  e  raffreno  l'animo  mio  incitalo  a  ven- 
dicarsi delle  tue  parole  :  concedo  alcuna  cosa  al 
tuo  sdegno  e  alla  tua  giovauezza,  compiaccio  al- 
l' amicizia  e  V  attribuisco  a  tuo  padre  ;  ma  se  tu 
non  poni  alquanto  di  nnodeslia  a  questi  tuoi  ^• 
slumi,  tu  mi  sforzerai  a  scordarmi  della  nostra 
amicizia  e  ad  aver  riguardo  al  mio  onore.  Non  fu 
mai  persona  che  mi  abbia  posto  in  alcuno  ben- 
ché piccolo  sospetto,  che  io  non  IsT  superassi.  Ma 
vorrei  che  tu  mi  credessi  che  io  non  soglio 
mollo  volentieri  rispondere  a  coloro  che  io  repu- 
to con  ogni  agevolezza  poler  vincere.  Tu,  perchè 
non  t' è  nascosa  la  mìa  usanza  nell'orare,  non  vo- 
lere abusarti  di  quesla  mia  inusitata  benignila: 
non  volere  slimare  che  le  aguzze  punte  dei  mio 
parlare,  perchè  elle  si  stiano  nascose  ,  sieno  rla- 
tuzzate  ;  non  voler  darli  a  credere  che  io  abbia 
del  tulio  Iralascialo  quello  che  a  te  ho  rimesso  e 
conceduto.  Sebbene  io  ammollo  le  scuse  della 
tua  ingiuria^  il  tuo  animo  irato,  la  eia  e  1'  amici- 
zia nostra  ,  non  ti  giudico  ancora  tanto  robusto 
che  mi  faccia  mestiero  di  lottar  teco.  Ma  se  tu 
fossi  e  per  uso  e  per  età  più  gagliardo  ,  sarei  il 
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medesimo  che  io  soglio  essere  quando  sod  provo* 
calo.  Ora  io  mi  porlerò  teco  in  modo  che  parrà 
che  più  tosto  sofTerisca  V  ingiuria  ,  che  li  voglia 
rendere  (23)  il  cambio. 

XVII.  Né  posso  però  intender  la  cagione  per  la 
quale  ti  sei  sdegnato  meco.  Si  è  perchè  difendo 
colui  che  tu  accusi,  perchè  non  debbo  io  sde- 
gnami parimente  teco  che  accusi  colui  che  io  di- 
fendo ?  Io  accuso,  lu  dici,  il  nimico  m'o,  ed  io 
difendo  il  mio  amico.  0  ,  lu  not  devi  però  difen- 
dere alcuno  in  causa  di  congiura.  Anzi  niun  più 
dovrebbe  difender  colui,  di  cui  non  s'  è  avuto  al- 
cun sospetto ,  che  colui  che  di  altri  ne  ha  avuto 
molli.  Perchè  hai  deposto  centra  altri?  Perchè  fui 
costretto.  Perchè  sono  eglino  stali  condannati  ? 
Perchè  s*  è  creduto.  0  ,  egli  è  da  re  11  dir  centra 
obi  tu  vuoi  e  *1  non  difender  chi  tu  vuoi.  Anzi 
è  servitù  il  non  parlar  centra  chi  tu  vuoi,  il  non 
difender  chi  tu  vuoi.  E  se  comincerai  a  considerar 
se  fu  più  a  me  che  a  le  necessario  il  far  questo,  tu 
intenderai  te  aver  potuto  più  onestamente  por  fine 
alle  nimicizie  che  io  alla  umanità. 

Ma  quando  si  trattava  del  maggiore  onore  della 
famiglia  vostra  ,  cioè  del  consolato  di  tuo  padre 
savissimo  uomo,  non  si  adirò  con  li  suoi  fami- 
gliari ,  sebben  difendevano  e  lodavano  Siila.  In- 
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tendeva  egli  esserci  ordinato  dni  nostri  maggiori, 
che  non  fossimo  impediti  dall' amicizia  di  alcuno 
a  difendere  altrui  dai  pericoli.  Ed  era  a  questo 
giudizio  mollo  dissimigliante  quella  conlesa.  Al- 
lora dalPafflizione  di  Publio  Siila  il  consolatosi 
apprestava  a  voi,  come  fu  :  era  contesa  di  onore: 
voi  gridavate  per  raddomandar  quello  che  v'  era 
slato  tollo,  in  guisa  cht,  essendo  vinti  nel  campo 
Marzio,  vinceste  nel  foro.  Allora  coloro,  che  coo- 
Ira  voi  per  la  saftte  di  costui  comballevano ,  era- 
no vostri  amicissimr ,  co' quali  non  vi  adiravate, 
sebbene  vi  toglievano  il  consolalo;  e  sebbeno  si 
opponevano  al  vostro  onore  ,  nondi.meno  questo 
senza  violar  la  vostra  amicizia  ,  rimanendo  T  uffi- 
cio intero  ,  con  1'  esempio  degli  anliclii  e  col  co- 
stume di  qualunque  buono  facevano. 

XVIII.  Io  veramente  a' quali  tuoi  onori  son  con- 
trario? 0  a  qual  vostra  dignità  mi  oppongo?  Che 
cosa  puoi  aspettar  da  costui  ?  L'  unore  fu  dato  a 
tuo  padre  e  le  insegne  dell'  onore  sono  recate  a 
le?  Tu,  arricchito  delle  spoglie  di  costui ,  vieni  a 
lacerar  quello  che  hai  ucciso;  ed  io  difendo  e 
proteggo  uno  che  giace  spoglialo.  £  qui  tu  ,  per- 
chè io  difendo,  mi  riprendi  e  ti  sdegni  meco.  Ma 
all'incontro  non  solamente  teco  non  m'adiro,  ma 
né  anche  riprendo  Topera  tua.  Perciocché  io  stimo 
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che  lu  abbia  consideralo  quello  che  avevi  a  fare, 
ed  abbia  assai  bene  consìclcralo  il  tuo  ufflcìo. 

Ma  accusa  il  figliuolo  di  Caio  Cornelio  (24)  ; 
il  che  lanlo  dee  valere,  quanto  se  il  padre  ne  fos- 
se l'accusatore.  0  saggio  padre  Cornelio,  il  quale 
ha  lascialo  il  prcn^io  che  suole  darsi  a' delatori , 
s' è  preso  il  vitupero  (25)  che  è  nella  confessio- 
ne, per  l'accusa  del  figliuolo.  Ma  che  è  quello  fi- 
nalmente che  dimostra  Cornelio  per  mezzo  di 
questo  fanciullo?  Se  la  causa  è«  me  nascosa,  ed 
è  ella  stata  comunicala  con  Ortensio  ,  risponda 
Ortensio.  Ma  se  tu  dici  clic  fu  egli  accompagnato 
da  Autronio  e  da  Calìlina,  quando  eglino  nel  cam- 
po Marzio,  mentre  si  dovevano  per  la  creazion  dei 
consoli  dare  i  voti ,  a'  quali  io  era  preposto  ,  vol- 
lero far  quella  uccisione;  allora  vedemmo  Autro- 
nio nel  campo  :  e  perchè  ho  io  detto  ,  vedemmo? 
Io  lo  vidi  :  perchè  voi  allora  ,  giudici ,  di  ciò  non 
eravate  travagliali ,  come  quelli  che  non  ne  ave- 
vate sospetlo.  Io  difeso  con  saldo  presidio  di 
amici,  raffrenai  le  schiere  e  lo  sforzo  di  Calìlina 
e  d' Autronio. 

É  adunque  alcuno  che  dica  Siila  esser  venuto 
nel  campo  Marzio  ?  Se  egli  allora  era  compagna 
nella  scelleraggine  con  Catilina  ,  perchè  sf  spo- 
stava  da    lui?    pìerchè  non  era  con  Autronio? 
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perchè  in  egual  causa  non  si  truovano  eguali  se- 
gni  di  colpa?  Ma. poiché  lo  slesso  Cornelio  peria- 
sino  a  qui  sta  in  dubbio  circa  il  manifestar  la 
congiura  ,  siccome  voi  dite,  s' affatica  in  disporre 
quel  fìnto  indìzio  del  figliuolo:  che  dice  fìnalmen- 
te  di  quella  notte  ,  quando  egli  fra  i  congiurati 
andò  la  notte  che  seguì  dopo  il  quinto  di  novem- 
.  hve  ,  essendo  io  consolo  ,  in  casa  di  Marco  Leca 
per  ordine  di  Galilina?  la  qual  notte  fu  la  più  spa- 
ventosa ed  acerba  di  tutti  i  giorni  della  congiura. 
Allora  fu  determinato  in  che  giorno  Galilina  do- 
vesse uscire  ,  con  qual  condizione  gli  altri  rima- 
nere ,  e  quali  uccisioni  ed  incendi  s*  avessero  a 
fare  per  tutta  la  citlà.  Allora  tuo  padre,  Cornelio, 
(il  che  finalmente  una  volta  egli  confessa  ),  tolse 
sopra  di  sé  queir  ufficiosissima  impresa  ;  la  qual 
fu,  che  venendo  allo  spuntar  del  giorno  per  salu- 
tarmi alla  mìa  casa ,  perchè  vi  fosse  intromesso 
secondo  il  mio  costume  e  le  leggi  deli'  amicizia, 
mi  avesse  ad  uccider  nel  mio  letto. 

XIX.  In  questo  tempo  ,  essendo  in  colmo  V  ar- 
dore della  congiura,  uscendo  Gatilina  allo  eserci- 
to ,  lasciandosi  Lentulo  nella  città  ,  destinandosi 
Cassio  agli  incendi,  Cetego  ali*  uccisione,  ed  Aa- 
ironia  per  occupar  la  Toscana  ;  mentre  sì  ordina- 
vano ,  disponevano  e  mettevano  in  opera  tutte 
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queste  cose,  dove  si  trovò  Siila ,  Cornelio?  in  Ro- 
ma ,  anzi  II'  era  lontano.  Trovavasi  egli  nelle  re- 
gioni ove  andava  Culilina  ?  anzi  anche  n*  era  più 
lontano.  Era  forse  egli  nel  tenilorio  Camerlino , 
Piceno  0  Gallico,  nelle  quali  regioni  erasi  già  di- 
sleso quel  furore  ?  niuna  cosa  meno  :  perciocché 
egli  fu  ,  come  dianzi  ho  detto  ,  in  Napoli  :  fu  in 
quella  parte  d*  Italia  ,  la  quale  principalmente  fa 
priva  di  quel  sospetto. 

Quale  indizio  adunque  arreca 'o  lo  stesso  Cor- 
nelio ,  ovvero  voi  altri  per  la  sua  commessione  f 
Avere  egli  comperali  certi  gladiatori,  fìngendo  dì 
comperarli  a  nome  di  Fausto  (26)  ,  ma  che  li 
comperò  per  fare  la  uccisione  e  M  tumulto.  Cosi 
appunto  :  si  sono  interposti  i  gladiatori,  i  quaK 
vegliamo  che  per  lo  lestamente  del  padre  si  do- 
vevano comperare.  Ma  fu  comperata  una  famiglia 
di  gladiatori,  la  quale,  se  si  fosse  tralasciata,  pò-  ' 
leva  un'  altra  famiglia  celebrare  i  giuochi  di  Fau- 
sto. Volesse.  Iddio  che  questa  istessa  avesse  potu- 
to soddisfare  non  solo  alla  invidia  de*  malvagi , 
ma  anche  all'aspettazione  de' buoni.  Vi  fu  troppa 
fretta ,  perchè  assai  tempo,  ci  voleva  per  fare  ì 
giuochi.  Come  se  il  tempo  non  si  fosse  mollo  av- 
vicinalo. Non  fu. comperata  questa  famiglia  con 
saputa  dì  l^austo,  ma  non  lo  sapendo  egli,  uè  ciò 
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essendo  di  sua  volontà;  Anzi  n  sono  lellerc  di 
Fausto  ,  per  le  quali  egli  ricerca  da  Publio  Siila 
con  preghiere  che  comperi  i  gladiatori  e  che 
compepi  questi  slessi:  né  solamente  a  Siila ,  ma  a 
Lucio  Cesare,  a  Quinto  Pompeo  e  a  Caio  Memmio. 
col  parere  de'  quali  si  fece  il  tulio.  Ma  egli  fu  di 
quella  famiglia  proposto.  Se  in  comperare  tal  fa- 
miglia non  v^è  alcun  sospetto,  l'esserne  slato  pro- 
posto non  imporla  nulla.  Egli  nondimeno  si  of- 
ferse neir  opera  servile^  rivedere  i  ferramenti, 
ma  non  ne  fu  proposto  ;  e  da  Balbo  liberto  di 
Fausto  fu  questo  affare  maneggiato  in  tulio  il 
tempo. 

XX.  Ma  Ciucio  è  slato  da  costui  mandato  Del- 
l'ultima  Spagna  per  iscompigliar  quella  Provin- 
cia. Primieramente  Ciucio  ,  giudici ,  essendo  Lu- 
cip  Giulio  e  Caio  Figulo  consoli»  vi  andò  alquanto 
innanzi  alla  congiura  di  Catilina  ,  ed  innanzi  al 
Sospetto  cK  essa  congiura  :  di  poi  v*  andò  non  al- 
lora la  prima  volta  ,  ma  dopo  essere  slato  altra 
fiala  per  la  stessa  cagione  in  que'  luoghi  alquanti 
anni.  E  vi  andò  noti  solamente  mosso  da  cagione^ 
ma  da  necessaria  cagione,  essendosi  posto  col  re 
di  Mauritania  a  trattar  di  grandi  negozi.  Andato 
egli  in  quelle  parli ,  Silfa  procurando  e  Iratlaodo 
I^  cose  di  lui,  col  vender  molli  e  bellissimi  pode- 
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i  di  P.  Gincio,  pagò  i  suai  debili:  dì  maniera  che 
a  cagione  che  gli  altri  spinse  alla  scelleraggine , 
:he  fu  la  cupidigia  di  conservar  le  loro  possessio- 
lì,  Ciocio  non  ebbe,  avendo  sminuite  le  sue. 

Quanto  è  poi  incredibile  e  fuori  d' ogni  conve- 
levolezza  che  uno  che  volesse  fare  uccisione  ia 
ìornn  ed  arder  questa  città  ,  avesse  licenzialo  da 
iè  un  suo  slrellissimo  amico  e  mandatolo  nelle 
lUime  parli  dei  mondo?  Forse  perclièpiù  agevol- 
mente, avesse  potuto  eseguire  in  Roma  quello  che 
;gli  macchinava  ,  se  si  fosse  fatto  qualche  solle-- 
lamento  nella  Spagna  ?  Ma  queste  istesse  cose  si 
facevano  senza  alcuna  tal  congiunzione.  Avrebbe 
egli  per  avventura  in  cose  dì  tanto  momento,  così 
nuove,  così  pericolose  ,  così  turbolente ,  mandato 
un  uomo  così  stretto  suo  amico  ,  famigliarissimo 
e  a  lui  congiunto  per  uffizi ,  per  domestichezza  e 
per  coasueludine  ?  Non  è  verosimile  che  caini , 
che  esso  aveva  sempre  avuto  seco  nelle  prospere 
fortune  e  nella  tranquillità ,  nelle  contrarie  ed  in 
i]uel  tumulto  che  egli  voleva  apprestare,  da  sé  ri- 
movesse. 

Ma  esso  Ciucio  (  perciocché  io  non  debbo  ab- 
bandonar la  causa  d*  un  mio  antico  amico  ed 
ìlbergalore)  è  uomo  di  tal  qualità  e  di  tale  fami-r 
SUa  e  disciplina  ,  ohe  si  può  credere  che  egli  al)- 
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Lia  voluto  far  guerra  alla  repubblica  ?  in  guisa 
che  colui  il  cui  padre  ,  ribellando  gli  altri  vicini 
popoli  ,  si  mostrò  a  beneficio  delia  nostra  repub- 
blica ufficiosissimo,  e  di  singoiar  fede,  avesse  vo- 
lato prendere  una  così  scellerata  guerra  controia 
patria?  i  coi  debili  reggiamo,  giudici,  non  per  al- 
cun suo  capriccio,  ma  per  gii  bisogni  della  sua 
mercalanzia  essere  stati  fatti  da  lui  :  e  sebbene  io 
Roma  era  debitore ,  egli  ancbe  nelle  province  e 
ne*  regni  doveva  avere  una  gran  somma  di  dana- 
ri: nel  dimandar  de^quali  non  commise  che  ì  suoi 
procuratori  nella  sua  assenza  sostenessero  alcuna 
gravezza  ;  e  volle  che  più  tosto  tutte  le  sue  pos- 
sessioni si  vendessero,  ed  esso  fosse  spogliato  del 
suo  ricchissimo  patrimonio ,  che  si  facesse  alcuna 
dimora  in  pagar  veruno  de'  suoi  creditori.  Della 
qual  sorte  d'uomini  io,  giudici,  non  ebbi  mai  pati- 
rà, mentre  che  io  mi  trovava  in  rpiella  fortanevo- 
le  tempesta  della  repubblica.  V  era  un*  altra  con- 
dizione d' uomini  orribile  e  da  esser  temuta ,  1 
quali  tenevano  con  sì  fatto  amore  i  poderi  loro 
abbracciati,'  che  avreste  detto  che  era  più  agevole  ' 
lo  spiccar  loro  le  carni  e  levar  le  membra  del 
corpo.  Ciucio  non  istimò  mai  di  avere  alcuna  tal 
aflezìohe  co'  suoi  terreni  :  laonde  non  solamente 
dal  sospetto  di  tanta  scelleraggine,  ma  anche  dal- 
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le  parole  di  ciascuno  si  liberò ,  non  col  mezzo 
delle  arme ,  ma  con  la  vendita  del  suo  patri* 
ruonio. 

XXL  Ove  poi  egli  soggiugne  che  i  Pompeiani 
furono  sospinti  da  Siila  ad  entrare  in  questa  ne- 
fanda scelleratezza  ed  in  questa  congiura  :  coma 
ciò  sia  non  lo  posso  intendere.  Parli  egli  che  i 
Pompeiani  congiurato  (27)  labb'ano  ?  chi  ciò  ha. 
de(£o  giammai?  ovvero  qual  piinimo  sospetto  fu  di 
lai  cosa?  Divise,  dice  ,  coloro  dai  coloni ,  acciocr» 
che  col  mezzo  di  questo  separamento  e  discordia 
avesse  potuto  avere  la  ciltà'i  ed  essi  Pompeiani  in 
sua  podestà.  Primieramente  tolta  la  discordia  tra 
ì  Pompeiani  ed  i  coloni  fu  portala  ai  padroni ,  es- 
sendo già  e^la  invecchiata  e  maneggiala  per  molti 
anni  :  di  poi  la  cosa  in  tal  maniera  fu  da*  padróni 
decisa  che  Siila  non  fu  ipunto  discorde  dal  parere 
degli  altri  e  altimamenlei  coloni  han  conosciuto 
che  non  tanto  i  Pompeiani,  quanto  essi  medesimi,, 
furono  difesi  da  Siila. 

£  questo  ,  giudici^  potete  intender  da  questa 
moltitudiae  di  coloni  onoratisslrai  nomini,  i. quali 
si  Iruovaho  pf e^olì  e  si  aflfatlcam)  ;  e  sei  queHO: 
padrone,  difenditore  a  guardia  di  quella qpIqoì a 
non  hooooipoluld  QO.(ìservar  salvo  in  ogni  stia  for- 
tuna ed  in  ogni  onore ,  desidiSnano  alni'^nQ  di  dir 
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fenderlo  e  di  conservarlo  per  mezzo  voslro  in  que- 
sto caso  nel  quale  è  afili  Ito.  Gli  sono  parimente 
favorevoli  i  Pompeiani,  i  quali  da  loro  sono  ezian- 
dio incolpati  ed  intorno  al  portico  e  a*  voli  loro 
da'  coloni  in  guisa  discordarono,  che  erano  d^uno 
stesso  parere  ,  quanto  alla  con\^ne  salute.  Né  mi 
par  di  tralasciare  questa  virtù  di  P.  Siila  che,  es- 
sendo da  lui  stata  condotta  questa  colonia,  ed  aven- 
do la  fortuna  del  popolo  Romano  divisi  i  comodi 
dei  coloni  da*beni  deTompeianl,  agli  uni  ed  agU 
altri  è  tanto  caro  -ed  amato,  che  non  pare  che  una 
parte  abbia  mossa  da' suoi  poderi,  ma  ambedue 
ordinate. 

XXII.  Ma  si  apprestavano  i  gladiatori  e  tutta 
questa  violenza  per  cagion  della  legge  Cecilia.  E 
qui  si  v^lse  a  parlare  con  molto  risentimento  ed 
asprezza  centra  Lucio  Gecilio  (28),  uomo  mode- 
stissimo  ed  onoratissimo:  della  cui  costanza  e  va* 
lore ,  giudici ,  questo  solamente  io  dico,  che  egli 
nel  pubblicar  questa  legge,  che  fu  di  alleggerire^ 
non  di  toglier  via  la  calamità  del  fratello ,  volle 
provvedere  al  fratello,  non  già  contèndere  con  la 
repubblica  :  la  pubblicò  mosso  dall'amor  fraterno, 
e  stornata  dair  autorità  del  medesimo  si  rimase. 

Ed  in  ciò  Siila  è  accusato  per  L.  Gecilio,  quan* 
do  amendue  dovrebbero  esser  lodati.  Prlmameote 
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Cecìlio,  il  quale  propose  cosa  in  cui  appariva  che 
egli  volesse  ritraltar  ciò  che  era  giudicalo  :  Siila 
con  ragione  riprende.  Percioccliè  io  sialo  della 
repubblica  consiste  principalmente  nelle  cose  giu- 
dicale: né  io  slimo  che  si  convenga  conceder  tan- 
to all'amor  fralcrno ,  che  alcuno  riguardi  alla  sa- 
lute de'suoi  e  lasci  da  parie  la  comune.  Non  pro- 
poneva egli  alcuna  cosa  nuova  intorno  al  giudizio; 
ma  aspegnava  quella  pena  alla  corruttela  che  fu, 
poco  ha,  ordinata  nelle  passale  leggi.  Laonde  con 
questo  ordine  correggeva  non  la  sentenza  de'giu- 
dici,  ma  il  difelto  della  legge.  Niun  riprende  lì 
giudizio  quando  si  lagna  della  pena,  ma  la  legge. 
La  condannagione  falla  da'giudici  rimaneva,  e  la 
pena  della  legge  si  sminuiva.  Non  volere  adunque 
alienar  dalla  causa  gli  animi  di  quegli  ordini  che 
sono  preposti  a'giudizi  con  somma  gravità  e  digni- 
tà. Niuno  s'è  sforzalo  di  macchinar  centra  il  vjiu- 
dicio:  ^niuna  legge  di  colai  qualità  è  stata  pub- 
blicata. Sempre  Cecilie  nella  disavventura  di  suo 
fratello  ha  desiderato  che  si  perpetuasse  la  po- 
destà de'giudicì,  e  si  mitigasse  V  asprerza  della 
legge. 

XXIII.  Ma  che  bisogna  che  io  di  questa  cosa  di- 
sputi più  a  lungo?  Direi  per  avventura  ed  agevol- 
mente e  volentieri  ^irei  :  se  ancora  più  avanti  di 
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quello  che  si  conviene  al  deLilo  dell' ufficio,  la 
pietà  e  l'amor  fraterno  avesse  spiulo  Lucio  Ceci- 
lio;  io  chiederei  la  pietà  vostra;  addurrei  la  mise- 
ricordia che  ciascuno  dimostra  verso  i  suoi  ;  di- 
manderei perdono  all'error  di  Lucio  Cecilio  dagli 
inlercii  pensieri  de'vostri  animi  e  dalla  umanità  co- 
mune. La  legge  fu  proposta  per  pochi  giorni  e 
mai  non  si  cominciò  a  porre.  Fu  posta  in  senato, 
e  fu  nascosa  al  popolo  Romano.  Avendo  noi  fatto 
nel  Campidoglio  raunare  il  senato ,  non  fii  fatta 
prima  veruna  cosa:  e  disse  Quinto  Metello  pretore 
che  Siila  non  voleva  che  si  facesse  di  lui  tal  legge. 
Indi  in  poi  Lucio  Cecilio  fece  molte  cose  ad  utile 
della  repubblica:  disse  che  egli  si  voleva  opporre 
alla  legge  de'campi,  la  qnal  sempre  fu  da  me  ri- 
presa e  riprovala:  fece  resistenza  alle  malvage 
larghezze:  né  mai  impedì  l'autorità  del  senato:  ta(- 
mente  si  portò  nel  tribunato  che,  lasciando  da  par- 
te il  carico  ,deir  ufficio  famigliare,  di  niuna  cosa 
pensò  dappoi, fuorché  de'comodi  della  repubblica. 
£  nel. pubblicar  di  essa  legge  chi  fu  colui  di  noi 
cho  dubitasse  che  Siila  o  Cecilio  alcuna  cosa  eoa 
violenza  trattassero  ?  non  pendeva  egli  tutto  quei 
terrore,  ogni  timor  di  sedizione  ed  og^ì  sospetto 
dalla  malvagità  di  Aulronio?  tirano  apportatele 
^ue  parole  e  le  sue  minacce:  il  suo  aspetto^  il  suo 
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scorrimento,  la  compagnia  e'I  seguilo  di  quella 
jlliludine  di  uomini  scellerali  a  noi  spavetilo  e 
dizioni  arrecavano.  Laonde  Publio  Siila,  avendo 
leslo  ribaldissimo  uomo  allora_in  compagnia 
ll'onore  ed  anche  della  disavventura y  fu  sforza- 
di  far  perdila  delle  prospere  fortune,  e  nelle 
verse  rimanersi  senza  rimedio-  e(l  alloggiamento 
5  uno. 

XXIY.  Tu  qui  spesso  leggi  là  mia  lettera,  la  qua- 
io  intorno  alle  mie  operazioni  e  della  somma 
Ila  repubblica  mandai  a  Gneo  Pompeo,  e  da 
ella  ìu  ricerchi  di  formare  un'accusa  centra 
blio  Siila;  e  perchè  io  scrissi  che  qucll'incredi- 
furore,  concepulo  due  anni  prima,  s'era  dìrtio- 
ato  nel  consolato  mio ,  tu  dici  che  io  vengo  a 
nostrare  Siila  essere  stato  nella  passala  congiu- 
Come  se  io  stimi  che  Gneo  Pisone  e  Catilina  e 
rgunieo  ed  Aulronio  non  abbiano  potuto  alcuna 
;a  fare  scellerata  ed  audace  da  loro  medesimi 
iza  Publio  Siila.  Dei  che ,' ancorché  alcuno 
?sse  dubitato  per  Taddielro,  non  avrebbe  pen- 
0  quello  che  tu  accusi,  che  egli,  ucciso  tuo  pa- 
;  (29)  console,  sia  venuto  alle  calende  di  gen- 
0  co'Hllorì:  lu  levasti  questo  sospetlo  quando 
esli"  costui,  per  far  consolo  Calilina,  aver  con- 
ino padre  raunati  servi  ed  una  gran  moltitudi- 
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ne.  Il  die  se  io  ti  confesso,  è  mestiere  che  lu  mi 
conceda  che  Io  stesso,  quando  favoriva  Calilina, 
non  aveva  avuto  pensiero  alcuno  di  ricuperare  per 
fono  il  consolato,  il  quale  aveva  perduto  per  giù- 
"  dizio.  Perciocché  la  persona  di  Publio  Siila,  giu- 
dici, non  riceve  T  opposizione  di  queste  tali  e  così 
atroci  scelleratezze. 

Ora,  posciachè  avrò  riprovato  lutti  gli  argomen- 
ti contra  di  lui,  in  canlrario  di  quello  che  si  suol 
fare  nelle  allre  cause,  ragionerò  della  vita  e  dei 
costumi  di  quest'uomo.  Perciocché  da  principio  ho 
procuralo  di  oppormi  alle  gravi  imputazioni ,  di 
soddisfare  airaspeltazionc  degli  uomini  e  di  ragio- 
nare alcuna  cosa  di  me  slesso  che  era  stalo  accu- 
salo. Ora  dovete  volgere  gli  animi  là  dove  la  cau- 
sa, ancora  tacendo  io,  vi  richiama. 

XXV.  In  tutte  le  cose,  giudici,  che  sono  dì  gra- 
ve importanza,  non  è  da  ponderar  quello  «he  cia- 
scuno dhhhi  voluto  e  operato,  dalla  qualità  delPac- 
cusa,  ma  da'costumi  di  colui  che  è  accusalo.  Per- 
ciocché non  si  può  così  in  un  tratto  riformare  al- 
cun di  noi,  né  mutar  vita  o  cangiar  la  natura. Con- 
siderate uu  poco  con  le  vostre  menti,  per  lasciar 
da  parte  le  altre  cose,  Questi  medesimi  uomini,  i 
quali  furono  partecipi  di  questa  scelleraggine.  Ca- 
tilina  congiurò  contra  la  repubblica.  Chi  è  colui 
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che  non  abbia  inleso  quest'uomo  infìno  dalla  fan- 
ciullezza non  solo  essere  stalo  allevato  del  contì- 
nuo in  ogni  intemperanza  e  scelleraggine,  ma  an- 
che avvezzo  ad'ogni  sozza  malvagilà,  stupro  ed 
uccisione?  Chi  si  maraviglia  che,combaltendo  con- 
ira  la  patria,  sia  rimaso  morto  colui  il  quale  sem- 
pre fu  da  tutti  slimato  esser  nato  al  civile  ladro- 
neccio? Chi  è  colui  ciré,  ricordandosi  le  compagnie 
che  Lentulo  ebbe  con  gli  acousalori ,  c!)i  la  sfre- 
nala lussuria,  chi  la  perversa  ed  empia  religione, 
si  maravigli  ch'egli  abbia  avuto  così  scellerata  e 
perversa  mente?  Chi  rivolge  il  pensiero  a  Caio 
Celpgo  e  al  passaggio  da  lui  fatto  nella  Spagna, 
e  parimente  alla  ferita  ch'ebbe  da  lui  Quinto  Me- 
tello Pio,  a  cui  non  paia  la  prftfione  essere  stata 
fabbricata  per  suo  gastigo?  Lascio  da  canto  gli  al- 
tri per  npn  gire  in  infinito  :  solamente  ricerco  da' 
voi  che  tacitamente  vogliale  considerare  di  lutti 
coloro  i  quali  sono  slati  trovati  aver  congiuralo.  Vi 
avvedrete  che  ciascun  di  loro  fu  prima  condanna- 
lo dalla  sua  vita, che  da  alcun  nostro  sospetto.  Lo 
stesso  Autronio  (perciocché  il  suo  nome  molto  al 
pericolo  e  delitto  di  costui  si  assomiglia)  (?0)  non 
è  slato  egli  convinto  della  sua  vita?  Sempre  fu  au- 
dace, prosuntuoso  e  libidinoso;  il  quale  sappiamo 
che  nelle  difese  degli  stupri  non  solamente  è  statò 
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solito  di  adoperar  parole  scelleralissirae,  ma  ancbe 
pugni  e  calci:  il  quale  abbiamo  veduto  scacciargli 
uomini  decloro  poderi,  fare  uccisioni  de' vicini, 
spogliare  i  templi  de' confederali,  essersi  sforzalo 
di  sturbare  i  giudizi  con  la  violenza  e  con  le  arme, 
sprezzar  nelle  opere  virtuose  tulli,  e  nelle malva- 
ge  comballe;'  contro  gli  uomini  dabbene,  non  ce- 
dere alla  repubblica"  né  soggiacere  alla  fortuna; 
se  la  costui  causa  non  fosse  con  chiarissimi  indizi 
manifesta,  nondimeno  i  costumi  e' la  vita  sua  lo 
dovrebbero  convincere. 

XXVI.  Ora  paragonate  un  poco  insieme  la  lor 
\ìta  con  la  vita  "di  Publio  Siila  a  voi  e  al  popolo 
Romano  manifestissima ,  giudici  ;  e  proponetela 
innanzi  agli  occhi  vòstri.  Dimando,  qual  fatto  od 
opera  di  costui  debba  parere  non  dirò  più  audace, 
ma  che  meno  sìa  piaciuta  a  ciascuno?  quando  mai 
uscì  dalla  sua  bocca  parola  che  offendesse  alcuno? 
Ma  in  quella  grave  e  turbolenta  vittoria  di  Lucio 
Siila  chi  fu  più  benigno  di  Publio  Siila  ?  chi  piò 
misericordioso?  a  quanti  impetrò  costui  la  vita  da 
Lucio  Siila?  quanti  uomini  sono  grandi  ed  onora- 
lissimi  e"  del  nostro  ordine  e  di  quello  de'cavalieri 
per  la  salute  do'qualì  egli  si  obbligò  a  Siila?  i  qua- 
li io  nominerei:  perciocché  né  essi  lo  vietano  e 
gli   sono   favorevoli  con  gratissimo  animo:  ma 
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perchè  maggiore  è  il  benefìcio  dì  quello  che  può 
e  dee  fare  un  ciltadino  all' altro  cilladino,  perciò 
io  vi  prego  che  quel  ch'ei  potè  lo  rechiate  al  tem- 
po; e  quello  ch'egli  fece  a  lui  slesso. 

Che  rammemorerò  io  la  costanza  del  rimanente 
della  sua  vita,  la  dignità,  la  liberalità,  la  mode- 
ratezza nelle  cose  privale  e  Io  splendor  nelle  pub- 
bliche? le  quali  cose  sono  talmente  guaste  dalla 
fortuna  che  apparisce  che  elle  hanno  avuto  prin- 
cipio dalla  natura.  Quale  era  la  casa  sua?  come 
frequentala  ogni  giorno?  quale  la  dignità  famiglia- 
re? la  buona  volontà  verso  gli  amici?  quale  la  mol- 
titudine di  ciascun  ordine?  Queste  colai  cose , 
acquistate  per  lungo  tempo,  gli  sono  state  rapite 
in  un'ora.  Publio  Siila,  giudici,  ha  ricevuto  un'a- 
spra e  mortai  ferita;  ma  di  qualità  però  che  pare  . 
che  la  sua  virtù  e  la  sua  nalura  V  abbia  potuto  so- 
stenere. Egli  ò  slato  giudicato  di  avere  avuto  trop- 
po gran  cupidigia  di  dignità  (31)  ;  la  quale  se  non 
ebbe  mai^alcuno  nel  dimandare  il' consolalo,  è 
stato  stimalo  costui  piò  cupido  di  lulti  ;  ma  se  in 
alcuni  altri  ancora  fu  questo  desiderio  del  conso- 
lato, la  fortuna  fu  per  avventura  più  nimica  in  co- 
stui che  negli  altri. 

Di  poi  chi  ha  veduto  mai  Publio  Siila  fuorché 
mesto,  umile  ed  afllilto?  chi  mai  ha  sospettato  co  - 
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stui  più  per  odio  che  per  vergogna  avere  schifalo 
di  comparire  nella  luce  e  presenza  degli  uomiai? 
Il  quale,  menlre  che  egli  aveva  raolli  invilaraenli 
della  ci  Uà  e  del  foro  per  li  molli  amici,  che  gli  fu- 
rono rifugio  ne* suoi  mali,  si  rimosse  dagli  occhi 
vostri;  e  tuttoché  dalla  legge  fosse  ritenuto  (32), 
quasi  si  punì  con  Tesilio.  E  voi  credete  che  in  que- 
sta vergogna  ed  in  questa  maniera  di  vivere  abbia 
potuto  aver  luogo  tanta  scolleraggine  ? 

XXVII.  Riguardale  lui,  contemplate  il  suo  vol- 
to, paragonale  la  colpa  con  la  vita  da  lui  inQno  a 
questo  tempo  dimoslrata;  allora  conoscerete  di  che 
qualità  ella  sia.  Lascio  da  canto  la  repubblica  sem- 
pre a  Siila  carissima^  Potè  egli  aver  voluto  che 
tali  uomini  a  lui  amicissimi  e  cotanto  afifezionali^ 
i  quali  favorivano  del  continovo  nella  prospera 
fortuna,  edora  lo  aiutano  nel  l'avversa,  avessero 
crudelissimamente  a  perire,  per  viver  con  Lenlulo , 
con  Catilina  e  con  Cetego  una  bruttissima  e  rpise- 
rissima  vita,  avendo  sempre  innanzi  agh  occhi  una 
vituperosissima  morte?  Non  cade  in  cotesti  costu . 
mi,  in  cotesta  verecondia,  in  cotesla  vita  né  in  co- 
test'uomo  un  così  fatto  sospetto. 

Nuova  fu  quella  crudeltà:  incredibile  e  singolare 
M  furore.  Questa  tanta  empietà  di  non  più  udita  scel- 
leraggine  è  stala  partorita  da  molti  vizi  de'malvagi 
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Sullezza  raccolti.  Non  vogliate  stimar, 
^eir impelo  e  quella  macchinazione 
uomini.  Perciocché  egli  non  fu  mai 
1  barbara  e  cosi  crudele,  nella  quale  non 
lite  tanti,  ma  sia  stato  trovato  un  solo  così 
igI  nimico  della  patria.  Furono  essi  in  forma 
.nana  asprissime  e  crudelissime  fiere  e  rabbiosi 
mostri.  Riguardate  molto  bene,  giudici:  che  noft 
è  cosa  alcuna  che  si  possa  raccontar  peggiore  in 
questa  eausa.  Mirale  di  dentro  appieno  gli  animi 
di  Catilina,di  AutroniOjdiCetego  e  di  Lentulo  ede- 
gli  altri:  quali  libìdini  in  questi, quali  scelleratezze, 
quante  malvagità,  quante  audacie,  quanti  incredi- 
bili furori,  quai  segni  di  scelloraggine,  quali  indi- 
zi, di  parricidii,  quanti  fasci  di  pessime  opere  ritro- 
verete? Dalle  gravi,  lunghe  ed  immedicabili  infer- 
mità  della  repubblica  è  questa  violenza  uscita  iti 
un  subito,  in  guisa  che  la  città,  essendo  essa  cac- 
ciata, possa,  quandoché  sia,  risanarsi  e  riprender 
le  sue  forze.  Perciocché  egli  non  è  alcuno  che 
stirai  che,  stando  queste  pestilenze  nella  cillà  rin- 
chiuse, questa  molto  a  lungo  si  possa  conservare. 
Laonde  furono  coloro  incitali  dalle  furie  non  a 
metter  la  scelleraggine  ad  effetto,  ma  a  patire  il 
debito  gastigo  della  repubblica. 
XXVIir.  Voi  adunque,  giudici,  dalla  moltitudine 
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di  qtiesli  onoratissimi  uomini,  che  con  Siila  vivo- 
no e  già  vissero,  Io  caccerele  in  quella  molliludi- 
nfe?  io  Irasporlereté  da  questo  numero  d'uomini, 
da  questa  dignità  di  amici,  nella  fazione  degli  em- 
pii e  nella  compagnia  e  numero  de' parricidi?  Ove 
sarà  adunque  quel  forlissimo  presidio  dell'onestà 
sua?  in  qual  congiuntura  gioverà  la  ben  passala 
vfta  ?  a  qual  tempo  gli  si  riserberà  il  premio  del- 
l'acquistala riputazione,  se  lo  abbandonerà  nell'e- 
stremo pericolo  e  cimetito  della  fortuna?  se  non 
gli  sarà  favorevole?  se  non  gli  darà  soccorso? 

L' accusator  ci  minaccia  di  volere  esaminare  i 
servi  e  porli  al  tormento:  nelle  quali  cose, ancora- 
ché non  sospettiamo  alcun  pericolo ,  nondimeno 
que'tormenti  sono  governali  dal  dolore,  la  natura 
dell'animo  e  del  corpo  di  ciascuno  11  modera,  co- 
lui che  tormenta  li  regge,  il  disio  li  piega,  la  spe- 
ranza li  corrompe  e  la  paura  grindebolisce,in  gui- 
sa che  in  tante  afflizioni  ed  angustie  non  ha  luogo 
la  verità.  Tormentisi  la  vita  di  Publio  Siila,  e  ri- 
cerchisi da  quella  se  alcuna  sua  libidine  o  scelle- 
ratezza  o  crudeltà  o  audacia  stia  nascosa:  non  sarà 
errore  né  oscurità  alcuna,  giudici,  in  questa  cau- 
sa, se  da  voi  si  ascolterà  la  voce  della  sua  conti- 
nuata vita,  la  qual  deve  esser  gravissima. 

Non  temiamo  in  questa  causa  alcun  lesUmonio: 
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non  istirpiamo  che  alcun  sappia  o  abbia  veduto  o 
udito  alcuna  cosa.  Ma  se  voi  nondimeno,  giudici, 
non  muove  la  fortuna  di  Publio  Siila,  muova  la 
voslra,  dico  la  vostra:  perchè  appartiene  principal- 
mente a  voi  che  con  somma  candidezza  ed  inte- 
grità siete  sempre  vivuti,  di  considerare  non  se- 
condo la  Hbidine  o  l'odio  o  la  leggerezza  de'ltesli-r 
moni  le  cause  degli  uomini  dabbene,^  ma  nelle  in-* 
chieste  di  grande  importanza  e  ne' subiti  pericoli 
dee  esser  testimonio  Ja  vita  di  ciascuno.  La  qua! 
voi,  giudici,  non  vogliate  spogliata  ed  ignuda  del* 
le  sue  arme  dare  io.  pceda  alla  iqvidia  e  al  sospet-r 
to.  Fortificate  la  comune  rocca  de'buoni^  chiudete 
la  via  a'malvagi.  Vaglia  molto  al  gastigo  ed  alla  salr 
vezza  il  tener  della  vita,  la  qual  voi  vedete  potersi 
da  sé  stessa  agevolissimamente  comprendere,  u^ 
^  può  in  UQ  tratto  mutare  né  pigliare  un'allrn 
fOrma. 

XXIX.  Che  farà  questa  autorità  (perciocché  npi 
dobbiamo  spesso  di  lei  ragionare,  quantunque»  ciò 
da  me  ù  dica  limidam/ente  e  con  modestia)^. che 
farà,  dico^que^iH)$lra autorità?  $eavdnde  oiiiir 
tato  ia  difesa  d'uUri  congiurati,  Publio. Siila .difenc 
diamo»?  «io  non.  gioveifà  a.  lui  dì  nulla?  Èspiace^^ 
TOie  per  avventura  ciò  ehe:daaoi  Bi^dice,  giudi<à^ 
se  proBtén^iaiiio  qùatohe  kude  ncBcvame:spiao6^ 
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Yole  è  altresì,  se  tacendo  gli  altri  di  noi,  noi  anche 
non  tacciamo.  Ma  se  siamo  offesi,  se  accusati,  se 
fenduti  odiosi^  certo,  giudici,  voi  concederete  che 
non  potendo  conservar  la  dignità,  almeno  conser- 
viamo la  libertà. 

Sono  ripresi  per  una  stessa  cagione  uomini 
consolari,  in  guisa  che  pare  che'l  nome  di  questo 
amplissimo  onore  apporti  più  odio  che  dignità. 
Favorirono,  dice  egli,  Gatìlina,  e  lo  lodarono.  Al- 
lora la  congiura  non  era  scoperta:  difendevano 
1^  amico  che  li  pregava,  non  perseguitavano  i  vi- 
ziosi costumi  della  sua  vita  ne*  più  grandi  peri- 
coli. OUrcci6,Torquato,tuo  padre,  essendo  conso- 
ie, favorì  a  Gatilina  che  era  accusato  di  aver  ru- 
bato il  denaro  p^ubblieo:  certo  malvagio  uomo, 
ma  verso  lui  umile  e  supplichevole:  per  avventura 
audace,  ma  pure  gli  era  stato  amico.  A  cui  tro- 
vandosi in  favore,  dappoiché  gli  fu  riferita  quella 
congiura,  dimostrò  che  egli  ciò  aveva  udito,  ma 
non  creduto.  Ma  il  medesimo  non  k>  favori  poscia 
nel  secondo  giudicio^  comechè  lo  favorissero  gii 
altri.  Se  dappoi  conobbe  egli  alcuna  cosa  che  non 
seppe,  essendo  consolo,  è:  da  recar  perdono  a  co- 
loro che  di  poi  niuna  ne  intesero:  e  se  quelli 
prima  eausa  del  denaro  rubato  non  iavecchltti 
meritò  di  aver 'difésa,  to  meritò  molto  pluf  quieta 
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nuova.  Ma  se  tuo  padre  infìno  in  quel  sospetto 
del  suo  pericolo,  indoUo  da  umanità  onorò  la  di- 
fesa di  queir  uomo  malvagio  con  la  sedia  curule 
e  con  gli  adornamenti  del  consolalo  ;  ond*  è  che 
i  consolari,  che  furono  nel  giudicio  in  favor  di 
Catilina,  sicno  ripresi? 

Ma  i  medesimi  non  si  trovarono  in  favor  di  co- 
loro che  innanzi  ad  essi  furono  accusati  della  con- 
giura. Giudicarono  che  non  era  convenevole  di 
recare  alcuno  aiuto  agli  uomini  che  s*  erano  dati 
ad  una  cotanta  scelleraggine.  E  per  ragionar 
della  costanza  e  dell'  animo  loro  verso  la  repub- 
blica, de*  quali  la  gravità  e  la  fede  tacendo  favella 
di  ciascun  di  essi,  né  desidera  gli  adornamenti  di 
veruna  orazione,  può  dire  alcuno  essersi^  mai  tro- 
vati né  migliori  né  più  forti  né  più  costanti  uo- 
mmi  consolari  che  in  que'  tempi  e  pericoli 
ne*  quali  fu  quasi  oppressa  la  repubblica  ?  Chi  non 
favorì  alla  salute  comune  apertissimamente  eoa 
grandissimo  valore  e  costanza  ?  Né  io  principal- 
mente disputo  de' consolari.  Perciocché  questa  è 
comune  laude  degli  uomini  onoralissimi,  che  fu- 
rono pretori,  e  di  tutto  il  senato, in  guisa  ch'egli  si 
sa  che  a  memoria  d'uomini  in. quell'ordine  non  si 
trovò  giammai  maggior  virtù,  né  più  amore  verso 
la  repubblica,  né  p^ù  gravità.  Ma  perché  sono  ac- 
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cemiati  ì  consolari  »  ho  voluto  ragionar  solamenlc 
di  costoro,  bastando  il  leslimonio  della  memoria  di 
Iptti,  che  ninno  ^  Irpva  io  grado  di  onore,  che 
non  siasi  dato  alla  cura  di  conservar  la  repubblica 
con  ogni  studio,  virtù  ed  autorità.  . 
,  XXX.  Ma  che?  io,  che  Calilina  non  lodai,  De 
gli  fui  favorevole,  essendo  consolo:  io,  che  ho  te- 
stifìcalo  della  congiura  contra  altri,  parvi  che  sia 
così  alieno  dalla  mente  sana,  cosi  scordato  delia 
costanza  mifi,  così  dimenticato  delle  mie  gloriose 
operazioni,  che  avendo,  mentre  io  era  consolo, 
guerreggiato  centra  i  congiurali ,  ora  desideri 
^  di  conservare  il  lor  capitano,  e  che  mi  cada  nel- 
Fanimo  di  difendere  presentemente  la  causa  e  la 
vita  di  colui,  di  cui  poco  dianzi  ho  rintuzzate  le 
punte  delle  arme  ed  estinto  il  fuoco?  Se  nel  vero, 
giudici,  la.  stessa  repubblica  conservala  con  le  fa- 
tiche e  pericali  miei,  non  mi  richiamasse  alla^ra- 
vita  e  costanza  del  mio  animo  con  la  sua  dignità; 
questo  tuttavia  ci  è, dato  dalla  natura,  che  tu  sem- 
pre abbia  in  odio  colui,  il  quale  hai  temuto,  col 
quale  hai  conteso  e  combattuto  dell£^;  vita  e  delle 
facoltà' tue, js  delle  cui  insidia  sei  uscìtp  salvo.  Ha 
pattandosi. del  mio  maggiore  onore  e  della  sioga- 
bf  gloria  delle  mie  azioni,  rinnovandosi  tante 
volte  la  mempcia  dfjlaper  me  trovala  sal!Uilie,quao* 
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ne;  io  sarò  così  pazzo,  che  commetta  che  quelle 
cose  che  io  ho  operate  per  la  salute  di  tutti,  ap- 
parisca essersi  fatte  da  me  più  tosto  a  caso  e  con 
felicità,  che  con  vii-lù  e  con  prudenza? 

Che  adunque?  per  questo  tu  li  attribuisci  che 
colui  che  tu  difendi,  sia  giudicato  innocente?  Io 
veramente,  giudici ,  non  solò  cos  a  alcuna  non 
m'attribuisco  nella  quale  altri  non  mi  consenta; 
ma  anche  se  alcuna  cosa  da  tutti  m' è  conceduta, 
la  rinunzio  e  rimetto.  Io  non  dimoro  in  tale  re- 
pubblica, né  in  tali  tempi  ho  esposto  il  mio  capo 
per  la  repubblica  a  tutti  i  pericoli,  né  sono  o  così 
estinti  quei  ch'io  vinsi,  o  cosi  grati  quelli  che  io 
ho  conservati,  che  io  mi  debba  indurre  a  deside- 
rar più  di  quello  che  gl'invidiosi  e'  nimici  possa- 
no consentire  (33). 

Parrebbe  cosa  biasimevole  che  colui,  che  inve- 
stigò la  congiura,  che  la  manifestò,  che  l'oppre?, 
se,  a  cui  il  senato  con  singolari  parole  rese  grazie, 
al  quale  solo  togato  ordinò  le  supplicazioni,  di- 
cesse in  giudicioj  Noi  difenderei  se  egli  avesse 
congiurato.  Non  dico  questo  ,  che  è  grave;  ma 
dico  quello  che  in  queste  cause  di  congiura  non 
recherò  alla  mia  autorità ,  ma  alla  mia  modestia: 
Io,  che  fui  investigatore  e  punitore  di  quella  con- 
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giura,  certo  lìon  difenderei  Siila,  se  io  stimassi 
che  egli  avesse  congiuralo.  Io,  giudici,  indagaodo 
^e*  pericoli  di  lutti,  intendendo  motte  cose,  oca 
credendole  tulle,  e  provvedendo  ad  ogni  cosa, 
dico  questo  eh'  io  dissi  da  principio,  niuna  cosa 
essere  stala  a  me  apportata  di  Publio  Siila,  né  per 
indizio,  né  per  sospetto,  né  per  lettera  alcuna. 

XXXI.  Laonde  voi ,  Iddii  patrii  e  domestici,  i 
quali  avete  in  protezione  questa  città,  e  questo 
imperio:  e  i  quali  essendo  io  consolo ,  con  lo  di- 
'^ino  aiuto  vostro  avete  conservala  questa  libertà  e 
il  popolo  Romano,  '^questi  tolti  e  templi,  io  ¥i 
chiamo  in  testimonio,  che  con  intero  e  libero  ani- 
mo difendo  la  causa  di  Publio  Siila,  non  occulto 
alcuna  sua  scelleraggine,  che  io  sappia,  né  difen- 
do alcuna  malvagia  opera  centra  la  salute  di  tutti. 
Niuna  cosa  di  costui,  essendo  consolo,  ho  ritro- 
vato, di  niuna  ho  preso  sospetto,  niente  ho  inteso. 
Laonde  io  stesso,  che  son  paruto  contra  gli  altri 
severo  ed  inesorabOe  (  ho  pagato  alla  patria  quel- 
lo di  che  io  era  debitore:  del  rimanente  ne  son 
debitore  alla'  mia  assuefazione  e  natura)  ;  tanto 
sono  io  misericordioso,  giudici,  quanto  voi:  tanto 
umano,  quanto  chi  che  sia  umanissimo.In  quello, 
che  io  fui  severo  verso  di  voi ,  non  operai  cosa 
veruna j  se  non  forzatamente;  ho  sovvenuto  alla 
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repubblica  che  era  per  cadere  :  ho  soHcvato  la 
patria  già  oppressa:  io,  indotto  dalla  pietà  de'  cft-' 
tadini,  Tal  lauto  rigoroso,  quanto  era  mesliero.  Sa- 
rebbesi  perduta  la  salute  di  tatti  in  una  notte  se? 
non  si  fosse  quella  severità  usala.  Ma  siccome  io 
fui  mosso  a  punire  gli  scellerati  per  amor  della 
repubblica,  così  a  procurar  la  salute  degli  inno- 
centi sono  indotto  dalla  volontà. 

Non  veggo,  giudici ,  trovarsi  in  questo  Publio 
Siila  alcuna  cosa  degna  di  odio;  ma  assai  cose  de- 
gne di  compassione.  Perciocché  ne  ora  per  cagione 
di  allontanar  da  sé  la  sua  calamità  egli  supplica  a 
voi,  ma  aifìnchènon  venga  qualche  infamia  e  vitu- 
perio alla  sua  parentela  ed  al  suo  nome.Perciocchè, 
scegli  sarà  dal  giudizio  vostro  assoluto,  quali  orna- 
menti e  quai  sollazzi  del  rimanente  della  sua  vita 
ha  egli,  de'  quali  possa  rallegrarsi  e  godere  ?  La 
casa  sarà  ,  mi  cred'  io  ,  ripiena  di  molti  addobba- 
menti: si  sòopriranno  le  immagini  de' suoi  jnag- 
giori:  egli  ricupererà  T  abito  e  gli  abbigliamenti. 
Tutte  queste  cose,  giudici,  sono  perdute:  tutte  le 
insegne  e  gli  ornamenti  della  parentela ,  del  no- 
me e  dell'onore  sono  svaniti  con  la  calamità  d'un 
solo  giudizio  (3i).  Ma  è  sollecito  e  lente  che  non 
sìa  chiamato  distruggitore  ,  traditore  e  nimico 
Sella  patria  ,  e  non  lasci  alla  sua  famiglia  questa 
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macchia;  e  finalmenle  clie  questo  meschino  non 
sìa  nomato  tìgliuol  di  congiurato,  di  malvagio  e 
di  traditore:  a  questo  garzone  che  gli  è  molto  pii^ 
caro  della  sua  vita  ,  ei  paventa  che ,  non  potendo 
dargli  interi  frutti  di  onore  ,  non  rimanga  eterna 
memoria  di  vitupero.  Questo  piccolo  figliuoletto 
vi  supplica  (3S),  giudici,  che  ,  se  non  può  ralle- 
grarsi col  padre  nella  lieta  fortuna,  almeno  con- 
cediate che  egli  possa  rallegrarsi  in  questa  do- 
gliosa. Questo  misero  sa  meglio  la  via  dei  giudi- 
zi e  del  foro,  che  quella  del  campo  e  della  scuo- 
la. Non  si  contende,  giudici,  della  vita  di  Publio 
Siila,  ma  della  sepoltura.  La  vita  gli  fu  tolta  nel 
passalo  giudizio  ;  ora  ci  aTatichiamo  che  *1  corpo 
non  sia  gettalo  via.  Perciocché  a  costui  che  rima- 
ne, che  lo  possa  in  vita  ritenere?  o  che  è,  per  cui 
cotesla  sua  possa  ad  alcun  parer  vita? 

XXXII.  Poco  ha,  che  Publio  Siila  fu  tale  uomo 
in  questa  città  che  niu.io  gii  si  poneva  innanzi,  né 
per  onore,  uè  per  favori,  né  per  facoltà;  ora  che  è 
spogliato  di  ogni  dignità,  non  raddomanda  quello 
che  gii  è  stato  tolto;  ma  quello  che  la  fortuna  gli 
ha  lasciato  nelle  cose  avverse,  che  col  padre,  co'fi- 
gliuoli ,  col  fratello  ,  co' suoi  amici  possa  pianger 
la  sua  disavventura. 

Parti  oggimai  di  essere,  Torquato,  satollo  di  que- 
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sle  (36)  sue  miserie?  Qnantunque  non  aveste  leva- 
to verun' altra  cosa  a  Siila,  fuorché  il  consolato, 
nondimeno  dovevate  di  ciò  contentarvi:  perciocché 
Toi  siete  slati  sospinti  a  questa  contesa  per  cagion 
dell'onore  e  non  per  nimicizie.  Ma  essendo  a  co- 
stui insieme  con  l'onore  levata  qualunque  altra  co- 
sa, ed  essendo  egli  lasciato  in  questa  fortuna  mi- 
sera e  lagrimevole^  che  cosa  é  che  tu  possa  desi- 
derar più  oltre? Vuoi  tu  privarlo  di  questa  luce,  pie- 
na di  lagrime  e  di  tristezza,  nella  quale  egli  é  rite- 
nuto con  grandissima  passione  e  tormento  ?  Esso 
volentieri  la  vi  concederà,  se  all'incontro  gli  leva- 
te la  infamia  di  questo  sozzissimo  delitto.  Procacci 
forse  di  cacciare  il  nimico  in  esilio?  delle  cui  mi- 
serie ,  se  fossi  crudelissimo,  prenderesti  maggior 
contentezza  leggendole,  che  sentendone  ragionare. 
0  misero  ed  infelice  quel  giorno  in  cui  Publio 
Siila  fu  pubblicato  consolo  da  tutte  le  centurie  !*  o 
falsa  speranza  !  o  volubile  fortuna!  o  cieca  cupidi- 
gia I  0  allegrezza  rivolta  in  miseria  !  quanto  presto 
tutte  queste  cose  dalla  letizia  e  dal  diletto  sono  ca- 
dute in  doglia  e  lagrime,  acciocché  colui,  che  po- 
co Innanzi  era  stato  dichiarato  consolo,  in  un  tratto 
non  ritenesse  alcun  segno  della  primiera  dignità! 
Perciocchré  qual  male  si  trovava,  che  a  costui  spo- 
gliato dell'onore,  della  fama  e  della  facoltà^  pare- 
va che  mancasse?  o  a  qual  nuova  calamità  rìmanea 
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luogo?  Nondimeno  la.forluna  lo  fa  capace  dì  nuova 
calamità:  ella  tuttavìa  Io  preme;  né  pare  che  un 
misero  perisca  d'una  sola  afflizione  e  pianto. 

XXXIII.  Ma  io  stesso  ,  giudici ,  mi  sento  impe- 
dire dal  dolor  dell' animo  di  dir  più  oltre  della  sua 
miseria.  Oggimai  viene  il  vostro  ulìicio,  giudici , 
onde  neirumanità  e  mansuetudine  vostra  tutta  la 
causa  ripougo.  Voi  y  essendosi  fatto  il  rifiuto  dei 
giudici,  senzachè  da  noi  se  ne  ricusasse  alcuno, 
sedeste  repentini  giudici  centra  di  noi,  eletti  dagli 
accusatori  (37),  con  la  speranza  di  esser  severi  e 
dati  dalla  fortuna  a  noi  per  difesa  dell*  innocenza. 
Siccome  io  fui  sollecito  di  sapere  quello  che  '1  po- 
polo Romano  di  me  stimasse  ,  perchè  io  era  slato 
severo  centra  i  malvagi  ;  ed  ho  preso  a  difendere 
il  primo  innocente,  che  mi  fu  posto  innanzi;  cosi 
voi  temperate  la  severità  dei  giudizi^  usata  in  que- 
sti BìO^I  conjtra  gli  uomini  audacissimi,  con  la  be- 
nignità e  misericordia.  Questo  deve  da  voi  la  cau- 
sa impetrare,  ed  è  ulUcio  deiranimo  e  virtù  vostra 
dimostrare,  che  voi,  ributtati  gli  altri  giudici,  non 
siete  quegli  ai  quali  era  convenevole  che  si  venis- 
se. Nel  che  io,-  giudici,  vi  conforto  quanto  ricerca 
r  amor  mio  verso  di  voi ,  posciachè  con  comune 
studio  siamo  congiunti  nella  repubblica,  a  cacciar 
da  noi  con  la  mansuetudine  e  pietà  vostra  la  falsa 
f^a  delia  crudeltà» 
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ALLA  VENTESIMAQUARTA  ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

IN   DIFESA 
BI  PUBLIO  SILLA 

ANNOTAZIONI 
r>I   CARLO  LAJNZA 


(1)  Publio  Cornelio  Siila  parente  del  dittatore 
Siila,  essendo  designato  console  con  Publio  Autro- 
nio  Peto,  fu  insieme  con  costui  accusato  di  ambito 
da  L.  Torquato,  e  gU  fu  tolto  il  consolato.  L'anirc^ 
seguente  (687  della  cìità)  in  luogo  di  Siila  e  di 
Peto  tennero  il  consolato  L.  Aurelio  Cotta  e  li. 
Manlio  Torquato,  padre  di  quel  Torquato,  che  a- 
vea  fatta  l'accusa.  Autronio  sostenne  con  malo  a- 
nimo  questa  vergogna,  ma  Siila,  qualunque  fosse 
il  suo  animo,  non  ne  mostrò  gran  pena.  Tuttavia  le 
cagioni  di  inimicizia  fra  lui  e  la  famiglia  di  Tor- 
quato erano  gravi,  e  quel  giovane,  non  pago  di  a- 
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vergli  fatta  la  prima  vergogna,  volle  tentare  dì  per- 
derlo in  tulio  e  per  tulio.  Si  mise  ad  accusarlo  di 
aver  congiaralo  con  Galilina  cosi  nel  movimento, 
che  fu  tenia  lo  al  tempo  de*consoli  Lepido  eTol- 
cazio,  come  ne*ri volgimenti,  che  seguirono  do- 
rante il  consolato  di  Cicerone.  Siila  fu  difeso  ao- 
che  da  Antonio,  ed  i  due  oratori  partirono  fra  loro 
sifTattamente  questa  fatica,  che  Ortensio  attese  a 
scagionar  Siila  di  aver  preso  parte  alla  prima  con- 
giura, e  Cicerone  cercò  dimostrare  che  egli  fu  del 
lutto  lontano  dalla  seconda.  Per  altro  Io  storico  non 
allegherebbe  questa  orazione  di  Cicerone  come  do- 
cumento deirinnocenza  di  Siila,  contro  del  quale 
furono  indizi  assai  gravi.  Siila  ebbe  ad  essere 
assoluto,  perchè  Tanno  699  egli  accusò  Gabinio 
di  broglio  (Ep.  ad  Q.  Fratr.  Ili,  3). 

(2)  Intende  appunto  parlare  dell'animo  che  mo- 
strò Siila  scevro  da  ógni  rancore  per  la  ricevuta 
vergogna. 

(3)  Vargunteio  con  Cornelio  s'assunse  il  carico 
di  uccidere  Cicerone.  Servio  Siila,  fratello  di  co- 
stui, di  cui  qui  si  ragiona,  fu  lra*cóngiurali.  Autro- 
nio  era  stato  questore  con  Cicerone  ed  altri  note- 
voli uomini,  i  quali  tutti  Tabbandonarono  come  fu 
riconosciuto,  che  egli  avea  presa  parte  alla  con- 
giura. 
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(4)  Pariiendae  invidiae.  Dividere  l'odio  co- 
mune, cioè  chiamare  anche  sopra  gli  altri  il  ran- 
core, che  si  conservava  per  la  morie  dì  que' cit- 
tadini. 

(5)  Torquato  padre  di  costui,  che  accusò  ì?.  Sii- 
la, trovandosi  console  fece  Inquisizioni  e  ricerche 
intorno  alla  prima  congiura,  di  cui  qui  si  ragiona. 
)  (6)  Fra  noi,  cioè  fra  me  ed  Ortensio.  Vedi  la 
prima  annotazione. 

(1)  Vedi  le  annotazioni  alle  orazioni  contro  Ca- 
tilina  intorno  al  disegno  di  trucidare  Cicerone  in 
sua  casa. 

(8)  Marco  Messala  l'oratore,  che  ftì  poi  console 
con  M.  Pisene  Tanno  693  della  città. 

(9)  Intende  qui  ricordar  coloro,  che  per  farsi 
grandi  congiurarono  con  Catilina. 

(W)  11  lesto  è  in  questo  luogo  più  chiaro  della 
versione:  JEKc  Uhi  ergo  de  testihus  meis,  hoc  re- 
spondeo:  si  falsum  dix&rim,  te  in  eo  diansse:  sin  ' 
verum,  non  esse  hoc  regna/re  ,  quam  veram  evr 
ratus  dicas  <probare.  Anche  il  P.  Alessandro  Ban- 
diera è  ben  poco  felice  In  questo  luogo.  Ecco  le 
sue  parole:  ((  Qui  io  so  de'te3timoni  miei,  questo  ti 
rispondo  :  Che  se  Io  abbia  il  falso  detto ,  tu  pure  " 
hai  contro  di  essi  deposto;  che  se  ho  il  ver  dettoi 
non  è  questo  regnare,  conciossiachè  tu  stesso  di- 
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cacche  i  giudici  approvano  congiurarneitto  il  voro.n 

(1 1)  Tarquinio  e  Numa.  Tarquinio,  secondo  le 
antiche  tradizioni  romane  ripetevano,  venne  d'Etra- 
ria,  e  fu  figlinolo  di  un  tal  Demarato  di  Corinto.— 
Numa  fu  dì  Curi  nella  Sabina  ;  e  i  Romani  io 
elessero  per  la  sua  giustizia  e  prudenza. 

(12)  Dice  un'allra  voìla,  volendo  rìcordare,che 
anche  dìArpino  traeva  sua  origine  C.  Mario,  il 
quale  salvò  la  città  e  Tltalia  tutta  da  unMuvasioae 
spaventosissima  di  Cimbri  e  di  Tentoni. 

(13)  M.  Catone  il  Vecchio,  che  fu  il  Censore,  e 
Tib.  Coruncanìo  furono  entrambi  del  municipio 
di  Tusculo.  M.  Curione,  che  ebbe  il  trionfo  dei 
Sanniti,  credesi  abbia  tratta  sua  origine  da'Sabini. 
Narrasi,  che  standosi  costui  al  fuoco  di  sua  mode- 
sta casa,  gli  fu  presentata  buona  quantità  di  dana- 
ro, che  gli  mandava  il  nemico.  Egli  rispose ,  cbe 
001:1  poteva  accettarlo,  e  che  la  sua  brama  n9n  era 
di  esser  ricco,  nia  che  la  patria  sua  fosse  signora 
di  genti  molto  ricche. 

(14)  Patrizi  erano  chiamati  coloro,  che  si  cre- 
deano  discendere  daVprinni  cento  senatori,  obesi 
d.'-cjyc  essere  alati  insfituiti  da  Romola,  ov vera- 
niente  discendere  da  quelli,  che  si  reputava  avere 
aggiunti  Bruto  in  più  tarda  età.  Ai  tempi  di  Cice- 
rone  era  quasi  del  tutto  perduto  ogni  privilegio 
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dei  patrizi.AnoIie  ì  plebei  potevano  pervenire  agli 
onori  ed  agli  uffici.  Coloro  fra  plebei,  i  cuitma^* 
glori  erano  pervenuti  ad  una  dignità  curale,  si  ad- 
dimandavano  Aòòiles,  e  quelli  che  es&i  pei  prjmi 
di  lor  genie  vi  pervenivano,  si,  dicevano  novi  ho- 
mines. 

(i$)  L*oralore  con  finissima  arte,  ricordando  che 
Torquato  medesimo  dovrebbe  esser  chiamato  pe- 
regrino^ chiama  alla  mente  altrui,  che  egli  è  di 
Ascoli  del  Piceno ,  colonia  la  quale  era  ancora 
odiata  in  Roma  ,  per  essere  ivi  siato  trucidato  il 
proconsole  Q.  Servitio  con  tntti  i  cittadini  romani, 
che  vi  si  trovarono  in  sul  principio  della  guerra 
italica. 

(16)  Gli  eruditi  hanno  raffrontate  le  parole  del 
nostro  oratore  con  quelle  cho  disse  C.  Gracco  nel^ 
medesimo  sentimento:  de  legif/us  promulgatis  si, 
vellem  apvd  vos  verba  facere,  et  a  vobis  postu: 
lare,  quum  genere  summo  orttis,  et  quumfrcUrem 
propter  vos  amissis&em,neequisquam  de  P.Afri" 
cani  et  Tiberii  Gracchi  familia  nisi  ego  et  puer 
reslareoivSy  ne  a  stirpe  genus  nostrum  interiret^ 
utiatiqua  propago  generis  tkostri  reliqua  esset% 
havd  sdOy  anlubentibus  a  vobis  impetras^em.  , 

(17)  Para  che  l'autore  voglia  qui  ricordare  M.  . 
Hanlio  Torquato,  il  quale  dopo  aver  salvalo  il 
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Campidoglio  da  un  assallo  de' nemici  renne  a  tan- 
ta superbia  ,  che  fu  accusato  di  agognare  di  farsi 
re,  e  fu  giltalo  dalla  rupe  larpeia. 

(18)  Vedesi  in  queslo  brano  comel'oratore  pre- 
vedesse Tesilio,  che  poi  ebbe.  / 

(19)  Alcuni  espositori  credellero,  che  qui  l'ora- 
tore volesse  ricordare.  Q.  Metello  Nipote  ;  ina  par 
da  credere  come  altri  più  accurati  hanno  cercato 
con  miglior  ragione  di  dimostrare  ,  che  qui  Cice- 
rone paragoni  Torquato  a  L.  Calpurnio  Bestia 
tribuno  delia  plebe.  Vedi  intorno  «  costui  la  nar- 
razione della  congiura  di  Calìlina  lasciataci  da  C. 
Sallustio,  §  XXII,  3. 

(20)  Arte  mirabile  è  in  queslo  brano  dell'orato- 
re. Egli  trae  dalle  gloriose  tradizioni  della  casa  di 
Torquato  V  esempio,  che  deve  servirgli  a  ribadire 
nelle  mentì  altrui  la  sentenza,  che  fu  data  contro  i 
compagni  dì  Catilìna  presi  in  città.  Nulla  potea 
giovargli  in  questo  luogo  tanto  quanto  H  ricordare 
che  appunto  di  quella  famiglia  fu  chiaro  uomo  a 
a  quale  volle  innanzi  perdere  il  suo  figliuolo  pro- 
de ed  infelice  garzone  ,  che  perméttere  che  la  di- 
sciplina del  soldato  della  repubblica  fosse  avuta  io 
non  cale.  Egli  qui  fa  menzione  di  Manlio,  che  fu 
Console  insieme  con  P.  Decio.  Costui  per  un  fatto 
di  singólar  prodezza  acquistossiìl  cognome  di 
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Torquato,  imperocché  avendo  ucciso  di  sua  mano 
un  Gallo,  sì  adornò  della  collana  di  lui  che  i  Ro- 
mani chiamavano  torquem.  Il  figliuolo,  per  aver 
combaltulo  contro  il  divieto  del  padre,  tuttoché  si 
fosse  condotlo  con  gran  valore  ed  avesse  vinto  il 
nemico,  fu  da  lui,  che  comandava  Tesercito,  con- 
dannato a  morte. 

(21)  È  questo  quasi  un  parlar  furbesco,  una  be- 
nignità insidiosa  ,  con  la  quale  V  oratore  assale 
Torquato.  Avea  costui ,  come  si  scorge  dal  con- 
testo deirorazione,  parlato  sìlTattamenle  della  con- 
giura e  della  pena  ,  che  ne  era  seguita  a'  compa- 
gni di  Catilina  ,  che  parca  che  quasi  gii  dolesse 
della  trista  fine  di  quegli  sciagurati.  Ciccione  mo- 
strando di  volergli  dar  lode  e  di  non  fargli  (orto 
nell'opinione  de'  buoni,  fa  chiaro  ,  che  egli  ed  il 
padre  tennero  la  mano  in  lutti  que'  maneggi,  i 
quali  furono  fatti  contro  i  congiurati. 

(22)  La  vita  e  la  natura  degli  uomini  ,  cioè  di 
Autronio  e  di  Sillal  Allorché  ,  sopra  le  accuse  di 
Torquato,  Autronio  e  Siila  furono  rimossi  dal  con- 
solato (v.  annot.  n.  1),  quegli  ebbe  fortemente 
per  male,  che  gli  fosse  fatta  questa  vergogna  ,  ma 
questi  non  ne  mostrò  gran  pena.  L'  oratore  con 
molta  brevità  cerca  fare  intendere  come  corse  sul- 
la bocca  degli  Allobrogi  il  nome  di  Siila  :  Cassio 
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avea  dello ,  che  Aùtronio  lenea  pe'  congiurali;  gli 
Allobrogi ,  i  quali'  intendeano  raccogliere  quante 
più  notizie  potessero,  gli  chiesero  subito,  se  pure 
Siila  vi  fosse.  Né  fu  strano,  che  si  ricordassero  di 
Siila  ,  perchè  costui  avrebbe  avute  le  medesime 
cagioni  di  sdegno,  che  Aulronio  credea  di  dolere 
avere.  Cassio  non  volle  negare  che  Siila  vi  fosse, 
perchè  avea  da  far  credere  agli  Allobrogi,  che  il 
numero  dei  congiurati  fosse  grandissimo  ;  pure 
non  affermò  ,  e  disse  di  non  saperlo.  Or  polca  es- 
sere ignoto  a  Cassio  Siila,  se  egli  conoscea  lutti  i 
congiurati?  Se  non  vi  fossero  siali  lauti  altri  indiri, 
certamente  queslo  degli  Allobrogi  non  sarebbe 
))astato. 

(2^)  Il  testo  ha  :  Quam  rdulisse  gratiam  vi- 
deas.  II  Lambino  avrebbe  voluto  sopprimere  la 
voce  graiiaìTi,  che  a  lui  parca  soverchia;  tuttavia 
la  più  parie  degli  esposilori  ha  creduto  che  in 
quella  fosse  tulio  il  lepore  della  frase. 

(24)  Costui  sottoscrisse  l'accusa  di  Torquato. 

(25)  Ollima  ironia  ,  con  la  quale  ,  mostrandosi 
che  uomo  fosse  questo  Cornelio  ,  ci  diminuisce  il 
valore  della  sua  accusa. 

(26)  Fausto  Siila,  fìglmolo  del  dittatore  L.  Cor- 
nelio Siila  ,  dovea  per  testamento  del  padre  dare 
un  cerio  speltacolo  di  gladialorf.  Si  die  colpa  a 
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P.  Siila  di  aver  comperati  certi  gladiatori ,  dicen- 
dosi die  egli ,  facendo  vista  di  comperarli  per 
conto  di  Fausto  ,  li  volesse  aver  pronti  per  qual- 
che tumulto  della  città. 

(27)  Pompeia,  terra  delia  Campania  presso  ta 
città  di  Napoli,  oggi  più  comunemente  Pompei. Gli 
abitatori  di  quésta,  vinti  da'Romani, dovettero  per- 
dere parte  di  lor  poderi.  Vi  fu  condotta  una  colo- 
nia romana  ;  ed  al  tempo  appunto  ,  di  cui  qui  si 
ragiooa,  nacque  fiera  discordia  fra'  Pompeiani  ed 
i  nuovi  coloni ,  non  volendo  quelli ,  che  questi 
partecipassero  di  alcuni  dritti  nel  dare  il  voto  e 
nel  tener  gli  uffici ,  perchè  pretendeano  essere 
essi  solamente  dovuti  a  loro.  Torquato  tolse  ca- 
gione ancor  dì  questo  per  accusar  Siila;  e  disse , 
che  egli  avea  fallo  levar  quel  rumore  a'  Pompeia- 
ni per  tenerli  presti  ai  bisogni  della  congiura, che 
si  tramava  in  Roma. 

Le  memorie  sloriche  di  questa  città  non  sono 
molt-e  ;  ma  moltissimo  s' apprende  dalle  sue  rovi- 
ne !  I  primi  fondatori ,  protabilmenle  gli  Osci ,  la 
edificarono  sopra  una  piccola  eminenza  fermata 
da  un'eruzione  remotissima.  Come  le  altre  città 
della  spiaggia,  toccava  da  prima  il  mare  ;  ora  n'è 
lontana  presso  che  due  miglia  o  più  ,  per  quegli 
straordinarii  rivolgimenti  che  mutano  1'  aspetto 
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de^  paesi.  Il  suo  uome  è  greco,  e  irae  sua  origine 
Bon  come  scrìsse  Solino  dalla  favolosa  pompa, 
con  la  quale  Ercole  vi  menò  i  giovenchi  lolli  a 
Gerione,  ma  sìbbene  dall'essere  luogo  accon- 
cio a  spedire,  per  le  acque  del  Sarno,  le  der- 
rate della  Campania.  Strabene  dice  che  que- 
sta cillà  potea  chiamarsi  T  Arsenale  marillimo 
delle  città  di  Nola  ,  di  Napoli  e  di  Acerra.  I  Pela- 
sgi ,  i  Sanniti,  i  Tirreni  ed  i  Bomafti,  gli  uni  do- 
po gli  altri,  vi  dominarono;  e  forse  prima  che  ca 
pitasse  questa  città  sotto  il  dominio  de'  Sauniti, 
Napoli  e  Cuma  se  ne  insignorirono.  Oltre  la  co- 
lonia, di  cui  è  qui  parola,  altre  vi  furono  spedite 
da  Augusto  e  poi  da  Nerone.  Posteriori  tradiziooi 
intorno  a  questa  città  non  si  trovano  negli  scrìi- 
tori  ,  tranne  V  accanila  contesa  co'  Nocerini.  Nar- 
rasi che  nel  tempo  degli  spettacoli  de'  gladiatori, 
che  dava  un  senatore  romano  per  nome  Liveocio 
Regolo,  per  lieve  cagione  venuti  a  parole  taluni  di 
Nuceria,  che  per  avventura  vi  si  trovavano,  ed  al- 
cuni giovani  della  citlà,  vennero  a'  faUi  d'  arme. 
Moltiplicando  il  numero  de' compagni  cosi  dal- 
l'una come  dall'altra  parie,  la  lotta  crebbe  si  fatta- 
mente, che  ne  seguirono  ferite  e  morti  assai.  Nel- 
r  anno  63  altri  danni  soffrì  la  citlà  per  un  terre- 
molo  terribile.  A  questo  terremoto  seguì  l' ero- 
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none,  daMe  cui'  ceneri  giacque  ricoperta  per  di. 
^idssette  Secoli.  Come  l' Etna  ebbe  ì\  sqo  EmpC'- 
iocle  ,  per  quanto  eonta  la  tradizione  ,  la  storia 
dell'estrema  fortuna  di  Pompei* ricorda  Plinio  ,  i^ 
lustre  vìttima  delF  umanità  e  del  sapere.  Una  nu« 
vola  di  nuova  forma  e  di  sterminata  grandezza  fa 
veduta  sul  Vesuvio.  Bramoso  Plinio  di  Imparar 
nuove  cose;  narrasi  che  da  Miseno  ,  ove  egli  co- 
mandava il  naviglio,  mosse  a  quella  volta.  Còme 
egli  ebbe  conosciuto  il  pericolo  cbe  correvano 
quelli  che  si  trovavano  nel  porto  di  Retina,  si  pose 
in  cuore  di  salvarli  con  le  quadriremi  che  potè 
avere.  Sul  lido  fu  soffocato  dalle  pestifere  esalazio- 
ni sulfuree,  che  gli  allri  aveano  sgombrato.  Pom- 
peia  cadde  allora  e  fu  sepolta  dalle  ceneri,  e 
la  descrizione  che  Plinio  il  giovane  ci  ha  la- 
sciato di  queir  avvenimento  terribile  ci  induce  a 
credere,  che  al  ritorno  del  sole  fu  tale  il  Iramuta- 
mento  de'  luoghi  e  delle  cose  che  niunò  avrebbe 
potuto  riconoscere  dove  un  dì  fu  la  città.  Per 
quattro  giorni  ed  altrettante  notti  cadde  cene- 
re contìnuamente  sopra  Pompeia  e  sopra  Stabia  , 
sicché  tutti  gli  abitanli  ne  furon  quasi  cacciati , 
tranne  taluni  pochi  in  Porapda  ,  chi  sa  per  qual 
causa  ritenuti.  Gli  scavi  di  questa  città  si  vanno 
sempre  continuando  ,  e  sempre  se  ne  traggono 
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nuovi  tesori,  i  qoalì  meglio  che  lunghe  descrizio- 
ni possouo  condurqi  ad  intendere  pienamente  la 
vita  degli  anlichi.  Il  Museo. di  Napoli  è  per  questi 
unico  a)  moudo,aQzichè  raro  ;  e  sarà  sempre  la 
meraviglia  di  tutti  gli  intendenti  della  storia  mo- 
numentaie. 

(28)  Costui,  qhe  qui  Cicerone  difende,  allor* 
cbè  fu  tribuno  della  plebe,  propose  una  leg- 
ge, che. diminuiva  la  pena  di  coloro,  che  venuti 
al  consolato  per  broglio,  ne  fossero  stati   espulsi. 

(29)  Calilina  ed  Autronio  aveano  congiurato  di 
uccidere  L.  Torquato  e  L.  Cotta  il  dì  delle  ealeu- 
de  di  Gennaio,  quando  appunto  costoro  avrebbero 
dovuto  entrare  neirulTicìo  di  consoli. 

(30)  Sallustio  riporta  V  orazione  che  M.  Porcio 
Catone  recilò  per  indurre  i  Senatori  a  dar  la  sen- 
tenza di  morte  contro  gli  uomini  dei  quali  qui  si 
fa  menzione.  Non  è  chiaro  se  le  parole  sleno 
quelle  di  Catone  o  di  Sallustio;  ma  poiché  è  detto 
da  Sallustio:  M.  PorciusCaio  huiuscemodi  orotio- 
nem  imbuii ,  è  da  credere  che  egli  abbia  cerca- 
to di  ripetere  appunto  quel  che  Catone  allora  ebbe 
a  dire*  Fra  gli  argomenti  ^  che  si  adoperano  per 
coavincere  i  Senatori  a  dar  la  sentenza  coatro  uno 
dei  più  grandi,  è  appunto  quello  che  si  cava  dalla 
vita  passata  di  sififalli  sciagurati.  Vos  de  crudeUs- 
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simis  pdrriddis,  quid  staiuatis  cunctaminil  Vi^ 
déLicet  vita  taetera  eorym  hnic  sceleri  obstcd. 
Verum  pareite  dignitati  Lentuli ,  si  famae  suae, 
si  dOs  aique  hominibus  unqvam  uUis  pepereit. 
Ignoseite  Celhegi  adolescentiae,  nisi  ilemm  pò- 
triae  b^wnfecit  Nam  quid  de  Gabimo  Statilio 
Coepario  loquor?  Quibus  si  quidquam  unquàm  ^ 
pensi  fuisset,  non  ea  Consilia  de  republica  ha- 
huissent.  (Sali.  Bell.  Catit.  $  DJ.). 

(31)  Allorché  sperò  divenir  console  fa  giudica- 
to di  avere  avuto  troppo  gran  cupidigia  di  onori , 
perchè  fu  rimosso  insieme  con  Àutronio. 

(32)  Il  testo  ha:  Quam  lege  retinereiur.  L'ora- 
tore intende  dire ,  che  quantunque  egli  per  legge 
avesse  potuto  rimanere  in  patria,  pure  volle  darsi 
volontario  esilio.  Intende  far  menzione  della  legge 
Gafpurnia  già  altra  volta  ricordata  ,  la  quale  non 
dava  esilio  per  le  condanne  di  ambito ,  come  poi 
feceja  legge  Tullia. 

(33)  6ì  vede  anche  più  chiaramente  in  questo 
luogo,  che  l'oratore,  avendo  scorto  la  disposizione 
negli  animi  dd  suoi  cittadini,  si  prevedea  Tesilio. 
Ciò  ha  dato  cagione  di  sospettare ,  che  Cicerone 
preso  avesse  a  difendere  Siila  appunto  per  dimo- 
strare, che  nò  odio  né  alterezza  lo  condussero  ad 
essere  fiero  sopra  i  compagni  di  Gatilina,  madie 
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fa  mosso  da  qud  medesimo  sentimeDl^  ^i  dove- 
re ,  die  ora  lo  induce  a  difeudece  Siila  ,  che  egli 
credo  innocenle. 

(34)  Ricorda  qui  il.  primo  § iudizio  in  cui  il  suo 
clieule  fu  condannato. 

(35).  Indica  il  fìgliualo  di  Siila ,  che  come  si 
crede  doveva  essere  presente. 

(36)  Il  i^io:  Te  ipsumjamyTorquaie^expleiunt 
esse  hujus  miseriis  par  erat:  Da  queste  parole 
alcuni  hanno  voluto  trarre  argomento  che  Cice- 
rone più  per  compassione  dell'  uomo,  che  perchè 
davvero  lo  credesse  innocente,  trattato  avesse  la 
causa  in  questa  guisa.  Qualunque  sia  V  opinione 
che  voglia  aversi  in  su  V  accusa  di  Siila ,  ciò  non 
parrebbe  da  credere  rispetto  airanimo  inesorabile 
che  egli  moslrò  contro  i  congiurati  in  tempi  poco 
anteriori. 

(31)  Il  sentimento  dell'  oratore  riuscirebbe 
oscuro  a  chi  non  avesse  presenti  le  circostanze 
forensi  di  que'lempi.In  ciascuna  causa  il  pretore, 
gìttando  le  sorti,  determinava  dalle  liste  delle  de- 
curìe  quali  giudici  dovessero  essere  adoperati  ; 
quindi  T  accusatore  ed  il  reo, rifiutavano  coloro 
che  potea  sospettarsi  di  avere  particolari  ragiooì 
di  odio  con  T  uno  o  con  l' altro.  Il  pretore  nuo- 
vamente soleva  sostituire  altri  a  quelli  già  pri- 
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marne nte  eletti  e  poi  rlfmt&^f.  A  quel  tempo  dun- 
que, essendovi  oltre  dì  questo  Siila  un  altro  reo, 
Torquato  si  adoperò  che  il  rifiuto  de'  giudici  per 
Taltra  eausa  fosse  fatto  prima  di  :quplk) ,  che  ri- 
guardava la  icposa  di  Siila.  Già  egli  fece  appunto 
con  rintendimeuto,  che,  scartandosi  i  giudici  più 
severi  in  quella  causa ,  essi  capitassero  tutti  in 
questa,. nella  quale  bramava  una>^era  sentenza. 
L*  oratore  perciò  prega  i  giudici  di  volere  aver 
presente  la  fama,  chQ  egli  dice  falsa,  ma  che  è 
pur  divulgata  della  loro  severiià.Ed,  affinchè  non 
s'avessero  ad  aver  per  male  le  sue  parole,  ricorda 
acconciamente  le  tefnpeste  ed  i  pericoli  del  suo 
consolato ,  durante  il  quale  gli  è  stato  mestieri  ti- 
rarsi infiniti  odi  addosso  e  nome  di  soverchia 
acerbità.  Termina  la  sua-  orazione  col  dire  che 
egli  spera  che  con.  la  mansuetudine  e  giustizia 
loro  i  giodict  vorranno  con  Y  assolvere  Siila  di- 
mostrare che  egli  non  è  stato  un  uomo  troppo  se- 
vero e  crudele* 
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DI 


M.  TULLIO  CICERONE 

A  FAVOJHR 

DI  A.  LrCÌNIO  ARCHFA  POETA 

TltAPOttA 

J/. 
DA  LODOVICO  DOLCE 


1.  Se  in  me,  giudici ,  è  punto  d'|QgPgn<L(i),  il 
qaale  i^  ben  conpsco  essQr  ppchìssimo  ;  o  se  v'è 
alcuna  i^sercilsi^ianc  r>cirar||igfure ,  oeJla  quale  io 
confesso  aver  posto  non  mezzana  opera;  ovvero  se 
io  ho  alcun  precetto  di  questa  faculià,  ]a,qaaieiia« 
sce  dagli  sludi  e  dalla  disciplina  delle  buone  arti, 
da  cui  io  affermo  in  verun  tempo  di  mia  vita  non 
mi  esser  giammai  allontanato  :  di  tutte  queste  cose 
principalmente  questo  Aulo  Licinio  dee  da  me  con 
ogni  ragione  chiedere  il  fr  utlo.  Perciocché  da  quan  (o 
si  può  rivolgere  addietro  il  mio  animo  a  conside- 
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rar  Io  spazio  del  tempo  andato,  e  rtiornarmi  nella 
mente  l'ultima  memorìa  della  fanciullezza  mìa  in- 
fine a  questo  dì  veggio  costui  essermi  stalo  ca^ 
pò  e  guida  ad  indirizzarmi,  e  a  darmi  alle  fatiche 
di  così  fatti  studi.  Che  se  questa  voce  da*conforti 
di  costui,  e  da*precetll  formata,  fu  in  qualche  tem- 
po df  salute  ad  alcuno,  certo  dobbiamo,  in  quanto 
si  stendono  le  forze  nostre,  arrecare  aiuto  e  salu- 
te a  costui  stesso,  da  cui  abbiamo  appreso  per  po- 
ter giovare  e  consemire  altrui. 

E  perchè  alcuno  non  si  maravigli  che  noi  cosi 
diciamo,  per  essere  in  costui  una  facultà  d'ingegno 
affatto  diversa  da  quesl'  arte  o  disciplina  àéiV  o- 
rare;  né  anche  noi  ci  siamo  dati  giammai  totale 
mente  a  quello  studio.  Perciocché  tutte  le  arti,  che 
appartengono  airumantfò,hanno  certo  eomonecon- 
giugnimento  tra  loro,  e  come  legame  di  parentela. 

il.  Ma  affinchè  alcun  di  voi  non  prenda  am- 
nufaziohè,  che  lo  In'  legittimo  quistione  ed  In  pub- 
blico giudizio,  trattandosi  la  causa  innanzi  al  pre- 
tore del  popola  Bomano,  uomo  onoratis^imo,  ed 
innanzi  a  giudici  severissimi,  in  tanto  raunamen- 
lo' e  frequenza  d'uomini,  usi  questa  maniera  di 
dire,  la  quale  non  solo  è  diversa  dal  costume  dèi 
^udizi,  ina  anche  dall»  fórma  degli  aringhi,  che 
si  fanno  nel  forò: -cbleggio  da  voi,  che  in  que^à 
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causa  mi  coocediate  questa  licenza,  accomo^aU  a 
questo  reo,  e  che  dod  fia,  come  io  spero,  noiosa  a 
voi ,  che  ,  favellando  io  per  un  sommo  poeta  e 
dottissimo  nomo,  fogliate  esser  cootenli  che  io 
cotesto  ridotto  d*uomioi  letleralissimi ,  col  favore 
di  cotesta  vostra  amanita,  ed  innanzi  a  lai  preto- 
re (2),  che  dee  esser  capo  nel  giudicare,  io  ragio* 
ni  alquanto  più  liberamente  intorno  agli  stadi  di 
umanità  e  di  lettere;  ed  in  una  persona,  la  quale 
per  cagione  della  quiete  de*  suoi  studi  non  fa 
mai  ne'giudizi  e  in  cosi  falli  perìcoli,  usi  un  cer- 
to nuovo  e  mai  più  usalo  modo  di  arìogare. 

Il  che,  se  voi  mi  concederete,  procurerò  di  fiurvi 
conoscere  che  questo  medesimo  Aulo  Licinio 
non  solamente  non  si  deve  levare,  essendo  cit- 
ladino,  dal  numero  degli  altri  cittadini  ;  ma  an- 
che ,  quando  ei  non  ci  fosse,  dovreste  riputarlo 
degno  di  esserci  posto. 

lU.  Perciocché,  subito  che  Àrchia  uscì  dalla  fato- 
ciullezza,e  da.  quelle  arti,  con  le  quali  Tetà  puerile 
suole  apprender  le  lettere  umime,  si  diede  allo 
studio  delio  scrivere:  prima  avvenne  che  in  Antio- 
chia (perciocché  egli  quivi  nacque  di  stirpe  nobi- 
le, ed  in  città  ricca  ed  abbondevole  e  piena  di 
uomitii  dottissimi  e  studiosi  delte.arti  lijkrali)  si 
lasciò  tutti  addietro  per  gloria  dMngegao.  Dipòi 


dby  Google 


nelle  altre  parli.  i(jleir  Asia  e  di  tifila  la  Greck  io 
guisa  si  celebrava  la  sua  venuta,  che  Taspellazion 
di  questQ  uomo  avanzava  la  fama  (tei  suo  ingegoo, 
la  venula  e  la  maraviglia  superava  raapctlazione. 

Era  allora  l'Italia  ripiena  delle  arti  e  discipli- 
oe  greche  ;  e  questi  studi  erano  più. colti  nel  La« 
zio,  che  non  si  fa  ora  nelle  medesime  dtlà,  e  g^i 
in  Roma  per  cagione  del  la  tranquilli tà,  della  lepub* 
blica  non  erano  tenuti  in  poca  stima.  lidoodc  i  Ta- 
rentinl  e  1  Begini  e  i  Nap/oletanl  (3)  lo  fecerq  lor 
ro  cittadino  ,  ed  altri  premi  gli  dopafono  ;  e.  lutti 
quelli,  che  potevano  avere  alcun  buon  gusto. degli 
ingegni,  lo  stimarono  degno  di  aversi  di  lui  cogni- 
zione ,  e  di  riceverlo  nelle  loro  case. 

Per  questa  cp$V  onorata  fama  essendo  già  co^ 
nosciuto dagli  assenti  9  venne  in  Roma»  essen- 
dovi console  Mario  e  Gatulp  ;  e  primieramente 
e  trovò  que'consolj,  Tun  dei  quali  poteva  r^are 
abbondevole  materia  da  scriiLere  de'  fatti  suoi , 
Taltro  DOD  solamente  la  materia ,  ma  anche  se  ne 
dilettava  y  e  ne  faceva  giudizio]  (4).  Subilo  i  Lu- 
culli,  essendo  ancora  Archia  giovanetto,  nelle  lor 
caseil  ricevettero.  Ala  avvenne  non  solamente  per 
lo  sno  ingegno,  e  per  le  sue,  lettere,  ma  anche  per 
la  natura  e  valor  suo,  che  la  rasa,  che  fu  prinoa 
a  ricever  costui  giovanetto ,  gli  fosse  anche  fami^ 
gliarissima  nella  yecchiezaa. 
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Era  egli  in  queHcmpi  carìsslmo  a  Qotiilo  Me- 
tello Numidlco  e  a  Pio  suo  figliuolo  :  era  ascoi* 
lato  da  Marco  EmHio  :  viveva  con  Quinto  Gatolo, 
e  padre  e  figliuolo:  era  riverito  da  Lucio  Crasso , 
e  tenendo  stretta  domeslidiezza  co*  LucuIII,  e  con 
Druse,  e  con  gli  Ottavi,  e  con  Catone,  e  con  tutta 
la  famiglia  degli  Ortènsi,  era  in  grandissima  ripu- 
tazione avuto  ;  perciocché  non  solamente  coloro,  i 
quali  desideravano  apprendere  e  udire  alcuna  co- 
sa, lui  onoravano;  ma  anclie  se  v*erano  aleom  die 
per  avventura  fingessero. 

Frattanto  dopo  assai  lungo  spazio  di  tempo, 
essendo  àndafto  con  Lucio  Lucullo  nella  SIciKa,  e 
partendosi  di  quella  provincia  col  medesimo  Ludo 
Lucullo,  andò  in  Eraclea.  La  qnal  città  essendo  di 
giustissimo  diritto  e  confederazione ,  volle  di  lei 
esser  faifodtladlnò-r  il' che,  e^endone  egli  e  per 
sé  stèsso  e  pe^  l'tebtórttàdi'IiOCUIIo  rittutatode- 
gnoVd^^lf  Eracljesì  impetrò  agevolmente.  Fu  da- 
ta- là  cflladlnanza  Rtimóna  per  la  lègge  di  Sifvano 
e  diCai^bdrre  cort  taN  céhdiziotìi:  Se  akwni  etoio 
àscrÙUheì^  eitiàe&rtfiiderate  t  se , ùUoraehè H 
j^bhJBvalaUggè,  ùAjésséfo  ferina  abitazione  ùi  I- 
Utìia:  se  fra  sessanta  giomi  fossero  dati  infuria 
al  pretore.  Avendo  costui ,  già  moHI  anni  sono, 
férma  stanza  in  Roma,  fece  la  nota  presso  a  Qàin- 
to  Metello  pretore  suo^fàmigtìarìssfmo. 
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IV.  Se  Doii  parliamo  d^allro/  che  <leila  legge 
e  della  cittadinanza,  io  niente  più  dico:  la  caos»^ 
finita.  Posciacbè  qual  di  queste  condisi^ul  si  pttè, 
Graaio,  eonfutare?  Traodasi  qoi  presente  Maree 
Lttcdk),  uòmo  di  somma  aotorilà  e  retigione  <e 
fede,  il  qual  dice  non  di  stimare^  ma  di  saf»tre; 
non  di  avere  inleso,  ma  veduto;  non  essere  veiier-^ 
veoóto,  ma >avcr  condotta  egli  medesimo  la  cosa 
ad  effetto.  Truovansi  gli  ambaseiadorì  di  Eraclea, 
uomini  nobilissimi ,  ì  quali  per  cagion  di  questo 
giudizio  sono  venuti  con  mandali  e  pubblica  aure^^ 
staaione  ;  i  quali  dicono  lui  essere  eitladino  Era- 
eliese. 

Qui  tu  desideri  i  pobblici  libri  degli'  Eraóliesi | 
i  quali  sappiamo  tutti,  che  nella  gueM  d*  ItaRg, 
per  rincendio'deirarmarlo,  in  aà  erfemfo  ripostf,  si 
sonò  brdciltti.  £  eosa  ridicola,  dielfe  ^ose,^  éAè 
noi  dbbiamo^  non  dir  nulla^  «ricercar  =qtf ette,- idbè 
non  possiamo  averej  tacer  della  memorki-dètlM 
BomiQi,.e  ricercar  quella  delle'  lettere;*  ed  avendo 
tu  la  religione  d'oD  uomoonoratissitno,  jl  -giunta 
meato  e  la  fede  «d'un  mofiioipio  dQbl)ene4>rifhlltir 
quelle  còse,  ohcnon  possono  ricever  maeQhto^i'e 
disiderare  1  Hbri ,  I  quiM'  tu. dici  che  6ì> segUoue 
fàlatfiGarcL 
..Ma  peS'aviientmft  dirai  ohe  non  ebbefevmvéi»!^ 
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t«zioi)c  ia  Roma'cjoÌQi,  il  qu»l6  iapti  anmàDiianzi 
che.  avesse  eUenula  la  eiltadiD^oaav  po$e  InBonaa  U 
peggio  di  tuUii  le  cose  e  facuUà  sue  ì  Ma  egli  non 
diede  in  nòta  il  suo  nome.  Anzi  h>>diede.ì(i  queiii* 
bri,  che  soli  da  quelk  professione  e  dal  collegio 
de'ppelori  ol^Bg^noautotilà  di  pubblici Hbn.  Per- 
ciofìòhè^  dicendosi  che  i  libri  di.  Appio  erano  ser- 
bali con  negiigeoza,  e  la  .  leggerezza  di  Gabino 
mentre  fu  saUo,  e  la  calarailà.  dopo  la  condanna- 
gione^  avendo,  levatp  luUa  raulorìlà  ai  :  libri;  Me- 
tello y  uomo  senza  paragone  sanltasimo  e  mod»- 
sQssfmo,  fu  lauto  diligente,  che  andò  a  Publio 
Lenlulo  pretore,  a' giudici,  e  disse,  che  egli  era 
tutto  turbato  per  Qp; .solo  nome,  che  dei  libri  era 
stsi(to  scancellato. 

y.  In  questi  libri  adunque  voi  noa  vedete  al- 
COBO .  scaDcellamento  bcI  nome  di  Aulo  Liei- 
Dio.  Le  quali  cose  così  essendo,  perchèdovete  voi 
•dubitar  della  sua  cittadinanza,  spezialmente  essen- 
do egli  ancora  stato  ascritto  in  altre  città?  Pe^ 
ciocché  avendo  in  costume  le  duà  di  Grecia  di  dar 
per  grazia  la  ciltadinanza  loro  a  molti  uomini  m^ 
diocri,  o  di  ninna,  o  di  poca  virtù  dotali,  è  da  cre- 
dere, che  i  Begini^  o  i  Locresi,  o  i  Napoletani,  o 
i  Tarenlìni  quello,  che  elli  accostumavano  di  con- 
cedere con  larga  mano  agli  artefici  delle  sceoe,pon 
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abbiano  voluto eonoédere  a  costai,  dotato  di  som- 
ma ^oria  é'JDgegtm^  Che  dirai  ?  essendoché  altri 
non  solamonto  dopodatala  cilt(Wiinan«o,  ma  anche 
dopo  te  legge  Pafyia,  entrarono  in  qualche  modo 
frodolente mente neMibri  delie  loro  terse;  costui, che 
non  si  vale  né  pure  di  quelK,  ne'qualt  é  scritto,  e 
che  sempre  volle  esser  Eracliese,  sarà  cacciato  ? 

T(i  ricerchi  i  nostri  censi .€ome  se  egli  sia  oscu- 
ro, oosiui  tiel  tempo  de'  passali  censori  essere  stalo 
nell'esercito  (5)  con  lo  illustre  capitano  Lucio  La- 
cullo:  sotto  quelli,  che  furono  innanzi,  essere  sìatù 
col  medesimo  questore  neir  Asia  :  sotto  i  primi 
Giulio  e  Crasso,  non  essrere  stala  descritta  veruna 
parte  del  popolo.  Ma  perché  il  censo  non  confer- 
ma il  diritto  della  città,  ma  solamente  dimostra 
che  colui,  il  quale  é  stato  posto  nel  censo,  si  é  a- 
vuto  per  cittadino,  in  que'tempi,  che  tu  lo  accusi, 
che  egli  riè  anche  per  giudizio  suo  ebbe  i  privile-  ' 
gì  de'ciltadini  Romani,  fece  spesso  teatamento  se- 
condo le  nostre  leggi,  ed  ebbe  eredità  de'clttadini 
Romani,  e  ne*  beneficii  fu  riportato  air  erario  da 
Lucio  Lucullo  pretore  e  consolo.  Cerca,  se  tu 
puoi,  argomenti  :  egli  non  sarà  mai  vinto,  né  da! 
suo  né  dal  giudizio  di  altrui. 

VI.  Tu  cercherai  forse.  Grazio,  d'intender  da 
noi  la  cagione,  per  la  quale  ài  fattamente  di  qoe*- 
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slQ  uomo  ci  (lileUiafiQo  ?  È  ella  per  questo,  die 
egli  ci  dà  modo  da  poter  ristorare  ranimo  di  j(|ue- 
sto  sli'epìto  del  foro,  ed  alleggiar  le  oreoolùe  sia»- 
cbe  di  ascoltare  i  clamori  che  vi  si  usano.  Stimi 
tu.  che  noi  potremmo  aver  prontezza  di  ra- 
gionar di  tanta  diversità  di  materie,  che  ci  occor- 
rono, se  non  coltivassimo  gli  animi  nostri  con  la 
dottrina:  o  che  essi  potrebbero  tollerare  il  poso  di 
tante  contese,  se  con  la  medesima  dottrina  non  il 
ristorassimo  ?  la  nel  vero  confesso  essere  a  questi 
stAidi  inclinato.  Yergogninsi  gli  altri,  se  alcuni 
siano  cosi  faltamenie  negli  studi  delle  lettere  oa- 
SQOSti,  che  da  quelli  non  possano  arrecar  cosa  al- 
cuna ad  utile  comune,  né  produrla  alla  presenza, 
ed  alla  luce  degli  uomini.Ma  io  che  mi  debbo  ver- 
gognare, il  quale  per  tanti  anni  in  tal  maniera  vivo, 
giudici,  che  dal  giovamcnlo  altrui  niun  comodo  o 
riposo  mi  ha  distolto,  o  richiamalo  il  diletto,  o  ri- 
tardalo il  sonno?  Laonde  chi  mi  dovrà  riprendere, 
0;  ragionevolmente  si  adirerà  meco,  se  quanto  di 
teinpo  è  conceduto  ad  altri  per  attendere  alle  fac- 
cende loro,  quanto  per  celebrare  i  giorni  festi  dei 
giuochi,  quanto  per  gli  altri  sollazzevoli  piaceri, 
quanto  per  la  stessa  quiete  dell*  animo  e  del 
corpo  ;  e  così  ancora  quanto  da  altri  si.  spende  nei 
cQovitt,  quanto  finalmente  ne'gìuochi  del  dado, 
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o  deila palla;  altrettanto  io  me  ne  piglierò  pec,. 
coltivare  questi  sludi?  £  t^nto  più  è  ciò  da  essere, 
mi  cooceduto,  che  da  questi  medesimi  studi  que- 
sta facoltà  di  orare  prende  vigore^ed  accrescimen* 
to:  la  quale,  comunque  ell(k  ìb  me  sìa,  mai  non  è . 
mancata  a'pericoli  degli  amici. 

E  se  da  alcuno  è  riputata  leggera,  io  so  bene  da 
qual  fonte  io  posso  cavar  cose  nobili  ed  ecceUenti. 
Percioccbè  se  io  non  mi  avessi  da  fanciullo,  col 
mezzo  degli  ammaestramenti  di  molti,  e  non  con 
Tuso  delle  lettere,  persuaso  che  l'uomo  iniutto  il 
corso  di  sua  vita  non  dee  desiderare  altra  cosa  mag-, 
giormente,  fuorché  la  gloria  e  Tpnore,  e  per  otte- 
nerli dee  riputar  pocp  tutte  le  nenie  del  corpo,  i  pe- 
ricoli della  morte  e  dell' esilia;  io  mal  non.  mi 
sarei  opposto  per  la  salute  vostra  a  tali  e  tanti  < 
combattimenti  e  a  questi  continovi  impeti  degli 
uomini  scellerati.  Ma  sono  ripieni  tutti  i  libri,  ri- 
piene le  voci  de*  savi,  e  ripiena  V  antichità  di 
esempli:  le  quali  tutte  cose  giacerebbero  nelle, 
tenebre,  se  il  lume  delle  lettere  non  ie  illustras- 
se. Quante  immagini  di  uomini  valorosissimi,  gli 
scrittori  greci  e  latini  ci  hanno  lasciate  espresse, 
non  solamente  per  risguardarle,  ma  eziandio  per 
imitarle  ?  Le  quali  io  sempre  neir  amministrar  la 
repubblica  per  esempio  proponendomi  innanii, 
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formava  l'animo  e  la  menle  mia  col  pensare  ad 
uomini  di  somma  eccellènza. 
'  Vn.Bicercherà  alcuno:  Che?  quegli  egregi  uomi- 
ni- le  cui  vìrlù  sono  descrilte  ne'libri,  ebbero  essi 
gì!  ammaestramcnli  di  questa  dottrina^  la  quale  è 
da  (e  lodata?  É  diiScilc  affermar  ciò  di  tutti  :  ma 
nondimeno  ho  che  indobilalamente  rispondere.  Io 
confesso  che  si'  sono  Irovati  molli  di  eceeHente  a- 
nfmo  e  virtù  dotali,  e  senza  dottrina,  con  Tabito 
quasi  divinò  della  natura, per  sé  slessi  sono  stati  e 
moderali  e  gravi.  Aggiungo  anche  questo,  che  più 
spesso  a  fare  acquisto  di  virtù  e  di  laude  ha  arulo 
fòrza  la  natura  senza  la  dottrina ,  che  la  dottrina 
senxa  la  natura.  Ma  dico  parimente  che,  ove  con 
le  belle  e  nobili  doli  della  natura  si  accompagna 
l'ornamenlo  diella  dollrina,ne  deriva  allora  una  no- 
bile e  singoiar  perfezione.  Di  questo  numero  fti 
quel  divino  Affrlcano,il  quale  videro  i  nostri  padri: 
di  questo  Caio  Lelio,  Lucio  Furio,  modestissimi  e 
contineniìssimi  uomini:  di  questo  quel  fortissimo, 
ed  in  quei  tempi  dottissimo  Marco  Catone  il  vec- 
chio: i  quali  cerio,  se  non  fossero  slati  aiutati  dal- 
le lettere,  per  apprendere  e  coltivar  la  virtù,  ;na! 
non  si  sarebbero  posti  agli  slufli  loro. 

Che  se  non  si  dimostrasse  questo  cosi  gran  frullo, 
e  da  colali  studi  si  ricercasse  solamente  il  diletto, 
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tuttavia,  come  io  slimo,  qaesta  applicazione  giudi- 
car dovreste  umanissima  e  libéralissima.  Per- 
ciocché le  altre  scienze  non  servono  a  tutti  i  tem^ 
pi  né  a  tolte  le  età  né  a  lutti  i  luoghi  :  ma  questi 
studi  nutriscono  la  giovanezza,  dilettano  la  vec« 
chiezza,  adomano  i  lieti  stati,  arrecano  refrigerio 
e  conforto  negli  avversi,  ci  sono  di  contentezza  in 
casa,  non  porgono  impedimento  fuori^  dimorano 
coir  noi  la  notte,  ci  accompagnano  ne'  viaggi  e 
ci  trastullano  nelle  ville.  Le  quai  cose  tuttoché  noi 
non  potessimo  apparare  o  gustare,  dovremmo  tut- 
tavia ammirarle,  veggendole  in  altri. 

VIU.  Chi  di  noi  fu  di  così  rozzo  e  duro  ani- 
mo ,  che  non  si  commovessc  poco  fa  della  morte 
di  Roselo  (6)?  11  quale,  avvegnach^è  sia  morto  vec* 
chio  9  nondimeno  pareva ,  che  per  V  eccellenza 
e  vaghezza  della  sua  arte  fosse  degno  di  uou  mo- 
rir giammai.  Adunque  egli  con  li  movimenti  del 
corpo  si  era  acquistato  presso  tutti  noi  un  cosi 
fatto  amore;  e  noi  terremo  a  vile  gF  incredibili 
movimenti  degli  animi  e  la  prestezza  degl'  in- 
gegni? Quante  volte  ho  veduto  questo  Archia^ 
giudici  (perciocché  mi  valere  della  vostra  beni- 
gnità, posciacbé  in  questa  nuova  maniera  di  orare 
mi  ascoltate  con  tanta  diligenza),  quante  volte  ho 
io  costui  veduto ,  non  avendo  egli  scritto  veruna 
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lettera,  dire  alla  occasione  gran  nomerò  di  per- 
fettissimi versi  in  materia  di. quelle  cose  ìstesse 
che  allora  si  trattavano?  quante  velie,  pregato 
che  replicasse,  rid  ire  la  stessa  materia,  mutando 
le  parole  (7)  e  i  sensi?  Le  cose  poi  che  con  ac- 
curatezza e  pensatamente  sono  state  da  lui  scrìtte, 
le  ho  io  udite  sì  fattamente  lodare,  che  venivano 
agguagliate  a  quelle  degli  antichi.  Ed  io  non  do- 
vrò costui  amare  ?  non  ammirare  ?  non  procurar 
di  difenderlo  come  io  posso? 

Noi  per  certo  abbiamo  inteso  da'  grandi  e  dotti 
uomini  gli  studi  dì  tutte  le  altre  cose  contenersi 
iri  dottrina,  in  precetti  ed  in  arte  :  ma  il  poeta 
esser  formalo  dalla  natura,  ed  eccitalo  dalle  virlù 
deirintellelto,  ed  inspirato  da  certo  quasi  spirito 
divino.  Laonde  ragionevolmente  il  nostro  Ennio 
chiama  i  poeti  santi,  perciocché  egli  pare  che  un 
certo  dono  e  dote  degl'Iddìi  ne  gllt-accomandi  o 
ficcìa  cari.  Sia  adunque  santo  appo  voi,  giudici 
umanissimi,  questo  nome  di  poeta,  il  quale  mai 
non  fu  violato  da  barbaro  alcuno.  I  sassi  e  le  so- 
litudini, alla  voce  rispondono  :  spesso  ì  fieri  e  cru- 
delissimi animali  col  canto  s'indolciscono  e  fer- 
mano: e  noi  ammaestrati  nelle  buone  discipli- 
ne, alla  voce  d'  un  poeta  non  ci  dovremo  muo- 
vere? 
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IXi  I  Colofoni  dicono,  Otnero  (8)  essere  lor  cit- 
tadino: i  Gìììì  vogliono  cfie  sia  suo;  Salamini,  co- 
me sua  lo  raddomandano:  gli  Smirnei  affermano, 
ch'egli  è  suo:  laonde  gli  dedicarono  anche  un 
tempio  nella  citlà  loro.  Ma  moltissimi  altri,  olire 
a  questi,  infra  dì  Ibro  di  ciò  combattono  e  con- 
tendono. Colui  adunque,  che  era  loro  straniero  ; 
perchè  fu  poeta,  desiderano  dopo  la  morte  :  e  noi 
questo  vivo,  il  quale  per  volontà  e  per  leggi  è 
nostro,  rifiuteremo?  Massimamente  avendo  Archii 
'posto  ogni  suo  studio  ed  ingegno  a  celebrar  la 
gloria  e  la  lode  del  popolo  Romano? 

Perciocché,  essendo  giovanetto,  prese  a  scrivere 
la  guerra  Cimbrica;  e  a  Caio  Mario;  il  quale  pareva 
alquanloduro  a  cotali  studi,  fu  molto  grato.  Percioc- 
ché non  è  alcuno  lauto  nimico  delle  Muse,  che  non 
sostenga  volentieri  che  relernaJlamà  delle  sue  fali- 
clie  sia  raccomandala  ai  versi.  Dicono  che  Temi- 
stocle, quel  grande  Ateniese,  essendogli  dimandato 
qual  suono  oqual  voce  più  volontieri  ascoltasse,  ri- 
spose: Dì  colui  dal  quale  sì  celebrasse  ottimamenle 
la  virtù  sua.  Laonde  Mario  amò  medesinramente 
soprammodo  Lutìio  Plozio  (9),  dal  cui  ingegno 
stimava  che  celebrar  sì  potessero  i  suoi  gesti. 

La  guerra  Mitridatica,  grande  e  malagevole,  la- 
quale  con  diversi  avvenimeivti  si  fece  in  terra  ed  in 
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mare,  è  stata  tulla  da  costui  descrìUa:  i  quali  libri 
non  sciame nle  illuslrano  Lucio  LucuUo,  valoro- 
sissimo e  chiarissimo  uomo,  ma  anche  il  nome 
del  popolo  Romano.  Perciocché  il  popolo  Roma- 
no, essendo  capitano  degli  eserciti  Lucullo,  aper- 
se già  il  Ponto,  che  dalle  forze  dei  Re  e  dalla 
natura  del  luogo  era  guernilo  e  rinchiuso  :  lo 
esercito  del  popolo  Romano  sotto  la  medesima 
condotta  con  non  molte  genti  ruppe  innumerabile 
quantità  di  Armeni  :  è  lode  del  popolo  Romano 
che  la  città  amicissima  de'Ciziceni  per  lo  consi- 
glio del  medesimo  da  ogni  impeto  di  quel  Re,  e 
dagli  estremi  pericoli  di  tutta  la  guerra,  fosse  tol- 
ta e  conser?ata  :  si  dirà  e  predicherà  sempre  la 
lode  di  Lucio  Lucullo,  il  quale  con  gli  uccisi  capi- 
tani rarmaia  de*nimici  vinse,  ed  altresì  quella  in- 
credibile battaglia  navale,  che  fu  presso  a  Tenedo: 
nostri  sono  i  trofei,  nostre  le  memorie,  nostri  i 
trionfi;perchè  la  fama  del  popolo  Romano  è  da  co- 
loro celebrata,  con  I-ingegno  de*quali  questi  colai 
fatti  sono  divulgali. 

Caro  fu  il  nostro  Ennio  (10)  al  primo  Àffiri- 
cano  :  onde  stimasi  eh*  egli  sia  posto  scolpilo 
in  marmo  nella  sepoltura  degli  Scipionl.  Ma  con 
queste  laudi  non  solo  si  onorano  coloro  che 
sooo  lodati,  ma  anche  il  noiQd  ile|  popolo  Ro- 
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roana.  Il  bisavolo  di  questo  Catone  è  innalzato  In- 
sioo  al  cielo  :  grande  onore  si  accresce  a'  fallì  del 
popolòRomano.Finalmenle  tulli  que'Massimi,  Mar- 
celli e  Fulvi  non  senza  comune  lode  di  noi  tutti 
vengono  onorali. Adunque  colui,  che  ciò  aveva  fai- 
lOjUOmo  della  dllà  di  Rudia,  i  nostri  maggiori  nel- 
la nostra  eìtià  ricevettero  :  noi  questo  di  Eraclea, 
desiderato  da  molle  città, posto  in  questa  dalle  leg- 
gi, scacceremo  dalla  nostra  ? 

X.  Che  se  alcuno  stima  che  minor  frutto  di  gloria 
sì  prenda  da'  versi  greci  che  da'lalìni,  grandemen- 
te sMnganna, perciocché  le  cose  greche  si  leggono 
quasi  da  tutte  le  genti,  ma  le  Ialine  si  contengono 
tra  i  loro  confini  che  in  vero  piccioli  sono.  Laonde 
se  le  prodezze  da  noi  fatte  si  distendono  per  lutto 
il  mondo,  dobbiamo  desiderare  che  là,  dove  sono 
pervenute  le  nostre  arme,  penetri  anche  la  gloria 
e  la  fama. 

Perchè  sonò  queste  memorie  onoratissime  a 
qoe*  popoli  ,  de*  quali  si  descrìvono  ì  farti ,  e 
grandissimo  sprone  certo  ed  incitamento  ad  entrar 
ne'pericoli  e  nelle  fatiche  a  coloro,  i  quali  per  ca- 
gìon  di  gloria  pongono  a  rischio  la  vita.  Quanti 
scrittori  delle  cose  sue  dicesi  che  ilMagno  Ales-, 
Sandro  aveva  seco  ?  É  nondimeno  il  medesimo,  in 
Sigeo  essendosi  flBrmalo  alla  sepoltura  di  Achille, 
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disse:  0  fortunale  giovane,  il  quale  hai  trovato  0- 
roero  trombetta  e  predicatore  della  tua  virlOt  I E 
con  verità:  perciocché  se  non  vi  fosse  stala  la  Ilia- 
de, la  raedesiraa  sepoltura,che  coperse  il  suo  cor- 
po, avrebbe  anche  estinto  il  suo  nome.  Che  fece 
questo  nostro  Magno  Ponipeo,  H  quale  agguagliò 
^a  fortuna  còl  valore?  non  diede  egli  nella  concio- 
ne  de*  soldati  a  Teofane  Milileneo,  scrittor  de*suoi 
gloriosi  fatti,  il  dono  della  cittadinanza?  e  que*no- 
stri  valenti  uomini,  ma  rozzi  e  soldati,  mossi  da 
certa  dolcezza  di  gloria,  come  partecipi  della  stes- 
sa laude,  con  gran  grido  l'approvarono  ? 

Laonde,  se  Àrchia  non  fosse  per  legge  ciltadiao 
Romano,  è  forse  da  credere  che  da  qualche  Ro- 
mano capitano  non  avesse  ciò  polulo  ottenere  ? 
£  forse  anche  Siila,  quando  la  donava  aglj  -Spa- 
gnuoli  e  a'  Galli,  a  costui,  se  gliel'avesse  diman- 
data, non  r  avrebbe  voluta  concedere;  il  quale  noi 
abbiamo  veduto  nella  conclone  ,  che  ,  avendogli 
dato  un  certo  cattivo  e  popolaresco  poeta  uno  epi- 
gramma da  lui  fatto  in  sua  lode,  gli  fece  subilo 
dare  il  premio  di  quelle  cose  le  quali  allora  face* 
va  vendere,  ma  con  tale  condizione,  che  egli  nel- 
Tavvenire  pi(t  non  iscrivesse.  Colui,  il  quale  la  di- 
ligenza di  un  cattivo  poeta  giudicò  tuttavia  di  qual- 
che premio  degna,  non  avrebbe  desiderato  Ti^e» 
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gnOy.ÌB  virtù  e  V  eloquenza  di  costui  nello  scrìve- 
re? Chef  da  Quinto  Metello  Pio,  9uo  famigliarìssi- 
mo,  il  quale  diede  Id  cittadinanza  a  molti,  non  IV 
vrebbQ  egli  impetrato  né  per  sé,  né  pe'  LucalU  ? 
il  qtiale  massimamente  tanto  era  desideroso  che  al 
fosse  scritto  de'  falli  suoi,  che  porgeva  l*  orecchie 
insino  a*poeti  nati  in  Cordova  (11)^  i  quali  hanno 
non  so  che  di  grossolano  e  di  peregrino. 

Perciocché  egli  non  è  da  dissimular  questo  ,  . 
che  non  si  può  tenere  ascoso,  ma  dobbiamo  da 
noi  dimostrarlo  :  tutti  siamo  vinti  da  dcsiderìo 
di   laude  ;   e  ciascuno  quanto  è  più  virtuoso , 
tanto  è  più  vago  di  gloria.  I  medesimi  fliosoii , 
anche  in  queMibri,  i  quali  scrivono  del  dispre* 
gfo  della  gloria,  scrivono  il  nome  loro  ;  e  nei 
medesimo  luogo,   nel  quale  dispregiano  il  gri- 
do e  la  nobiltà,  vogliono  che  di   loro  si  gridi, 
e  che  vengano  nominati.  Decimo  Bruto  (lE),  som» 
mo  cittadino  e  capitano,  adornò  V  entrala  de*  lem* 
pli  e  delle  memorie  sue  con  li  versi  di  Àccio  suo 
amicissimo.  £  quel  Fulvio,  che  in  compagnia  di. 
Ennio  combattè  con  gli  Etoli,  non  dubitò  di  con- 
sacrar le  spoglie  di  Marte  alle  Muse.  Laonde  in 
quella  ciuà,  nella  quale  i  capitani  degli  eserciti 
quasi  armati  onorarono  if  nome  e  i  templi  delle 
Mase,  non  debbono  i  giudici  togati  rendersi  schifi 
dell'onore  delle  Muse  e  della  salute  de*poeti. 
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XI.  Ed  affinchè  questo  più  volentieri  per  voi  si 
faccia,  oggimai  io,  giu3ici,  mi  vi  discoprirò'  evi 
confesserò  V  amore  eh*  io  porto  alla  gloria,  forse 
tro^o  cal3o,  ma  però  onesto.  Perciocché  tutCe  le 
operazioni  nel  mio  consolato  insieme  con  voi'da 
me  fatte  per  la  salute  di .  questa  città  ed  imperio 
e  per  la  vita  de*ciltadint  e  per  tutta  la  repubblica, 
costui  ha  cominciato  a  ridur  ne'suoi  versi  :  i  quali 
.  avendo  io  uditi ,  perchè  ciò  m*  è  paruta  opera 
OQoratissima  e  grata,  Pho  esorlato  a  Unir  l'impre- 
sa; Perciocché  la  virtù  non  desidera  altra  merce* 
de  delie  fatiche  e  dei  pericoli ,  che  questa  della 
laude  e  della  gloria;  la  quale  ove  ci  sia  tolta,  giu- 
dici ,  per  qual  cagione  dobbiamo  noi  in  questo 
008Ì  piccolo  e  così  breve  corso  di  vita  4n  tante  fa- 
tiche travagliarci  ? 

.  Certo,  se  V  animo  non  avesse  alcun  presagio 
deir  immortalità,  e  terminasse  i  suo  pensieri  in 
quelle  regioni,  dalle  quali  è  circoscritto  lo  spazio 
della  vita  ;  né  si  stancherebbe  in  tante  fatiche» 
né  sarebbe  gravalo  da  tante  cure  e  vigilie  ;  uè 
tante  volte  comballerebbe  per  la  vita  stessa.  Ora  è 
posta  in  ciascheduno  uomo  dabbene  certa  vir- 
tù ,  la  quale  notte  e  giorno  commuove  i*  aoimo 
con  g^i  slimoli  della  gloria,  e  lo  avvertisce  che 
non  è  da  terminare  la  memoria  dei  nome  insieme 
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con  Io  spazio  della  vita ,  ma  da  perpetuarla  in 
latte  le  età. 

Dovremo  parere  di  si  picciolo  animo  noi  cbe 
ci  travagliamo  nelle  fatiche  e  perìcoli  della  re* 
pubblica,  che,  poiché  infino  allo  estremo  spazio 
non  abbiamo  mai  tratto  -alcun  fiato  tranquillo  e 
riposato,  pensiamo  dovere  Insiememente  morir 
con  noi  ogni  cosa  ?  0  quando  studiosamente 
molti  grandi  uomini  han  lasciato  statue  ed  imma- 
gini, che  non  rappresentano  gli  animi  ma  i  cor- 
pi; non  dobbiamo  più  tosto  procacciar  di  lasciar 
la  effigie  della  prudenza  e  virtù  nostra,  da  eccel- 
lenti ingegni  rassembrata  e  dipìnta?  lo  vera- 
mente tutte  le  cose  che  io  faceva  le  faceva  con 
pensiero  che  si  spargessero  e  dovessero  esser 
conte  a  sempiterna  memoria  per  tutto  il  mon« 
do.  E  questa,  o  che  sìa  dalla  mia  mente  lontana 
dopo  la  morte;  ovvero  /siccome  fu  opinion  dei 
savi ,  debbano  appartenere  ad  alcuna  parte  del 
mio  animo ,  ora  nel  vero  gran  diletto  prendo  col 
pensiero  e  con  la  speranza. 

XII.  Laonde, giudici,  conservate  quest'uomo, 
parte  per  quella  onestà  che  vedete  essere  ap« 
provata  dalle  volontà  e  dagli  animi  degli  amici , 
parte  per  la  dignità  e  parte  per.  lo  suo  vago 
e  gentile  ingegno  (!3) ,  il  quale  è  tanto  quan- 
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IO conTiene  slìmarsi ,  veggendolo  desiderato  da- 
gP  ingegni  de* grandi  uomini:  è  poi  la  causa 
tale  che  dal  beneficio  della  legge  ,  dalP  au- 
torità del  municipio  ,  dal  teslimonio  di  Lucullo  e 
da'  libri  di  Metello  è  approvala.  Le  quali  cose  così 
essendo ,  ricerchiamo  da  voi ,  giudici ,  se  alcuna 
raccomandazione  in  tante  sue  fatiche  debba  veni- 
re non  solamente  dagli  uomini  ma  dagli  Iddii, 
che  colui,  il  quale  voi,  i  vostri  capitani  e  i  fatti 
del  popolo  romano  ha  sempre  ne'  suoi  versi  ono- 
rato ;  il  quale  anche  ih  questi  recenti  nostri  e  vo- 
stri domestici  pericoli  (14) ,  promette  di  farvi 
eterno  testimonio  delle  vostre  lodi;  e  il  quale  è 
del  numero*  di  coloro  ,  che  appo  tulli  sono  sem- 
pre avuti  e  delti  santi,  sì  fattamente  vogliale  rice- 
ver nella  vostra  fede,  che  piuttosto  paia  sollevalo 
dalla  umanità  vostra  ,  che  dalla  asprezza  violato 
éd'offeso. 

Le  ragioni,  giudici,  ohe  io,  secondo  il  costu- 
me mio ,  ho  addotte  in  questa  causa  con  bre- 
vità e  semplicemente  ,  mi  confido  che  dovranno 
essere  approvate  da  tutti;  e  quelle  cose,  che  non 
secondo  la  consuetudine  del  foro  e  del  giudiiio, 
ho  dette  itUorno  air  ingegno  e  studio  suo  comu- 
nemente, spero,  giudici,  che  da  voi  saranno  rice- 
vute in  buona  parte;  e  da  colui  che  è  capo  nel 
giudizio  (i5),  io  ne  sono  certissimo. 
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ALLA  YENTESIMAQUIl^TA  ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

IN   DIFESA 

01  A.  LICINIO  ARCHIA  POETA 

ANNOTAZIONI 


(i)  A.  Licinio  Arclìia  nacque  in  Antiochia  città 
deJla  Siria  Tanno  633  di  Roma,  siccome,  può  cre- 
dersi dal  cap.  2  deirorazione,  ove* si  dice  che  nel- 
l'anno 651  essendo  consoli  Mario  e  Gatulo  egli  era 
ancor  fanciullo  in  pretesta.  Questi  adunque  come  . 
prima  fu  divenuto  giovane  in  Antiochia,  in  altre 
città  della  Siria  e  sopra  lutto  in  Grecia  attese  alto 
studio  delle  buone  tellere^  e  si  acquietò  fama  non. 
piccola.  Capitalo  in  Italia  fu  da  tutti  e  massime  in 
Taranto,  in  Reggio  ed  in  Napoli  avuto  in  gran  prC'^ 
gio;  ed  essendo  già  la  sua  fama  in  Roma  pervemi*- 
la,  finalmente  egli  medesimo  vi  giunse,  quando 
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erano  consóli)  eonie  è  détto,  Mario  e  Gatulo.ln  Ro- 
ma fu  ricettato  dai  Luculit  ed  amato  ed  osservato 
da  molti  nobiired  illustri  uomini  Romani,  fra'qualì 
si  ricordano  principalmente  Q.  Mètetlò  Numidìco 
e  Metello  figliuolo,  M.  Emilio  Scauro,  Quinto  Lu- 
tazio  €atulo,  L.  Crasso  l'oratore  e  M.  Aurelio  Col- 
ta. Ben  molto  tempo  dipoi  Archia  partì  con  M. 
Lucullo  per  la  Sicilia  ,.e  insieme. poi  se  ne  ven- 
nero in  Eraclea  nella  Magna  Grecia  città  posta  fra 
Taranto  e  Metaponto.  Ivi  Lucullo  ottenne  lutti 
que'  segni  di  onore,  che  si  poteva  aspellare  dalla 
sua  fama  e  dal  nome  di  colui  che  Taccompagnava, 
né  passò  molto  tempo  che  quelli  di  Eraclea  mede- 
simi gli  concessero  Tenore  di  esser  noveralo  fra  i 
oiUadini.  L'anno  668  di  Roma  M.  Plancio  Silvano 
e  C.  Papirio  Carbone  tribuni  della  plebe  aveano 
fatto  fare  una  legge,  la  quale  concedeva  la  ciltadi^ 
nanza  romana  a  tutti  coloro,  che  si  trovavano 
ascrìtti  nelle  liste  de*  cittadini  delle  terre  confe- 
derate ai  Romani,  purché  costoro  nel  tempo  che 
si  focea  la  legge  si  fossero  trovati  ad  avere  domi- 
•Uio  in  Italia,  e  purché  avessero  curato  di  darsi 
in  nota  al  pretore  infra  i  sessanta  giorni ,  che  se- 
giuvano  la  pubbliòazinne  della  legge.  Archia 
adunque  sì  perchè  Eraclea  era  città  federata  ai 
Romani,  come  perchè  egli  da  molti  atini  avea  fer- 
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ma  stanza  in  Italia,  addiveniva  cittadino  romano. 
Si  segnò  in  nota  presso  il  pretore  Q.  Metello  Pio, 
che  egli  ben  conoscea,  né  cadde  altro  dubbio  la 
su  la  sua  cittadinanza.  Passò  ancor  moJto  tempo-,, 
e  poi  Archia  seguì  in  Asia  L,  Licinio  LucullOyCha 
vi  fu  spedilo  queMore»  e  colà  si  fermò,  finché. 
Lucullo  non  ritornò  a  Roma  per  chiedere  d'essere 
falto  edile.  Accompagnò  di  nuovo  Lucullo*  alla 
guerra  coniro  Mitridate,  e  con  lui  ritornò  a  Roma 
ranno  68B  della  città. 

Al  tempo,  che  M.  Papio  Pisene  e  M.  Valerio 
Messala  tenevano  il  consolato,  era  in  vigore  la 
legge  Papia,  per  la  quale  era  prescritto  che  fos- 
sero cacciati  dalla  città  quegli  stranieri,  che  non 
avendo  ottenuti  i  dritti  di  cixtadinanza  si  fossero 
spacciati  per  cittadini  romani.  Un  certo  Grazio  a 
Gracco  dette  questa  accusa  al  poeta  Archia,  il 
quale  si  valuta  che  allora  avesse  sessant*  anni* 
La  causa  fu  falla  innanzi  ad  un  pretore  romano , 
i^he  molti  hanno  creduto  sia  stato  appunto  quel 
C.  Tirginio,  che  fu  compagno  di  Cicerone  nella 
pretura,  quantunque  alcuni  altri  con  più  ragiona 
stimano,  che  egli  sia  ^lato  G.  Ottavio  padre  di  Ot* 
aviano ,  che  poi  sì  nomò  Gesare  Augusto.  In  qua! 
inno  ablna  Cicerone  recitata  questa  orazione 
)0D  è  chiaro,  né  certo  è  qua!  fine  avesse  avola  la 
^ausa;  ma  si  argomenta,  che  egli  Tavesse  vili!». 
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(2)  Questa  causa  era  trattata  innaini  al  pretore 
del  popolo  romano;  ed  a  quA  tempo  era  appanto 
in  questo  ufficio  Quinto  fratello  di  Cicerone. 
Quinto  era  per  uniYersale  consentimento  reputato 
amantissimo  delle  lettere  e  de'  letterali  de^  suoi 
tempi,  ed  egli  medesimo  avea  poetalo  in  compo- 
nimenti epici  e  drammatici. 

(3)  Con  ollimo  accorgimento  il  nostro  oratore 
si  fa  la  Yia  alla  disamina,  della  causa,  con  dichia- 
rare innanzi  trailo  che  questo  Archia  per  la  fomà, 
che  avea  di  buon  poeta,  era  stalo  desiderato  da 
moltissime  città  ed  annoverato  fra*  cittadini  di 
quelle.  Ciò  è  grandissimo  argomento  che  egli 
fosse  in  più  matura  età  anche  iscritto  nel  novero 
de'ciltadini  d'Eraclea.  Le  città,  che  in  questo  luo- 
go si  nominano  ,  si  repulavaDO  fondate  da  talune 
coionie  greche. 

.  (4)  Caio  Mario  famoso  per  la  guerra  contro  Giu- 
gurta  fu  sfornito  di  lettere  e  di  gentili  arti,  e  solo 
in  falli  di  armi  ed  in  imprese  arrischiale  trovò  di- 
letto. Quinto  Calulo  fu  dotato  di  miglior  cultura 
e  di  più  cortese  animo,  né  privo  di  gloria  militare 
per  avere  combattuto  contro  i  Cimbri. 

(5)  Le  migliori  edizioni  nel  testo  hanno  aipiud 
exereUum  e  non  in  essercUu  ;  né  è  sensa  diffe- 
renza ia  prima  frase  della  seconda.  Esse  tu  exer- 
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cita  dlcesi  di  chi  è  soldato,  optuf,  in  emercUvm 
esse  si  conviene  a  :coIui ,  il  quale  è  nel  campo  o 
per  conoscere  qualche  cosa  ,  o  per  aopranteudere 
a  qualche  peculiare  commissione,  Arcbia  non  ser« 
viva  in  milizia,  come  diceasi ,  siipenàii  nomine; 
ma  per  Je  doti  deiriogegno  e  dell'animo  era  caro 
al  capitano,  che  egli  accompagnava. 

(6)  Famosissimo  attore  di  commedie  iu  Q»  Ro- 
selo Gallo.  Abbiamo  un*  orazione  di  Cicerone  io 
difesa  di  lui. 

(7)  Come  appare  da  questo  laogo  dei  testo,  Àr- 
chia  potea  dir  versi  airìmprovviso  e  scrìverne  an- 
che meditando.  Queste  due  doti  raramente  si  con- 
giungono insieme. 

(8)  Gredesi  che  Omero  fosse  un  Greco  delFAsia 
cieco  e  vagabondo,  che  andasse  attorno  recitando 
brani  de'suoi  poemi.  La  grandissima  lontananza 
de'iempi  tolse  la  certezza  della  palrìa  del  più  gran- 
de poeta  del  mondo,  e  ^ette  città  si  contesero  l'o- 
nore d'avergli  data  la  cuna.  Notissimi  sono  i  se- 
guenti due  versi: 

Smirno,  Gbios,  Colophon,  Salamis,  Rbodos , 
<A.rg09,  Àtbenae, 

Orbis  de  patria  certat,  Bomere,  tua. 
E  pure  questo  poeta,  per  venticinque  e  più  secoli 
onorato  siccome  nume,  fu  da  ultimi  crìtici  ere- 
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dato  un  mito,  un  flantasma  t  O.  Battista  Vico  Ai  U 
primo  a  muòvere  dubbio  su  resistenza  d*Ome  - 
ro;  e  dopo  alcuni  altri  il  Wolf  spiegò  una  certa 
teoria,  la  quale  significherebbe,  che  il  poema  at- 
tribuito ad  Omero  non  sia  altro,  che  un  raccoiza- 
mento  di  tanti  canti  staccati ,  i  quali ,  trattando 
tutti  della  medesima  guerra  e  d'imprese  non  oiol- 
to  lontane  Tuna  dall'altra  per  tempo,  si  erano  po- 
tati congiuogere  insieme  e  far  la  vista  di  un  sol 
tutto.  Le  diverse  opinioni  de* critici  furono  da  me 
accennate  neirAvvicMnento  allo  studio  delle  gre- 
che lettere. 

(9)  Svetonio  ancora  nomina  questo  Plozìo  od 
chiari  oratori. 

(iO)  Dalla  Calabria,  e  propriamente  da  Rodi 
presso  Taranto,  surse  costui,  che  fu  uno  de* più 
grandi  ingegni  de*primi  tempi  delle  latine  lettere; 
Cicerone  pone  che  Ennio,  visse  dal  519  al  589, 
stimando  che  egli  finito  avesse  di  vivere  a*  tempi 
de'consoli  Cepiooe  e  Filippo.  Quanto  agli  avveni- 
menti della  vita  di  Ennio  non  si  hanno  quelle  no- 
tizie,  che  pur  si  vorrebbero.  É  certo  che  egli  pas- 
sò in  Sardegna,  ove  dette  chiare  prove  del  suo  va- 
lore militare  nelle  imprese  di  T.  Manlio,  che  ter- 
urinarono  col  ridursi  l'isola  nuovamente  alfoliba- 
dienza  dei  Romani.  Siilo  Italico  fa  diluì  onorata 
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menzione;  e  quantunque  si  possa  sospeliare,  che 
poetiche  invenzioni  adornino  qnello,  che  egli  dice 
di  Ennio,  pure  si  dee  credere,  che  un  fondamento 
-di  verità  debba  ancor  essere  nelle  parole  di  lui. Si 
repula,  che  terminala  la  guerra  Ennio  fu  di  quel- 
li ,  che  si  fermarono  nell'isola.  Aurelio  Vittore 
racconta,  che  quando  Catone  se  ne  venne  in  Sar- 
degna come  pretore,  fu  da  lui  istruito  nelle  gre- 
che lettere.  Questo  tuttavia  non  è  dagli  ultimi 
scrittori  giudicato  vero;  imperocché  essi  slimano 
che  ditone  imparò  di  greco  in  età  assai  più  avan- 
zala, che  non  avea,  quando  fu  pretore  in  Sarde- 
gna. Nulladimeno  tutti  gli  scrittori  convengono  nel 
credere  ciò  che  è  pur  detto  da  Cornelio  nipote  ; 
cioè  che  Catone  da  Sardegna  condusse  Ennio  in 
Roma,  e  che  per  universale  consentimento  questo 
suo  fatto  fu  reputalo  degno  del  più  gran  trionfo. 
Il  poeta  in  Roma  seguì  pure  a  mostrarsi  di  allo 
ingegno  e  di  gran  cuore.  Militò  con  M.  Fulvio  No- 
bìliore  alla  guerra  contro  gli  Etoli,  ove  molte  bel- 
le prove  ei  delle  di  sua  persona.  Accompagnò 
Scipione  TAfricano  in  quasi  tulle  le  giornate;  sic- 
ché fu  dello  che  ei  gli  fu  da  Iato  in  ogni  impresa. 
In  poco  len>po  si  ebbe  acquistala  la  benevolenza 
dì  quasi  tulli  i  patrizi,  e  ciò  poi,  crescendo  i  ran- 
cori fra'grandi  e  popolo,  gli  chiamò  contro  invidia 
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e  ira  non  poca.  Per  allro  Ennio  ,  lenendosi  saldo 
a'8Uoi  primi  amici  •  come  scrillore  e  come  uomo, 
àeppe  trovar  modo  di  sfuggire  le  temperie,  che  a- 
treano  afflino  Nevio ,  delle  quali  era  ancora  fre- 
sco I'  esempio.  Pieno  d'  anni  e  di  gloria  morì  in 
Roma  ed  il  suo  cenere  fu  deposto  nel  monuraenlo 
della  famiglia  Cornelia  fuori  la  porta  Capcna  lun- 
go la  via  Appia.  Compose  egli  commedie  e  Irage- 
die;  e  queste  ultime  furono  per  la  più  parte  opere 
vdUe  liberameule  da  Euripide.  Delle  commedie 
abbiamo  appena  i  nomi,  delle  tragedie  sono  fino 
a  noi  giunti  alcuni  pochi  frammenti.  Le  opinioni 
degli  eruditi  intorno  a  questi  componimenti  d'En- 
nio sono  discordunlìssime,  sì  quanto  al.  merito  di 
ciascun  lavoro,  come  qua'nto  air  appartenere  o  no 
veramente  ad  Ennio,  a  cui  furono  attribuiti.  Trat- 
tandosi di  frammenti  il  più  sicuro  avviso  si  è  quel- 
0  di  tenersi  al  giudizio,  che  ne  fecero  gli  antichi, 
i  quali  fcrniameute  reputarono  nel  dramma  essere 
Ennio  superiore  di  molto  a  Nevio  ed  a  Livio,  non 
pare  per  reilicacin  dello  stile,  ma  ancora  per  la 
forza  deir  ingegno.  Oltre  a  questi  lavori  Ennio 
condusse  un  poema  intorno  alia  seconda  guerra 
pùnica  in  versi  trocaici,  ed  i  diciotto  libri  di  an- 
nali, neVjuali  poeticamente  narrò  in  versi  eroici 
le  antichissime  tradizioni  di  Roma  e  la  storia  anti- 
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chissima  fino  ai  suoi  tempL  Frammepti  se  ne 
incontrano  in  Vairone,  in  Cicerone,  in  Geliio 
ed  in  altri.  Virgilio  trasse  il  suo  oro  dal  ilmo  di 
Ennio. 

(11)  I  poeti  spagnuuli  furono  i  primi  a  confanti- 
nare  la  grave  maesJà  del  parlar  lutino  confonden- 
dola con  una  gonfiezza  loro  particolarissima,  la 
quale  li  facea  disceruere  fra  quelli  di  tutte  lo  altre 
parli. 

(12)  Decimo  Brulo,  che  fu  dello  Galleco  per  le 
sfUe  gloriose  imprese  in  Ispagna ,  fece  scolpire  in 
sul  vestibolo  del  tempio  di  Marte  molli  versi  di 
un  poema  composto  in  suo  onore, 

(13)  Qui  non  concordano  le  diverse  edizioni, 
leggendosi  in  talune:  Tum  dignilate,  ium  eliam 
veiust(Ue,  ed  in  altre:  Tum  dignitate;  etiam  venu" 
state, 

(14)  Poiché  ne' componimenti  di  Archia  si  trat- 
tava de'fa  Iti  di  Cicerone,  si  doveva  certamente  far 
menzione  dalla  congiura  di  Catilina^ 

(15)  Il  pretore,  che  soprantendeva  alla  causa , 
iiqua^^»  come  è  detto,  fu  Quinto  Cicerone,  ei^a 
qomo  che  assai  si  dilettava  di  lettere. 


ORAZIONE 


M.  TULLIO  CICERONE 

A  PAVORB 

DI  A.  LICINIO  ARCHIA  POETA 

TRADOTTA 
DA  LODOVICO  DOiCE 


I,  Quando  nc'graiidissìmi  pericoli  di  questa  cik 
là(i)  ed  imperio,  nel  breve  ed  acerbo  caso  della  re 
pubblica,  io  con  la  compagnia  ed  aiuto  di  L.  Fiac- 
co, nei  miei  consigli  e  pericoli  ribatteva  Tuccisione 
da  voi,  dalie  mogli  e  (ini  fìgliuoli  vostri,  e  la  ruìna 
dai  tempii,  da*sagri  Inoghi,  dalla  città  e  dairitatia, 
sperava,  o  giudici,  che  mi  toccasse  piuttosto  a  pro- 
curare la  dignità  a  L.  Fiacco,  che  a  supplicare  per 
le  sue  miserie.  Qual  piu^mio  di  dignità  potrebbe  il 
romano  popolo  negare  a  cosini,  avendone  sempre 
concesso  ai  suoi  maggiori  (2)?  poiché  esso  L.  Fiac- 
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co ha  rapprcsenlato  la  virtù  della  famiglia  Valeria 
nel  liberar  la  patria  già  presso  (3)  cinquecento  anni 
continuata.  Ma  se  pure  vi  fosse  alcuno  detrattore 
del  bencBcio»  nimico  della  virtù,  o  invidioso  della 
laude,  io  stimai  che  Fiacco  dovesse  piuttosto  sotto- 
giacere  con  pericolo  alla  moltitudine  inesperta  che 
al  giudicio  di  uomini  sa  vii.  Perchè  non  mi  è  ca- 
duto in  animo  che  dovessero  suscitare  a  costui  pe- 
rìcolo alcuno  coloro,  con  Taiuto  e  difesa  de'quali 
fosse  stata  difesa  e  conservata  la  salute  non  pure 
dei  cittadini  ma  di  tutte  le  genti.  E  se  pure  doves- 
se alcuno,  pensare  alla  ruina  di  L.  Fiacco,  non 
mai  ho  pensato,  o  giudici,  che  D.  Lelio,  tigli uolo 
d*  uomo  da  bene,  d*  ottima  speranza  e  di  somma 
dignità  (4),  pigliasse  tale  accusa,  convenevole  piut- 
tosto airodio  d'uomini  scelerati,  che  alla  sua  virtù 
ed  istituzione  della  gioventù.  Ed  avendo  ve- 
duti molti  chiari  cittadini  avere  deposto  le  ini- 
micizie con  i  citladiai  benemeriti  della  repubblica, 
npn  ho  pensato  che  alcun  amico  della  repubblica 
dovesse  senza  essere  ingiuriato  inimicarsi  con  L. 
Fiacco,  dopoché  V  amore  di  quello  verso  la  patria 
è  manifestalo. 

Ma  perchè,  giudici,  nei  casi  miei  e  della  repub- 

'  blica  mi  sono  in  più  cose  ingannato,  sop^rtiaroo 

quello  che  si  ha  da  sopportare  :  solanaentc  da  voi 
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cbiediamo  che  pensiate  tutto  Io  stato  della  citlà, 
ogni  memoria  dei  passati  tempi,  la  salale  dei  pre- 
senti e  la  speran2a  de*  rimanenti  essere  nella  vo« 
stra  potestà,  nelle  sentenze,  ed  in  questo  solo  giu- 
dizio riposto  e  fermo.  Se  per  tempo  alcuno  la  re- 
pubblica ricercò  mai  il  consiglio,  la' gravila,  la  sa- 
pienza e  la  prudenza  dei  giudici,  a  questo  tempo, 
dico,  a  questo  tempo  la  ricerca. 

II.  Non  avete  a  giudicare  de'Lidii,  de*Misìi,  o 
de'Frigii,  i  quali,  spinti  dagli  accusatori,  sono  ve- 
nuti qua  ;  ma  della  voslra  repubblica,  dello  slato 
della  citlà,  della  comune  salute,  della  speranza  di 
lutti  i  buoni,  se  però  ve  n'è  rimasta  qualche  parte, 
che  ancora  sostenti  le  menti  ed  i  pensieri  dei  forij 
cittadini.  Tulli  gli  altri  rifugii  de'  buoni,  presidi 
degrinnocenti,  sussidiì  della  repubblica,  consigli, 
aiuti  e  leggi  sono  venuti  meno:  Cbi  debbo  chiama- 
re? chi  attestare?  chi  dimandare  ?  Il  senato  ?  anzi 
egli  dimanda  aiolo  da  voi  :  conoscendo  che  n  voi 
sta  di  confermare  la  sua  autorità  (5).  Ricorrerò  ai 
Romani  cavalieri  ?  Voi  cinquanta  giudici  di  quel- 
l'ordine giudicherete  di  voi  stessi  quello  che  ab- 
biale sentilo  con  gli  altri.  0  al  Romano  popolo  ? 
il  quale  vi  concede  ogni  sua  autorità  circa  i  buo- 
ni (6).  Perciò  se  non  conserveremo,  non  dirò  Tao- 
tonta,  che  gik  è  perduta,  ma  la  nostra  salule,  che 
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pende  da  piccioli  ed  estrema  speranza,  se  non  in 
questo  luogoj  se  non  appo  voi,  se  non  per  voi, 
giudki,  non.abbiarao  più  dove  ricorrere.  Sa  forsQ 
non  vedete,  o  giudici,  .qual  cosa  con  questo  gin  dir 
zio  si  lenti,  che  si  fa  e  quali  fondamenti  si  gillano. 
È  stato  coLHlaonalo  colui  clic  ha  ucciso  Galili- 
na  (1),  il  quale  venne  centra  la  patria,  perchè  non 
si  condannerà  colui  ancora  che  lo  cacciò  di  Roma? 
È  tratto  al  supplicio  colui  che  prese  grindicii  del- 
la comune  mina,  perclvè  si  considererà  colui  chQ 
li  fece  raanifesU?  Sono  travagliati  i  compagni  ed  i 
ministri  deiconsigli,che  «'aspettano  gli  autorl,che 
i  capitani,  che  i  principi  ?  Conlendesscj'o  almeno 
piuttosto  meco  i  nimici  nostri  e  di  tutti  i  buoni  ! 
ma  se  tulli  i  buoni  sono  stati  duci  o  compagni  « 
conservare  la  comune  salute  (8). 

(  Mancano  molte  cose  ) 

III...  Forestiero,  mentre  Icnca  vita  e  incli- 
nazioni privale?  Laonde  io  non  comporlerò,  D". 
Lelio,  che  ciò  tu  ti  assuma,  e  accolli  qucsla  legge 
e  parlilo  a  noi  per  lo  presente,  agli  altri  per  Tav- 
venire.  Quando  avrai  fatto  biasimo  all'adolescenza 
di  lui,  quando  sparse  macchie  d'infamia  sul  resto 
della  sua  ela,quando  dimostrato  rallcrramento  dei 
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privali  suol  afTari,  quando  disonorato  ìq  casa,  in- 
fame in  ciflà  ,  qoendo  i  viziì  e  i  deiitli  comniess 
nella  Spagna,  nella  Gallia,  nella  Oillcia,  in  Creta, 
Provincie  dov'egli  visse  non  punto  Ignoto  ed  oscu- 
ro; allora  finalmente  ascolteremo  quale  stima  ab- 
biano di  L.  Fiacco  i  Tmoliti  e  i  Loreni. 

Ma  però  che  tante  Provincie  e  di  tanta  riputa- 
zione bramano  eh'  ei  sia  salvo  ;  però  che  il  di- 
fendono assai  cittadini  di  tutta  Italia  stretti  a 
Itti  per  antiche  attinenze;  però  che  sci  tiene  fra 
le  braccia  questa  patria  a  noi  tutti  comune,  per  lo 
sfolgorato  beneOcio  eh'  egli  le  fece;  quando  pure 
tutta  r  Asia  lo  volesse  fratto  al  supplicio  ,  io  lo 
difenderò  e  terrò  testa  a  chi  che  sia.  E  che  ?  se 
neppur  tutta  V  Asia  ,  né  per  mezzo  d' nomini  de 
migliori  e  de'  più  incorrotti  ;  né  di  proprio  vo- 
lere, né  a  buon  diritto  ,  né  secondo  uso  ,  né  con 
verità,  né  con  coscienza,  né  con  animo  dabbene; 
se  airimprovviso,  se  a  sommossa  altrui,  se  rinfo- 
colata, se  costreltn  ,  se  da  empia  ;  se  sconsidera- 
tamente, se^con  affettazione,  se  senza  assuperc  il 
fermo  delle  cose  mandò  in  giudizio  accuse  sì  fatte 
per  testimoni  pezzenti  e  spallali,  mentre  essa  non 
può  veramente  lagnarsi  di  verun  affronto  ricevu- 
to; pur  queste  cose,  o  giudici,  per  poco  di  tempo 
udite  tonanno  j*ede  a  quelle  che  da  tempo  ben 
lungo  son  conosciute? 
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lo  dunque  nella  mia  difesa  terrò  queir  ordine 
da  che  il  nemico  si  è  cessato,  e  slringerù  e  incat-t 
zer9  r  accusatore  ,  e  io  il  primo  chiederò  air  av-*. 
versarlo  che  metta  in  mostra  il  delitto.  Or  che ,  o^ 

Lelio?  forse  colali  cose....  davvero le  dici?  il 

quale  né  stella  a  bazzicare  sotto  le  tende  dclla^ 
città  ,  né  s'  occupò  delle  scuole  di  quella  età  e 
delle  arti  :  perocché  fanciullo  fu  alla  guerra  col 
console^suo  padre.  Certo  anche  per  questo  capo 
alcuna  cosa  essi... 

Con  qUf'di  cose,  o  Lelio,  contrasti  a  tal  uo* 
mo  ?  Egli  fu  in  Cilicia  tribuno  de'  soldati  sotto  P. 
.Servilio  imperatore  ;  cpiesto  si  tace.  Fu  questore 
in  Ispagna  di  M.  Pisene  :  di  questo  ancora  non  si 
paria.  Egli  fece  in  buona  parte  la  guerra  di  Gan- 
dia^  e  la  sostenne  con  quel  sommo  imperatore* 
Non  parla  T  accusa  di  questo  tempo,  La  giurisdi- 
zione dcila  pretura,  che  valerebbe  a  suscitare  varii 
sospetti  ed  inimicizie,  non  si  tocca,  anzi  quella  aa* 
cora  dai  nirnici  é  laudiita,  perchè  fu  nel  pericoloso 
tempo  della  repubblica.  ^         '       , 

Ma  egli  è  offeso  dai  testimonii:  e  prima  ch'Io 
dica  da -coi,  con  quale  speranza  concitali,  di  clie 
leggerezza,  di  che  povertà,  di  che  perfidia,  dì  ohe 
audacia  ripieni,  parlerò  prima  in  generale  di  tutti 
noi.  Come  ricercherele,  o  giudici,  da  non  cpno' 
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gìtisiizia  in  Asia  colui  che  Fanno  priuia  V  amiDÌni- 
9\tò  in  Uoma  ;  e  non  vorrete  per  congeUura  -vostra 
Arnc  gÌD(ii%lo?  In  cosV  varia  giurisdizìoite,  in  laiUi 
decreti,  fra  tante  voionULoilese  di  uomini  graziosi, 
quando  mai  fu  sospetto  alcuno,  il  quale  vuole  es- 
sere falso,  0  almeito  una  voce  sdegnosa  di  dolore? 
Costui  è  incolpato  d'avarizia,  il  quale  in  causa  ric- 
chissima fuggi  il  brutto  guadagno,  ed  in  maledica 
città  in  impresa  piena  di  sospetto  fu  libero  non  so- 
lo dalla  colpa, ma  da  ogni  detrazione?  Taccio  quello 
che  per  altro  non  sarebbe  da  lacere.  Non  si  truo- 
va  nelle  sue  private  faccende  alcuna  avarizia  , 
niuna  contenzione  per  danari  ,  niuna  bruttura 
nelle  sue  cose  familiori.  Con  quali  lestimoni 
'  poss*  io  ribatter  queslo  se  non  con  voi  ? 

Insegneravvi  Tmolite  vicano  ,  uomo  incognito 
non  pure  a  voi^  ma  ai  suoi  ancora,  qual  sia  L. 
Fiacco?  il  quale  voi  avete  conosciuto  nìudestissinio 
giovane,  le  grandissime  province  uomo  santissimo, 
i  nostri  eserciti  fortissimo  soldato,  diligeutis^imo 
capitano  e  modestissimo  legalo  e  questore:  il  qua- 
le, dico  ,  voi  alla  presenza  giudicaste  costantissi- 
mo senatore,  giustissimo  pretore,  e  cittadino  della 
repubblica  amantissimo.  Udirete  voi  i  testimonii 
sopra  cose,  delle  quali  voi  stessi  siete  vivi  le- 
stlmonii  ? 
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IV.  E  quai  testimoni]?  dirò  prima  generalmentej. 
Greci.  Non  che  io  specialmente  privi  di  credito 
questa  nazione,  anzi  mi  penso  di  essere  mena  da 
questa  nazione  alieno  che  qualunque  altro  dei  no^ 
stri  cittadini:  ed  era  di  greche  lettere  più  studiosa: 
quando  avea  piò  02io  (9).  Ma  sono  in  quel  nume-> 
ro  assai  uomini  da  bene,  dotti  e  prudenti,  che  noa 
sono  sfati  condotti  a  questo  giu^dizio,  e  molti  im- 
prudenti, ignoranti  e  leggieri,  i  quali  veggo  da  va^ 
rie  cause  conciliiti.  Dico  tuttavia  generalmente 
Greci:  concedo  loro  le  lettere,  e  loro  attribuisco  la 
cognizione  di  motte  arti,  non  loglio  il  parlare  cler 
gante,  V  acnlezza  dell*  ingegno,  il  dire  copioso,  e 
fìnalmeme  non  ripugno  se  si  attribuiscono  altra  co* 
sa  ;  ma  non  ha  mai  questa  nazione  avuto  riguardo 
9lla  verità  dei  testimoniare  ed  alla  fede;  ne  sanno 
quanta  sia  la  forza,  Tautorità  ed  il  valore  diqu^sta 
cosa.  » 

Perciò  hanno  il  proverbio:  Dammi  ihlestim^* 
nio  corrispondente  ?  non  è  di  Galli  odi  Spa- 
gnuoli,  è  ai  tutto  di  Greci  ;  anzi  quei  che  non 
sanno  greco,  sapranno  dire  le  islesse  parole  di 
quel  proverbio.  Mirate  non  che  ardire  e  con- 
fidenza dieond ,  e  così  intenderete  con  quale  reli- 
gione parlino.  Non  mai  vi  risponderanno  airinter- 
rogazione,  anzi  sempre  di  più.  Non  curano  come 
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provare  quelio,chedicono,iDa  solamente  come  sV 
spediscano  dal  parlare.  M.  Lurcone  sdegnato  parlò 
contro  Fiacco,  perchè  (siccome  egli  diceva)  Fiacco 
aveva  dato  biasimevole  sentenza  contro  un  suo  li- 
berto. Nondimeno  niuna  cosa  disse  che  gli  noces- 
se,  come  che  np  fosse  bramoso:  perchè  l'impediva 
la  religione.  E  mirate  con  quanta  verecondia  ^ limo- 
re  e  pallidezza  egli  ha  parlato.  Quanto  è  pronto  P. 
Settimio  (10),  con  quanto  sdegno  parlò  egli  del 
giudizio  e  del  lavoratore  ?  Tuttavia  egli  stava  in 
dubbio,  e  la  religione  impediva  Tira  sua.  M.  Ce* 
iìo  inimico,  avendo  giudicato  che  fosse  una  scelle- 
raggìnc,  che  un  pt}l)blicano  giudicasse  centra  fai- 
tro,  fu  cassato  del  numero  deVecitutori;  tuttavia 
Celio  si  ritenne,  e  portò  solamente  in  giudizio Ja 
volontà  di  offendere. 

V.  Se  questi  fossero  stati  Greci  e  non  vales- 
sero più  appo  loro  i  nostri  costumi  che  il  do- 
lore e  r  inimicizia,  avrebbono  detto  di  essere 
slati  spogliati,  Ira  vagliati  e  privati  deMoro  beni. 
U  testimonio  Greco  è  venuto  con  volontà  di  offen- 
dere; egli  non  pensa  al  sagramento,  ma  a  trovar 
parole  che  tiuocano;  pargli  brutta  cosa  Tessere 
vinto  (ìi)  e  liballulo;  a. questo  si  appresta,  nicnta 
altro  cura;  perciò  non  si  elegge  a  questo  qualun- 
que ottimo,  né  gravissimo,  ma  impuUicissimo,  e 
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loquacissimo.  Ma, voi  anco  nei  pri  vali  gtudizii di 
cose  meucme  considerate  molto  bene  il  (estimo- 
nio,  ancora  che  conosciate  Tuomo  e  la  sua  tribù, 
tuttavia  votele  spiare  de'suoi  costumi.  Quando  te- 
stimonia uno  de'noslri,  come  le  misura  le  parole, 
e  teme  di  non  dire  qualche  cosa  con  sdegno,  né 
più  0  meno  di  quanto  fa  mestieri.  Pensate  voi  che 
siano  tanto  circospetti  coloro,  che  tengono  il  giù* 
ramento  per  un  giuoco,  il  testimoniare  uno  scher- 
zo, la  vostra  autorità  per  tenebre:  la  laude  è  loro 
mercede,  e  si  rallegrano  di  ogni  sfacciata  menzo- 
gna. Non  stenderò  il  mio  parlare,  che  potrebbe  es- 
sere infinito,  volendo  dimostrare  la  vanità  di  tut- 
ta quella  gente  nel  testimoniare,  ma  ragionerò  di 
questi  vostri  leslimoniì. 

Abbiatno,  o  giudici,  un  veemente  accusatore, 
ed  inimico  in  ogni  guisa  molesto  ed  odioso  :  il 
quale  spero  che  sarà  con  tal  cosa  molto  utile  agli 
amici;  ma  in  vero  egli  molto  avidamente  ha  preso 
questa  causa  ed  accusa.  Che  compagnia  nelF in- 
vestigare! che  compagnia,  dico  anzi  quanto  eser- 
cito! che  danno!  che  spese!  quanti  doni!  Le  quali 
cose  benché  siano  utili  alla  causa,  tuttavia  dico 
timidamente:  io  dubito  che  Lelio  in  quelle 
cose  (12),  ch'egli  s'ha  preso  per  gloriarsene,  pen- 
si ch'io  abbia  voluto  col  mio  parlare  renderlo 
odioso. 
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VI.  Perciò  lascerò  tuUa  questa  parte:  solamente 
vi  dimanderò,  giudici,  che  se  avete  udito  per  co- 
mune fama  e  voce  della  valentia,  delle  arme  e 
delle  squadre ,  vi  torni  a  mente  per  quali  cause  è 
$t«to  con  questa  nuova  legge. assegnato  un  certo 
numero  di  compagni.  Ma  t;ìcendo  della . violenza, 
quante  sono  quelle  cose,  le  quali  perchè  sono 
falle  a  costume  accusatorio,  non  possiamo  ripren- 
dere; siamo  però  aslretli  a  rammaricarci,  prima 
che  è  sparsa  per  tutta  T  Asia  la  fama,  che  Gn. 
■Pompeo  per  essere  nimico  a  L.  Fiacco,  lia  pre- 
.gato  caramente  Lelio  suo  amico  paterno  che  lo 
chiamasse  in  giudicìò,  che  gH  lia  dato  a  questo 
ogni  suo  potere  e  favore  (13).  Questo  a*  Greci 
pareva  verosimile,  perchè  avcano  prima  veduto 
Lelio  in  quella  provincia  amicissimo  di  Fiacco:  e 
r  autorità  di  Pompeo,  che  è  tanta  appo  lutti, 
quanta  ella  essere  dee,  in  questa  provincia  è  ec- 
cellente, la  quale  egli  poco  fa  ha  liberato  da'ia- 
xlroni  edalla  guerra  dei  re  (14).  Evi  aggiunse  che 
con  la  chiamata  a  testimoniare  spaventò  coloro,che 
non  volevano  partirsi  di  casai  ed  a  quelli  che  non 
potevano  stare  a  casa,  diede  largamente  la  spesa 
del  viaggio.  Così  questo  giovane  ingegnoso  mosse 
J  ricchi  con  timore,  i  poveri  con  premio,  ed  i 
pazzi  con  Terrore,  ed  in  tal  modo  sono  ilipinli 
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questi  >el6ganU  leslimonn,  non  Dslrelli  con  sagra- 
mi enlo,  ma  col  porgere  della  mano,  e  col  grido  di 
flioUitadine  concitala. 

VII.  Preclaro:  costume  e  disciplina  singulare  la- 
sciataci dai  nostri  maggiori!  Se  però  la  conservas- 
simo, ma  oramai  non  so  in  che  modo  la  4)erdia- 
mo.  Non  vollero  quei  nostri  santissimi  e  savri  uo- 
mini, che  la  determinazione  delia  plebe  fosse  di 
alcuno  valore,  anzi  vollero  ciré  circa  le  determi- 
nazioni del  popolo,  distribuite  le  parli  per  le  tri- 
bù e  per  le  centurie,  descritti  gli  ordini,  le  classi 
e  le  età,  uditi  gli  autori  di  quetie  e  manifestala  It 
eosa  più  giorni  ad  intesa,  vollero  che  si  coman- 
dasse 0  vietasse,  ma  tutta  la  greca  repubblica  è 
maneggiata  dalla  moltitudine  posta  a  sedere.  Ma 
per  lasciare<^|uesla  Grecia,  la  quale  già  gran  tem- 
po con  suoi  consigli  è  afflitta^  quella  antica  per 
addietro  per  ricchezze,  imperio  e  gloria  fiorita,  con 
questo  solo  male  andò  in  mina,  cliè  era  troppo 
libera  e  licenziosa  nella  plebe.  Quando  gli  uomi- 
ni ignoranti  e  rozzi  sedeano  nel  teatro  (15),  essi 
pigliavano  gueri^  ininili,  preponevano  alla  re- 
pubblica uomini  sediziosi,  cucciavano  ì  buoni  cit- 
tadini. 

Se  avveniva  questo  in  Atene,  quando  ella  so- 
prastava   non  pare  alla  Grecia,  ma  a  lutto  le  gen- 
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\ìf  come  pensale  che  fosse  moderala  la  plebe  io 
Frìgia  o  in  Mìsia?  Gli  uomini*  di  quelle  naiioni 
le  più  fiate  turbano  i  nostri  popoli;  che  pensate 
poi  che  aTvenga  quando  sono  Ira  loro  soli!  Quel- 
TAtenagora  cinico  fu  battuto  con  verghe,  perchè 
nella  fame  era  stalo  ardito  di  portar  via  il  forraen- 
to.  Fu  data  udienza  a  Lelio,  fecesi  innanzi  colui,  e 
Greco  appo  Greci  non  ragionò  dello  colpa,  masi 
lamentò  della  pena:  stesero  le  mani,  e  nacque  un 
decreto.  E  questo  è  un  testimonio?  Avendo  poco  in- 
nanti  mangiato  insieme,  ed  essendo  saziati  de*pre- 
senti  i  Pergameni,  tuttj  i  meccanici  gridarono  che 
volevano  ciò  che  piaceva  a  Mitridate,  il  quale  trat- 
teneva quella  moltitudine  non  con  autorità^  ma 
col  saziarla  di  cibi  (16).  É  questo  il  testimonio 
della  città?  Io  condussi  testimoni  pubblicamente 
di  Cilicla,  ma  quei  non  erano  di  plebe  concitata, 
anzi  tolti  del  senato  con  giuramento.  Perciò  non 
ho  a  contendere  col  testimonio,  a  voi  tocca  vedere 
se  tali  vi  paiono  testimoni. 

Yllt.  Un  giovane  da  bene,  nobile  ed  eloquente, 
venuto  bene  accompagnato  in  una  terra  de'Greci, 
dimandò  di  parlare  al  popolo;  ivi  spaventò  i  ric- 
chi di  citarli  a  testimoniare^,  promise  a'poveri  It 
spesa  pel  viaggioed  altri  partlc(^lari  beneficii  (17). 
Oli  altri  brtefici  e  tarernieri  (iS)  e  tutta  quella 
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feccia  (iella  città  sì  agevolmente  si  concila,  spe- 
cialmente contra  colui,  die  essendovi  stato  con 
sommo  imperio,  non  vi  poteva  essere  sommamen-^ 
te  amalo  (19).  Che  meraviglia  è  se  gii  uomioi^  ai 
quali  le  nostre  scuri  sono  odiose,  il  nome  acerbo, 
la  scrittura,  le  decime  ed  i  tributi  de'passaggi,  > 
una'morte,  piglino  volentieri  occasione  di  offen- 
dere, quando  viene  loro  offerta.  Ricordatevi  dun- 
que che  udendo  loro  testimoniare,  non  udirete 
lestimoni,  ma  una  temerità  del  volgo,  la  voce  di 
uomini  leggerissimi,  uno  strepito  d'ignoranti, 
una  moltitudine  concitata  di  leggerissima  nazio-. 
ne.  Considerate  adunque  più  addentro  la  natura 
e  condizione  delle  colpe,  non  vi  troverete  a  Uro 
che  un'apparenza  e  terrore  e  minacce. 

(  E'  pare  che  manchino  alcune  cose  ) 

IX.  Le  città  niente  hanno  nrlP  erario  (20)  ^ 
niente  nei  dazii,  con  due  sole  vìe  raccolgono  de- 
nari ,  0  mutando  creditori,  o  col  tributo.  Non  si 
(nostrano  tavole  de'creditori,  uè  si  narra  di  tributo 
ilcuno.  Quanto  sia  facii  cosa  scrivere  il  falso  a 
ma  voglia,  conoscetelo  dalle  lettere  di  Pompeo 
ìd  Ipseo,  e  d'Ipseo  a  Pompeo.  Lettere  di  Pom- 
^0  e  (Tlpseo  (21).  Parvi  che  con  Tautorità  di  co- 

22 
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sloro  io  scuopra  la  disso^ula  e  sfacciala  consuetu- 
dine dei  Greci?  Se  forse  non  pensiomo  che  essen- 
dosi dati  ad  ingannare  Gn.  Pompeo  pretsentc,  fos- 
sero poi  timorati,  istigandoli  Lelio,  verso  un  as- 
tenie e  verso  L.  Fiacco. 

Poniamo  che  non  fossero  corrotte  le  lettere  nella 
loro  cill?i,  qual  fede  ed  autorità  possono  avere  al 
presente?  Comanda  la  legge  che  fra  tre  giorni  si 
presentino  le  Ipttere;  e  che  siano  aperte  con  i 
suggelli  de' giudici:  e  sono  appresenlale  appena 
fra  i  Ij'onta  giorni.  Volle  la  legge  che  si  appresen- 
lassero  i>uggellate,  perchè  iTon  fossero  corrotte; 
ma  sono  suggellate  corrotte.  Che  imporla  cbe  sia- 
no appresenijile  ai  giudici  dopo  tanto  tempo,  o 
che  non  siano  appresenlale?  Che  si  dirà,  se  la 
volontà  do'testi  moriii  si  accosta  con  V  accusatore? 
saranno  elli  riputali  teslimonì? 

X.  Ov'è  dunque  queir  espetlazìone  che  s'usa 
nei  giudizi?  Perchè,  avendo  l'accusatore  parlalo 
con  veemenza,  ed  il  difensore  supplichevolmente 
e  con  umiltà  risposto,  aspetta  vasi  quel  terzo  luo- 
go de'leslimonì,  i  quali  parlavano  ovvero  senz'al- 
lenzione,  ovvero  simulando  di  non  testificare  vo- 
lentieri. Che  cosa  è  questa?  Siedono  con  l'accu- 
satore, levansi  da  lato,  non  simulano  né  lemono. 
fli  latiiento  che  siedono  insieme?  anzi  escono  di 
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una  casa:  se  in  una  parola  escono,  di  proposilo, 
uon  hanno  ove  ridursi.  Come  può  leslirnonrare 
chi  non  è  con  diligenza  inienogaio  dai^'  accusato- 
re? il. quale  non  teme  clic  il  icsUmonio  parli  con- 
ira  quello  ch'egli  desia?  Ove  è  quella  laude  d'o- 
ratore che  prima  soleva  considerarsi  nell'accusalo- 
re.  0  nel  difensore  riguardevole  ?  Egli  interrogò 
bene  il  testimonio,  andò  accortamente,  lo  riprese 
e  condusse  ove  voleva,  lo  fece  arnrautire. 

Che  interroghi,  o  Lelio,  costui?  il  (juale  prima 
che  cominci,  li  prego,  dirà  assai  più  di  quello  che 
gli  hai  ordijiato  in  casa.  Perchè  intorroghcrò  io 
il  difensore,  poi  che  usasi  di  ribalterò  la  ragione 
deUesllmonii,  o  biasimare  la  viia?  Con  qual  |>ar- 
Jare  riballerò  colui,  che  dice,  gli  abbicmo  dato 
danari^senza.dl  più?6lsogna  dunque  parlare  con- 
tro l'uomo,  poi  che  il  suo  parlare  non  ha  fonda- 
mento. Ma  che  dirò  conlra  uomo  da  me  non  co- 
nosciuto? Resta  che  ci  lamentiamo  con  pianti  del- 
riniquilà  dell' accusatore,  com'io  fo  già  buona 
pezza:  prima  parlerò  in  generale  de'lessllmonif* 
Dice  testimonio  una  nazione  poco  religiosa  nel 
leslioioniare.  E  perciò,  reslrignendomi,  dico  che 
questi  non  sono  Icslimonii,  li  quali  tu  chiami  ik- 
creli,  ma  un  fremilo  de'blsognosì,  ed  un  Icmera- 
rio  niQvimenlo  di  greca  plebe.  Enlreru  anche  più 
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addentro.  Chi  lo  fece  non  è  presente,  e  non  è 
stato  condotto  colui  che  si  dice  averli  annoverali: 
non  si  mostrano  lettere  de'privali,  e  le  pubbliche 
sono  ^tatc  ritenute  in  mano  dell' accusatore.  La 
somma  deiraccusa  consiste  nei  teslimonii,  questi 
Vivono  con  i  nemici,  faxoriscono  agli  avversarìi, 
abitano  con  gli  accusatori.  Pensate  voi  cbc  questo 
debba  essere  un  contrasto  di  cercare  il  vero,  op- 
pure una  macchia  o  ruina  dell'  innocenza  ?  Sono 
molle  cose  di  la!  maniera,  lo  quali,  benché  non 
si  debbano  molto  slimare  in  quell'uomo,  del 
quale  si  traila,  tutlavia  sono  da  temere  per  T  imi- 
tazione e  per  l'esempio. 

XI.  S'io  difendessi  uomo  di  bassa > condizione, 
senza  splendore  di  vila  o  jlIì  fama,  nondimeno 
per  umanità  e  misericorilia  chiederei  per  un  cit- 
tadino dai  miei  cilladini,  che  non  lo  condan- 
nassero a.d  istanza  d'  nomini  non  conosciuti , 
incilali,  amici  e  conviventi  degli  accusalori,  uo- 
mini per  leggerezza  Greci,  per  crudeltà  barbari, 
perchè  non  si  desse  ai  discendenti  un  pericoloso 
esempio.  Ma  trattandosi  di  L.  Fiacco,  della  cui 
famiglia  fu  in  Roma  il  primo  console  (22),  per  la 
cui  virtù  furono  islerminali  i  re,  e  fermata  la  li- 
bertà: la  qual  famiglia  sino  a  questo  tempo  con- 
tinuando in  onori,  imperio  ed  imprese  gloriose, 
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è  durala;  né  sendo  mai  digenerato  da  quesla  per- 
petua e  manifesta  virtù  dei  suoi  maggiori  L.  Fiac- 
co, ma  eziandio  nella  pretura  moslralosi  desioso 
di  gloria  per  liberare  la  patria,  la  qual  virtù  rende 
illustre  la  sua  famiglia:  lemerò  io  in  questo  colpe- 
vole che  si  commctla  esempio  pernicioso?  Nel 
quale  penseriano  tulli  i  buoniche  si  dovesse  chiù- . 
dere  gli  occhij  ancora  che  egli  avesse  commesso 
qualche  errore.  Ma  non  dimando  io. questo;  anzi 
all'i nconlro,  o  giudici,  vi  prego  e  scongiuro,  che 
consideriate  aUcnlamenlc  tutta  la  causa.  Non  si 
troverà  cosa  alcuna  lesliQcala  con  religione  fon- 
dala in  verità  espressa  dal  dolore,  anzi  ogni  cosa 
corrolla  con  libidine,  iracondia,  prezzo  e  sper- 
giuro. 

XII.  Conosciuta  la  cupidità  di  lutti  costoro,  pas- 
serò a  ciascuna  imputazione  falla  da'Grecl.  Si  la- 
mentano che  è  stato  loro  imposto  di  pagare  da- 
nari per  fabbricare  l'armala,  il  che  noi  confessia- 
mo. Ma  se  quesla  è  colpa,  ella  è  perchè  o  non 
puote  egli  comandare,  o  non  fu  bisogno  di  navi 
o  niun'àrm.ata  navi.!»©  essendo  costui  pretore. 

Ma  perchè  intendi  che  gli  era  lecito  il  coman- 
dare,conosci  quello  che  determinò  il  senato, essen- 
do io  consolo,  non  si  scosiando  però  dai  decreti 
'  dei  passali  anni.  Determinazione  del  senato  (23). 
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Segue  che  cerGinarao  se  Taceva  meslìeri  d'armala. 
Faranno  questa  determinazione  i  Greci,  o  alcune 
estórne  nazioni,  oppure  i  vostri  prelori,  i'voslri 
capitani  ed  imperadori?  Io  giudico  che  in  una  pro- 
vìncia dal  mare  cinta,  divìsa  con  porti,  circonda- 
ta da  isole,  si  dovesse  navigare,  non  solo  per  di- 
fenderla, ma  eziandio  per  ornare  Timperìo.  Per- 
chè ebbero  i  nostri  maggiori  quest'altezza  d'ani- 
mo, che  nei  loro  privati  maneggi  viveano  parca- 
mente; ma  neirimperio  e  pubblica  dignità  con  ogni 
splendore  si  mostravano  illustri.  Ricercasi  nel  vi- 
vere familiare  la  continenza  ,  e  nel  pubblico  la 
dignità. 

Che  si  dirà  se  egli  tenne  V  armata  por  di- 
fesa? chi  sarà  tanto  iniquo  che  la  riprenda?  Non 
v'erano  corsaiirchi  assicura  che  non «^ ve  ne  fos- 
sero. Mi  dirai,  tu  fai  minore  la  gloria  di  Pompeo, 
anzi  tu  ne  accresci  la  molestia.  Perchè  egli  ruinò 
le  armate,  le  città,  i  porti  ed  i  ridutli  de'corsalì  ; 
ed  assicurò  il  mare  con  somma  virtù  e  prestez- 
za ;  riia  non  si  tolse  questa  impresa  ;  né  anco 
dovca  pigliarla  :  che  se  si  fosse  veduta  qual- 
che navicella  de'  corsali ,  egli  ne  dovesse  es- 
sere ripreso.  Perciò  Pompeo  in  Asia  avendo  po- 
sto Gne  a  tulle  le  guerre  per  mare  e  per  terra, 
comandò  in    queste  islesse  città  che  si  facesse- 
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Fo  le  ormale.  Quantunque  con  la  presenza  del 
suo  nome,  il  lutto  poteva  slar  sicuro,  elfo  doveva 
fare  esso  Fiacco  parlilo  Pompeo  ? 

XIII.  Che  facemmo  noi  qui  ?  Non  ordinammo  a 
persuasione  di  Pompeo,  essendo  consoli  Sillano  e 
Murena,  cbe  l'armata  navigasse  in  Italia?  Non  ap-r 
prestava  Fiacco  l'armala  in  Asia  a  quel  medesimo 
tenapo,  e  noi  qui  nel  mare  di  sopra,  ed  in  quel 
«li  scilo,  chiedevamo  che  si  spendessero  più  di 
cenlomila  scudi?  Chasi  fece  T  uUimo  anno?  Non 
si  spesero  i  danari  licir  armata,  essendo  questore 
M.  Curio  e  P.  Sestilio?  Non  slelleio  tulio  quel- 
Tauno  i  cavalieri  lungo  la  marina?  Quella  è  di  Pom- 
peo la  <livina  gloria»;  primiernmeiile  che  i  colisa  li  ,| 
ì  quali  corseggiavano  per  tulio  *1  mare,  quando  fu 
ordinala  questa  guerra  marittima,  sono  siali  sog- 
giogati :  e  di  poi  la  Seria  è  nostra,  possediamo  la 
CiHcia  ;  Cipro  non  ardisce  a  muoversi  per  causa 
di  Tolomeo  re,  Candia  ancora  per  virtù  di  Metello 
ènosli-a  ;  laoaide  non  hanno  onde  uscire  o  ridar- 
si; lutti  i  golQ,  i  promonlorii,  i  Udi,  le  isole  e 
città  marittime  sono  contenute  dui  nostro  imperio. 

Se  ancora  non  fosse  sluto  nel  maro  corsale 
alcuno  ,  essendo  Flageo  pretore,  non  ripreiìde,- 
rei  la  sua  diligenza  se  egli  avesse  tenuto  l' ar: 
mala.  Ma  s'ia  faccio  chiaro  con  leslimonio  dj 
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L.  Opio,  L.  Agl'io  e  C.  Sestio ,  romani  cavalie- 
ri, che  furono  presi  molli  dai  corsali  in  quel  lera- 
po,  quando  tu  dici  che  non  si  doveva  lenere 
armala?  Tuttavia  si  riprenderà  il  consiglio  di 
Fiacco  nel  comandare  ai  galcoti  ?  Che  dirai  se  gli 
è  stalo  ucciso  da'corsali^Vdramileno,  uomo  «obi- 
le,  quasi  da  tulli  conosciuto  per  nome,  Alina  vil- 
lorioso  ne' giuochi  olimpici?  il  che  è  appo  i  Gre- 
ci, poiché  si  tratta  delia  loro  gravità,  quasi  di  mag- 
gior gloria  che  aveie  trionfato  in  Roma.  Nondime- 
no tu  norj  no  pigliasti  alcjyno;  quanti  uomini  illu- 
stri sono  stati  preposti  al  maro,  i  quali  non  ne 
presero,  e  pure  assicurarono  il  mare?  Questo  pi- 
gliare è  una  occasione,  perchè  si  possono  difeo- 
dere  ed  occultare  in  molli  luoghi,  e  massimamen- 
te durante  la  fortuna. 

XIV.  Resta  che  si  ricerchi  se  queir  armata 
navigò  col  corso  e  con  li  remi,  o  pure  solamente 
con  la  spesa  e  con  lettere.  Come  si  negherà 
quello  ,  al  che  rende  testimonio  tutta  V  Asia? 
che  queirarmala  fu  divisa  in  due  parli;  una  che 
navigasse  sopra  Efeso, l'altra  di  sotto.  Con  quest'ar- 
mata navigò  M.  Grasso  uomo  degnissimo  da  fi- 
no in  Asia,  e  Fiacco  di  Asia  in* Macedonia.  In  che 
si  ricerca  la  diligenza  iid  pi'olore?  nel  numero 
delle  navi,  e  nel  dividere  oguaiinenle  la  spesa  ? 
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Egli  comandò  la  metà  meno  di  quello  che  coniando 
Pompeo. Poteva  egli  comandare  meno?  E  divise  la 
spesa  secondo  l'ordine  di  Pompeo,  simile  alla  di- 
stribuzione di  Siila,  il  quale  avendo  in  tutte  le 
città  d'Asia  divise  a  proporzione  le  entrale,  Pom- 
peo e  Fiacco  seguirono  quel  modo  nel  dividere 
la  spesa  con  proporzione  :  né  ancora  è  compita 
quella  somma. 

Ma  egli  non  ha  scritto  nelle  pubbliche  lettere 
quanto  ha  guadagnalo?  Perchè  pigliando  in  ge- 
nerale i  danari  comandali,  egli  confessa  quello  che 
lu  ctiiami  colpa.  Come  si  può  provare  che  vi  sia 
colpa  non  scrivendo  quei  danari,  poiché  non  vi 
è  colpa  scrivendoli?  Tu  dici  che  mìo  fratello,  ii 
quale  successe  a  L.Flacco  non  comandò  che  si  pa- 
gasse per  Tarmata.  Dilettami  in  gloria  di  mio  fra- 
tello, ma  più  mi  piaciono  altre  cose  più  gravi  e- 
maggiori.  Egli  ebbe  altro  animo  e  giudizio  circa 
il  reprimere  i  corsali  quando  si  scoprissero.  Final- 
mente mio  fratello  fu  il  primo  che  alleggerì  le  cit- 
tà da  questa  spesa.  Giudicasi  colpevole  chi  ordina 
alcuna  spesa  ,  non  usata  dai  predecessori,  non 
quando  il  successore  mula  qualche  cosa  circa 
Tordi  ne  de'passati.  Non  sapeva  Fiacco  che  cosa 
dovessero  fare  i  suoi  successori,  come  bene  ve- 
deva ciò  che  avevano  fallo  i  passati. 
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XV.  M«n  poi  che  abbiamo  parlato  dell'  im- 
putazione datagli  da  tulta  TÀsia,  ora  vengo  a  eia* 
scutta  clllà,  e  prima  alla  Emonense.  Il  banditore 
cita  ad  alla  voce  gli  ambasciatori  emonensi.  Viene 
avanti  uno  Asclepiade;  vengano,  hai  sforzalo  W 
banditore  a  mentire?  Io  credo  che  questo  uomo  è 
tale,  che  egli  mantiene  con  sua  autorità  la  riputa- 
zione delia  città:  il  quale  nella  patria  è  dannalo 
con  viluperevoli  giudizii ,  notalo  con  pubbliche 
lettere,  delle  cui  male  opere,  -stupri  ed  adulterìi 
sono  lelellero  degli  Emonensi,  le  quali  non  fac- 
cio recitare,  e  perchè  sono  molto  lunghe,  e  perk 
sozze  parole  che  vi  si  leggono.  Egli  disse  che  gli 
erano  stale  date  pubblicamenle  dugenlo  e  seimila 
dramme  senza  darne  pruova alcuna,  ma  vi.  jRjglim- 
se  cosa  ,  la  quale  egli  (perchè  si  apparteneva  ai 
casi  suoi)  doveva  provare,c!ie  egli  privatamente  gli 
ha  dato  ducenlo  e  seimila  dramme.  Questo  sfac- 
ciato non  estate  ardito  a  desiare  lanlo,  quanto  egli 
dice  essergli  stato  tolto. 

Egli  dice  averio  pigliate  da  A.  Seslilio  e  di«i 
suoi  fratelli.  Potrebbe  essere  da  Seslilio,  ma  i 
suoi  fratelli  sono  compagni  di  povcrià.  Udiamo 
Seslilio,  e  vengano  avanti  i  fratelli;  mentono  sfac- 
ciatamente; dicono  di  aver  dato  quello  che  mai  non 
ebbero.  Nondimeno  quivi  alla   presenza  oliranno 
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qualdie  cosa,  per  la  quale  merilcranno  di  essere 
ripresi.  Dice  Seslilìo:  Non  ho  fallo  il  conio.  Dam- 
mi dunque  le  tnvole.  Non  le  ho  portale.  Fave- 
nire  i  fralelli.  Non  gli  ho  avvisali.  Temeremo 
noi  come  colpa  o  lesiimonio  quello  che  Ascle- 
piade  solo  ,  di  roba  povero ,  di  vita  infame  , 
condannato  pubblicamente,  fidalo  dalla  sfacciatag- 
gine ed  audacia,  senza  lettere  e  senza  autore  ab-' 
bla  detto?  Questo  noi  temiamo  quale  imputazione 
e  lesiimonio? 

Egli  stesso  ha  dello  che  la  commendazione 
degli  Emonensi  vèr  Fiacco  è  falsa:  Ja  quale  noi 
dovevamo  desiare  di  avere  perduto  ,  perche  ve- 
duto il  suggello  pubblico,  questo  illustre  difen- 
sore della  sua  città  disse  che  usavano  i  Greci  di 
suggellare  all' improvviso  quello  che  face\a  me- 
stieri. Ma  trenti  questa  commendazione;  perchè  non 
si  forma  lo  vita  e  drgniia  di  Fiacco  con  la  lode  de- 
gli Emorien?!.  Ma  tu  mi  concedi  quello  che  som-  . 
mamcrile  giova  alla  causa  mia  clic  non  abbiano  i 
Greci  niuira  gravila  o  costanza,  ninno  formo  con- 
siglio, 0  ninna  fede  nel  tcslinioniare.  Se  forse 
vuoi  clic  si  possa  dividere  quella  tua  forma  di  le- 
stimourare,  che  k  cillà  abbiano  concesso  qualche 
cosa  a  Flocco  assente,  e  che  a  Lelio  presente,  che 
con  vigore  della  kgge,  con  ragione  di  accusatore, 
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e  con  sue  ricchezze  minacciava,  non  abbiano  scrino 
0  suggellalo  cosa  alcuna,  avendo  riguardo  al  tempo. 

XVI.  Ho  vedulo,  o  giudici  ,  che  in  menome 
cause  Iruovansi  cose  grandissime,  come  in  que- 
sto Asclepiade:  la  commendazione  della  quale 
ho  dello,  era  suggellata  con  quella  creta  asiatica , 
quasi  da  tulli  noi  conosciuta,  la  quale  usano  egli- 
no nelle  pubbliche  e  privale  lettere  ,  mandate  a 
ciascuno  di  noi  dai  daziarli.  Non  ci  riprese  il  lesli- 
mbnio  di  falsità,  quando  vide  il  suggello,  ma  tas- 
sò la  leggerezza  di  luUa  TAsia  :  il  che  noi  agevol- 
mente gli  concediamo.  Confessa  egli  dunque  che 
ci  sia  stala  dalu  hi  nostra  cojiimeudazionc,  la  qua- 
le egli  dice  essere  data  come  ricercava  quel  tem- 
po; quella  è  suggellala  con  creta,  ed  il  testimonio 
dato  airaccusatore,  con  cera. 

S' io  pensassi  ,  o  giudici  ,  che  vi  muoveste 
con  decreti  degli  Emonensi,  o  eoa  lellere  de- 
gli altri  Frigii ,  griderei  chiamando  in  testi- 
monio i  daziari!,  destando  i  mercanti,  e  chia- 
mando la  vostra  coscienza,  che  veduta  la  cera, 
conosceste  tutta  la  finta  audacia  del  testimonio  es- 
sere già  iììanlfosta  ed  oppressa.  Ma  ora  non  insul- 
terò con  più  veemenza ,  né  mi  muoverò  contra 
jqueslo  cìancìalore,  come  se  egli  fosse  im  testimo- 
nio ;  né  mi  com moverò  contra  tutto  il  testimonio 
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degli  Emonensi ,  sia  finto  quivi,  come  ci  pare,  o 
mandalo  dalla  patria.  Perciocché  non  ho  da  te- 
mere, il  testimonio  dì  coloro  a' quali  rimanderò 
questa  commendazione,  poiché,  secondo  Asclepia- 
dc,  sono  leggierissimi. 

XVIF.  Vengo  ora  al  testimonio  de'  Doriicnsr, 
i  quai  ,  condotti  in  giudizio  ,  hanno  dello  di 
aver  perduto  le  pubbliche  lettere  alle  spelonche.  0 
pastori  bramosi  di  lettere,  se  però  non  gli  hanno 
tolto  altro  che  lettere.  Ma  pensiamo  che  vi  sia  al- 
tra causa,  per  ciò  che  siano  tenuti  accorti.  Si  pu- 
niscono per  mio  avviso  più  gravemente  presso  i 
Dorilesi  i  falsarìi  di  pubbliche  lettere.  Se  le  por- 
tavano vere,  non  v'era  colpa  alcuna  contro  Fiacco: 
se  false  ,  torneano  della  pena.  Bellissima  cosa 
pensarono  che  fosse  il  dire  che  le  avevano  perdute. 

Stiano  dunque  cheti ,  e  me  lascino  guadagnare 
questo  alla  mia  causa,  ed  occuparmi  in  altro.  Ma 
non  vogliono;  perché  supplisce  non  so  chi,  e  dice 
avergli  dato  danari  privatamente,  e  questo  non  può 
essere.  Chi  narra  delle'pubbliche  tavole,  che  so- 
no slate  in  mano  dell'accusatore,  non  debbe  avere 
autorità:  tuttavia  pare  che  si  faccia  giudicio  quan- 
do si  mostrano  quelle  tavole  ,  quali  elle  si  sia- 
no ,  ma  con  colui  che  niuno  ha  mai  veduto, 
né  udito,  ma  solamente  dice  io  gli  ho  dato,  vor- 
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relè  dare  in  preda  un  nobilissimo  ciltadinO;  essca- 
do colui  un  ignobile  Frigio?  Non  credettero  a  co- 
stai Ire  romani  cuvalieri  nobilissimi,  in  una  causa 
cbe  egli  voleva  francare  uno,  con  dire  che  era  suo 
parente.  Come  è  avvenuto,  cbe  costui  ricco,  non 
fu  accettato  per  testimonio  nel  dolore  e  sangue 
suo,  egli  stesso  sia  così  grave  autore  dell'ingiuria 
pubblica. 

Ed  essendo  portalo  alla  sepoltura  questo  Dori- 
lense  con  molta  compagnia,  Lelio  incolpò  Fiacco 
delia  morte  di  colui.  Tu  fai  ingiustamente,  o  Le- 
lio, se  pensi  cbe  vivano  con  nostro  pericolo  i  luoi 
contubernali ,  specialmente  cbe  pensiamo  questo 
essere  menato  per  tua  negligenza,  perchè  mette- 
sti una  canestra  di  fichi  innanzi  ad  uomo  frigio  che 
mai  non  aveva  veduto  il  fico:  benché  la  sua  morte 
ti  ha  alleggerito  alquanto  :  hai  perduto  un  alber- 
gatore che  mangiava  assai. Ma  che  ha  giovalo  que- 
sto a  Fiacco?  Poiché  colui  è  vivulo  finché  è  slato 
]bisogno  di  comparire,  ed  è  morto  poi  che  ha  lan- 
ciato il  pungolo  ed  ha  testimoniato. 

Ha  Mitridate,  sostegno  della  tua  causa,  ritenu- 
to due  giorni  per  testimonio  da  noi,  disse  poi  dò 
che  volle  ,  ma  confuso  e  convinto  si  partì  :  egU 
cammina  con  ialorica,  e  teme  quest^nomo  dotto  e 
savio  che  Fiacco  commetta  una  tale  scelleraggine, 
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non  polendo  più  fuggire  da  quel  leslirflonio  :^  ac- 
ciocché, eeudosi  raffretialo  prima  che  colui  lestì- 
ffioniassc,  ora  ogglunga  la  vera  colpa  deli'  ofnici- 
dio  al  falso  testimonio  deiravari^ia.  Ma  di  questo 
testimonio  di  Miiridale  ha  parlalo  sollilmenle  ed  io 
gran  copia  Q.  Orlensioi  io,  come  ho  disposto, se- 
guirò al  rimanente. 

XyiIL  II  capo  di  concitare  i  Greci,  i!  quale 
siede  con  gli  accusatori,  è  (^ueirEraclide  Tea- 
Dite,  inetto  e  loquace,  ma  come  egli  si  tiene,  dotto 
in  guisa  che  egli  si  predica  maestro  degli  altri,  ed 
è  cobi  ambizioso,  che  saluta  spesso  voi  e  ihe  ogni 
dì.  Non  lia  potuto  entrare  nel  senato  di  Teano:  ed 
egli  che  promette  d'insegnare  Tarte  di  orare,  è 
stato  convinto  con  biasimevoli  giudizi!. 

Con  egual  felicilà  è  venuto  legato  Nicomede,  il 
quale  ncwiha  potuto  con  parlilo  alcuno  venire  in 
senato  ,  ed  è  slato  dannalo  di  furio,  e  d' aver  in- 
gannato il  compagno.  Lisania,  principale  dclPam- 
bascerìa,  fu  fatto  senatore;  ma  amando  troppo  la 
repubblica,  fu  dannalo  d'avere  rubalo  il  pubblico, 
e  così  perde  le  facoltà  ed  il  nome  senatorio. Que- 
sti tre  ancora  vollero  che  le  tavole  dell'  erario  no- 
stro fossero  false,  perchè  dissero  d'aver  nove  ser- 
vi, ed  erano  senza  compagnia.  Veggo  che  il  primo 
alio  scrivere  del  decreto  fu  Lisania, ed  i  beni  di  suo 
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fratello  furono  venduti  aiPincanto,  essendo  preto- 
re Fiacco,  perchè  egli  non  pagava  al  popolo.  Evvi 
ancora  Filippo,  genero  di  Lisania,  ed  Efmobìo,  il 
cui  fratello  detto  Poles  fu  daììnalo  parimente  d'a- 
vere rubalo  il  pubblico. 

XIX. Dicono  costoro  di  aver  dato  a  Fiacco  ed  a 
chi  erano*con  lui  quindicimila  dramme.  Io  ho  a 
contendere  di  facile  ragione  di  far  lettere  con  una 
città,  nella  quale  non  si  può  levare  un  danaro  sen- 
ta cinque  pretori,' tre  questori  e  quattro  banchie- 
ri ,  i  quali  appo  loro  sono  creali  dah  popolo.  Di 
tanto  numero  non  è  stato  condotto  qui  alcuno, 
e  dicendo  d'aver  dato  a  Fiacco  questi  danari,  e- 
spressaraentc  affermano  che  dando  questa  ,  che 
scrissero  pubblicamente,  se  ne  raccogliesse  mag- 
gior somma  uel  tempio.II  che  non  è  convenevole: 
perchè  ovvero  si  doveva  scrivere  occultamente  il 
tutto,  0  manifestamente.  Quando  scrivono  averli 
dati  nominatamente  a  Fiacco, non  temono,  quando 
scrivono  alfopera  pubblica,  quegli  stessi  uoimni 
temono  di  colui  che  prima  sprezzavano.  Se  il  pre- 
tore li  diede,  come  è  scritto,  egli  li  prese  dal  que- 
store, ed  ilqiJ|estore  dal  banchiere,  ed  egli  o  dal 
dazio  odal  tributo.  Questa  non  sarà  raahcolpa,  se 
non  mi  fai  manifesta  tutta  la  ragione  delle  perso- 
ne e  delle  lettere.  Ovvéro,  che  è  scritto  nei  mede» 
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Simo  decreto,  che  uomini  degni  delia  citla,  i  qaali 
hanno  maneggiate  ie  maggiori  dignità,  sono  stati 
ingannati-  essendo  costui  pretore-  Perchè  non  si 
truovano  alti  a  questo  giudizio,  né  si  nominano  nel 
decreto?  Non  credo  che  slntenda  di  Eraclide,  che 
sì  f  izza. 

Ma  come  è  costui  tra  gli  uomini  chiarissimi, 
polche  Ermippo  l' ha  condotto  quivi  giudicato  ?  e 
noD  lia  ricevuto  quest'ambasciaria  da' suoi  cittadi- 
ni,  ma  Tha  dimandata  fin  da  Tmolo  (24),  né  mai 
ha  avuto  nella  sua  città  onore  alcuno.  E  queirim- 
presa,  che  si  dava  a  poverissimi,  fu  data  a  luì  una 
fiata  in  sua  vita.  Egli  fu  posto  guardiano  al  for« 
mento  pubblico,  essendo  pretore  TitoÀufisio,  per 
lo  quale  avendo  pigliato  danari  da  Varino  pretore, 
non  ne  avvisò  ì  suol  cittadini-,  e  nondimeno |)rese 
da  loro  la  mercede.  Il  che  poi  che  si  manifestò  in 
Teano  con  lettere  di  Varino,  ed  avendo  scritto  di 
quello  istesso  Gn.Lentulo,  che  fu  censore  e  difen- 
sore de*Teanitani,  quesl*  Eraclide  non  fu  più  ve- 
duto in  Teano. 

XX.  E  perchè  meglio  conosciate  la  sua  sfaccia- 
taggine, intendete  qual  causa  ha  mosso  Tanimo  di 
questo  leggiero  conlra  Fiacco.  Egli  comperò  iffori- 
do  €imeo  da  Meculonio  pupillo,  vantandosi  di  es- 
sere ricco,  né  avendo  altro  che  la  sfacciata  auda- 

23 
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eia  che  vedele,  prese  danari  io  prestito  da  Sesto 
Stola,  giudice  nostro  principale  :  il  quale  sa  la 
cosa  e  conosce  l'uomo.  Nondimeno  egli  li  prestò 
sopra  la  fede  di  P.  Fulvio  Yerazio  ;  costui,  nel 
pagare  a  Scold,  prese  m  prestito  da  €.  e  M.  Fufii, 
romani  cavalieri.  Costui  veramente  (come  si  dice) 
cavò  gli  occhi  alla  cornacchia.  Pcrcliè  ingannò 
qaest'  Ermippo,  uomo  dotlo^  suo  cittadino  ,  al 
quale  dovca  essère  notissimo  ,   perciocché  prese 

.  danari  dai  Fufii  sopra  la  fede  sua.  Ermippo  si- 
curo se  ne  andò  a  Teano,  promettendo  costui  di 
pagare  i  FuGi  di  quei  danari  che  pigliava  dai 
suoi  discepoli.  Aveva  questo  retore  alquanti  gio- 
vani ricchi,  i  quali  rendeva  la  metà  più  sciocdii 
di  quello  ch'erano  prima,  poiché  altro  non  pote- 
vano imparare  che  l' ignoranza  delle  lettere. 

TuUavolta  egli  non  potè  tanto  dementare  alcuoo 
che  gli  fosse  prestato  uh  denaro.  Così  partito  da 
Roma,  di  nascosto  avendo  inglmnati  molti  di  pic- 
cioli^imprestifi,  se  ne  venne  in  Asia,  ove  interro- 
gato da  Ermippo  del  debito  Futiono,  rispose  che 
aveva  pagato  ai  Fufii  tutto  il  debito.  Indi  a  poco 
tempo  venne  ad  Ermippo  un  liberto  dei  Fuiiì  con 

-lettera  :  era  chiesto  ,  il  denaro  da  Ermippo  :  ed 
egli  da  Eraclide;  tuttavia  satisfece  ai  Fufii  e  libe- 
rò ia  fede  sua.  Indi  si  pose  a  procedere  in    giudi- 
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zio  conlraEraclide  che  ricusava;  la  causa  fu  udita 
dai  ricuperalori. 

Nop  giudicale,  o  giudici,  che  non  sia  una 
ìstessa  sfacciata  audacia  degli  ingannatori  e  nega- 
tori in  lutti  i  luoghi:  egli  fece  tulle  quelle  cose 
che  usano  di  fare  i  nt)slri  debilori.  Neg^  d'aver 
mutato  creditori  in  Roma,  e  che  non  mai  aveva 
udito  nominare  i  Fuiii.  E  disse  molto  biasime- 
voli ingiurie  contra  Ermippo  uomo  verecondo  ed 
ottimo,  mìo  antico  amico  ed, albergatore,  e  mollo 
ornato  nella  sua  città.  Ma,  vantandosi  quell'uomo 
volubile  in  quel  suo  parlare,  iflcontinente  recitati 
i  teslimonii  ed  i  debiti  de'Fufii,  quesl'  uomo  au- 
dace si  Icmea,  e  benché  sia  loquace,  diventò 
mulo.. Così  i  ricuperatori  giudicarono  contro  co- 
stui di  cosa  non  dubbiosa  nella  loro  prima  azione. 
Non  facendo  égli  ciò  che  era  giudicato,  fu  dato 
per  servo  ad  Ermippo,  il  quale  se  Io  condusse  in 
catena. 

.  XXI.  Gfà  conoscete  Tonestà  di  quest'  uomo  e 
l^autorità  del  testimonio  insieme  con  la  causa  della 
discordia.  Costui,  lasciato  da  Ermippo,  perchè  gli 
vendè  alquanti  servi ,  venne  a  Roma,  ed  indi 
andò  in  Asia,  essendo  succeduto  mio  fratello  a 
Fiacco:  al  quale  egli  andò  e  narrò  la  sua  causa  in 
tal  guisa,  che  i  ricuperalori,  astretti  da  Fiacco  • 
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per  timore,  giudicrrono  il  falào.Mio  fratello  per 
sua  equità  e  prudenza  determinò  ,  che  se  negava 
quella  sentenza  essere  giusta,  deponesse  altret- 
tanto; se  diceva  quei  ricuperatori  essere  stali 
astretti  dal  timore,  che  quelli  di  nuovo  giudicas- 
sero. Ma  egli  rifiutò ,  e  come  se  non  fosse  stata 
giudicata  cosa  alcuna  ,  cominciò  nel  medesimo 
luogo  a  ridomandare  da  Ermippo  (|uel  servi  che 
gli  aveva  venduti.  M.  Gralidio  legato  ,  innanzi  al 
quale  si  comparse,  non  volle  concedergli  di  chia- 
marlo in  giudizio,  affermaiìdo  che  si  doveva  stare 
al  passalo  giudizio. 

Costui,  non  potendo  stare  in  luogo  alcuno,  di 
nouvo  si  tornò  a  Roma.  Ermippo  il  quale  non  mai 
avea  ceduto  allo  sfaccialo  ardire  di  costui,  seguiva 
in  giudizio.  Eraclide  chiedeva  da  C.  Plozio  sena- 
tore, uomo  degno ,  che  era  stalo  legato  in  Asia, 
alcuni  servii  i  quali  diceva  di  avere  per  forza  ven- 
duti, quando  fu  contra  dì  lui  giudicato.  Q.  Naso- 
ne, uomo  ornalissimo,  che  era  stato  pretore,  fu 
tollo  per  giudice;  il  quale  volendo  giudicare  in 
favore  di  Plozio  ,  egli  si  parli  da  quel  giudice,  e 
perchè  non  era  quel  giudizio  secondo  la  legge, 
abbandonò  tutta  la  t^ausa. 

Parvi,  0  giudici,  che  io  venga  alle  mani  con 
ciascun  testimonio,   e  non  contenda  solamente 
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cootra  tulli  generalmente,  come  da  princìpio  ave- 
va disposto?  Vengo  ora,  o  Deciano ,  a  Lisania 
della  stessa  città,  e  tuo  particolare  testimonio;  il 
quale  tu  conoscesti  in  Teano  giovanetto:  e  perchè 
ti  piacque  ignudo,  hai  voluto  che  sempre  sia 
ignudo.  Hai  condotto  da  Teano  Àpollonide,  ed  oc- 
eupata  la  pecunia  del  giovane  con  grande  usura, 
promettendo  di  restituirla,  e  con  tale  promessa  te 
la  possedi,  ed  hai  astretto  lui  di  venire  a  testimo- 
niare con  speranza  di  ricuperare  il  suo  fondo:  e 
perchè  egli  non  ha  testimoniato  ancora, aspetto  che 
cosa  egli  dirà  alla  presenza  nostra. Conosco  quella 
generazione  d'uomini, la  consuetudine  e  la  libìdine 
loro:  e  quantunque  io  sappia  che  cosa  egli  è  pronto 
a  dire,  però  non  disputerò  conlra  di  lui  prima  che 
egli  parli,  perchè  egli  si  muterà  al  tutto  e  fingerà 
altre  cose.  Conservisi  dunque  ciò  che  ha  apparec- 
chiatOy  io  mi  conserverò  intiero  a  rispondergli. 

XXII.  Vengo  ora  a  quella  città,  alla  quale  ho 
fatto  gran  beneficii,  ed  è  amata  ed  onorata  som- 
mamente da  mio  fratello;  la  quale  città  se  ^.vesse 
dato  le  querele  per  uomini  dabbene,  mi  conimo- 
terei  alquanto  più.  Ma  come  debbo  vedere  che  i 
Tralliani  abbiano  commesso  questa  causa  a  Mean- 
drio  bisognoso,  ignobile,  scnz'  onore,  senza  ripu- 
tazione ed  estimo  alcuno,  ovverà  Pitodoro,  Elidono 
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Ira  loro  nobili?  ove  è  quella  magnifica  e  gloriosa 
dimoslrazione  della  citlà?  Non  si  vergognerebbe- 
ro, che  un  Mcandrio  fosso  chiamalo  Tralliano  non 
che  legato,  quando. volessero  trattare  questa  causa 
con  severità?  Avrebbero  dato  a  questo  legato  e 
pubblico  teslinionio  anlorilà  coritra  li.  Fiacco,  loro 
difensore  per  successione  de'snoi  maggiori  ? 

Non  è  cos\,  0  giudici,  non  invero.  Io,  o  giudici, 
ho  veduto  in  un  giudizio  Filodoro  Icstjmonio 
Tralliano,  e Parrasio  ed  Archidemo,  quando  questo 
Meandrio  mi  era  cóme  ministro,  tornandomi  a  me- 
moria che  cosa  poteva  dire  contri»  i  suoi  cittadini 
e  conlra  la  citlà  ,  perchè  non  ha  uomo  di  lui  più 
leggiero,  pifi  mendico  nò  più  sozzo.  Perla nlo  se 
vogliono  i  Tra  il  ia  ni  aver  costui  autore  del  loro 
dolore,  guardia  dello  lollore,  testimonio  dell'  in- 
giuria, ed  agenlc  <lelle  loro  (fucrele,  raffrenino 
Pardire,  abbassino  Parrofranza,  confessino  avere 
moslrato  In  condiziono  della  loro  città  in  persona 
di  Meandrio.  Ma  se  l'hanno  tuttora  sprezzato 
nella  patria,  tvon  pensino  che  sia  autorità  in  quel 
testimonio,  Ìl  quale  da  ninno  è  stalo  mandalo. 

XXIII.  Ma  io  aprirò  il  foglio,  acciocché  vi  sia 
manifesta  la  cagione,  per  la  quale  colai  città  non 
ha  accusato  Fiacco  severamente  né  difesolo  con 
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benignila.  Era  ella  c'onero  lui  sddgnata  per  lu 
causa  di  Gaslrlcio,  della  quale  tallo  ha  risposto  Or- 
tensio, Aveva- ella  pagalo  mal  volentieri  a  Castri- 
ciò  i  danari,  doì^quali  era  già  gran  tempo  debitrice: 
quest'  è  tulio  Tocho  e  l'offesa*  Ai  quali  sdegnati 
venuto  Lelio,  e  rinnovata  la  ferita  Caslriciana,  tac- 
quero ì  migliori,  né  si  vollero  trovare  a  queir  ora^ 
zione,  né  farsi  autori  di  quel  decrelo  e  testimo'- 
nio,  e  lauto  fu  quella  radcoKa  di  genie  pcita 
d'uomiui  degni,  cheMeandrio  era  principe:  lacui 
lingua,  come  un  vchlolo  di  sedizione  ,  commosse 
queliti  niollil Udine.  < 

Conoscete  dunque  il  giuslo  dolore  e  querele  di, 
qnetla  cillà  giudicala  da  me  verec/OJida,  e,  come 
vogliano  elli,  di  somma  gravità*  Si  lamentano  che 
Fiacco  ha  tolto  quei  denari  a4  Trallianì,  i  quali, 
per  nome  di. suo  padre,  erano  slpli  dati  loro  dalle 
città,'  Altrove  ricbrcherò  quanto  fosse'  .lecito  a. 
Fiacco,  ora  dimando  dai  Trallianì  qiralidangfri  si 
lamentano  che  siano  slati  tolti  loro,  se  erano  dati  a- 
quelli  dalle  città  .a  loro  uso.  Lo  bramo  udire.  Non. 
diciamo  questua  rispondono:  ma  fu  dato  a  noi  a 
conservare^  [wr  fare  celdbrace  i  giorni. festivi  ed  i 
giuochi  in  uomo  di  L,  Fiacco  il  padre:  e  questa 
non  doveva  pigliare  suo  figliuolo.  Di  questo  par* 
lerò,  ma  prima  terrò  questo.  Lamentasi,  una  città 
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grave,  ricca  ed  ornala  perchè  non  ritiene  V  altrui: 
dice  di  essere  spogliata,  perchè  non  ha  quello  che 
non  è  suo.  Qua!  cosa  può  essere  o  imoiagiaarsi 
più  biasimevole  ?  É  stata  eletta  una  città,  nella 
quale  si  riponessero  da  tutta  V  Asia  danari  per 
onorare  L.  Fiacco;  questi,  traportati  a  guadagno 
e  ad  usure,  dopo  molti  anni  sono  ricuperati  ;  che 
ingiuria  si  fa  alla  città  ? 

XXIV.  Pure  ella  ne  ha  per  male.  Lo  credo,  per- 
chè ha  perduto  contra  ógni  suo  sperare  quello  che 
aveva  con  speranza  divorato:  ed  è  sfacciata  a  doler- 
sene, poiché  non  è  ragionevole  ogni  nostro  dolore. 
Ella  pure  accusa  con  parole  di  molla  gravità.  Non 
accusa  la  città,  ma  uomini  inesperti  da  Meandrio 
concitati.  E  quivi  ricordatevi  qual  sia  la  temerità 
della  moltitudine ,  quella  leggerezza  propria  ai 
Greci,  quanto  vaglia  il  parlare  in  una  moltitudine 
sediziosa.  In  questa  grave  e  moderata  città,  ove  il 
foro. è  pieno  di  giudizi!,  pieno  dì  magistrati  e  di 
ottimi  cittadini,  ove  la  curia,  punitrice  della  teme^ 
rità  e  moderatrice  degli  uificii  assedia  i  rosirì, 
pure  quante  onde  veggiamo  sollevare  dalle  ora- 
zioni ?  Che  pensate  voi  che  si  faccia  in  Traili  ? 
Forse  come  in  Pergamo?  Se  non  vogliono  queste 
città  che  si  giudichi,  elle  più  facilmente  essere 
state  mosse  con  una  epistola  dì  Mitridate  a  viola- 
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re  l'amicìzia  col  popolo  lomano ,  ed  ogni  ragione 
di  ufficio  e  dr  umanità,  che  ad  offendere  <^1  te- 
stimonio il  figliuolo  di  cofui ,  il  cui  padre  ordina- 
rono di  cacciare  con  arme  dalle  mura  loro. 

Perciò  non  mi  opponete  i  ni>roi  di  queste  no- 
bili città,  perchè  non  temerà  questa  famiglia  per 
testimoni  coloro,  i  quali  ^tla  ha  sprezzato  quando 
le  erano  nìmici.  E  voi  avete  a  confessare  se  le  vo- 
stre cillà  sono  governate  per  consiglio  de'  vostri 
prìncipi,  non  dalla  Icmerità  dellja  moltitudine,  che 
queste  città  hanno  preso  guerra  col  popolo  roma- 
no. Ma  sé  quel  movimiento  fu  sollevato  da  temeri- 
tà d'uomini  imperili,  lasciate  ch'io  separi  gli  errori 
del  volgo  dalla  pubblica  causa. 

XXY.  Ma  non  fu  lecito  a  costui  pigliare  questi 
danari.  Se  fu  lecito  .al  padre  pigliarli,  come  fu 
invero,  per  essere  raccolti  ad  onorarlo,  della  qua! 
cosa  egli  non  pigliava  frutto  alcuno,  il  figliuolo 
con  ragione  pigliò  i  danari  del  padre.  Se  non  fu 
lecito,  tuttavia  morto  lui,  suo  figliuolo,  e  qualun- 
que altro  erede  li  puote  pigliare.  Ed  allora  i  Tral- 
liani,  quantunque  avessero  occupato  per  molti  an- 
ni quei  danari  con  gran  guadagno,  tutta  volta  ot- 
tennero da  Fiacco  ciò  che  vollero;  né  furono  tanto 
sfacciati  che  dicessero  con  Lelio,  Mitridate  aver 
tolto  loro  questi  danari,  quando  che  era  manifesto 
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Mitrictele  evier  pie  studiato  ad  ornare  i  Tralliani  che 
a  spogliarli.  > 

E  s' io  4\é  ttigìonassi,  comte  ne  converrebbe,  vi 
farei  manifesto  con  maggior  veemenze  di  parlare 
quanlor  sì  debbe  credere  ai  trstimonii  Asiani,  e 
rfchiamcrei' l-anìmo  vos^lroa  ricordarvi  della  guer- 
ra di'M'ilHdale,  a  quella  cr'udelo  uccisiofiio  di  lanli 
cìllàdihi  per  fan ie  cillà  a'd^tinò  islesso  tempo  ,  i 
pi-elori  dati' in  sue  mani,  i  legati  posH  in  catene, 
e  quasi  annoFlo-fa  ia  memoria  del  nome  romano 
con  Io' vestigio  deir?mpei16  ,'non  pure  dalle  case 
Je'Orecì,  mddaìltrlorò  lettere 'ancora.  Chiamava- 
no Mitridate  Dio  padi'e ,  conservatore  d^ll'  Asia  . 
Dfoiìisio,  Bacco  e  Libero;  all'  islesso  tempo  tutta 
l'Asia  chiudeva  le  porte  contro  L.Ffa?co  console. 
e  non  solamente  aoceiluva  nelle  città;  ma  chiama- 
va spontàneamente  quello  Cqppadoce.  Sia  a  noi  le- 
cito lacere  di  (a!  cose,  poiché  non  possiamo  scor- 
darcene. A  mc'piolldsto  sia  lecito  lamentarmi  della 
ICggierozzn  dei  Greci,  che  della  loro  crudeltà.  Ed 
avranno  cos lo lì)  notori tà'  appo  noi  che  hanno  vo- 
luto annollaret-  polche  misero  a  morie  lutti  i 
togati ,  e  quairto  è  in  loro  barino  eslinlo  il  ntìime 
romano.  ''       • 

XXVr.  Si  vanltino  durique  in  qtiesla  citlà,ta  qua- 
le barino  iii  odio,  ed  appo  quelli  che  veggono  mal 
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volentieri,  ed  in  quella  repubblica  alt'opprcssione 
della  quale  non  è  loro  mancalo  ranfrno  ,  mafie 
forze.  Mirino  (jueslo  fiore  diambascialori  e  lauda- 
lori  di  Flocco,  (iella  vera  e  sincera  Grecia,  ed  al- 
lora'csamiiiino  s,è  slessi,  e  si  pongano  a  paragpone 
con  costoro,  e  se  gli  da  euore,  oppongano  la  sua  * 
dignilà  a  quella  di  costoro.  ' 

Sonovi  gli  Aleniesi,  dai  quali  è  nata  rumanilà,- 
1q  dottrina ,  la  religione ,  la  bontà  ,  e  le  leggi ,  e 
sparse,  come  credo,  per  lutto  il  mondo.  Bel  cui 
sito  narrasi  fJie  contesero  gli  Del  per  darle  il  no- 
me. Questa  è  tanto  antìcn  clic  narrasi  (H  lei  avere 
dì  :5è  slessa  generati  i  suoi  ciltadini  :  laonde  l'i-' 
stessa  terra  chiamasi  loro  madre,  nulrice  e  patria: 
ed  è  di  lanla  anlorilh,  che  il  nonio  della  Grecia 
già  indebolito,  formasi  nella  loudc'di  'qivesta  sola 
città. 

Sonovi  i  Lacedemoni,  la  virtù  drlla  quale  cìllà^ 
ercdesi  che  'sia  forlifinalii  non  solo  pc^nalu^a,  rtia 
eziandio  per  disciplina.  Quostt  soìi  in  liillo  H' 
mondo,  già  passali  sellecent'anni,  vfvono  cori'  gli' 
stéssi  costumi,  senza  mai  mutar  leggi.  Sonovi 
molli  ambasciatori  di  Beozia  e  di  Tessaglia,  nei' 
quali  luogTii  poco  fa  L.  Fiacco  fu  legalo  sotto 
Bfelello  imperatore. 

Non  taccio  di  le,'0  Marsilia,  la  quale  hai  cono- 
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sciuto L.  Fiacco  soldato  e  questore  ;  la  disciplina 
della  qual  città  parmi  che  non  pure  alla  Grecia, 
ma  a  tutte  le  città  si  debba  preporre,  quantunque 
sia  lontana  mollo  dalle  regioni. de*Grecì,  e  di  fa- 
vella diversa,  posta  nelle  ultime  terre,  e  cinta  dalla 
barbarla  gallica,  governasi  per  consiglio  de^nobili 
in  tal  guisa,  che  più  agevolmente  posso  laudare 
gl'istituli  di  quella,  che  imitarli.  Tali  uomini  com- 
mendano Fiacco,  e  (ali  teslimonii  de^Greci,  per 
contraporli  alla  cupidigia  d*allri  Greci.. 

XXVII.  E  chi  non  sa  che  vi  sono  tre  generazioai 
di  Greci,  Ateniesi  detti  Ioni!,  Etolii  e  Dorii  ?  E  lut- 
ila questa  Grecia  che  fiorì  di  gloria,  dottrina,  di 
molte  arti,  ed  appresso  d'imperio  e  laude  nel  guer- 
reggiare, occupa  ed  occupò  ancora  picciola  parte 

d'Europa.  Cinse  con  città  la  spiaggia  delFÀsia 
superata  in  guerra  solamente  ^er  tenerla  sog- 
getta. 

,  Perciò  vi  pregOjOrteslimoni  AsianijChe  ricordan- 
dovi quanta  autorità  portale  in  giudizio,  voi  stessi 
descriviate  TÀsia,  considerando  non  quello  che 
ne  dicono  gli  stranieri,  ma  che  cosa  ne  confessate 
voi  stessi. 

La  vostra  Asia  ,  per  mio  avviso  ,  consiste  di 
Frigia,  Mista,  Caria  e  Lidia.  È  nostro  oppur  di 
voi  questo  antico  proverbio:  a  I  Frigi  con  le  batti- 
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tare  divenir  migliori?))  Che  dite  voi  di  tutta  la  Ca- 
ria? Non  è  questo  divulgato  dalla  voce  vostra,  se 
vuoi  porti  alla  pruova  di  qualbhc  cosa  con  peflco« 
Io,  ponvit!  in  Caria?  Non  è  cclebralissimo  appo  i 
Greci,  che  volendo  descrìvere  uòmo  sprezzato,  di- 
cesi  che  gli  è  ruUirao  de'Misti?  Che  dirò  della 
Lidia?  Qual  Greco  haf  mai  scrìtto  commedia  alcuna, 
nella  quale  non  sia  alcun  servo  Lido  a  rappre* 
sentare  fò  prìncipall  parti  ^  Che  ingiurìa  vi  si  fa 
dunque  stando  al  giudizio  che  voi  fate  di  voi 
slessi  ? 

Farmi  avere  ragionato  abbastanza  circa  i  testi- 
moni Asiatici,  ma  a  voi  tocca,  o  giudici,  di  consi- 
derare tutto  quello  che  della  loro  leggerezza,  in- 
costanza e  cupidigia  si  può  dire,  ancora  che  io  ne 
ragioni  rìmessamcnte. 

XXVIII.  Siegue  l'odio  di  quell'oro  giudaica); 
però  trattasi  questa  causa  non  lontano  dalle  scale 
Àuretie,  ed  hai  eletto,  o  Lelio,  questo  luogo,  e 
quella  turba,  sapendo  quanto  vale  per  violenza, 
essendo  d'accordo,  e  quanto  può  nelle  Orazioni. 
Ma  parlerò  a  ba^sa  voce  per  essere  udito  sola- 
mente dai  giudici,  poiché  non  vi  mancano  quelli 
che  incitino  costoro  contra  i  buoni,  ai  quali  non 
darò  aiuto,  acciocché  più  agevolmeute  lo  facciano* 

Essendo  costume  ogni  anno  che  si  portasse  d'I- 
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t'jlia  e  dalle  nostre  province  in  Gerusa lemme  oro 
per  nome  dei  Giudei,  Fiacco  fece  l'ediUo  che  non 
si  potesse  portare  fuori  dell'Asia.  Chi  non  lauderà 
questo  con  verilà?  Che  non  si  debba  portare  Toro 
fuori  delle  province, avendone  il  senato  per  addie- 
tro, eik essendo  io  console  determinato.  E  fu  di 
gran  severità  indizio  resistere  alia  barbara  super- 
.stizione;  e  somma  gravità  sprezzare  per  la  repub- 
blica la  moltitudine  dei  Giudei  sediziosi. 

Ma  Gq.  Pompeo,  presa  Gerusalemme,  non  toc- 
cò di  quel  tempio  cosa  alcuna.  Egli  prìmaroeu}e 
DO^  djcde  luogo  ai  detrattori  in  così  maledica  cillà: 
^perchè,  non  credo  che  questo  degno  imperatore 
Tosse  impedito  dalla  religione  de*  Giudei  nimici 
nostri,  ona  dalla  verecondia.  Ov*è  la  colpa?  per- 
chè non  accusi  di  furio,  commendi  rediito,  con- 
fessi, cosi  essere  giudicalo,  non  nieghi  questo  es- 
sere stillo  ricercato  e  provato;  e  manifestasi  per 
la  cosa  Jslessa  questo  essere  stato  trattato  per  uo- 
mini,principali.  Furono  trovate  in  Àpamea,  e  po- 
ste inn^inzi  al  pretore  poco  meno  di  cento  libbre 
d*oro,  per  opera  di  Ses.  Cesio  romano  cavaliere, 
uomo  castissimo  ed  integerrimo;  in  Laodicea  al- 
q^uahto  piii  di  venti  libbre,  per  questo  L.  Pedu- 
ceo  nostro  giudice;  in  Adrimeto  per  Gn.  Domizio 
legato;  in  Pergamo  trovasi  d'oro  poca  copia. 
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É  evidcnlc  il  conio  dell*  oro:  Toro  è  n^ife- 
rario.  Non  si  vede  furio  alcuno  ,  ma  cercasi  . 
(li  provocare  Podio,  alienare  i  giudici  da  udire 
la  difesa,  ragionasi  ne' cerchi  della  lurba.  Ogni 
cìllà^  0  Lelio,  ha  la  sua  religione,  noi  la  nostra. 
Stando  Gerusalemme,  e  placati  i  Giudei,  la  re- 
ligione però  dei  loro  sagrìfìci  abborriva  dallo' 
splendore  di  (lucslo  imperio,  dalla  gravila  del 
nome  nostro  e  dagrìslituli  dei  nostri  maggiori: 
ed  ora  tanto  piò  che  ha  mostralo  quella  geute  con 
arme  Tanimo  suo  circa  il  nostro  imperio,  e  quan- 
to fosse  cara  agli  Dei  immortali,  poi  che  è  stata 
vinta,  falla  tributaria  e  serva, 

XXIX.  Perciò,  ritornando  a  sua  laude  quello  ' 
che  tu  riputavi  colpa,  veniamo  alle  querele  dei 
cittadini,  e  sia  quella  prima  di  Deciano.  Che  in- 
giuria hai  lu,  DcV'ianp,  ricevuto?  Tu  tralTichi  in 
libera  citlà.  Primieramente  lasciami  esser  curioso. 
Fin  quando  negozierai?  specialmente  essendo  nato 
in  questo  luogo,  già  per  anni  trenta  pratichi  nel 
foro,  ma  in  Pergamo.  £  se,  dopo  iungq  tcmptf,  ' 
vuoi  pellegrinare,  vieni  a  Roma,  arrechi  nuova 
faccia,  vecchio  nome  e  la  porpora  tiria,  nella 
quale  ti  porto  invìdia  che  tu  vesta  co$\  delicata- 
mente già  tanto. 

Ma  ti  piace  il  trafficare,  perchè  non  in  Perga- 
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mo,  in  Smirna  o  ia  Traili,  ove  sono  molti  romani 
cittadini,  e  vi  tiene  ragione  un  nostro  magislrato. 
Piaceli  l*ozio,  ed  hai  in  odio  le  liti,  la  turba  ed  il 
pretore,  è  ti  godi  della  greca  libertà.  Perchè  tu 
solo  tieni  più  miseri  gli  Apolloniesi ,  amatissi- 
mi e  fedelissimi  del  romano  popolo,  che  non  fece 
Mitridate  o  tuo  padre?  Perchè  vieti  loro  ia  libertà? 
Sono  uomini  ollimi  e  santissimi  sopra  tutti  gli  al- 
tri Asiani,  lontani  dalla  lussuria  e  leggerezza  dei 
Greci,  padri  di  famiglia,  contenti  dei  loro  avere, 
aratori,  rusticani:  hanno  terreni  buoni  per  na- 
tura e  per  loro  coltivare  migliori.  In  questi  campi 
volesti  avere  le  tue  possessioni.  Vorrei  certa- 
mente (e  così  a  te  si  apparteneva ,  se  ti  diiettava 
di  possedere  campi  grassi),  che  li  avessi  com* 
perati  quivi  nei  Grustumino,  o  nel  *Capenate.  Ma 
sia  vero  il  detto  di  Catone,  che  si  paga  ogni  pie 
di  terreno.  Ma  vi  è  gran  differenza  da  questi  del 
Tevere  a  quei  del  Gaìco,  nel  qual  luogo  Agaroeo- 
none  avrebbe  errato  con  Tesercito,  se  non  trovava 
Telefo  per  sua  guida.  Ma  ti  concedo  questo  anco- 
ra: ti  piacque  ia  città  e  ti  dilettò  il  paese,  li  do- 
Yevi  comperare* 

XXX.  Aminta  è  di  quella  città  per  sangue,  ono* 
re,  riputazione  e  ricchezze  il  principale.  Deciano 
trasse  a  sé  la  suocera  di  costui,  femmina  di  poca 
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levatura  e  ricca,  e  non  sapendo  ella  ciò  che  si 
faceva,  pose  la  sua  famiglia  in  possesso. dei  poderi 
di  quel|a;  menò  via  la  moglie  gravida  di  Aminta, 
la  quale  partorì  appo  Deciano  una  Qgliuola,  ed  è 
con  lui  la  moglie  d'Aminta  e  la  figliuola. 

Fingo  io  cosa  alcuna,  o  Deciatio?  I^o  sanno 
tutti  i  nobili,  Io  sanno  gli  uomini  dabbene,  lo  san- 
no  i  nostri,  lo  sanno  i  raediocrt  mercadanli.  Le- 
vati, Aminta,  ridomanda  da  Deciano  non  danari, 
non  poderi,  tengasi  la  suocera,  ma  renda  al  mi- 
sero padre  la  moglie  e  la  figliuola.  Perchè  non 
può  restituire  i  membri  che  ha  indeboliti  con 
pietre,  bastoni  e  ferro,  le  mani  che  ha  peste,  le 
dita  che  ha  rotte,  i  nervi  che  ha  tagliati.  Rendi, 
o  Deciano,  la  figliuola  al  calamitoso  padre. 

Ti  maravigli  di  non  aver  provato  questo  a 
Fiacco?  A  cui  è  parulo  ragionevole  lai  cosa?  Hai 
fatto  compre  false,  proscrizione  dei  poderi  con 
donnicciuole,  usando  manifesto  inganno  ti  dove- 
vano scrivere  tutore  a  queste  cose.  Hai  scritto  Po* 
lemocrale  tutore,  mercenario  e  ministro  de'  tuoi 
consigli.  Polemocrate  fn  chiamato  in  giudizio  del- 
Tinganno  e  fraudo  per  Dione  sotto  colore  di  tute- 
la. Quale  fu  il  concorso  delle  ciuà  vicine?  qual 
dolore  degli  animi?  che  rammarico  ?  Polemocrate 
fu  dannato  da  tutti.  Le  vendite  ed  il  porre  in  ven- 
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dita  sono  annullate.  Perchè  non  rendi  tu?  Tu  gli 
scrìvi  ai  Pergamenì,  acciocché  eglino  riceTessero 
nelle  loro  pubbliche  le  tue  vendile  e  compre.  Ma 
essile  ripudiano.  E  quali  uomini!  Pergameoi  che 
\  laudano,  perchè  parmi  ohe  ti  sii  glorialo  ìT  es- 
sere commendato  da'  Pergameni,  come  se  fossi 
agguagliato  neirooore  a*  tuoi  maggiori:  ed  in 
ciò  ti  giudichi  superiore  di  Lelio,  che  la  città  di 
Pergamo  ti  commenda.  Parti  che  Pergamo  sia 
più  degna  che  Smirna  ?  Il  che  non  dicono  i  Per- 
gameni  stessi. 

XXXI.  Vorrei  avere  ozio  per  narrare  i  testimo- 
nii  di  commendazione  verso  Gastrido  morto.  Pri- 
ma ordinarono  che  egli  fosse  portato  natia  città  , 
Il  che  non  si  concede  agli  altri  ;  dopo  che  fosse 
portato  dai  giovani  sbarbali  :  finalmente  che  ad 
esso  morto  fosse  posta  corona  d'oro.  Non  furono 
fatte  tali  cose  a  P.  Scipione  Nasica,  uomo  chiaris- 
simo ,  che  morì  Jn  Pergamo, le  quali  si  fecero  per 
Gaàtricio.  Con  quali  parole ,  o  Dei  immortali ,  lo 
chiamarono  ornamento  della  patria  e  del  romano 
popolo,  e  fiore  della  gioventù?  Perciò,  o  Decìa* 
no  ,  se  brami  gloria ,  cerca  altri  ornamenti.  I 
Pergameni  t'hanno  schernito?  Che  dici?  Non  ti 
avvedevi  di  essere  beffato  quando  ti  nominavano 
uomo  chiarissimo,  di  sovrana  sapienza  ,   di  sin- 
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golare  ingegno?  Credi  a  me,  che  ti  SQhernivano. 
Eqaando^opraponevano  alle  lettere  una  corona 
d*oro,  veramente  non  allrinienti  a  te  commìsero 
Toro  che  si  faccia  ad  una  mulacchia.  Non  potesti 
comprendere  la  grazia  e  le  Tàcezie  di  quegli  uomi- 
ni? Questi^  dico  ,  -quQsti  Pergameni  ripudiarono 
le  tue  proposte  di  vendita ,  le  quali  tu  davi  loro. 
P.  Orbio  prudente  ed  innocente  determinò  il 
tutto  contro  di  te. . 

XXXII.  Fosti  più  grazioso  ver  P.  Globulo  mio 
congiunto.  Piacesse  a  Dio  che  egli  ed  io  non  ce 
ne  pentissimo.  Avessero  delerminato  di  Fiacco 
nella  curia:  tu  aggiugni  le  vere  cause  deirinimi- 
cizia  ,  che  tuo  padre ,  tribuno  della  plebe  ,  chia- 
mò in  giudizio  il  padre  di  L.  Fiacco  edile  curule. 
Ma  questo  non  dovea  mollo  spiacere  ad  esso  Fiac- 
co padre:  specialmente  che  Taccusato  fu  poi  creato 
pretore  e  console;  e  Taccusatore  non  puotè  ntan- 
tenersi  privato  nella  città.  Se  ti  pareva  giusta  rini- 
iDicizia,  perchè  fosti  sojdato  nella  legione  di  Fiac- 
co, quando  egli  era  tribuno  de'soldati  ?  poiché  per 
legge  di  guerra  gli  è  lecito  schivare  Tiniquità  del 
tribuno?  Perchè  egli  chiamò  nel  consiglio  te  suo 
nemico  paterno?  le  quali  cose  sapete  troppo  bene 
quanto  santamente  si  osservino. 

Ora  siamo  accusati  da  coloro  che  ci  favorirono 
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nel  consìglio.  Fiacco  fece  un  decreto..  Lo  Uovea 
egli  fare  aìlramcnle  ?  Contra  i  figliuoli  de*  nemici 
suoi.  Giudicò  altramente  il  sénato?Egli  fece-  il  de- 
crefb  conira  un  uomo  assente. Anzi  tu  eri  ivi, né  vo- 
levi comparire.  Parli  che  questo  sia  centra  assen- 
te? Senatusconsullo  e  decreto  di  Fiacco»  Se  non 
avesse  fallo  il  decrelo ,  ma  solamente  comandato, 
chi  lo  polrebì)c  riprendere  con  verità?  Riprenderai 
ancora  le  lelterc  dì  mio  fratello  piene  di  omanilè 
0  di  equità,  le  quali  da  me  date  alle  slesse  femmi- 
ne, ricercasli  in  Palara.  Recita  le  letlere  di  Q. 
Cicerone.  Lettere  di  Q,  Cicerone,  Ctic  dirai?  Gli. 
Apolloniesi,  avuta  occasione  ,  non  riportarono  a 
Fiacco  quesle  cose?  Non  sono  fatte  appo  Orbio  né 
riportale  a  Globulo?  Non  vennero  i  legati  Apollo- 
niesi al  senato,  essendo  io  console,  a  lamentarsi 
delle  ingiurie  diDecìano? 

Ancora  annoverasti  le  possessioni  nelP estimo; 
laccio  che  erano  degli  altri,possedute  per  forza,vin- 
te  in  giudizio  dagli  Apolloniesi  e  ripudiate  daTer- 
gameni.  Non  dico  che  fuiVono  dai  nostri  magistrali 
ritornate  nel  lora  primo  stato,  che  con  ninna  legge 
fossero  nelle  tue  facoltà,  né  da  te  possedute.  Ti  di- 
mando se  questi  poderi  s'hanno  da  porre  alTesli- 
mo?  se  hanno  civile  aulorilà?  se  sono  da  pòrrein 
possesso  o  no?  e  se  possono  essere  poste  in  libro 
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appo  Terario  o  appo  il  censore  ?  in  qual  tribù  il- 
nalioenle  ponesii  aireslimo  queste  possessioni? 
Hai  fallo  ,  ctic  occorrendo  qualche  gravezza  dei 
tempi,  le  i3tesse  possessioni  pagassero  i*cslinao  in 
Apollonia  e  in  Roma.  Ma  sei  stat()  amatore  di  glo- 
ria,  YoJesti  essere  slimalo  d'aver  maggior  numero 
di  campi»  di  quello  cfec  si  può  dividere  alla  plebe. 
rocuana.  Fosli  slimalo  jdi  aver  cento  e  (rcnlamila 
in  contagli,  penso  che  non  Tbai  annoveralo.  Ma 
4accio  di  quesV>.  Ti  furono  posii  ncireslimo  i  ser- 
vi di  Àminla,  scusa  fare  a  lui  ingiuria,  perchè  A** 
minta  possedè  quei  servì.  Egli,  udendo  chei  suoi 
servi  erano  scritti  al  tuo  estimo,  ebbe  da  principio 
timore  ,  no  ragionò  con  i  giurisconsulli.  Ma  tulli 
affermavano  yhc  Deciano  si. farebbe  ricco,  se  met-, 
tendo  l'altrui  al-  §uq  estimo,  egli  div(3nisse  pos- 
sessore. Si  rispose  ;  Parere  ohe  nou  sia  divenuto 
di  lui.  Lo  stesso  parve  a  Fiacco,  quand'ebbe  a 
giudicar  la  quislione  :  e  così  decretò.    - 

(  Mancano  alcune  cose  ) 

XXXIII.  Intendetela  causa  delle  inimicizie  (S5), 
per  la  quale  l)eciaHo  infiammato,  portò  a  Lelio 
quest^'ottimà  accusa'»  Perchè  Lelio ,  lamentandosi 
di  DecianOy  disse:  Il.qitale  me  n'è  stato  Tauìoree 
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mi  porlo  la  causa,  ed  io  lo  seguii.  Gostoi ,  cor- 
rotto da  Fiacco,  mi  abbandonò  e  tradì.  Così  dun- 
que chiamasti  a  ìslremo  pericolo  colui/al  quale  a- 
vevi  favorito  nei  consiglio  :  appo  il  quale  avevi 
avuto  ogni  grado  di  dignità,  ed  appresso  uomo  di 
molta  verecondia,  nato  di  nobile  famiglia  e  che  si 
era  esercitalo  per  la  repubblica.  Difenderò  io  De- 
cfano,  del  quale  hai  preso  sospetto  seoBa  sua 
colpa.  Egli,  credimi,  non  è  corrotto.  Di  che  vole- 
va egli  ristorarsi  ?  Forse  deferire  il  giudizio?  quan- 
do che  la  legge  non  gli  concesse  se  non  sei  ore. 
Quanto  poteva  egli  scemare  di  queste  ore,  volendo 
compiacerli?  Veramente  h  come  egli  sospetta:  ave- 
sti invidia  deiringegno  del  tuo  scrittore  ,  perchè 
egli  ornava  i)er)e  quel  luogo  che  aveva  preso,  ed 
interrogava  acu lamento  i  testimoni,  ovvero  usava 
fraudo  contro  di  lord;  e  fbrse  tu  lo  facesti  per  non 
cadere  nella  bocca  del  popolo.  Però  conducesti 
Deciano  sino  alla  corona  della  turba^  Ma,  siccomo 
questo  è  verisimile,  così  non  è  ragionevole  a  ve- 
dere che  Deciano  sia  stato  corrotto  da  Fiacco. 

Sappiale,  o  giudici,  che  le  altre  cose  son  simili  a 
queste.  Ovvero,  quel  che  dice  Lucceio.,ehe.  L.  Fiac- 
co gli  volle  dare  venti  fieslerzli ,  perchè  egli  si 
ritraesse  dall*  accusare.  E  tu  accusi,  diavariita  co- 
lui, jl  quale  secondo  te  volle  pèrdere  venti  sesler- 
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zìi?  Glie  confìperava  egli  comperando  te?  che  gli< 
favorisci?  quale  parte  di  causa  li  daremo  noi  ?  op- 
pure porche  manifestassi  i  consigli  dì  Lelio?  quali 
teslimoni  verrebbero  da  lui  ?  Non  vedevamo  noi 
che  abbitavano  con  lui  ?  Chi  non  lo  sa  ?  Non  è 
dubbio  che  Lelio  ebbe  m  suo  potere  le  tavole.  : 
Ovvero  pemhè  non  accusassi,  copiosamente  e  couy 
veemenza?  Ora  tii  muovi  sospetto.  Perchè  dicestì 
questo  per  mostrace  d'avere  ottenuto  qualche: 
cosa.  '         ' 

XXXIY.  Ma  fu  fatta  grande  ingiuria  ad  Andro- 
ne Sestilio^  e  da  non  sopportare,  che  essendo 
morta  Valeria  sua  moglie  senza  far  testamento. 
Fiacco  trailo  quella  cosa  io  guisa  che  queir  ere- 
dità si  appartenesse  a  lui  (26).  Bramo  di  sapere* 
che  cosa  tu  riprendi  in  questo,  che  fraudo  egli 
fece,  che  ne  dimostri!?  Tn  dici  ch'ella  era  libera., 
O  uomo  esperto  di  legge  !  Non  si  piglia  eredità 
da  doiuie  libere?  Tu  dii;i  eh*  ella  era  moglie-  Ti 
odo;  e  diprando  se  questo  era  ad  uso  0  per  com- 
pra. Per  «so  non  puote  essere^  perchè  non  puote 
seemare  cosa  alcuna  della  tutela  legittima  senza 
autorità  di  tutti  i  tutori.  Se  per  compra,  vi  con- 
corse l'autorità  di  tulli,  Ira  i  quali  non  dirai  già, 
che  vi  fosse  Fiacco. 

Resta  adunque  q^eU^^, .  di  che  tu  non  cessi  di 
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gridare  ;  che  egli  essendo  pretore,  non  dovea 
Irallare  (le'fatti  suoi,  né  far  menzione  di  eredità. 
Io  intendo,  o  Lucutlo,  il  quale  sei  per  sentenzia- 
re di  Fiacco,  che  essendo  tu  proconsole  in  Asia, 
molte  eredità  vennero  à  le  per  iha  somma  libera- 
lità e  gran  benefìcH  verso  i  tuoi.  Se  alcuno  le  a- 
vesse  volute  usurpare,  Faresti  peripesso?  Tu,  Ve- 
zio,  se  li  verrà  qualche  eredità  ia  Africa,  la  vorrai 
perdere  ?  oppure  riterrai  il  tuo  senz'  avarizia,  e 
conservando  la  dignità  ?  Ma  fu  dimandato  il  pos- 
sesso per  nome  di  Fiacco  di  questa  eredità,  es- 
sendo pretore  Globulo.  Adunque  non  mosse  l'ani- 
mo di  Fiacco  a  quest'ingiuria  T  empito^  non  V  oc- 
casione 0  la  forza,  non  il  tempo,  non  V  imperio 
né  le  scuri. 

Perciò  M.  Lurcone,  mio  familiare,  a  questo  ri- 
vòlse il  pungolo  dell  suo  tesiìmoniafe  ,  con  dire 
che  non  doveva  il  pretore  nella  provincia  chiedere 
danari  da  uomo  privato.  Perché  non  si  può  far 
questo,  0  M.  Lurcone  ?  Non  si  debbe  rapire  cpa- 
tra  le  leggi,  ma  che  non  si  dimandi,  non  pptrai 
mostrare,  non  facendo  manifesto  che  non  «ia  le- 
cito. Non  é  lecito  pigliare  libere  ambascerìe,  per 
riscuotere,  come  tu,  poco  fó,  e  molti  uomini  dab- 
bene sovente  fecero,  il  che  io  non  rìprendo:  veg* 
go  che  se  ne  lamentano  I  comppgni.  Tu  giudichi. 
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he  non  solamente  si  debba  riprendere,  ma  eziau- 
io  dannare  il  pretore,  se  egli  non  abbandona  la 
iredità  lasciatagli  nqlla  provincia. 
XXXV.  Tu  dici  che  Valeria  aveva  assegnalo. tutti* 
suoi  danari  alla  dote.  Non  si  può  manifestare  al- 
iuna  di  qucsle  cose,  se  non  mostri  lei  non  essere 
slata  in  tutela  di  Fiacco.  E  se  vi  fu,  ogni  dote  è 
nullo,  che  sia  falla  senza  autorità  di  quello.  £ 
benché  Lurcpne,  secondo  la  sua  dignità,  è  mode- 
rato nel  testimoniare,  liOttavolta  Tavete  veduto  sdcr. 
gnato  centra  Fiacco  ;  percliè  non  occultò  né  ta- 
cque la  causa  dell' lìra  sua.  Si  lamentò  che  Flaccp. 
pretore  avea  condannato  il  suo  servo.  0  misera 
condizione  d'amministrare  le. Provincie,  nella  qua- 
le la  diligenza  parlorisce  inimicizia,  la  negligenza 
vitupero,  la  severità  è  pericolosa,  la  liberalità  in- 
grata, il  parlare  insidioso,  T  assenlazione  perniT. 
ciosa,  la  faccia  di  tutti  benigna,  T  animo  di  molti 
sdegnato,  gli  sdegni  occulti,  le  lusinghe  manife- 
ste. Às^pettano  la  venuta  dei  pretori ,  servono  si 
quelli  quando  sono  presenti,  e  nel  partire. gli  ab- 
bandonano. Ma  lasciamo  dà  parte  le  querele  ac« 
ciocché  non  paia^.cheio  commendi  il  mio  consiglio 
nel  rifiutare  le  province. 

Egli  scrisse  dei  castaido  di  Setlimio,  uomo  or- 
nato, il  quale  castaido  avea  fatto  omicidio;  poteste 
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Tedere  SeUimio  ardente  per  isdegno;  egli  senieiK 
rio  il  liberlò  di  Lijfcone  secondo  i'edillo.  LAircone 
adunque  è  nimico.  Doveasi  dare  !*  Asia  in  noano 
dei  liberti  d'uomini  degni?  È  stato  Fiacco  nimico 
dei  vostri  Ifberli?  Ovtero  spiacevi  ia  severità  nelle 
cause  dei  vostri  :  la  lodate  non  per  tanto,  quando 
giudicate  di  noi. 

XXXVI.  Ma  questo  Androne,  spogliato  dei  beni, 
come  voi  dite,  non  viene  a  testimoniare.  Che  sa- 
rebbe se  egli  venisse  ?  Fu  di  quel  patto  giadice 
arbitrario  G.  Gecilio.  Di  quale  splendore,  fed«  e 
religione?  e  lo  suggellò  C.  Sestilio,  figliuolo  delta 
sorella  dìLurcone,  uomo  di  somma  prudenza, 
costanza  e  gravità.  S'era  violenza,  fraudo  oli- 
more  0  inganno,  chi  coshinse  che  si  facesse  que- 
sto patto,  0  che  eglino  vt  si  trovassero  presenti  ? 
Se  tutti  questi  danari  furono  rendati  a  questo  L. 
Fiacco  giovanetto  ;  s€  fu  Ridomandata  e  ridotta 
la  somma  per  Antioco  liberto  di  questo  giovane, 
molto  grato  a  quel  vecchio  Fiacco;  non  vi  pare 
che  non  solo  fuggiamo  il  biasimo  di  avarizia,  ma 
eziandio  che  assegniamo  laude  singolare  dì  lìbe* 
ralìtà?  Egli  ha  poi^ceduto  al  giovane  suo  parente 
la  comune  eredità^  ia  quale  per  leggo  si  avea  a 
dividere  egualmente,  e  nàti  toccò  dei  beni  di  Va- 
lerla. Quello  che  avea  determinato  ,  moovendo- 
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si  dalia  vere<rondia  di  costui,  non  dalle  ampie  rie^ 
chezze,  non  pure  lo  fece,  ma  coi»osamente  lo  fe- 
ce. Laonde  si  può  intendere,  lui  non  avere  preso 
danari  conlra  le  leggi ,  poiché  è  stato  nel  cònee- 
dere  altrui  Teredità  così  liberale. 

La  colpa  Falcidiana  è  grande,  dicendo  aver  da^ 
to  a  Fiacco  cinquanta  talenti.  Udiamolo:  egH  non 
è  presente.  Còme  dunque  parlerà?  Sua  niadre  pro- 
duce una  lettera,  ed  una  la  sorella,  le  quali  dico- 
no lui  averle  scritto,  che  egli  ha  dato  a  Fiacco 
tanti  denari.  Costui  al  quale  ninno  crederebbe,  se 
gli  giurasse  tenendo  Taltare,  pro^^rà  peruna  let-; 
lera  ciò  che  vorrà  senza  giurare ?tQual  uomo?- 
quanto  poco  amico  ai  suoi  cittadini  7  il  quale  ha 
voluto  consumare  nei  conviti  di  Gf^i  quel  patri- 
monio che  Ita  potuto  foro  <] ni  con  noi.  Per^  si- 
pari! da  Roma  ?  mancò  dì  così  dégna- libertà  ?  na- 
vigò con  pericolo  ?  com^se  non  gli  fosse  lecito 
mangiare  i  benf  a  Roma.  Ora  questo  figliuolo  gio- 
coso si  scusa  con  la  madre,  che  non  sospetta' di 
cosa  alcuna,  acciocché  paia  lui  aver  dalto  a  Fiacco- 
quei  danari  the  aveva  acquistato,  e  noh  consu- 
malo. '     ^ 

XXXVIL  Ma  questi  frutti  dei  Tralliani  erano  stati 
venduti,  essendo  Globulo  pretore.  Falcidio  gii  ave- 
va comperati  per  novecentomila  sesterzri.  Se  egl! 


dby  Google 


-  m  - 

dà  a  Fiacco  tanti  denari,  gli  dà  perchè  sia  ferma 
la  compra*  Dunque  egli  compra  qualche  cosa  che 
varrebbe  assai  piò;  egli  dà  del  guaiiagno,iM>D  sce- 
mando il  capitale  :  dunque  egli  guadagna  meno. 
Perchè  comanda  egJj  clie  si  vei>da  quel  podere  in 
Albano  ?  pei^chè  lusin(}a  egli  la  madre  ?  perchè 
studia  di  trarre  a  sé  con  lettere  fa  madre  e  la  so- 
rella?. In  fine  .perchè  nqn  ascoltiamo  lui  stesso?  É 
forse  rileniiUo  nella  provincia  ?  la  madre  dice  dì 
no.  Dice  che  sarebbe  ,  venuto  se  fosse  stato  chia- 
mato. CertQy  SQ  avi^ssi  posto  fermezza  in  quel  te- 
stinponio,  Tavre^ti  sforzalo.  Ma  non  volesti  ritrarre 
Fuomo.da'suoi  aiTafi:  egli  aveva  con  Greci  un  gran 
contrasto,  tuttavia,  eglino  sono  vinti  :  perchè  co- 
stui solo  ha  superato  tutta  TAsia,  con  la  grandez- 
za d^ei  bicchieri  e  cpl  molto  bere.  Ma  pure,  chi 
1! ha  avvisato,  .0  Lelio,  delle  costui  epistole?  le 
femmine  dicono  che .  non  lo  sanno  ;  chi  r  ha 
detto  ?  quqsr  istesso  adunque  f  ha  detto  d*  avere 
seritto  alla  madre  ed  alla  sorella?  Hagli  forse  scrit- 
tQ  ai  tuoi  preghi  ? 

Tu  non  interroghi  M.  Ebuzio,  uomo  costantissi- 
mo e  prudenlissimo  e  parenle  di  Falcidio?  non  in- 
terroghi suo  genero  G.  Manlio  di  fede  uguale  il 
quale  avrebbe  inteso  de'tanjU  danari,  quando  fos- 
sero stati.  Hai  tu  pensato,  o  Deciano,  di  prova- 
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re  sì  grati  colpa  col  recitare  queste  lettere,  pro- 
durre in  giudizio  le  fetnmine,  e  commendare  chi 
le  scrisse  benché  sia  assetìe  ?  Specialmente  non 
avendo  condoUo  Falcidio,  hai  fatto  il  giudizio 
die  possa  avere  più  autorità  una  falsa  episto- 
la ,  (ihe  la  fìnta  voce  e  simulalo  dolore  di  lui  pre- 
sente ? 

XXXVni.  Ma  sto  io  a  dispulare  circa  le  lettere 
di  Falcidio  o  di  Andróne  Sestilio,  0  dell' eslimo  di 
Bedano,  e  finalmente  laccio  della  salute  di  tutti 
noi,  dello  stato  della  città  e  della  somma  della  re- 
pubblica ;  la  quale  tutta  voi  soslenelc  in  questo 
giudizio  sopra  le  spalle  vostre.  Vedete  in  qual  mo- 
vimento di  tempi,  in  quanto  turbamento  di  cose 
ci  troviamo^ 

Machinano  certi  uomini  molte  cose,  special^ 
menle  che  le  vostre  raenli,  i  vostri  giudizii,  le  vo- 
stre semenze  paiano  moleste  e  nimiche  a  lutti  i 
buoni.  Faceste  gravi  giudizii  per  la  dignità  della 
repubblica,  e  circa  la  scelleraggine  dei  congiura- 
ti. Non  pensano  che  sia  la  repubblica  abbastanza 
sovvertila,  se  non  Spingono  nelM  pena  degli  scel- 
lerati coloro  che  hanno  giovato  alla  repubblica. 
C.  Antonio  è  stato  oppresso;  Sia:  ebbe  egli  la  sua 
infamia.  Nientedimeno  (parlerò  per  mia  autorità) 
egli  non  sarebbe  stato  condannato  da  voi, giùdici, 
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nella  cui  eondannagioqe  il  sepolcro  di  Catilìna  fu 
ornato  di  fiorì  da  uomÌDÌ  audacissiaii,  i  quali  an- 
cora con  gr  inimici  della  patria  celebrarono  un 
convito.  Furono  fatte  le  esequie  a  Catilina.  Ora 
cerchiamo  che  voi  sacrifichiate  Fiacco  a  Lentulo. 
Qual  vittima  potete  sacrificare  più  grata  a  P.  Leo- 
tulo,  il  quale  studiò  di  uccidervi  nelle  braccia  dei 
figliuoli  e  delle  mogli  vostre^  e  seppellirvi  neirin- 
cendio  delia  patria,  che  se  sazierete  il  suo  scelle- 
rato odio  centra  voi  tutti  col  sangue  di  L.  Fiacsco? 
Sacrifichiamo  a  Lentulo,  facciamo  le  esequie  a 
Celego,  richiamiamo  i  blanditi,  e  sosteniamo  noi  i 
supplici!  per  molta  carità  verso  la  patrìa.  Noi  sia- 
mo nominati  dagli  accusatori;  fìiigonsi  centra  di 
noi   le  colpe,  ed  apprestansi  i  pericoli.  Ma  se  per 
opera  d'aitri  cercassero  questo,  e  ci  concitassero 
conlra  i  cittadini  inesperti,  non  tanto  ci  dorrebbe. 
Ora  non  si  può  tollerare  di  potere  essere  privati 
dei  bei^i»  scacciati  di  Roma  coloro,  per  opera  dei 
senatori  e  dei  romani  cavalieri,  i  quali  concorde- 
volmente  si  adoperarono  alla  comune  salute.  Veg- 
gono la  mepte  del  romano  popolo,  il  quale  stu- 
diosamente mostra  il  suo  giudicio,  niuna  varietà 
fra  gli  uomini  di  opinione,  ninna  di  volontà,  niu- 
na di  parlare.  Perciò  non  rifiuto  d^avere  per  giu- 
dice ti  romano  popolo,  anzi  io  ricerco.  Levisi  la 
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vìoleoza,  il  ferro  e  le  pietre/,  cessino  le  opere, 
taoeiano  le  servitù.  Non  sarà  alcuno  tanto  ingiasto 
che  mi  oda,  purché  sìa  libero  e  cittadino,  il  qaale 
non  peosi  piuttosto  come  premiarci,  che  in  che 
guisa  punirci. 

XX^IX,  0  dei  immortalil  qua!  miseria  è  di  quo* . 
sia  maggiore?  Noi  che  strappammo  di  mano  a 
Lentuio  la  fiamma  ed  il  ferro,  ci  fidiamo  nel  giudi- 
ciò  deir  imperila  moltitudine,  e  temiamo  la  sen- 
tenza degli  egregi  cittadini.  Liberarono  i  nostri 
padri  M.  Aquilio,  convinto  dì  manifesta  avarizia 
con  più  testimonii,  perchè  aveva  combattuto  vi- 
rilmente con  i  fuggitivi.  Io,  essendo  console,  di- 
fesi G.  Pisone,  il  quale,  perchè,  era  stato  console 
forte  e  costante,  fu  conservato  dlla  repubblica* 
Parimente  io  consble  difesi  L.  Murena  designato 
console;  ninno  di  quei  giudici  volle  udire  quei 
chiari  uomini,  che  Taocusavano  di  ambizione,  sa- 
pendo tulli  essere  necessario  che  fossero  due  con- 
soli alle  calende  di  gennaio,  poiché  Galilina  mo- 
vea  guerra  contro  la  repubblica.  A.  Termo,  uomo 
innocente  e  dabbene,  fu  in  un  anno-assollo  due 
fiate,  difendenilplo  io.  Quanto  se  ne  rallegrò  il 
popolo  per  causa  della  repubblica!  I  giudici  sa- 
vi! sempre  tengono  rocchio  nel  giudicare  airutile 
della  città,  alla  comune  salute  ed  ai  tempi  della 
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repubblica.  Quandovi  si  darà  la  tavola,  o  giudi- 
ci, flofl  si  darà  solamente  di  LrFlacco,  ma  degli 
\  antodi  dì  conservale  la  città,  di  tutti  i  buoni  cit- 
tadini e  di^  voi  stessi,  de'vostri  figliuoli,  della  vi- 
ta, della  patria  e  della  comune  salute.  Non  giodi- 
cherete  di  strane  nazioni,  non  di  confederati;  gio- 
dicale  di  noi  stessi  e  della  vostra  repubblica. 

XL.  Ma  se  avete  più  riguardo  alle  province,  che 
a  voi  stessi ,^  lo  non  pure  non  ricuso,  ma  coq- 
senlo  che  vi.muova  Tautòrità  della  provincia:  per- 
chè opporremo  all'Asia  buona  parie  di  quella 
provincia  stessa,  la  quale  nel  costui  pericolo  ha 
mandato  ambasciatori  a  commendarlo;  di  poi  la 
provincia  di  Gallia,  di  Spagna,  di  Candìa.  A  Gre- 
ci, Lidi,  Frigi,  e  Misii  faranno  resistenza  Massi- 
lensi,  Rodii,  Lacedemoni  ed  Ateniesi,  tutta  Aca- 
ia,  Tessaglia  e  Beozia.  A  Settimio  e  Celio  tesli- 
roonii  staranno  centra  P.  Servilio  e  Q.  Metello 
testimonii  di  tale  integrità.  La  giurisilixione  roma- 
na a  quella  delPAsia,  lutla  Tetà  e  vita  di  L.  Fiac- 
co alla  colpa  di  un  anno.  E  se  debbe  giovare  a  L. 
Fiacco,  che  egli  essendo  tribuno  dei  soldati,  que- 
store e  legato,  si  mostrò  a  chiaritimi  imperatori 
ad  orrialisslmi  eserciti,  ed  a  gravissime  provine 
degno  de*suoi  maggiori,  che  innanti  agli  occhi 
vostri  si  congiunse  meco  nei  pericol»;  giovi  a  lui 
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Tessere  coininendato  da  paeslissìme  ciiiì,  e  la 
vera  ed  egregia  laude  del  senato  e  del  popolo.    . 

0  notte,  che  quasi  portasti  a  questa  citlà  eterne 
tenebre,  quando  erano  chian^ati  i  Galli  alla  guer- 
ra, Gatllina  alla  tsittà,  i  congiurati  al  ferro  ed  alla 
fiamma;  quando  io,  chiamando  in  testimonio  la 
notte  e  il  cielo,  piagnendo  pregava  te,  Fiacco,  che 
piagnevi,  qu^ndoraccomandava  alla  tua  ottima  e 
conosciuta  fede  la  salute  della  città.  Tu,  tu,  Fiac- 
co pretore,  pigliasti  i  messi  della  comune  ruina  ; 
tu  trovasti  la  peste  della  repub})lica  rinchiusa  neK 
le  lettere,  tu  riportasti  a  me  ed  al  senato  gFindi- 
zi  dei  pericoli  e  gli  aiuti  di  salute.  Quali  grazie  te 
ne  rendei  io,  quali  il  senato  e  tutti *i  buoni?  chi 
penserebbe  che  a  te  o  a  G.  Pontinio,  uomo  fortis- 
simo, fosse  negata  dai  buoni,  non  dirò  la  salute, 
ma  né  alcuno  onore?  0  quinto  giorno  di  decem- 
bre,  essendo  io  console,  il  quale  giorno  posso 
chiamare  natalizio  o  salutifero  a  questa  città  ) 

XU.  6  notte  che  seguì  a  questo  giorno,^  felice 
a  quest'imperio  1  misero  me!  temo  che  non  sia  a 
noi  mortifera.  Che  animo.fu  il  tuo  allora,  o  L. 
Fiacco  (non  parlerò  di  me)?  quale  amore  per  la 
patria?  qua^i fu  la  tua  virtù. e  gravità?  Ma  che  ri-^ 
cordo  io  quelle>cose,  le  quali,  qqando  si  facevano, 
erano  per  consentimento  di  tutti,  con  una  sola^ 

■       25 
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voce  del  romano  popolo  e  testimonio  di  toUo  il 
mondo  sommamente  commendate?  Ora  temo  piut- 
tosto che  ci  offendano,  poiché  veggo  la  memoria 
dei  malvagi  essere  tal  fiata  molto  più  agra  che  dei 
buoni.  Se  avviene  qualche  sinistro,  io,  o  Fiacco, 
ti  perderò:  quella  mia  destra,  la  fede,  e  le  pro- 
messe, quando  io  ti  prometteva  che  se  conserva- 
vamo la  repubblica  saresti,  finche  vivessi,  non 
pure  fortificato,  ma  eziandio  ornalo  con  Taiuto  di 
tuttì  i  buoni.  Io  pensai  e  sperai  che  la  nostra  salute 
v!  dovesse  essere  cara,  se  non  vi  pigliaste  cura 
deironor  nostro. 

Tuttavia L. Fiacco,  quantunque  gli  avvenga  qual- 
che atroce  afflizione  (  il  che  non  vogliano  gli  Dei  ) 
non  mai  si  pentirà  di  avere  provveduto  a  voi,  ai 
vostri  figliuoli,  alle  mogli'ed  alle  facultà.Egli  sem- 
pre si  terrà  debitore  di  avere  avuto  un  tale  animo 
conforme  alla  dignità  della  sua  famiglia,  ed  alla 
sua  pietà  per  giovare  alla  patria;  provvedete,  per 
gli  Dei  immorlati,  o  giudici,  che  non  vi  pentiate 
dì  non  avere  perdonato  ad  un  tale  cittadino.  Quale 
è  colui  che  siegua  questa  setta,  nimica  alla  repub- 
blica, ih  quale  studi  di  piacere  a  voi  ed  ai  vostri 
simili?  e  che  slimi  punto  l'aulorilà  di  qualunque 
uomo  egregio  é  di  ciascun  ordine?Veggono  quella 
via  essere  più  spedita  agli  onori  e  ad  ogni  loro 
desio  ? 
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XLII.  Ma  leDgaDsi  gli  onori,  la  potenza  ed  i 
comodi;  sia  concessa  la  salute  a  coloro  che  hanno 
conservalo  queste  cose.  Non  pensate,  o  giudici, 
che  coloro,  i  quali  non  ancora  hanno  ottenuto  i 
magistrali, non  aspettinoli  successo  di  questo  giù-  - 
dizio.  Se  tanto  amore  di  Fiacco  verso  i  buoni,  e 
tanto  studio  verso  la.  repubblica  gli  tornerà  in  ca- 
lamità, chi  pensate  voi  che  sarà  per  ravvcnlre  tanto 
pazzo,  il  quale  non  proponga  la  via  giudicata  in- 
stabile e  precipitosa  a  questa  che  è  tenuta  slabills* 
sima?  Se  vi  spiaciono  tali  cittadini,  mostratelo; 
quei  che  non  sono  entrati  nei  magistrati,  muteran- 
no opinione  e  siaccomodcrannoallostatopresentc; 
e  noi  che  siamo  passati  avanti,  saremo  puniti  delle 
nostre  temerità.  Ma  se  volete  che  vi  siano  molti 
di  quest'animo,  mostrate  nel  giudicare  la  mente 
vostra. 

Sarà  quesl*  orazione  a  lui  preclara,  se  a  questo 
misero  fanciullo  che  supplica  a  voi  ed  a'  vostri  fi- 
gliuoli, darete  con  questo  giudizio  i  precetti  di 
vivere  ;  al  quale  se  conservate  il  padre,  date  an- 
cora la  forma  quale  egli  debb' essere.  Ma,  privan- 
dolo di  quello,  voi  mostrate,  chea  buona,  costante 
e  grave  cagione  non  sia  assegnato  frutto  alcuno. 
Egli,  che  per  età  può  sentire  il  dolore  della  ma- 
linconia paterna,  né  lo  può  aiutare,  vi  prega  che. 
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non  accresciate  il  suo  pianto  con  le  iagrìroe  pa- 
terne, né  la  malinconia  dei  padre  con  il  suo  pia- 
gnere. Egli  mira  a  me,  mi  chiama  col  volto,  qua- 
si ricerca  la  mia  fede  piagnendo,  ridomanda  quel- 
la dignità,  la  quale  io  già  promisi  a  suo  padre  per 
la  salute  delia  patria.  Abbiate  misericordia,  o  giu- 
dici, della  famiglia,  abbiate  misericordia  del  pa- 
dre, abbiate  misericordia  del  figliuolo.  Conservate 
alla  repubblica  il  nome  fortissimo  e  chiarlssìino, 
avendo  riguardo  o  alla  sua  parentela,  o  air  anti- 
chità, ovvero  ad  esso  Fiacco  istesso. 
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ALLA  VENTESIMASESTA  ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

IN   DIF£SA 

DI  LUCIO  FLACCO 

ANNOTAZIONI 
DI   CARIBO   IjJLNZA. 


(I)  Essendo  slato  accusato  L.  Valerio  Fiacco 
da  Decimo  Lelio  di  mal  tojlo  neirammiaislrazioDe 
di  pretore,  che  in  Asia  avea  tenuto,  Cicerone  lo 
difende  con  Ja  presente  orazione.  Quasi  tutta  V  e- 
sposizjone  di  questa  causa  si  posa  ^su  la  confuta- 
zione deUestixnani  Greci  ed  Abiatici,  che  avevano 
deposto  contro  di  Fiacco,  Si  accenna  ancora  alla 
indole  dell'  uomo  ed  alla  vita  che  egli  sempre 
menò;  ed  a  questo  modo  vengono  opportunjjmen-» 
te  dichiarati  i  meriti,  che  egli  ha  per  le  buone  o- 
Dieré  da  lui  fatte  in  prò  della  repubblica.  Fiacco 
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fu  difeso  anche  4a  Ortensio.  La  causa  fu  pubblica 
e  trattata  nel  Foro  presso  i  gradini  Aureli!,  essendo 
giudice  L.  LucuIIo,  Fanno  di  Roma  694,  quando 
eran  Consoli  G:  Cesare  e  M.  Calpurnio  Bitulo. 
Fiacco  fu  assoluto  secondo  riferisce  Macrobio  al 
secondo  de*  Saturnali.  La  Torsione,  che  abbiamo 
posta  a  fronte  del  testo,  è  di  antico  autore  incerto; 
ma  pregevole  sì  per  esseme  oraoiai  addivenuti 
rarissimi  gli  esemplari,  come  per  essere  fatta  eoo 
quella  buona  favella  ,  che  adoperavasi  quando 
ancor  si  diceva.  Il  Fausto  da  Longiano,  che  pere 
avrebbe  avuto  ad  essere  giudicato  migliore  di 
mente  e  di  cuore  che  Tinvidia  e  T^dio  non  permi- 
sero, non  volle  tradurre  Forazione  per  Fiacco,  ma 
in  cambio  inserì  questa  versione  appunto.  —  ((  Io 
non  son  punto  ingordo  della  lode  e  della  gloria 
(egli  diisse)  ;  e  ne  sia  assai  larga  prova  l'avere  po- 
sposte le  mie  ed  avere  pubblicate  le  traduzioni  al- 
trui 1)  (  V.  prefazione  al  signor  Francesco  Trento, 
Vinegia  MDLVI).       ' 

(2)  Questo  Lucio  Fiacco  apparteneva  alla  gente 
Valeria  assai  cara  al  popolo  di  Roma,  ]perehèil 
nome  suo  splendeva  ne'fasti  della  libertà  romana. 
Fra'  più  notevoli  maggiori  dell'  accusato  era  stato 
P.  Valerio  Fiacco,  uno  de'  fondatorì,  per  quanto 
credeasi,  della  repubblica.  Costui  insieme  con  Bru- 
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to  irloofò  di  Tarquìnìo  e  de' Toscani.  Egli  dopo 
Collalino  e  Bruto  fu  console  insiemi  con  Lucrezio 
TrìcipiUno.  Questo  Valerio^  a  dissipare  gli  ingiu- 
riosi sospetti,  che  egli  volesse  usurpare  in  Rooaa 
il  sommo  potere,  fe'Ievare  le  scuri  dai  fasci,  e  voi* 
le  che  nel  senato  fossero  abbassati  innanzi  al  po- 
poIo.Questo  parve  un  atto  di  gran  rispetto,  ed  egli 
ne  ebbe  il  nome  ùìPublicola(a  colendo  popuhim). 

(3)  Publlcola  fu  console  per  la  prima  volta 
Tanno  244  ;  e  Lucio  Fiacco  fu  pretore  440  anni 
dappoi.  Cicerone  dice  cinquecento  anni  per  usare 
Hn  numero  rotondo,  tanto  più  che  il  non  esser 
preciso  in  questo  luogo  torna  a  vantaggio  di  colui^ 
che  egli  difende. 

(4)  Qui  r  oratore,  facendosi  a  lodar  Lelio,  che 
era  V  accusatore  di  Fiacco,  con  mirabile  avvedi- 
mento s'acquista  gli  animi  degli  ascoltatori. 

(5)  Fiacco  era  uno  di  quelli,  che  da  Cicerone 
farouo  mandati  a  fermare  gli  ambasciadori  degli 
ÀUobrogì  ed  i  compagni  di  Catilina  al  ponte  Mil- 
vio;  egli  di  questo  suo  fatto  era  stato  grandemen- 
te lodalo  dal  Senato. 

(6)  Dice  circa  i  buoni^  alludendo  alla  legge 
Sempronia,  la  quale  concedeva  speciali  dritti  a 
giudicare  i  malvagi^  che  erano  degni  dì  morte. 

(7)  QAiantOiagli  avvenimenti  della  dispera  bat- 
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taglia  di  Catiiina,  vedi  le  annolazioni  alle  Gofiiina- 
rie.  —  Anche  da  questo  brano  si  scorge  come  Ci- 
cerone prevedeva  le  tempeste,  che  poi  gli  vennero 
sopra.  Esempio  di  stupenda  eloquenza  è  ii  presen- 
te paragrafo,  in  cui  T  oratore,  prendendo  la  forma 
del  dialogo,  ti  para  innanzi  agli  occhi  un  quadro 
miserando  degli  avvenimenti  che  seguiti  sarebbero 
ad  una  condanna  data  a  Fiacco.  Egli  con  ciò  di- 
mostra r  importanza  del  giudizio,  fa  vedere  i  me- 
riti di  Fiacco  come  cittadino  ,  dichiara  ì  danni 
che  pe  possono  succedere. 

(8)  Qui  manca  un  brano  nel  nostro  traduttore, 
é  per  non  lasciare  un  vtioto  di  fronte  al  testo  ab- 
biamo creduto  allogarvi  il  passo  corrispondente 
della  versione  dell*  Ab.  Marcello  Tomroasìni  fino 
alle  parole  hunc  igiturvirum  del  latino. 

(9)  Accenna  agli  studi  delle  greche  lettere,  che 
egli  dice  aver  potuto  coltivare  in  gioventù  con  mi- 
gliore agio,  quando  non  era  distolto  dalle  core 
delle  cose  pubbliche.  Avendo  dovuto  gitlare  una 
mala  parola  contro  i  testimoni  greci,  vuoi  qui  lo* 
dar  la  nazione  rispetto  alla  cultura  di  ogni  bell'ar- 
te. Pare  nondimeno  che  non  perdoni  quel  che  lia 
di  pe^io,  con  ripetere  il  motto:  Dammi  il  testì- 
monio  ;  il  quale  molto  è  tutto  greco  :  Saveioòv 
jiioi  iJiaptuplav, 
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(10)  P.  Sellimio  era  corruccialo  con  Fiacco, 
perchè  questi  gli  avea  condannato  il  castaido.  Egli 
por  questo  tentò  di  nuQcergli. 

(11)  Magnifico  brano,  che  indica  con  grande 
evidenza  le  ragioni,  che  spinger  debbono  a  noa 
dar  fede  alle  parole  di  qiie'Grjeci.  L' oratore,  par- 
lando da  uomo  latino,  acquista  la  benevolenza  de- 
gli ascoltanti. 

(12)  Come  si  vedrà  anche  in  seguito,  ci  era  una 
legge,  che  determinava  il  numero  dei  compagni 
a  colui ,  che  volea  di  mal  tolto  accusare  alcun 
pretore.  Quegli  che  toglieva  questa  carica  veniva 
nella  governata  proTincia  per  fare  inquisizioni  e 
ricerche  suir accusato.  Giceroue  ad  odio  dì  Lelio 
qui  conta  come,  la  maniera,  che  egli  tenne,  fu  più 
conveniente  al  rancore  di  un  nemico  ,  che  alla 
fredda  calma  di  un  inquisitore. 

(13)  A  chi  si  conduce  con  la  mente  al  tempo, in 
cui  V  autore  recitò  la  presente  orazione,  ricordan- 
do il  gran  cvedito  e  potere  di  Pompeo,  non  farà 
meraviglia  che  Cicerone  si  curi  tanto  di  rimuovere 
la  mala  voce,  che  Taccusatore  fosse  stato  da  quel 
potentissimo  spinto  a  fare  quel  che  facea.  Leps^ 
role  dei  nostro  oratore  valgono  assai  sV  per  mette-  ' 
re  in. mala  vista  i  testimoni,  come  per  rinfrancar, 
r  animo  de*  giudici,  che  avrebbero  potuto  essere 
sgomentati  da  quel  dubbio. 
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(!4)  Ricorda  le  imprése  di  Pompeo  contro  i  pi- 
rati e  le  gesta  di  lui  cóntro  Tigrahe  e  Mitridate. 

(15)  l  Greci  si  valeano  del  teatro  come  di  cu- 
ria, né  ciò  parrà  strano  a  chi  esamina  la  vita  delle 
genti  elleniche.  Il  teatro  per  essi  fu  come  una  pub- 
blica scuola,  dove  si  apprendevano  le  glorie  e  si 
compiangevano  le  sventure  della  nazione  ;  non  fa 
tale  presso  i  Romani,  e  non  è  tale  presso  tutti 
popoli  presenti.  Ben  lo  intender  Cicerone  ;  ma, 
confondendo  a  suo  vantaggio  il  concetto  del  teatro 
de*6reci  con  quello  del  teatro  de*  Latini,  cerca  in 
questo  luogo  ragione  da  dispregiare  i  costumi  ma- 
lati. Per  altre  vie  il  niale  medesimo,  che  avea 
mandate  a  rovina  le  cose  della  Grecia,  facea  cadere 
anche  Roma  ;  ma  questo  era  ben  diverso  che  il 
teatro. 

(16)  Mitridate,  ottener  volendo  da  quelli  di  Per- 
gamo una  testimonianza  contro  di  Fiacco,  se  li 
guadagnò  con  un  solenne  banchetto.  Cicerone  rìo- 
faccia  ciò  a*  testimoni,  rimproverando  la  viltà  loro 
di  lasciarsi  governar  con  la  sagina,  che  è  propria- 
mente il  buon  mangiare,  che  fa  venir  grasso.  Il 
traduttore  volge  meccanici  le  parole  del  testo  sa- 
tores  et  zonortf ,  che  altre  edirioni  hanno  sutores 
et  coriarii.  Il  Bandiera  traduce  :  a  Lo  approvaro- 
no ad  alta  voce!  calzolai  ed  ì  cintolai.  » 
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(17)  Con  più  Jorza,  che  non  lia  il  traduttore, 
V  oratore  usa  il  presente  storico  in  luogo  del  pas- 
sato, or  che  piglia  da  capo  la  narrazione  del  fatto.' 

(i8)  Opifkes  et  tàbemanos  del  testo  è  volto 
dal  nostro  traduttore:  a  Gli  artefici  e  tavernieri  ».' 
Meglio  il  Bandiera  :  «  Gli  artieri  vili  e  i' mereiai.» 

(19)  Il  governo  proconsolare  e  pretorio  in  fìnte 
equivaleva  al  consolare.  Non  è  di  poca  forza  que- 
sto argomento  di  Cicerone  come  quello,  che  na- 
sce dalla  vera  osservazione  dell'indole  umana,  che 
ha  sempre  rancore  contro  chi  sta  sopra  e  comanda,* 
ancorché  il  faccia  con  dritto  e  con  giustizia.  A  que- 
sto proposito  narrasi  di  un  villano,  che  avendo 
sentito  dire  che  il  suo  signore  era  morto,  face» 
gran  festa  co*suoi  compagni.  Una  buona  giovanettà 
gli  domandò  :  Perchè  ti  rallegri  tu?  Non  era  que- 
gli un  buon  padrone?  Sì,  rispose  quel  disgraziato, 
egli  era  buono  ;  jna  era  pur  sempre  padrone. 

(20)  Qui  pare  che  manchi  qualche  cosa;  e  V  o- 
ratore  comi/icìa  con  l'accennare  a  due  imputazioni 
fatte  dall'  avversario  ;  il  quale  avea  detto  che  nel- 
1*  erario  non  era  più  danaro,  uè  se  ne  attendea 
dalle  gabelle. 

(21)  Qui  dovea  seguire  la  lettura  delle  lettere 
P.Plauzio  Ipseo  fu  competitore  dì  Mìlone  nel  con- 
solato. 
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(22)  Secondo  la  tradizione  romana  L.  Valerio 
Fiacco  non  fu  il  primo  console  ma  de' primi;  tut- 
tavia qui  Toraiore  dice  il  primo  per  procacciare 
all'uomo,  cbe  egli  difende,  la  benevolenza  del  po- 
polo roxnano. 

(2^)  Qui  dovea  farsi  la  lettura  del  decreto  del 
senato. 

(24)  Tmolo»  monte  della  Lidia,  alle  cui  radici 
nasce  il  fiume  Fattolo. 

(25)  Questo  brano  dei  l^^l^  ^  ^^  quasi  tutti  gli 
annotatori  reputato  oscuro  sì  per  quello,  che  man- 
ca del  capo  antecedente,  come  per  diversi  sconci^ 
ebe  si  osservano  nelle  diverse  ediziqpi  anche  più 
r<sputate.  Noi  abbiamo  credulo  di  seguire  la  lezio- 
pe  del  Pomba  già  più  volte  citala,  e  con  quella 
concorda  ancora  la  lezione  riportata  dal  Bandiera 
nelle  sue  versioni.  A  chiarire  il  significato  delle 
parole  del  te^lo  è  da  intendere  che  I^Bciano,  preso 
da  inimicizia  contro  di  Fiacco,  perchè  costai  gli 
avea  data  la  sentenza  contro  nel  suo  giudizio,  si 
era  congiunto  con  Lelio  contro  di  Fiacco,  ed  avea 
sottoscritta  r  accusa.  Tutta  via;  Deciano  era  cono- 
sciuto per  uomo  di  sì  perduta  vita  e  di  si  povero 
cuore,,  che  ninno  poteva  dar  fede  alle  parole  di 
lui*  Lelio  sospettò  che  egli  fosse  stalo  conquistato 
dalle  parole  di  Fiacco,  e  quindi  neir  orazione  si 
riportano  le  parole  di  lui,  che  di  ciò  si  lamenta: 
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Queslus  est  loeliiis. L'oratore  dalla  rampogna,  che 
fa  allo  sciagarato  Deciano,  non  lascia  fuggir  Toc- 
castone  di  pungere  con  un  nuovo  motto  anche  Le- 
lio e  palesarne  la  perfidia.  ^ 

(26)  Ad  intendere  questo  luogo  deiroraziorie  si 
▼noi  ricordare,  che  per  le  leggi  delle  dodici  tavo- 
le, le  quali  in  ciò  si  credeano  conformarsi  alle 
leggi  delle  antiche  d'Atene,  le  donne  erano  sotto 
la  potestà  de'  tutori,  né  cessava  questa,  prima  che 
pel  matrimonio  celebrato  per  coemptionem^  esse 
pervenivano  in  mano  del  marito.  Quando  ciò  era 
seguito  st  riputava  che  la  donna  facesse  parte  del- 
la famiglia  del  marito,  e  rnorcndo  oò  intestalo 
costui  gli  succcdea.  Per  altro,  aiilnchè  il  contratto 
matrimoniale  potesse  essere  veramente  valido,  era 
richiesta  Ja  presenza  de'  tutori.  Quanto  al  matri- 
monioper  usum  era  richiesta  la  durata  di  un  arino, 
dopo  il  quale  si  reputava  sciolla  l'autorità  de'tuto- 
ri.  Cicerone  nondimeno  in  questo  luogo  sostiene, 
ebe  senza  il  consentimento  de'tutori  la  tutela  non 
potea  reputarsi  finita,  sicché  egli  intende  qui  di- 
mostrare, che  le  nozze  di  Valeria,  comunque  se- 
gnile fossero,  perchè  non  vi  era  stata  la  presenza 
ed  lì  consentimento  del  tutore  Valerio  Fiacco  a- 
'gnato  del  sub  cliente,  non  aveano  fatta  cessare  la 
lolela,  e  quindi  il  marito  non  potea  pretendere  i 
beni  dì  lei. 
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ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

RECITATA  IN  SENATO 

DOPO  IL  RITORNO  DALL'  ESILIO 

TRADOTTA 

DA  LODOVICO  DOLCE 

— ooooo— 


I.  Se  io,  Padri  Gonscrìttj  (1),  per  gì'  immortali 
vostri  gnerìti  verso  di  me  e  di  mio  fratello  e  dei 
miei  figliuoli  vi  ringrazierò  assai  meno  di  quello 
che  io  debbo ,  vi  supplico  caldamente  che  non 
yogliate  recar  questo  difetto  più  alla  natura  mia 
che  alla  grandezza  de'  benefizi  da  voi  ricevuti. 
Perciocché  qual  tanta  fecondità  d'ingegno  si  può 
ritrovare,  qual  qosì  larga  copia  di  eloquenza,  qual 
così  divina  ed  incredibile  forma  e  maniera  di 
orazione,  con  cui  alcuno  possa  i  vostri  meriti 
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verso  dì  lutti  noi,  non  dirò  abbraccfar  favellando, 
ma  pure  spiegar  annoverando?  avendo  voi  resti* 
tuito  a  me  il  desidcratissimo  mio  fratello ,  me  al 
carissimo  fratello,  i  padri  a' figli  nostri,  a  noi  i 
figliuoli^  la  dignità,  il  grado,  le  facullà,  la  illustre 
repubblica^  la  patria,  di  cui  niuna  cosa  può  es- 
ser più  gioconda,  e  finalmente  noi  a  noi  stessi. 

Laonde  se  dobbiamo  amare  i  nostri  genitori, 
percbè  da  essi  abbiamo  la  vita,  il  patrimonio,  la 
libertà  e  h  città;  se  gì*  immortali  Iddìi,  per  bene- 
ficio de"  quali  queste  cose  abbiamo  conservate, 
siamo  stati  di  altre  accresciuti;  se  il  popolo  Ro- 
mano, per  li  cui  onori  siamo  posti  in  uno  ampis- 
simo consiglio  ed  in  un  altissimo  grado  di  digni- 
tà, ed  in  questa  rocca  di  tulio  il  mondo;  se  que- 
sto stesso^  ordine,  dal  quale  spesso  siamo  stati 
onorati  con  magnifìcenlissiihi  decreti  ;  il  debito, 
che  abbiamo  a  voi  è  non  pur  soprammodo  rile- 
vato e  grande,  ma  infinito,  avendoci  voi  col  vo- 
stro studio  e  consenso  restituiti  ì  benefizi  de*  ge- 
nitori, i  doni  dcgr  Icldii  immortali,  gli  onori  del 
popolo  Romano,  i  vostri  molti  giudizi  di  me,  e 
tutte  queste  cose  in  uno  stesso  tempo  (2),  di  ma- 
niera cbe,  dovendo  a  voi  molte  cose,  grandi  al  po- 
polo Romano^  innumerablli  a* genitori,  tutte  agli 
immortali  Iddii,  perché  ciascuna  di  queste  abbia- 
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mo  da  loro  per  1"  addietro  avute,  ora  tulle  le  ab- 
biamo ricovrate  per  voi. 

n.  Laonde,  Padri  Coscrìtti  (quello  che  nou  è 
anche  da  desiderarsi  da  uomo),  ci  pare  aver  per 
mezzo  vostro  ottenuta  l' immortalità  :  perciocché 
qual  tempo  sia  giammai,  che  muoia  la  memoria 
e  la  fama  de' benefìzi  vostri  verso  di  me,  poiché 
nello  stesso  tempo  che  eravate  assediati  da  vio- 
lenza, da  ferro  (3),  da  paura  e  da  minacce,  non 
molto  dopo  la  mia  partita,  tutti  mi  avete  richiama- 
to, frapponendosi  II  fortissimo  ed  ottimo  cittadino 
Lucio  Ninnio  (4) ,  il  quale  In  quel  pestifero  an- 
no fu  fedelissimo,  e,  se  avesse  bisognato  com- 
battere, non  punto  timido  difendilore  della  mia 
salute  :  e  posciachè  non  fu  a  voi  conceduta  fa- 
eultà  di  deliberar  per  quel  tribuno  della  plebe,  il 
quale,  non  potendo  da  sé  lacerar  la  repubblica, 
sotto  Taltrui  scelleraggine  la  distrusse;  mai  di  me 
non  avele  tenuto  le  labbra  chete,  mai  non  avete 
cessato  di  ricercar  la  salute  mia  da  que'coasoli , 
che  l'avevano  venduta. 

Laonde  per  vostra  diligenza  ed  autorità  è  av- 
venuto, che  quel  medesimo  anno,  che  io  aveva 
vpluto  che  più  tosto  fosse  fatale  a  me  che  alla 
patrl(i  (5),  avesse  questi  tribuni,  i  quali  propo- 
nessero la  mia  salute,  e  a  voi  spesso  la  riferissero. 
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Perciocché  i  consoli  modesti  (6),  e  tìmidi  delle 
leggi,  erano  impediti  da  una  legge,  non  da  quel- 
la che  dì  me,  ma  da  quella  che  di  loro  era  stata 
fatta  ,  avendo  il  mio  nemico  proposto  che  allom 
lo  fossi  ritornato,  quando  ritornassero  in  vita  co- 
loro che  queste  cose  quasi  afi&lto  estinsero  :  col 
quale  fatto  due  cose  egli  venne  a  confessare,  Tuna 
di  desiderar  lavila  di  coloro;  e  Paltra,  che  la  re- 
pubblica dovesse  esser  posta  in  gran  pericolo,  se 
od  i  nimici  e  distruggitori  di  essa  ritornassero  la 
TÌta,  0  io  non  fossi  restituito.  Laonde  in  quello 
slesso  anno  essendomi  parlilo,  e  '1  capo  e  prin- 
cipale della  città  difendendo»  non  con  lo  aiuto 
delle  leggi,  ma  delle  pareti  la  sua  vita,  ed  es- 
sendo la  repubblica  senza  consoli ,  e  non  solo 
de^suoi  padri  perpetui,  ma  anche  de'  suoi  tutori 
annuali, 'Che  la  governavano,  priva,  essendovi 
vietato  il  dire  il  parer  vostro,  e  recitandosi  il  ca- 
po della  mia  proscrizione  ;  mai  non  avete  dubi- 
tato di  accoppiar  la  mia  salute  insieme  con  la  co- 
mune. 

IH.  Ha  polche  per  la  singolare  e  nobilissima 
Yirtù  di  Publio  Lentuto  console,  dalla  caligine 
e  dalle  tenebre  deiranno  innanzi  cominciaste 
nelle  calende  di  gennaio  a  veder  luce  nella  re- 
pubblica ;  avendo  a  lei  sovvenuto  la  somma  di- 
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gniià  di  Quinto  Metello,  nobilissimo  citladioo  ed 
uomo  di  somma  bontà,  e  la  virtù  e  la  fede  quasi 
di  tutti  i  pretori,  e  de' tribuni  della  plebe;  e  sti- 
mando Gneo  Pompeo,  il  quale  di  valore,  di  glo- 
ria, di  prodezze  ha  lasciato  addietro  qui^nti  in  tutte 
le  nazioni,  in  tutti  i  secoli  ed  in  i ulte,  le  memo- 
rie furono  giammai,  di  poter  venire  sicurameote 
io  senato  :  tanto  fu  il  consenso  vostro  della  laù 
salute,  che  quantunque  non  si  trovasse  preseote 
il  corpo,  la  mia  dignità  era  già  toriìata  ndla 
patria. 

Nel  qual  mese  la  differenza,  che  fu  tra  me  e  i 
miei  nimici,  Tavole  potuta  slimare.  Io  la  mia  sa- 
lute abbandonai  ,  affinchè  per  mia  cagione  la 
Repubblica  con  le  Cerile  de*  cittadini  non  s^iosan- 
guinassc  :  essi  slimarono,  che  fosse  convenevole 
impedire  il  mio  ritorno  non  co*  voti  d,el  popolo 
Romano,  ma  con  un  fiume  di  sangue.  Laonde 
dappoi  voi  nulla  rispondeste  a*  cittadini ,  dulia  ai 
confederali,  nulla  ai  re;  i  giudici  non  determinaro- 
no cosa  veruna  con  le  loro  sentenze,  né  il  popolo 
to'  voti,  né  questo  ordine  con  la  sua  autorità:  ve- 
devate mutolo  il  foro,  senza  lingua  la  curia,  taci- 
ta ed  abbattuta  la  città. 

Nel  qual  tempo  essendosi  partito  colui ,  il  qua- 
le con  la  vostra  autorità  aveva  fatto  resislensa 
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alla  Camma  e  aila  strage,  vedeste  col  ferro  e  col 
fuoco  discorrer  gli  uomitii  per  tuUa  la  città,  le 
case  de^magislrati  combattute,  i  templi  accesi ,  i 
làsci  (f  un  sommo  cittadino  ed  illustre  console 
pezzati,  e  *1  santissimo  corpo  del  tribuno  della 
plebe  (1),  fortissimo  ed  ottimo  nomo,  non  tocco 
e  violalo  con  la  mano,  ma  ferito  con  le  arme  e 
piagato.  Con  la  quale  uccisione  alcuni  magistrati 
sospinti,  parte  per  paura  delta  morte,  parte  per 
disperazione  della  repubblica,  alquaiito  dalla  mia 
difesa  si  appartarono  :  ma  ci  rimasero  gli  altri,  ì 
quali  né  terrore,  né  violenza, 'né  paura,  né  pro- 
messe, né  minacce,  né  arme,  né  faci  poterono 
spostare  dalla  vostra  autorità,  dalla  dignità  dei 
popolo  Romano  e  dalla  mìa  salute. 

IV.  E 'l  principale  e  cnpo,  Publio  Léhtulo , 
dio  (8)  della  nostra  vita,  della  fortuna,  della  me* 
moria  e  del  nome  nostro,  stimò  questo  dovere 
essere  esempio-di  virtù,  indizio  di  bello  animo,  e 
splendore  del  suo  consolato,  se  egli  avesse  me  a 
me  slesso,  a'  mici,  a  voi  e  alla  Repubblica  resti* 
tuito:  il  quale,  subilo  cbe  fu  eletto  console,  non 
ebbe  rispetto  di  propor  cose  della  mia  salute,  di 
9é.e  delia  repiibblica  degne.  Ed  essendogli  ciò 
vietato  dal  tribuno  della  plebe ,  e  recitandosi 
quel  nc^ile  capo,  che  ninno  a  voi  proponesse  é 
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appellasse  ,  né  sì  determinasse  né  si  disputas- 
se, né  facesse  dimostramento  alcuno  del  suo  pa- 
rere; egli  tutta  quella  clausola,  come  dissi  dianzi, 
slimò  proscrizione,  per  la  quale  un  cittadino  be- 
nemerito della  repùbblica  nominatamente,  senza 
giudicio,  insieme  col  senato ,  era  tolto  ad  essa 
repubblica.  Ma  poicbè  egli  entrò  nei  magistrato, 
non  dirò  quello  eh' e*  primieramente  operasse  : 
.  ma  che  altro  operò  egli,  sé  non  che,  conser?aodo 
me  ,  fermasse  neli* avvenire  la  dignità  ed  auto- 
rità vostra? 

0  immortali  Iddii,  quanto  bcneGcio  mostrate 
di  avermi  dato ,  che  in  questo  anno  Publio  Lea- 
tulo  si  trovò  console?  quanto  maggiore  me  ne 
avreste  dato,  s*ei  si  fosse  trovato  l'anno  innanzi? 
perciocché  io  non  avrei  avuto  bisogni  di  medici- 
na consolare,  se  io  non  mi  fossi  infermato  di 
malattia  consolare.  Io  aveva  udito  dal  savissimo 
uomo  ed  ottimo  cittadino  Q.  €atulo,  rade  volte 
essere  stato  un  console  malvagio,  e  due  non  mai 
da  che  fu  Roma  edificata,  se  non  nel  tempo  di 
Ginna  (9):  laonde  ei  dir  soleva  che  sempre  la 
mia  difesa  sarebbe  saldissima,  purché  un  -solo 
consolo  si  trovasse  nella  repubblica.  Il  che  avreb- 
be egli  con  verità  detto,  se  quello ,  che  ei  disse 
de*due  consoli,  il  che  prima  non  era  staio  nella 
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repubblica,  avesse  poluio  durare  perpetuamen- 
te. Che  se  Q.  Metello  in  quel  tempo  fosse  sialo 
solo  console,  dubitale  voi  di  qual  anima  egli  do- 
vesse essere  sialo  in  conservarmi ,  veggendolo 
essere  stalo  nel  restituirmi  autore  e  fautore  ? 

Ma  furono  due  consoli,  le  cui  menti  anguste, 
umili,  malvagcì,  piene  di  tenebre  e  di  sordidez- 
le,  non  poterono  né  vedere,  né  sostenere,  né 
capire  il  nome  slesso  del  consolalo,  lo  splendor 
di  queir  onore,  e  la  grandezza  di  tanto  imperio  : 
non  consoli  ,  ma  mercalanli    delle  province  e 
venditori  della  vostra  dignilà:  de'quali  l'uno  da 
me  dimandava  il  suo  amatore  Catilina  (lO),intenv 
dendo  ciò  molli;  l'altro  il  suo  cugino  Cetego:i 
quali  due  scelleratissimi  a  memoria  d' uomini, 
non  consoli,  ma  ladroni,  non  solo  m'abbandona- 
rono in  una  causa  speziai  menle  pubblica  e  con- 
solare, ma  mi  tradirono,  oppugnarono  e  vollero, 
che  rimanessi  spoglialo  non  solo  di  ogni  loro 
aiuto,  ma  anche  vostro  e  di  lutti  gli  altri  ordini: 
de^quali  uno  però  mai  né  me  né  altri  ingannò. 

V.  Perciocché-  chi  avrebbe  mai  avuto  in  colui 
alcuna  speranza  di  alcun  bene,  di  cui  il  primo  lem* 
pò  della  giovanezza  palesemente  fu.  dato  a  tulle 
le  libidini?  il  quale  né  pure  dalla  santissima  parte 
del  corpo  ha  potuto  discacciar  la  impura  intempe- 
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ranza  degli  uomini  ?  il  quale  avendo  noti  mcao 
Talorosamenf^  consumali  i  suoi  beni,  che  dappoi 
quelli  della  repubblica,  sostentò  la  sua  povertà 
e  la  lussuria,  con  la  domestica  ruffianeria?  il  qua- 
le, se  non  si  ricoverava  air  altare  del  tribunato, 
né  la  forza  del  pretore,  né  la  moltitudine  de'crc- 
ditori,  né  la  proscrizione  de'  beni  poteva  sfuggi- 
re (11)?  Nel  qual  magistrato,  se  non  avesse  folto 
la  dimanda  della  guerra,  de'  corsa ii,costretto  e  da 
povertà  e  da  malvagità  avrebbe  egli  esercitata 
r  arte  de*corsali,  e  con  minor  danno  della  repub- 
blica, che  dimorando  dentro  le  mura  scellerato  ni- 
mico e  ladrone  :  il  quale  riguardando  e  sedendo, 
il  tribuno  della  plebe  fece  juna  legge ,  che  non  si 
dovesse  obbedire  agJi  auspici!  ;  che  non  fosse  le- 
cito, quando  eran  mali,  annunziarli  al  concilio,  o 
a*comizi,  né  contrapporsi  alla  legge  ;  che  la  leg- 
ge Elia  e  Fusia  (12)  non  fossero  d*alcun  vigore, 
le  quali  i  nostri  maggiori  hanno  valuto  che  sieno 
fortissimi  sovvenimenti  della  Repubblica  contrai 
furori  de*  tribuni.  £M  medesimo  poi,  essendo  ve- 
duta dal  Campidoglio  innumerabile  moliitudioe 
di  buoni  innanzi  a  lui  supplicando  in  abito  lugu- 
bre, ed  essendosi  alcuni  giovani  nobilissimi  e 
tutti  i  cavalieri  Romani  gettati  ai  piedi  d'uno  im- 
purissimo ruffiano,  con  qual  volto  questo  altiUato 
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taverniere  e  puttaniere  rifiutò  non  solo  le'lagri- 
me  de'cilladìni^  ma  anch&lc  preghiere  della  pa* 
trla?  Né  fu  di  ciò  contento,  ma  anche  venne  a 
favellare  innanzi  al  popolo,  e  disse  colai  cose,  che. 
se'i  suo  uomo  Galilina  fosse  tornalo  vivo,*  non 
avrebbe  avuto  ardimento  di  dirle:  che  egli  era 
per  ricercar  le  pene  de'  cavalieri  Romani,  che  al 
cinque  di  decembre ,  essendo  io  console,  eran 
venuti  armati  nel  Campidoglio.  Né  solamente  ciò 
disse,  ma  con  parole  obbrobriose  malmenò  tutti 
quelli  che  gli  caddero  in  acconcio  :  e  comandò 
questo  imperioso  console  che  uscisse  dalla  città 
Lucio  Lamia  cavaliere  Romano,  uomo  di  grandìs* 
sima  dignità,  alla  Repubblica  per  le  sue  fortune  e 
a  me  per  la  sua  famigliarilà  amicissimo:  ed  avendo 
voi  deliberato  di  mutar  veste,  ed  anche  tutti  mu-" 
fatala,  ed  il  medesimo  avendo  fatto  innanzi  tulli 
gli  uomini  dabbene ,  egli  lutto  profumato  d'odo» 
riferì  unguenti ,  con  la  toga  prelesta,  la  quale  era 
stata  deposta  allora  da  lutti  i  pretori  ed  edili,  si 
fece  beffe  del  vostro  vestire  dimostrator  del  dolo- 
re  e  del  pianto  della  gratissima  città;  e  fece  quel- 
lo che  mai  non  fece  alcun  tiranno,  eh'  ei  non 
vietò,  che  voi  vi  doleste  occultamente  del  vostro, 
male,  ma  ben  comandò  che  non  piangeste  aper- 
tamente gl'incomodi  della  patria. 
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Ma  essendo  il  console,  non  dal  tribuno  della 
plebe,  ma  dal  prìncipe  de'  ladroni  menato  nel 
cerchio  Flaminio  alla  raunanza  del  popolo ,  pa- 
rimente si  fece  innanzi  questo  uomo,  e  di  quale 
autorità  ?  pieno  di  vino,  assonnato,  stanco  da*pia- 
ceri  di  Venere,  con  la  chioma  profumata  e  be- 
nacconcia,  con  gii  occhi  gravi,  con  la  bocca  ba- 
vosa, con  la  voce  bassa  e  da  imbrlaco:  qaeslo 
grave  autore  disse  che  gli  dispiaceva  soprammo- 
do che  si  fosse  proceduto  contra  qoe*ciUadiDÌ 
senza  alcuna  condannagione.  Ove  è  stala  a  noi 
nascosa  così  lungo  tempo  questa  sì  grande  auto- 
rità? perchè  ne*chiassi  e  nelle  taverne  ha  cessalo 
così  lungamente  la  nobile  virtù  di  questo  attilla- 
to danzatore? 

VI.  Perciocché  queir  altro  Cespnino  Galveo- 
zio(là)da  giovanetto  si  esercitò  nel  foro,  noo 
essendo  in  lui  altro  di  buono,  fuorché  una  finta 
ed  astuta  severità  ;  non  già  studio  di  leggi,  non 
facultà  di  ben  parlare,  non  arte  di  guerra ,  non 
maniera  di  farsi  amici,  non  civiltà.  Veggendo  tn 
costui  per  istrada  incolto,  orrido  e  mesto,  anco- 
raché Tavessi  rozzo  ed  inumano  riputato,  nondi- 
meno non  .avresti  avuto  punto  di  dubbio  ch'egli 
fosse  soprammodo  lussurioso  e  pieno  di  vizi. 

Se  tu  ti  fossi  fermato  con  quest*  uomo  nella 
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piazza,  non  avresli  creduto  che  fosse  stata  diffe* 
renza  tra  lui  ed  un  Etiope,  o  un  troncone:  avre- 
sti detto  che  egli  fosse  senza  sentimento,  senza 
sapore,  mutolo,  tardo,  villano,  golfo,  un  uomo 
dì  Cappadocia  poco  fa  tolto  dal  numero  d.egit 
schiavi  che  si  vendono.  Ma  nella  easa  quanto 
libidinoso  ?  quanto  vizioso  ?  quanto  insazievole 
de' diletti,  non  intromessi  per  Tuscio  ordinario, 
ma  per  la  falsa  porta  ?  Ma  quando  egli  eziandio 
diede  principio  a  studiar  lettere,  e  smisuralo  di- 
voratore a  filosofar  con  Greci,  allora  divenne  Epi^ 
cureo,  non  del  lutto  dedito  a  quella  setta,  qualun- 
que ella  si  sia  (14),  ma  allettato  dalla  sola  parola 
del  piacere.  Ha  egli  maestri,  non  di  questi  inet^ 
ti,  i  quali  lutto  di  quistionano  di  ufficio  e  di  vir- 
tù, i  quali  esortano  a  ricevere  fatiche ,  industrie, 
e  pericoli  per  la  patria;  ma  di  coloro  che  dispu- 
lano, che  niuna  ora  dee  esser  vola  di  sollazzo,  e 
che  sempre  in  ogni  parte  del  corpo  dee  trovarei 
qualche  diletto  e  jgodimento.  Di  questi  egli  sì 
vale,  come  de'  maestri  delle  sue  libidini  :  questi 
vanno  investigando  e  fiutando  tutti  i  piaceri:  que- 
sii  sono  i  conditori  e  ministri  deYonvitì:  gli  stessi 
sogliono  ponderare  e  fare  stima  de'  diletti:  danno 
sentenza  e  giudicano,  quanto  a  ciascuna  libidine 
si  dee  dare.  Costui,  ammaeslrato  nelle  arti  di  co- 
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storo,  in  guisa  ha  disprezzato  (|uesta  onestìs^ma 
dita,  clic  gli  parve  che  tuUi  i  vizii  e  le  seelle- 
faggini  sue  potessero  starvi  nascose,  porche  egli 
avesse  mostralo  nel  Foro  la  sua  severa  feccia. 

Egli  non  ingannò  me  (quantunque  neppure  io 
per  Taffinità  de'Pisonl  Tavea  conosciuto,  essendo- 
ché molto  lontano  da  questa  stirpe  l'aveva  reso  la 
materna  orìgine  del  sangue  transalpino),  ma  in- 
gannò voi  e  il  popolo  Romano;  non  col  consiglio 
e  con  l'eloquenza,  il  che  in  molli  è  avrenulo 
spesso  ,  ma  con  la  simulata  severità  e  rigidezza. 

VII.  Tu,  Lucio  Pisone,  hai  avuto  ardire  con  co- 
lesto  occhio,  non  dirò  con  cotesto  animo:  con  co- 
testa  fronte,  non  colla  vita  ;  con  tanta  alterezza, 
non  posso  dire  con  tante  operazioni  lodevoli,  trat- 
tar con  Gabinio  i  consigli  della  mia  ruina  ?  Non 
l'odore  degli  unguenti,  non  l'alilo  del  vino,  nenia 
fronte  segnata  da'ferri,  co'quali  s' inanellano  ì  ca- 
pelli, ti  conduceva  a  quella  cognizione,  che  es- 
sendogli stato  simile  ne'falti,  non  ti  fosse  lecito  di 
osare  così  a  lungo  il  copertoio  della  fronte,  per 
nascondere  colante  lue  ribalderie?  Tu  hai  eva- 
lo ardire  d' accordarli  con  costui,  per  vendere 
col  patto  delle  Provincie,  la  dignità  del  conso- 
lato ,  lo  stato  della  repubblica  ,  rautorfià  del 
senato,  e  le  fortune  d'un  benemerito  ciltadl- 
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no  ?  Essendo  tu  consolo  ,  per  li  tuoi  ediilt  e 
coroatidamenti  non  fu  lecito  di  senato  e  al  popò* 
]o  Romano,  non  solamente  col  parere  ed  auto- 
rità sua,  ma  né  pure  coi  vello  e  col  vestito  sov- 
venire alla  ftepubblica.  Stimavi  forse  tu  esser 
console  ia  Capua  (15),  ove  già  fu  il  seggio  della 
soperliia  ,  come  eri  quel  tempo;  o  in  Roma  ,  in 
cui  tatti  i  consoli ,  che  erano  stabi  innanzi  a  voi, 
obbedirono  al  senato  ? 

Tu,  essendo  stato  condotto  nel  cerchio  Fla- 
minio con  quel  tuo  pari ,  hai  avuto  ardimento  di 
dire  te  essere  sempre  sialo  misericordioso  ?  con 
la  qual  parola  dimostravi  il  senato  e  tulli  i  buor 
ni,  allorachè  scacciavano  la  posie  dalla  città,  es- 
sere stati  crudeli.  Tu  ripieno  di  pietà  me  tuo  affi- 
ne, ài  ()uale  no'  comizi  avevi  dato  la  prima  ta« 
vola,  per  notare  i  voti  della  prima  centuria  ;  al 
quale  nelle  calende  di  gennaio  avevi  dimandato 
il  parere  in  terzo  luogo  (10),  desti  legalo  a'ne- 
raici  della  repubblica.  Tu  il  mio  genero,  tuo  pro- 
pìivqoo  ;  tu  la  mia  flgliuoia,  tua  alìlne,  con  crn* 
delissime  parole  scacciasti  dalle  tue  ginocchia;  e 
lu  medesimo  con  misericordia  e  clemenza  singo- 
lare, essendo  io  caduto  insieme  con  la  repub- 
blica, non  percosso  dal  tribuno  ma  dal  console, 
fosti  di  tanta  seeileragginc  e  di  sì  falla  malvagità, 
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che  pon  volesti  che  vi  p'assasse  pure  un*ora  Ira 
la  mia  mina  e  la  tua  preda,  almeno  frattantochè 
si  acchetasse  quel  pianto  e  gemito  della  cillà. 

Non  era  ancora  fatto  palese  la  repubblica  es- 
ser caduta,  che  a  te  si  pagavano  le  spese  dd  fu- 
nerale di  essa  :  in  un  medesimo  tempo  la  mia 
casa  era  saccheggiata  e  bruciata  ;  i  beni  dal  Pa- 
latino erano  portati  al  vicino  console,  e  dal  Tu* 
sculano  parimente  airallro  vicino  console  erano 
recati:  allorachè  gli  stessi  servi  dando  il  suffra- 
gio, sotto  la  cura  del  medesimo  gladiatore,  che 
dava  la  l^gge,  essendo  il  foro  voto  non  solamente 
di  buoni,  ma  anche  ignudo  di  liberi,  non  sa- 
pendo il  popolo  Romano  qual  partito  prendere, 
ed  essendo  il  senato  oppresso  ed  afflitto,  si  do- 
navano da'  due  empii  e  scellerati  consoli  Ferarlo, 
le  Provincie,  le  legioni,  e  grimperi. 

YIII.  Le  ruine  fatte  da  questi  consoli  voi  con- 
soli riparaste  con  la  viptù  vostra,  aiutali  dalla 
somma  fede  e  diligenza  de*  tribuni  della  plebe  e 
de'pretori.  Che  dirò  io  del  valorosissimo  Tito  An- 
nio  (11)?  0  chi  di  tal  cittadino  potrà  favella, 
quanto  si  conviene?  il  quale  ,  veggendo  esser  ne- 
cessario, se  fosse  lecito  usar  le  leggi ,  che  si  ab- 
bassasse e  distruggesse  col  giudizio  uno  scellera- 
to cittadino,  o  più  tosto  domestico  nimico:  ma 
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se  la  forza  i  giudizii  impedisse  e  levasse  via  , 
doversi  vincer  Taudacia  con  la  virtù,  il  faror  con 
la  fortezza,  la  temerità  col  consiglio,  la  mollitu- 
dine  con  la  moltitudine,  e  la  forza  con  la  forza: 
prima  lo  chiamò  in  giudizio  di  violenza,  e  pò* 
sciachè  vide  dal  medesimo  essersi  levati  i  giudizi, 
procurò  che  niuna  di  cotai  cose  eì  potesse  far 
con  la  forza;  e  dimostrò  che  non  si  potevano  di- 
fender le  case,  né  i  templi,  né  il  foro,  uè  la  curia 
senza  somma  virtù ,  e  grandissimo  podere  ed 
esercito  dai  ladroni  ch^erano  nella  patria  ;  e  pri* 
mo  dopo  la  mia  partita  levò  la  paura  abbuoni ,  la 
speranza  agli  audaci,  la  tema  a  quest'ordine,  e  la 
servitù  alla  città. 

-La  qual  via  avendo  seguita  con  pari  virtù , 
animo  e  fede  Publio  Sestio,  non  ischifò  per  la 
mia  salute,  per  la  vostra  autorità  e  per  lo  stato 
della  città  veruna  nimicizia,  veruna  forza,  veruno 
impeto,  verun  pericolo  di  vita;^  il  quale  talmente 
con  la  sua  diligenza  raccomandò  alla  mollitudine 
la  cilusa  del  senato  maltrattata  dal  parlare  dei 
cattivi,  che  egli  appariva  niuna  cosa  esser  così 
popolare,  quanto  il  vostro  nome,  niuna  così  ca* 
ra  a  tutti,  quanto  Tautorità  vostra  ;  il  quale  aven-- 
domi  difeso  in  tutte  quelle  cose  che  può  un  tri* 
buno  della  plebe,  mi  sostenne  ancora  oonr  ogni 
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altro  uillcio,  come  se  fosse  slato  mio  fratello  ; 
da*  cui  clienti  ,  liberti,  famiglia,  facultà  e  let- 
tere fui  in  guisa  soslentato,  cjie  egli  parerà  non 
solamente  aiutatore,  ma  compagno  della  mia  mi- 
seria. 

Già  avete  veduto  gli  ufilcii  e  i  favorì  degli  al- 
tri :  quanto  fu  Gaio  Gestilio  affezionato  a  me, 
quanto  parziale  di  voi,  quanto  costante  nella  cao- 
sa  ?  Che  .dirò  di  Marco  Clspio?  a  cui  e  al  padre 
e  a  suo  fratello- conosco  quanto  io  debbo;  i 
quali,  tuttoché  in  privato  giudizio  la  volorilà  loro 
da  me  fosse  stata  offesa,  nondimeno  essi  perro^ 
morìa  del  mio  pubblico  beneficio  din>euticarono 
l'offesa  privata.  Così  Tito  Fadio,  che  fu  mio  que- 
store, Marco  Curio,  del  cui  padre  fui  questore 
io,  di  studio,  d'amore  e  d'animo  a  questa  amisti 
non  mancarono.  Molte  cose  di  me  Gaio  Messio 
ed  in  fbvor  deiramiciy4a  nostra  e  della  repubbli- 
ca ragionò  ;  e  da  prìncipio  promulgò  speziai  leg- 
ge d'intorno  alla  mia  salute  (18).  E  se  Quinto  F^ 
brizlo  avesse  potuto  contro  la  violenza  e  li  Terrò 
operar  quelle  cose  che  egli  si  sforzò  in  servigio 
mio,  avremmo  nel  mese  di  gennaio  ricoverato  il 
nostro  stato  ;  il  quale,  dalla  volontà  sospinto  alti 
mia  salute  ,  fu  ritardato  dalla  forza  e  rìvoealo 
dalia  vostra  autorìtà. 
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IX.  Ma  di  quale  aoinio  sìeoo  stali  verso  di  me 
j  prelori  (19)  voi  l'avete  potuto  slimare,  allorachè 
Lucio  Gecilio  si  studiò  di  sostentarmi  privatameo- 
le  con  tutte  le  sue  forze,  e  pubblicamente  propo- 
se la  salvezza  mia  quasi  con  tutti  i  suoi  colleghi; 
e  ai  predatori  delie  mie  fortune  non  concesse  di 
andare  in  giudizio.  E  Marco  Galidio,  tosto  cbe  fa 
designalo  console,  dimostrò  col  parer  suo,  quanto 
la  mia  salute  gli  fosse  cara.  Tutti  gli  ui&cii  di 
Gaio  Settimio,  di  Quinto  Valerio,  di  Publio  Gras- 
so, di  Sesto  Q'^intilio  e  di  Gaio  Gornuto  fuHNio 
verso  me  e  la  repubblica  infiniti. 

Le  quali  cose  rammemorando  io  volentieri,  vo- 
lentieri anche  trapasso  le  opere  di  alcuni  scellerati 
commfesse  conira  di  me.  Non  conviene  allo  slato,  in 
cui  mi  trovo,  il  ricordarmi  delle  ingiurie,  le  quali 
ancoraché  io  vendicar  potessi,  tullavia  più  tosto 
hi  vorrei  dimenticare.  Ad  altro  ho  io  da  rivol- 
4$ere  tulio  il  resto  della  mia  vita,  per  rendere  il 
contraccambio  deVicevuti  benefizi,  per  mantenere 
le  amicizie  nelle  mie  avversità  sperimentate,  per 
guerreggiare  con  li  mìei  scovcrli  nimici,  per  dar 
perdono  agli  amici  pusillanimi ,  per  non  iscovrìr 
coloro,cbe  mi  sono  slati  traditori,  e  per  consolare 
il  dolor  delia  mia  partita  con  la  riputazione  del 
ritorno.  Ghe  se  non  mi  rimanesse  altro  ufficio  in 
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latto  il  tempo  della  mìa  vita,  se  non  dimostrarmi 
graco  verso  i  capi,  prineipi ,  ed  autori  della  mia 
salate,  tuttavia  stimerei  di  aver  piccolo  spazio  di 
poter  non  solo  rendere ,  ma  nò  anche  di  comme 
morar  le  grazie  ch'io  debbo. 

Perciocché  quando  lo  a  quest'uomo,  e  a*  suoi 
figliuoli,  e  quando  tutti  i  miei  potranno  bastevole 
mente  ringraziare?  qual  memoria,  qual  forza  din- 
gegno,  qua!  grandezza  di  osservanza  potrà  corri- 
spondere a  tali  e  tanti  beneOzi?  che  fu  il  primo 
nella  afflizione  e  miseria  a  porgermi  la  fede  e  la 
destra  consolare;  che  mi  ritornò  da  morte  a  vita, 
da  disperafione  a  speranza,  da  mina  a  salute;  cbe 
ebbe  tanto  amore  verso  di  me,  e  tanto  affetto 
verso  la  repubblica,  che  si  diede  a  pensare  in 
qual  guisa  egli  potesse  non  solamente  levarmi  di 
miseria,  ma  anche  onorarmi.  Perciocché  qoal 
cosa  é  potuta  occorrermi  più  magnifica  e  più  no- 
bile della  deliberazione  che  voi  faceste,  seeondo- 
ché  egli  propose,  che  ciascun  popolo  di  tutta  Ita* 
ila,  il  quale  desiderava  la  conservazione  della 
repubblica,  si  movesse  per  restituire  e  difender 
me  solo  già  ruinato  e. quasi  distrutto?  in  guisa 
che  con  quella  stessa  voce,  la  quale, dappoiché  tu, 
Romulo,  edificasti  Roma ,  il  console  aveva  osato 
per  conservazion  della  repubblica  appo  coloro 


dby  Google 


solarheDle,  che  la  sua  voce  udir  potevano^  tatto 
il  senata  commosse  da  tulli  i  contadi,  e  città  i  ciU 
ladim'  e  talta^  Italia  a  difender  la  salute  d*un 
solo. 

X.  Che  cosa  io  più  gloriosa  ho  potuto  lasciare 
armici  posteri,  che  Taver  giudicato  il  senato  che 
quel  cittadino,  il  quale  me  non  difendesse,  non 
avesse  voluto  che  la  repubblica  fosse  salva  ? 
Laonde  tanto  valfb  la  vostra  autorità,  tanto  l' esi- 
mia dignità  del  console,  che  se  alcuno  non  veni- 
va, slimava  commettere  una  grande  scelleratezza. 
Ed  il  medesimo  console,  essendo  quella  incredibi- 
le moltitudine,  e  poco  meno  che  la  stessa  Italift 
venula  in  Roma,  raunò  voi  in  grandissimo  numero 
nel  Campidoglio.  Nel  qual  tempo,  quanta  forza 
avesse  la  naturai  bontà,  o  la  vera  nobiltà,  l' avete 
voi  potuto  conoscere.  Perciò  Quinto  Metello,  e 
nimico  e  fralello  del  nimico,  avendo  intesa  la  vo- 
stra volontà,  ha  deposto  ogni  odio  privato:  ma 
Publio  Servilio  ,  uomo  chiarissimo  ,  con  •  certa 
divina  gravità  della  autorità  e  dei  ragionamento 
suo,  Io  richiamò  alle  operazioni  e  virtù  della 
sua  stirpe  e  del  comune  sangue,  affinchè  egli 
avesse  nel  consiglio  il  fralello  già  morto  com- 
pagno delle  mie  azioni,  e  tutti  i  Metellì  nobilissi- 
mi cittadini,  poco  meno  che  da  Acheronte  (20) 
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richiamali  :  lra*qaali  anche  qael  Numidico,  la  cui 
partila  dalla  patria  parTc  a  tolti  molesta,  e  non- 
dimeno ad  esso  né  pur  lagrimefole.  Laonde  fo 
colui  non  solameute  difenditor  della  salate,  che 
prima  di  questo  beneficio  m' era  stato  nimico,  ma 
anche  faulor  della  mia  dignità. 

Nel  qua!  giorno,  essendo  voi  quattrocento  e 
diciasselle  Senatori,  e  trovandosi  presenti  tutti  i 
magistrati,  un  solo  fu  contrario;  Mi  colui,  il  quale 
con  la  sua  legge  aveva  slimato  anche  di  ritornare 
1q  vita  (21)  i  congiurati.  £  neii'  istesso  gioroo, 
che  avevate  con  molle  gravi  parole  giudicato,  la' 
Repubblica  essere  stata  conservata  pe*  miei  con- 
sigli, il  medesimo  console  procurò  che  *1  se- 
guente giorno  da'principali  della  città  si  dicesse- 
ro le  stesse  cose  innanzi  al  popolo:  quando  pure 
egli  ordiDatissimamente  trattò  la  mia  causa,  e 
fece,  trovandosi  presente  e  udendo  tutta  la  Italia, 
che  ninno  potesse  udir  la  voce  di  qualunque  prez- 
zolato e  malvagio  uomo  acerba  e  nimica  ai  buoni. 

XL  A  questo  voi  aggiugneste  non  solo  gli 
aiuti  della  salute  mia,  ma  anche  gli  altri  orna- 
menti  della  mia  dignità:  deliberaste  che  niuno  in 
qualunque  maniera  la  cosa  avesse  ad  impedire;  e 
che,  se  alcuno  vi  facesse  impedimento,  voi  n*  a- 
vreste  inleso  gran  dispiacere;  slimando  che  quel 
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Cale  avesse  operato  'centra  la  salute  de*  buon! , 
e  centra  la  concordia   de'  cittadini  ;  e  che  di 
ciò  subito  a  voi  si  facesse  relazione  ;  e    co- 
mandaste ancora  che  se  maliziosamente  tempo- 
reggiassero, lo  facessi  ritorno.  Perchè?  accioc- 
ché si  rendessero  le  grazie  a  coloro,  che  da'mu- 
nicipìi  eran  venuti  ?  perchè  ?  acciocché  si  pre- 
gassero che  ,  ripigliatesi  le  intralasciate  cose^ 
con  pari  studio  concorressero  in  qael   giorno? 
Che  finalmente  fu  quel  giorno,  Il  quale  Publio 
Lentulo  statuì  al  nascimento  mio,  di  mio  fratello, 
6  de' nostri  figliuoli^  non  solamente  a  nostra,  ma 
anche  a  memoiia  di  tulli  i  secoli?  in  quel  giorno 
ne'comizii  centurioli,  i  quali  i  nosiri  maggiori  vol- 
lero che  principalmente  fossero  detti  e  tenuti  per 
solenni,  ci  chiamò  nella  patria,  affinchè  le  stes- 
se centurie,  le  quali  mi  avevano  fatto  console  , 
il  mìo  consolato  approvassero.  In  quel  gioì  no  chi 
fu  quel  cittadino,   il  quale  non  istimasse  esser 
lecito,  di  qualunque  età  o  complessione  fosse, 
r  assentire  alla  salute  mia?  Quando  vedeste  voi 
tanta  moltitudine  nel  campo  Marzio,  tanta  nobiltà 
di  tutta  ritalla,  e  di  tutti  gli  ordini;  quando  dì 
tale  riputazione  i  pregatori,  i  distributori  delle  ta- 
belle ed  1  custodi  de'voti?  Laonde  per  notabile 
e  divino  beneficio  di  Publio  Lentulo  non  solo  sia- 
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mo  stati  ridotti  nella  patria,  'come  alcuni  illaslri 
cittadini,  ma  con  be'cavalli  e  eoa  dorato  carro 
riportali. 

Posso  io  giammai,  quanto  io  debbo,  mostrarmi 
grato  verso  Gneo  Pompeo,  il  quale,  non  solamen* 
te  appo  voi,  che  sentivate  il  medesimo,  ma  anche 
innanzi  a  tutto  il  popolo  disse,  che  la  salute  del 
popoloRomano  era  stata  per  me  conservata,  edera 
congiunta  con  la  mia?  il  quaie  la  mia  causa  iac-> 
comandò  a' prudenti;  n'informò  quelli,  che  non 
la  sapevano,  e  nel  medesimo  tempo  con  la  sua 
autorità  fece  rimaner  cheti  i  qìalvagi,  commoven- 
do  i  buoni?  il  quale  non  solamele  confortò,  mi 
pregò  il  popolo  Uomano  per  me,  come  un  suofira- 
tello  0  padre?  il  quale  rimanendo,  per  tema  df 
combattere  e  di  fare  spargimento  di  sangue  (22) 
nella  tua  casa,  chiese,  anche  da*  passati  tribuni, 
che  proponessero  al  popolo  e  riferissero  nel  se* 
nato  la  mia  salute?  il  quale  nella  coloaia  poco  fi 
ordinala,  essendo  egli  uno  de'duumvirì,  nella  qua« 
le  non  era  verun  mercenario  oppositore,  suggellò 
la  violenza  e  crudeltà  della  legge  Clodia  con  b 
autorità  d' onoratissimi  uomini,  e  con  pubblfebe 
lettere  ;  e  parvegli  degno  d' esser  egli  capo,  per 
chiedere  alla  salute  nostra  il  presidio  di  tutta  la 
Italia  ?  il  quale,  essendo  slato  per  Taddietro  sem- 
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pre  mio  amìefssìmo,  si  affaticò  in  fare  che  ludi  ì 
suoi  amici  anciie  miei  amici  divenissero  ? 

Xn.  Ora  con  quali  uflRci  rimunererò  io  i  bene- 
fit! dì  Tito  Annio  ?  di  oui  ogni  azione,  opera  e 
pensamento,  e  finalmente  tutto  il  tribunato  nonf^i* 
altro,  che  una  costante,  perpetua,  forte  ed  inyiltia 
difesa  della  mia  salvezza?  Che  ragionerò  io  di  Pa- 
blio  Sestio  ?  il  quale  V  amorevolezza  e  fede  su^ 
Yerso  di  me  non  soiamente  mostrò  col  dolor  del« 
Tsoinio  ma  anche  con  le  ferite  (23)  ? 

A  voi  veramente -tutti  ,  padri  coscrilli  ,  ho 
rese  e  renderò  sempre  grazie:  holìe  da  principio 
rese,  quanto  ho  potuto  maggiori,  ma  quanto  io 
debbo,  non  potrò  mai.  E  tuttoché  verso  di  me 
àeoo  i  meriti  di  molti,  ì  quali  noa  si  possono  ir» 
guisa  alcuna  tacere ,  nondimeno  parmi  che  non 
sì  convenga  ad  un  così  fallo  tempo  e  alla  temi 
ehe  io  ne  prendo  sformarmi  a  rammemorare  t 
benefizi  di  ciascuno  pfirlitamente  ;  percioechè 
egli  òi  malagevole  il  non  lasciarne  addietro  alcu- 
no, e.scelleraggiae  il  lasciarlo.  Io  voi  tutti,  padri 
GDscrtlti,  debbo,  come  Dii,  riverire.  Ma  come  avu 
viene  ohe  non  sempre  sogliamo  pregare  gli  stessi 
immortali  Iddii,  ma  quando  ono,  e  quando  un  a1« 
tfo  e  adorare  e  supplicare  :  così  dovrò  io  spen^ 
der  tolto  il  tempo  della  mia  vita  in  raeeoniare 
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ed  onorare  i  meriti  verso  di  me  divinamente  osati 
da  eiascuno. 

Ma  oggi  m*  aveva  proposto  di  render  grazie  ai 
magistrati  nominatamente,  e  ad  .un  solo  (24)  dei 
privati,  ii  quale  per  la  mìa  salute  andò  a  tutti  i 
municipii  e  a  tutte  le  colonie,  e  pregò  eoa  molta 
umiltà  il  popolo  Romano,  e  propose  quel  partito, 
per  cui  voi  m' avete  la  mia  dignità  ritornata.  Voi,* 
quando  era  in  buono  stato,  sempre  m' avete  ono- 
rato; e  ne'miei  travagli,  col  mutar  delle  vestimeo- 
ta,  e  quasi  col  pianto,  insinché  avete  potuto,  oìi 
avete  difeso.  A  nostra  memoria  i  senatori  non  so- 
levano mutar  vesta,  né  pure  ne-psoprii  pericoli: 
nel  mio  pericolo  il  senato  la  mutò,  infinattantoché 
gli  lu  lecito  per  gli  editti  di  coloro,  i  qualf  i  miei 
pericoli  spogliarono  non  solo  dell*  aiuto  loro,  ma 
anche  delle  preghiere  vostre. 

Xlil.  Nelle  quali  contrarietà  ,  veggendo  che 
privato  aveva  da  combatter  con  quello  stesso  eser- 
cito, il  quale,  essendo  console  aveva  vinto  non 
con  le  arme,  ma  con  V  autorità  vostra,  mi  diedi  a 
discorrer  meco  stesso  molte  cose.  Il  còntole  aveva 
detto  nella  conclone  eh'  egli  voleva  che  i  cava- 
lieri Romani  pagassero  la  pena  dell'  essere  stati 
con  le  arme  nel  Campidoglio.  Nominatamente  al- 
cuni erano  sgridati,  alcuni  citati,  ed  altri  rilegali. 
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Era  vietato  Tentrar  ne' templi,  non  solamente  per 
cbè  le  porle  erano  custodite  da  gente  armata,  ma 
anche  perchè  gli  scalini  erano  slati  sfabbricati.  Un 
console,  non  solo  per  abbandonar  me  e  la  re*^ 
pubblica,  ma  per  darci  anche  ai  nemici  di  essa 
Bepubblica,  si  aveva  quegli  obbligato  coi  patteg- 
giar de*  loro  preroii«  £ra  Faltro  console  (25)  alle 
porte  con  V  imperio  per  molti  anni,  e  con  grande 
esercito  :  il  quale  io  non  dico  essermi  slato  ne* 
mìco  ;  ma  so  che  essendo  detto  lui  essermi  ne- 
mico, egli  si  tacque. 

E  stimandosi  due  partili  esser  neHa  repubblica, 
credevasi  che  l'uno  per  cagion  d'essermi  nemico 
procurasse  la  mia  rulna,  e  V  altro  mi  difendesse 
timidamente  per  sospetto  di  qualche  uccisione. 
Coloro  che  cercavano  la  ruina  mia  accrebbero 
la  paura  del  venire  all'arme,  perchè  mai  col  nega- 
re non  isminuirono  il  sospettò  e  l'anìbascia  degK 
uomini.  Laonde,  veggendo  il  senato  privo  di  capì,' 
me  parte  essere  oppugnato  da'  magistrati^  parte 
tradito,  parte  obbandonato;  i  servi  col  falso  sem- 
biante de'collegii  nominatamente  essere  scritti;  le 
genti  di  Gatilina  quasi  dagl'  istessi  capi  ^s&er  ri- 
chiamate a  speranze  di  strage  e.d'incendii;  ì  ca-^ 
valieri  Romani  esser  commossi  dal  timor  della  prth- 
scrigtipne,  i  municipi!  dalla  paura  del  guasto,,  e 
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tutti  dallo  spaveoto  della  morte  ;  ho  polQto,  padri 
coscritti,  essendone  autori  molti  fortissimi  uomloi, 
difender  me  con  le  arme  e  con  le  forze,  né  mancò 
a  me  quei  medesimo  mio  animo  a  voi  non  asceso. 
Ma  vedeva  chie  se  io  avessi  vinto  il  presente  av- 
versario, mi  restava  ancora  da  vincere  un  troppo 
gran  numero;  e  se  era  vinto,  bisognava  che  stolti 
buoni  e  per  cagion  mia,  e  con  esso  meco,  e  dopo 
me  dovessero  perire  ;  e  trovarsi  presenti  i  vendi- 
catori dei  sangue  de*  tribuni;  ma  riservarsi  te  pe- 
ne della  mia  morte  al  giudizio  ed  alla  posterità. 

XIY.  Non  volli  io,  poiché^  essendo  console,  a- 
¥eva  difeso  senza  arme  la  salute  di  tutti,  essendo 
privato  difender  la  mia  col  ferro  ;  e  volli  che  più 
tpsto  gli  uomini  dabbene  piangessero  le  mie  di- 
savventure, che  disperassero  delie  cose  loro.  E  se 
io  fossi  stato  ucciso  solo,  a  me  pareva  viloperost 
uosa  :  se  con  molti,  doivere  esser  funesta  alia  Re- 
pubblica. Che  se  io  avessi  pensato  che  mi  fosse 
alata  proposta  una  miseria  eterna,  mi  sarei  più  to- 
sto da  me  stesso  punito  con  la  morte,  che  con  uà 
sempiterno  dolore.  Ma  avveggendomi  non  dovete 
più  lungamente  rimaner  lontano  da  questa  città, 
die  la.  repubblica  stessa;  né  giuidìcai  ben  fallo  di 
rimanervi  con  la  sua  ruina,  ed  ella,  sohilo  che  ri- 
tornò in  piedi,  mi  richiamò  sepo  pariménte*  Meco 
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si  parltrono  le  leggi,  i  giudlsii  pubblici,  gli  statuti 
de^  magistrati,  T autorità  del  senato,  la  libertà,  It 
fertilità  aneora  delle  biade,  e  tutte  le  santità  degli 
uomini  e  degllddii.  Le  quali  cose  se  sempre  fos- 
setro  state  lontane,  io  più  tosto  piangerei  le  vostre 
fortune,  che  desidererei  le  mie:  ma  se  in  qualche 
tempo  fossero  state  richiamate,  m' avvedeva  d»e 
io  doveva  insieme  con  quelle  ritornare.    . 

Dei  qual  mio  senlimenfio  è  testimonio  Tistes- 
so  Gneo  Planeio  (26),  che  fa  custode  deBa  mia 
vita,  il  quale  ponendo  giù  tutti  gli  ornamenti  e 
comodi  provinciali,  collocò  tutta  la  sua  questura 
in  sostenere  e  conservar  me  stesso.  Il  qAale,  se 
a  tempo  che  io  era  capitano'  degli  eserciti,  fosse" 
stato  mio  questore,  avrei  avuto  in  luogo  di  figliuo^ 
lo:  ora  certo  l'avrò  in  luogo  dì  padre,  essendo 
stato  questore  non  deir  imperlo^  ma  del  mio  do- 
lore*  •• 

Laonde,  padri  coseritti,  poiché  io  sono  alla  re» 
pubblica  ij^sieme  cdn  la  repubblica  restituito,  noa 
solo  in  difenderla  non  muterò  akuna  cosa  della 
mia  primiera  libertà,  ma  anche  Taccrescerò. 

;  XV,  Perciocché  se  quella  allor difendeva,  quan- 
do m'era  alquanto  tenuta,  che debbpfare ora,  che 
dì  tanto  tenuto  le  sono?  Perciocché  qual  cosa  può 
sgomentare  0  infievolire  il  mio  animo,  di  cui  la 
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medesima  calamità  yedele  non  solamente  non 
esser  teslimonìa  di  alcun  mlsfalto,  ma  anche  di 
divini  benefizi  verso  la  repubblica  ?  Perciocché 
ella  è  avvenuta,  per  avere  io  difesa  la  città  ;  e  di 
mìo  volere  fu  ricevuta ,  affinchè  la  repubblica, 
da  me  difesa,  per  cagton  mia  In  estremo  perìcolo 
non  fosse  addotta. 

Per  me  non  pregarono  il  popolo  Romano,  come 
per  Publio  Popillio,  nobilissimo  uomo  (27),  i  gio- 
vani figliuoli,  né  la  moltitudine  de'parenti.  Non, 
come  per  Quinto  Metello  sommo  e  chiarissimo  uo- 
mo, il  figliuolo  di  riguardevole  virtù:  non  Lueio 
e  Gaio  Metelli  consolari,  non  i  loro  figli  ,  non 
Qufhto  Jletello  Nepote,  il  quale  allora  cercava  di 
esser  console,  non  i  LucuHi,  i  Servili,  gli  Sci- 
pioni,  i  figliuoli  de' Metelli,  piangenti  e  addo- 
lorati al  popolo  Romeno  supplicarono;  ma  un 
solo  fratello ,  il  quale  si  mostrò  verso  di  me 
per  pietà  figliuolo,  per  consigli  padre,  per  amo- 
re, come  egli  era,  fratello,  costrinse  col  suo  cor- 
doglio, con  le  lagrime  e  continue  sue  preghiere 
a  rinnovarsi  il  desiderio  del  nome  mio,  e  a 
prendersi  la  memoria  delle  mie  operazioni  :  il 
quale  avendo  proposto,  se  per  voi  ricuperato  non 
mi  avesse,  di  venirsene  ancora  egli  nella  mede- 
sima fortona,  e  voler  per  sé  altresì  la  medesima 
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magione  della  vita  e  della  morte;  tuUavia  né  la 
^andezza  di  questo  fatto,  uè  Tessere  egli  solo, 
né  la  foua  de'  oemici  spaventò  giammai. 

L'altro  proteltor  delie-mie  fortune,  e  difendilo- 
re  assiduo  f(i  Gaio  Pisooe  mio  genero,  uomo  di 
somma  virtù  e  pietà;  il  quale  sprezzò  le  minaceb 
de'raiei  nimici,  le  nimicizie  del  console  mio  e 
suo  affine;  né  sì  curò  di  andar  con  lui  jper  que- 
store nel  Ponto  e  nella  Bitinia  per  cagion  della 
mia  salvezza.  Non  deliberò  mai  il  senato  alcuna 
cosa  di  Publio  Popillìo;  né  mai  in  questo  ordi- 
ne fu  fatta  menzione  di  Quinto  Metello.  Furono 
essi  restituiti  per  le  rogazioni  de'  tribuni;  essendo 
uccisi  i  lor  nimici,  e  finalmente  senza  alcuna  au- 
torità del  senato;' avendo  un  di  loro  obbedito  al 
senato,  e  Taltro  fuggita  la  violenza  e  Tuccisione. 
Perciocché  Gaio  Mario,  il  quale  a  memoria  di  quel- 
li che  vivono  oggidì,  terzo  consolare  Innanzi  a 
me,  fu  scaccialo  ne'  disturbi  delle  guerre  civili, 
non  solamente  non  fu  dal  senato  restituito,  ma 
col  suo  ritorno  quasi  distrusse^  tutto  il  senato» 
Non  fu  di  questi  alcun  consenso  de' magistrati, 
ttiana  raunanza  del  popolo  Romano  per  difen- 
der la  repubblica ,  niun  movimento  dell'  Italia, 
nìan  decreto  dei  municipi!  e  delle  colonie. 

Laonde,  essendo  io  stato  chiamato  dalla  vo- 
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stra  autorità,  rìvocato  dal  popolo  Romano,  ricer- 
catQ  dalla  repubblica,  e  riportato  sopra  le  spalle 
quasi  di  tutta  Tlialia,  noti  commeitefò,  padri  co- 
sciftU,  obe  essendomi  restituite  quelle  cose,  le 
quali  non  erano  io  poter  mio,  non  abbia  quelle, 
die  io  posso  dare,  massimamente  avendo  le  per- 
dute ricoverate,  e  la  virtù  t  la  fède  non  avendo 
perduto  giammai. 
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ALLA  VENTESIMÀSETTIHA  ORAZIONE 

DI 

M.T0LL10  CICERONE 

AL  SENATO 

DOPO  IL  SUO  RITORNO 

ANNOTAZIONI 
IDI   CJiiRluiJ  IxAJNZA 


(1)  Allorché  Geaare  rivolse  veramente  11  peosie- 
»  alle  cose  dello  stato,  due  uoQimi  discordanti  e 
versi  si  levavamo  sopra  tutti  gli  altri  in  Roma: 
rasso,  che  di  ricchezze  ogni  altro  cittadino  ih 
iDzava;  e  Pompeo,  che  alla  gloria  di  sterioinat^ 
mquiste  avea  aggiunta  una  lode  anche  maggiore, 
ìv  aver  dato  congedo  alFesercito  appena  ohe  fct 
unto  a:Roma.  L'essersi  Cesare  dapritya  mostra** 
'  svogliato  di  mettersi  nelle  cose  di  governo  avea 
tlo  cosi  In  Pompeo  come  in  Grasso  tacere  ogoi 
aspetto,  che  egli  potesse  quando  che  fosse  tentare 
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d'essere  ft  loro  eguale.  Cesare  duoqne  con  le  sue 
arti  seppe  farsi  grande  prima  che  altri  se  ne  av- 
vedesse; ed  allorché  fu  addivenuto  potente,  senza 
disgustar  Pompeo  né  Crasso,  si  levò  a  maggiore 
altezza  riducendoli  a  concordia  fra  loro.  Da  lui 
uscì  quella  consorteria  ristrettissima, la  quale,chia- 
mata  dagli  antichi  primo  triwnmratOy  fu  da  molti 
con  grave  errore  credulo  un  niagistrato  novello 
della  città;  laddove  non  era  che  una  particolare 
convenzione  fra  Cesare,  Crasso  e  Pompeo  di  far 
le  cose  a  lor  modo.  Ma  questi  triumviri,  per  potere 
operare  a  lor  talento,  aveano  mestieri  di  sgombra- 
re la  repubblica  di  quegli  uomini,  che  non  lascia- 
no in  pace  i  prepotenti.  Fra  questi  uomini  note- 
voli sopra  tutti  gli  altri  erano  Catone  e  Cicerone. 
i  triumviri  per  spacciar  Cicerone  tentarono  no 
consiglio  che  poco  odio  levò  contro  di  loro,  pec^ 
ohe  condotto  con  grande  avvedutezza.  Era  allora 
in  Roma  fra  i  più  notevoli  patrizi,  che  per  dive- 
nir grandi  pigliavano  la  parte  del  popolo,  il  gio- 
vane Clodio,  il  quale  essendo  di  costumi  perdatis- 
simi  sperava  nella  rovina  della  repubblica  acqui- 
star licenza  di  far  tutto  che  gli  piacesse.  Egli  ve- 
dea  di  mal  occhio  Catone;  ma  di  Cicerone  era  ni- 
micissimo,  si  perchè  una  volta  in  giudizio  Cice- 
rene  gli  avea  fatta  la  testimonianza  contro,  e  si 
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ancora  perchè  ù  era  messo  più  ilafe  a  difen* 
deve  i  più  fieri  nemici  dì  lui.  Clodlo  avrebbe  bra- 
mato ardentemente  essere  fatto  tribuno  della  ple- 
be, ma  la  sua  origine  patrizia  gli  impedivftidi  aver 
queir  ufficio.  I  triumviri  convennero,  che  fosse 
fatta  una  legge,  per  la  quale  questa  divieto  fos- 
se tolto.  La  legge  fu  fatta:  e  Glodio  divenuto  ple- 
beo fu  eletto  tribuno  delU  plebe.^Gome  fu  en- 
trato in  ufficio  il  tribuno  novello,  leggi  ed  or- 
dini nuovi  pose;  né  andò  molto  che  fece  la  pro- 
posta, che  dovesse  essere  bandito  di  Roma  chiun- 
que avesse  mandato  alla  morte  un  cittadino  ro- 
mano senza  Tusata  forma  di  giudizio.  Si  levarono 
Senatori  e  Cavalieri  contro  la  proposta,  che  tutti 
intendevano  essere  fatta  particolarmente  contro 
Cicerone.  Tuttavia  Clodio  Tebbè  vinta.  La  propo- 
sta divenne  legge (58  a.  G.  C). Pompeo  dissimulò, 
e  fu  lunga  questione  se  solo  cedette  ai  due 
compagni,  o  se  egli  insieme  con  quelli  tramò  quel 
colpo  air  amico.  Cicerone  se  ne  andò  in  esilio 
prima  che  gli  fosse  imposto,  mostrando  pur  dolore 
grandissimo  della  sua  sventura.  In  talune  edizio- 
ni fu  messa  innanzi  alla  presente  oras^ione  un*  al- 
tra che  evidentemente  si  per  la  forma  dello  stile, 
come  per  taluni  errori  storici,  massime  rispetto 
alla  vita  del  nostro  oratore,  non  può  reputarsi  o- 
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pera  di  Qcerone.  Si  finge  che  Toratore  Tavesae 
Innanzi  di  partire  recitata  al  popolo  ,  dicendogli 
come  egli,  che  avea  salvali  tutti,  era  condannato  a 
^vere  lungi  della  città,  che  era  risorta  in  piedi  per 
hrì.  Pare  che  quello  sia  un  lavoro  da  scuola  cK 
retore  posteriore,  il  quale  forse  tentò  esercitarsi 
sopra  questo  argomento  dopo  aver  lette  le  orazio- 
ni contro  Galilina.IlDolce  volle  volgere  fra  le  altre 
orazioni  anche  qoesta,e  Talligò  innanzi  queste  che 
SI  rapportano  air  esilio  dell'  autore.  Però  questo 
esilia  non  durò  che  sedici  mesi  solamente.  Impe- 
rocché quel  Glodio,  che  sì  matto  non  si  credea, 
avea  commesso  cose  tali  da  dispiacere  tutti  ed  an- 
~  che  Pompeo  medesimo,  il  quale  appunto  -per  fargli 
onta  si  adoperò  al  ritorno  di  Cicerone.  Ciò  non  fu 
fatto  senza  gravi  dii&còltà,  imperocché  opponen- 
dosi Glodio  ed  i  suoi,  ne  seguirono  tumulti  noo 
piccoli,  ne' quali  furono  feriti  i  tribuni,  e  Quinto 
fratello  di  Cicerone  fu  in  estremo  pericolo  della 
irita.  Tuttavia  Clodio  fu  allontanato  dalla  piazza; 
e  posto  il  partito  nel  Senato,  fu  fìnalmente  deli- 
berato che  Cicerone  ritornasse.  Furongli  fatte 
grandi  feste  da  tutti  i  cittadini ,  ed  egli  per  dimo- 
strarsi gréto  di  quésta  benevolenza,  recitò  la  pre- 
sente orazione  al  Senatp. 
Taluni  de*più£amosi  eruditi  ritennero,  cheque- 
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Sia  orazione  e  quella  recitala  ai  Quiriti  fossero  an* 
che  èsse  di  altro  autore.  Questo  sospetto  comiu- 
ciato  in  InghilterraVed  accolto  avidamente  in  Ger- 
mania primieramente  nel  1741,  per  qualche  tem- 
po si  tramutò  in  ostinata  credenza.  In  Italia  venne 
anche  questa  opinione^  e  benché  non  vi  sì  stam- 
passe sopra  tanto,  quanto  si  era  fallo  oltre  monte 
ed  oltre  jnare,  pure  si  accolse  questa  scoperta 
come  le  altre. 

Ci  ha  taluni  i  qual  i  mettono  gudi,  allorché  veg- 
gono distrutta  una  tradizione  per  molto  tempo  re- 
putata vera,che  essi  hanno  bene  studiata  ed  hanno 
penato  molto  a  ricordare;  e  per  questi  son  proprio 
fatte  le  parole: 

'  Indignum  putant  parere  minoribus,  etquae 
Imberbi  didicere,  senes  perdenda  fateri. 

Ma  moltissimi  sono  pure  coloro,  I  quali  alibr- 
chè  possono  abbattere  e  distruggere  ciò,  ch^  per 
innanzi  fu  reputato  verissimo  e  bellissimo,  godono 
di  vero  cuore,  e  non  hanno  misura  né  freno.  Non 
possiamo  nelimiti  del  presente  lavoro* distenderci 
ad  annunziare  que1)o,che  ne'diversi  tempi  fu  scrit- 
to in  prò  ed  in  corUra.  Coloro,  i  quali  ne  vogliono 
utia  relazione  minuta,  potranno  aver  ricorso  alla 
prefazione  del  dotto  F.  Àng.  Wolf  premessa  alfe- 
dizione  di  Berlino.  Nelle  annotazioni,  che  verre« 
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mo  alligando  alla  versione,  abbiamo  cercato  di 
far  notare  principalmente  que'  luoghi,  i  qaali  ptr 
avventura  furono  esanninati  più  mÌDUtamente  da« 
gli  eradili,  e  dettero  loro  cagione  di  credere  nel- 
r  una  0  neir  altra  maniera* 

(2)  Coloro,  i. qua  li  reputano  questa  orazione  non 
essere  di  Cicerone,  fermandosi  sopra  qoesto  pri- 
mo paragrafo,  affermano  osservare  un  girar  di  p^ 
riodo  di  troppa  sterUato  declamatore^  Notano 
ancora  fra  le  locazioni,  che  loro  non  sembrano 
ciceroniane  principalmente  queste  :  CìtanviaU 
graiias  egero-^  Incredibilis  genus  oroHonis  - 
iVofi  dicam  camplecti  orando  ,  sed  pereemere 
numerando?  (Y.  le  annotazioni  del  Wolf,  all'edi- 
zione del  Pomba. 

(3)  Dair  orazione  prò  Sext.  si  scorge  quanta 
dittooltà  fu^  ottenere  il  ritorna  di  Cicerone  lo  quel 
tempo,  in  coi  quelli  che  seguivano  Clodìo,  occu- 
pavano quasi  la  città  con  le  armi.  Pare  meravi- 
glioso che  quel  retore,  chiunque  e*  sia,  ^\  quale 
la  presente  orazione  sì  suole  attribuire,  abbia  po- 
tuto aver  così  ben  presente  V  altro  brano,  tanto 
piò  che  e*  non  si  vede  né  una  trasorìzione  servile, 
né  una  imitazione;  ma  solo  vi  si  osserva  riprodot- 
to  Io  stesso  avvenimento.  Se  mai  potesse  dirsi  che 
questa  orazione  sia  stala  operU  del  nostro  autore, 
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si  oserebbe  aggiiiftgepe,  che  qpando  egli  ccmipo^-^ 
se  questo  Juogcf  non  st  ricordò  neppur  dell'  tfllro, 
tanto  nella  foTo^a  sono  diversi  fra  loro. 

(4)  Qiiesti  ierail  tribuno  della  plebe  Lucio  M- 
mìo  Quadralo,  che  fé'  proposta  al  Senato  pél  ri^ 
torno  di  Gieeróne  alle  calende  di  giugno. 

•  (5)  Questo  brano  ba  ancor  dato  cagione  di  cre- 
dere a  molti  che  V  orazione  non  è  opera  di  Cice- 
rone. La  parola' telem,  essi  osservano,  è  adopera- 
ta a  significar  cosa  determinala  da!  fato,  e  vien 
presa  in  buona  ed  ifi  mala  parte.  Ora  essendo  cosa 
determinala  dal  destino  par  loro  strano  che  possa 
congiungersi  col  verbo  maliieram,che  esprime  la 
volontà;  e  però  credono  che  in  cambio  si  avrebbe 
dovuto  dire  maluerom  esse  pesHferùm.  Potrebbe 
osservarsi  dall'altra  parte,  che  Cicerone  non  avreb- 
be ^ui  adoperata  la  voce  pestiferumy  riferendola 
ad  anmun  per  non  ripetere  quel  che  avea  detto  po- 
che frasi  lnnan«i^2Me  pesiifer  annus,  etc.  Ma  la- 
sciando star  questo,  è  da  notare  ancora  una  lo- 
cuzione, ohe  il  nostro  autore  medesimo  adopera 
'{deDi/v.  1.18):  fatafis  fmt  Tiberio  Gracco  wl... 
velipAe  vi/oeret  vel  Cornelia;  malaU  iUe  «t^er- 
sfifem  esse  Cóméttéia.  Oosì  in  questo  luogo  si 
può  dire  che  il  nostfo  autore  abbia  voluto  iafèn* 
dere,  che  essendo  così  destinato  da' fati,  die  iti 
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quei  duri  partiti,  ìd  cui  era  ridotta  la  repubblica, 
o  egli  0  la  città  avessero  a  patire  uo  gran  danno  ; 
avea  egli  voluto  piuttosto  soffrire  il  male,  che  la- 
sciarlo cadere  sopra  la  città.  Questo  si  dichiara  an- 
che  meglio  dalle  parole  che  seguono:  E§o  fiieom 
salviem  deserui,  ne  prcpter  me  vwum  vulneri- 
bus  respniblica  cruenta/retur, 
.  (5)  Evidentemente  per  ironia  dà  qui  Tepìteio  di 
modesti  a  que' consoli,  i  quali  aveano  venduto  a 
Clodio  la  salvezza  di  lui*  In  fotti  si  nflrr%.che  Ga- 
binio  e  Pisone,iqUali  allora  erano 4ìonsoli»si  erano 
composti  con  Clodio^di  non  lasciare  che  in  Sella- 
to si  facesse  parola  del  ritorno  di  Cicerone. 
.  (1)  Publio  Sestio  è  il  tribuno  che  in  questo 
luogo  r  oratore  vuole  indicare. 
^  (8)  Lentulo  e  Metello  erano  succeduti  a  Pisone 
e  Gabinio  nel  consolato.    Qui  chiama  Lentulo 
Deu^nostrae  vUae  ,  perchè  pare  che  egli  rab- 
bia ritornato  da  morte  a  vita,  col  condurlo  dallV 
silio  alla  patria.  Altra  volta  usa  questa  maniera 
Cicerone  prò  Sex.  Qwm  ego  deum  oc  porentem 
sMtiio  foriuiniae  oc  mnmis  mei  et  finUris  renim. . 
que  nostrofrum, 

(9)  L*autore  volendo  fare  il  ritratto  di  Pisone  e 
di  Gabinio  non  dubita  a  raffifbntarli  a  Cinna  ed  a 
Papirio  Carbone,  da*quali  uscirono  tanti  niali.  Se 
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ciò  sembra  un  po^strano,  si  consideri  qaanto  mag- 
giore sembri  a  ciascuno  un  torto  a  lui  fatlo;  cbe 
una  giravissima  oflfesa  e  vergogna  folla  a  molti 
altri.    : 

(10)  Nell'orazione  prò  domo,  sì  chiama  Gabfnio 
delicias  Catilinae.  —Scrive  Dione  nel  1.  38,  che 
pubblicata  la  legge  suir  esilio  di  Cicerone,  !  cav.' 
romani  concorsero  al  Campidoglio,  ed  il  senato 
mandò  legati  a'  consoli  e  due  senatori,  i  quali  fu- 
rono Q.  Ortensio  e  C.  Curione,  per  ottenere  la  ri* 
vocazione  di  quella  legge.  Aggiunge  lo  stesso 
scrittore  che  essi  non  potettero  ottener  molto  da 
Gabinio  che  maggiormente  s* oppóse. 

(11)  Quelli,  i  quali  credono  che  questa  orazio- 
ne non  appartenga  a  Gicerone,òsserYanopoca  vee-' 
menza  in  questo  assalto  che  ei  dà  a  Gabinio,  ed  il 
brano  non  pare  loro  degno  deiraccusatore  di  Ver« 
re.  Tuttavia  pare  che  Tautore,  chiunque  egli  stalo 
sia,  abbia  molto  minutamente  ricordato  Hulti  gU 
avvenimenti  dei  suo  esilio  é  della  vita  di  Gabinio^ 
e,  come  pare,  con  queli'  ordine  medesimo  egli  li 
espone,  col  quale  si  può  credere  che  gli  si  pre- 
sentarono alla  mente.  Gabinio  avea  condolla  soizà 
vita,  ed  egli  ciò  gli  rimprovera  da  prima.  Eraiso^ 
si  dò  risaputo  da  lutti,  che  come  delle  più  per- 
dute femmine  si  parfava  di  lui  (fie  asancUniiM 
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qwidem  pwte  corporispotfUsset  hominum  im- 
pu/tam,intempera/ntiQm  proptilsor^.   Venendo 
alla  vita  pubblica  del  neniioa,  ricorda  da  prima  le 
sue  bruite  avventure  della  Siria,  per  le  quali  si 
perdette  la  cavalleria  romana  ed  ottime  coorti; 
quiodi  gii  rimprovera  quelle  due  male  compagnie 
che  seguono  sempre  coloro,  i  quali  essendo  uo- 
mini di  perduta  speranza,  giutigonó  pur  finalmente 
a  '  melter  mano  alle  cose  di  governo,  egestalem 
etluicwriam;  il  trovarsi  cioè  senza  avere  ed  il  vo- 
ler fare  i  grandi.  Pieno  di  debili  Gabinio  fu  tri- 
buno sotto  i  consoli  L.  Cecilio  Metello  e  Q.  Mar- 
cio Re,  e  questo  ufficio  lo  aalvò  dalle  mani  del 
creditori.  Per  danaro  propose  alloro  che  la  guerra 
coalro  i  corsari  si  commettesse  a  Pompeo,  ed  era 
tnftitti  venuto  egli  a  così  disperata  strettezza,  che 
se  ailtri  non  gliene  avesse  dato,  s'avrebbe  avuto 
a  gillaite  a  fare  il  pirata  anche  egli.  Yentimita  gio- 
vani, per  quanto  affermano  anche  altri  scrittori, 
vollero  pregare  per  Cicerone  vestendo  dolorosa 
gtamagiia.  Poiché  quando  si  era  trattato  di  stabi- 
lire la  pena  dà  dare  a*  congiurati  di  Galli  ina,  For- 
4infr  de'icavalierì  occupò  il  Campidoglio,  affinchè 
quelli'  che  tenevano  per  Catiliaa  levato  non  aves- 
.sera* alcun  rumore  contro  il  senato.  Gabinio  come 
tii  diveltato  console  minaect((  di  voler  puoire  i 
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cavalieri  per  atere  onQupalo  il  Campidoglio.  La* 
mia,  capo  de*  cavalieri  di  famiglia.  riNiiai»  che 
credeàsi  (ascender  da  Lamo  re  da-  Lestrigoni,  fu 
da  GaJ^iaio  caccialo  dalia  «iuà.    . 

(12)  Quelle  leggi  soveiilc  aoo  da  Gicerone  ri- 
cardate  ip9ien)e  come  io  questo  luogo.  Noa  è 
certo  ìu  quale  anno  esse  fieno  state  formatele  obi 
stato  ne  sia  t'aulore.  Yuoie  TOtlomano  cbe  l^Eiìa 
sia  stata..prodQtta  da  Q^  Gtieo  Peto  consoie  con  M« 
Gabinio  Penna  oeli*a4iiio  586,  e  la  Fufia  da  Pa* 
Jblio  Fufio  Filone  consoie  con  Sesto  Attilio  Serra" 
no  nell'anno  (87.  Altri  credono  cbe  qoeste  leggi 
sieno  stale  composte  poca  prima  de'  tumulti  dei 
Gracchi.  Quanto  a  ciò  che  la  legge  £lia  impone* 
va  così  sì  esprìnae  il  Ferrazio:  Vi  Quottes.  o^era- 
tur  cum  pùpuio  itìMgisIralMSJseroare  de  coelo  tt 
oìmuncùire  posaenljUlgueoònuneùifóofie  «Ila  mth 
gistraluum  iinpedirevUur  comilia*  Il  Ferrasioè 
d'avvia  che  queste  fossero  le  ferie  imperative, 
lequalif  secondo  narra  Macrobio,  i, consoli  a  lor 
talento  pr^orivevano. 

(i^)  Chiama  eosi  Pisone  da  un  certo  Calvenzio 
di  stirpe  gallica  ,  il  quale  dette  in  moglie  la  fi- 
gliuola, cbe  fu  la  madre  4ì  costui  di  cui  sj  parla, 
a  Cisooio'  Pisooe.  Per  questo  V  oratore  dice  da 
basao;  ttMjoognemnprapterFièanim  afUinUa- 
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(em....  ad  hoc  genere  materna  cognaHokamal" 
pina  oMàtU. 

(li)  Quanlùnqiic  Taatore  oon  sia  ^ella  filosofia 
epicurea  ,  pure  riconosce  elie  essa  area  tahini 
precetti,  che  non  erano  da  condannare.  Dalle  me- 
desiane  parole  di  questo  brano  si  discerne  che  in 
qoesla  scuola  vi  aveano  pure  d  i  quelli  i  quali  si 
occupavano  di  virtù  ;  ed  ironicamente  egli  lo  e- 
sprìme  con  queste  parole:  Sabet  aiUem  tao^ 
sff08,  non  ex  iatts  ineptis^  qui  dica  totas  de  <^- 
cio  aede  virhUe disseruni, 

(15)  Anche  neirorazione  sopra  la  legge  agraria 
si  novera  Capua  come  riceHo  di  superbia  ed  al- 
teiezsa.  Questa  città  per  grandezza  e  splendore 
agli  aaliebi. tempi  entrava  innami  a  Roma  ed  a 
Garlagine.  Non  è  strana  cosa,  che  qui  Foratore  vi 
corra  col  pensiero,  perchè  L.  Pisone  era  stai»  do* 
uinviro  in  €apua. 

(16)  Qui  Toratore  riofaecia  a  quello  sciaguirato 
minulanoente  quanto  colui  gli  ha  fatto:  «  pare  die 
il  dire  proceda  con  quella  passione,  che  esprime 
Tofiesa  ricevuta.  Sard>be  forse  questa  una  deOe 
migliori  ragioni  per  credere  che  roraiione  ap- 
partenga veramente  a  Ciceronel  Màgnifièa  è  V  e- 
spressione  del  testo:  Ne  unam  quidem  horam  tn- 
terem  paterere  tnter  meon»  pestem  ei  tmmpn»' 
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^gemiins  òmUUisAn  faUi  c(»oe  Clodia  ebbe  eem- 
poste  le  cose  coi*  consali,  quasi  un  mede^mo  grì-* 
dò  andò  di  Cicerone  bai^dilOi  e  delle  Provincie' 
assegnate  a  Pilone  ed  a  Gabìoio.  Cieerone  avca 
la  casa,  già  stala  di  Grasso,  in  sul  monte  PalatìDo;- 
micino  a  quella  de'Pisoni,  oVe  furono  portatela' 
gran  parte  le  «ose  rapile  al  disgraziato  oratore. 

(11)  Qiiesti  è  quei  T.  A.  Milone  ,  chey  tribuna, 
della  plebe,  assai  si  adoperò  pel  ritorno  deirora^- 
torc,  non  tanto  forse  per  favorir. cosini  o  per  èe*- 
golr  giiiRlizia  ,  quanto  per  far  vergogna  a  Gladio^ 
cui  era  privato  e  pubblico  nemico. 

(IS)  L^oratore  novera  i  tribuni,  che  furono  sof-^ 
leciti  a  pronudciare  il  Suo  ritomo.  Due  solamente^ 
Numiario  Quinzio  e  SesUo  Attilio  Sef ranoj  quan-  '■ 
tunque  non>  si  opponessero,  non  si  mosseiro  io 
suo  favore.  i 

(4^)  Quasi  lutti  i  pretori,  trance  Appio  fratello 
di  CloÉdio,  furono  favorevoli  al  ritorno  di  Gicerone: 
IVellaMrloniana  egli  dice:  S^plem^ro^ores,  odO' 
iribimi  plebis  iUàus  aàoersani  (fuerutU)  de-i 
fensores.'mei.. 

(20)  «Poòò  meno  che  d'Acheronte  richian)ati])v 
volge  H  Dolce. Il  Bandiera:  «  Quasi  deirAóheroitte  • 
rìsuscilati».  Il  pensiero  è  bellissimo!  PoeticameDrHj 
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ledioe  roralore  die  e' parrebbe  che  sieao  dalTal* 
Irò  mondo  tornati  queWabrosisuiDi  MelelU ,  ad 
aqqiu^rgU  raaimo  ói  qoelQ.  Metello,  il  quale 
era  pur  fratello  della  n>adre  dì  Glodip.  Giosia  il 
rigoroso  parlare  de'giuclst],ossenra  il  Bandiera  che 
avrebbe  avuto  a'cfaiamar  Metello:  CoMcbnnum 
e  non  fratrem  di  Clodio.  Tutiavla  si  può  inten- 
dere cbe  per  iperbofó,  volendo  oEiostraie  mag- 
giore la  meravìglia  ddl!ii¥er  vinto  r  animo  di 
Metello,  abbia  ristretto  più  del  vero  la  parentela 
di  lui  con  Clodio. 

.  (21)  ((  Di  ritornare  in  vita  i  ooDgiurati».fioii  rag- 
giunge la  forza  del  Ialino:  Ab  inferis  emcUandoe. 
Questo  passo  è  ia  relazione  con  Faltro  notato  più 
sopra*  Clodio  area  posto  nella  sua  legge  che  al- 
lora si  potreU^e  ddl  ritorno  di  Cicerone  trattare 
quando  fossero  ritornati  in  vita  i  cittadini  che  e* 
gli  avea  fatti  morire. 

(2S)  Alcuni  espositori  notano  In  questo  luogo 
die  nel  tempio  di  Castore  fu  coito  un  servo  dì  Ciò- 
dio«  che  as^ttfl^va  alia  porta  Pompeo  per  dargli 
la  morie,  n  Ba^ndiera^  avendo  forse  prcfsentl  lean- 
notazioni  di  costoro,  spiegò  le  parole(»de]  testo  : 
(2i«i  tpae,  qmm  propter  metoa- dittricofionis 
etsanffìliìaùdamos&tenereL  Ck>tlcio8siaschè  per 
timore^  di  combattimento  e  dì  sangue  in  casa  si 


dby  Google 


ritefiOfise.  Molto  meglio  avea  fótto'il  nòstro  Dólce: 
0.11  q.itate  rimaDeado  per  tinpre  di  ooimbattere  e 
difat-éspargimenito  di  sangue  nella  sua  casa,  u 
NfHn  era  il  €Oiahattere  o  ìl>  sangae  che  atterrim 
Pompeo^  ma  il  tijssore  di  contaminarsi  di  sangue 
cittadino..' Taluni;  ripensando  alla  itianiera  che 
Pompeo  tenne  nel  ritornodi  Cieeròne,  prehdonO 
argomenta  d'affermare  che  egli  noi  volle  giaiBflia^ 
In  iMmdo.  Tutta  via  non  parrebbe  fuori,  r^lone 
quello  che  dagli  ùltìrm  seriltori  è  detto,  cioè  che 
Pompeo  da  prima  volle  lungi  Cicerone,  ogoal-f 
Stente  che  gli  altri  triumviri;  ma  poi  fu  uno 
.4e'  pia  caldi  propugnatori  del  «torno  di  lui ,  sì 
perchè  elodie  non  era  più  soffribilc  in  Bwna,  o 
sì  ancora  perchè  ben  conobbe  che  gliene  sarefo^ 
benvenuto  viti  e  benev<)leoza  uni Y^raaliet 

(S^)  Narrasi  che  questo  Sestio  toccò  più  di  ve»' 
ti  ferite  netta  lotta  fra' seguaci  di  Glodio  ed  i  tri* 
buoi,  chedifetidevano Ciow'tóie. 

(24).  Costui  era  Pompeo,  che  in  quel  tempo 
non  si  trovava  in  aleuno  uffiolo  pubbUoo. 

(25)  L'altro  console,  cioè.  Cesare,  il  quale  ,.  se- 
condo narra  Plutarco  ,  quantunque  avesse,  avuto 
il  comando  dell'esercito  pel  governo  delle  Gallio, 
non  si  partì  prima  che  Cicerone  non  fosse  bandito. 

(26)  Plancio  era  questore  in  Macedonia  quando 
Cicerone  fu  esiliato. 
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(21)' Publio  Popinìo  console  punì  coloro  ebe 
aveaoo  seguite  le  p«1i  di  T.  Gracco.  Come  C. 
Gracco  venne  al  potere  si  ricordò  di  lai,  e  fe'fore 
la  legge  che  doYes36ro  andare  in  bando  coloro  cb<$ 
aveano  costretto  i  cittadini  romani  per  sospetto 
ad  uscir  dì  Borea  senza  sottoporli  a  regolare  ig^ìn- 
dizio.La  legge  fece  provare  anche  a  Poptilio  come 
sapesse  Tesilio;  ma  non  andò  molto,  e  fu  ribene- 
detto sì  per  i  molti  preghi  de'suoi  parenti,  come 
per  rintercessione  di  L.  Bestia  tribuno  della  plebe. 
L*  autore  per  mostrare  la  grandezza  4el  benefìcio 
Mogli,  ed  anche  forse  per  ana  certa  iattanza,  qui 
novera  gli  avvenimenti  de*  più  famosi  uomini  di 
stato,  che  usciti  o  cacciati  da  Boma  vi  furono  ri- 
chiamali. Avendo  ricordato  Popilllo  nomina  pure 
Metello  il  Numidico,  il  quale  partitosi  volontaria- 
mente di  città  per  non  essere  cagione  di  civili 
battaglie,  ritornò  dopo  la  morte  di  G.Gracco  e  di 
Saturnino.  Dopo  Popillio  e  Metello  Numidico^  la- 
sciando stare  altri  uomini  valorosi ,  ma  non  con- 
solari ,  nomina  C.  Mario,  al  cui  ritorno  egli  dice 
debba  anteporsi  il  suo. 
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ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

RBCITATA   Al  QUIRINI 

DOPO  IL  RITORNO  DALL'  ESILIO 

TAADOTTA 
DA  LODOVICO  DOLCE 


I.  Quello  (1),  che  io  supplicai  a  Giove  Otlimo 
Massimo,  e  agli  altri  imnoorrali  Iddìi,  Romani,  in 
quél  tempo  che  io  votai  me  e  le  facoltà  mie  per  la 
salute,  tranquillità  e  concordia  vostra,  che,  se  mai 
avessi  anteposto  il  mo  proprio  bene  alla  salvezza 
vostra,  io  sostener  dovessi  perpetuamente  la  pena 
di  mia  volontà  presami  :  ma  se  le  operazioni,  da 
me  fatte  addietro,  si  fossero  fatte  per  cagion  di 
conservar  la  città,  e  fossi  andato  in  esilio  vóleii' 
tien  per  la  salute  vostra,  che  queir  odio  che  gli 
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scellerati  e  audaci  uomini  cpnlra  la  repubblica,  e 
Gontra  tutti  ì  buoni  conceputo,  già  da  gran  tempo 
ritenevano,  più  tosto  spegnesse  in  persona  di  me 
solo,  che  di  ciascun  buono  e  di  tutta  la  repubbli- 
ca i  se^io  fossi  itato  d^  questo  animo  verso  dì  voi 
e  de*  i^osjtri  figt^alì,  che  una  voHa  voi,  i  padri 
coscritti  e  la  Italia  tutta  avesse  memoria,  mise^ 
ricordia  e  desiderio  di  me  ;  di  questo  voto  esser 
reo  per  Io  giudizio  xlegrimmorlali  Iddii>,  per  la  te- 
stimonianza del  senato,  per  lo  consenso  deiritatia, 
per  la  confession  de'nemioi,  e  per  lo  divino  ed  im- 
mortal  Beneficio  vostro,  sommamente,  Romani, 
mi  rallegro. 

E  se  dall'  uomo  non  si  dee  desiderare  alcuna 
cosa  n\aggiormente,  che  una  prospera,  temperata 
e  perpetua  fortuna  con  un  felice  corso  di  vita  sen- 
za disturbo  ed  offesa  alcuna  ,  io  nondimeno  se  a- 
vessi  avuto  tutte  k  mie  cose  tranquille  e  prospere, 
sarei  ora  privo  di  quelito  incredibile  e  quasi  divino 
piacere  di  allegrezza  che  io  godo  per  vo^ro  bene, 
Scio.  Qual  più  dolce  cosa  della  natura  è  data  agli 
uomini,  quanto  a  ciascuno  i  propri  figliuoli?  que- 
sti a  me  veraoaeote,  e  per  la  mia  tenereaza  e  per 
Io  nobile  ingegno  loro,  sono  più  che  la  vita  cari: 
nendìmeoo  non  fu  tanto  il  piacére,  che-io  ne  pre- 
si, avendoli  generati,  quanto  ne  sento  ora,  die  mi 
sono  restituiti. 
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Km^  cosa  fu  inai  ad  alcuno  più  cara,  di  qael* 
io  ch*è  a  me  mio  fratello  :  né  ciò  fatilo  gustava^: 
alloraehè  io  le  godeva,  quanto  alloraehè  io  n*era 
manchevole,  e  dappoiché  voi  me  ^  hiì  e  lai  a  me 
avete  ritornato.  A  tatti  sono  grate  le  sae  còse  fa- 
miglìarì:  a  me  l'avanzo  de'miei  beni  di  fortana  ora 
ricuperati  apporta  maggior  diletto  che  non  faée« 
vano  quelli  alloraehè  io  mi  trovava  in  prospero^ 
stato.  Le  amìcisie,  le  conversazioni,  le  vicinanze j 
le  clientele,  i  giuochi  finalmente  e  i  giorni  di  fé** 
ste,  il  piaeer  ohe  arrechino,  io  ho  più  conosciu- 
to, essendone  privo,  che  quando  io  gli  godeva. 

Uonore  poi,  la  dignità,  il  luogo,  Tordineei 
benefizi  vostri,  ancoraché  sempre  mi  sonoi  parntt 
chiarissimi  e  nobilissimi,  nondimeno  ora,  diesa- 
no rinnovati,  mi  paiono  via  più  illustri  e  magnifi-^ 
ci,  che  se  mai  non  fossero  stati  oscurati.  Ma,  o 
immoftafì  Iddii,  appena  si  può  dire  quanto  sia'cà*- 
ra  la  patria  e  il  piacere  che  da  lei  si  prende!  che 
dalla  bellezza  della  Italia!  che  dalla  nobiltà  d^e 
città!  che  dal  silo  de* paesi?  che  dalla  giocondità 
de'canipi!  che  dalle  biade!  che  dalla  riguardevole 
bellezza  di  Roma!  che  dalla  dignità  della  repub- 
blica! che  dalla  maestà  vostra!  delie-quali  cose  lo 
addietro  cosi  mi  godeva  che  ninno  più.  Ma  come 
la  sanità  é  più  «ara  a  celerò  i  quali  si  sono  riam- 
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ti  di  gravissima  inrermità,  che  a  quegli  altri  che 
giammai  non  infermarono,  così  distiano  maggior- 
mente le  cose  che  si  sono  desiderale,  che  quelle 
che  si  sono  godute  lungo  tempo. 

II.  A  che  fide  adunque  dico  io  questo?  a  che 
fine?  perchè  possiate  intendere  che  non  fu  giam- 
mai cosi  eloquente  oratore,  né  di  così  divina  ed 
incredibii  maniera  di  parlare,  che  potesse  la  gran- 
dezza e  il  numero  de' benefìzi,  che  avete  fatti  a 
me,  a  mio  fratello  e  a'nostrl  tigliuoli,  non  sola- 
mente accrescere  e  adornar  con  le  parole  ;  ma 
né  annoverare  (2),  ovvero  spiegar  raccontando. 
Da'  miei  genitori  (il  che  era  necessario)  fui  pro- 
dotto piccolo  ed  umile  fanciullo:  voi  mi  avete  in- 
49a]zato  al  grado  di  console.  Essi  mi  diedero  un 
fratello  che  non  si  sapeva  quale  avesse  ad  essere: 
voi  me  lo  rendeste  approvato  e  conosciuto,  ripieno 
di  una  incredibile  pietà.  Io  ricevei  a  que'tempi  la 
repubblica  quasi  perduta:  ora  da  voi  l'ho  ricupe- 
rata, tale,  quale  tutu  giudicarono  per  opera  d'uno 
essere  stata  conservata.  Gl'Iddìi  immortali  mi  die- 
dero i  figliuoli,  voi  me  gli  avete  restituiti.  Oltracciò 
abbiamo  ottenuto  dagl'immortali  Iddìi  molte  attre 
cose  desiderate:  ma  se  non  fòsse  stato  il  voler  vo- 
stro, ci  sarebbero  mancati  tutti  i  doni  divini.  Fi- 
nalmente i  vostH  onori,  che  avevamo  per  grado 
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acquistati,  ora,  la  mercè  di  voi,  lutti  conserviamo 
in  guisa  che  quaato  per  lo  passato  a*  genitori  , 
quanto  agrimmortali  Iddii,  qaanlo  a  voi  stessi  do- 
vevamo, tanto  di  presente  siamo  tenuti  al  popolo 
Romano.  Perciocché  essendo  il  vostro  beneficio  di 
tanta  grandezza,  che  io  con  le  parole  non  la  posso 
abbracciare  ;  così  anche  ne'desiderii  vostri  s'è  di- 
mostrata una  così  affettuosa  volontà  d'animi,  che 
non  solamente  mi  avete  levata  la  miseria,  noa  an- 
che accresciuta  la  dignità. 

III.  Essendoché  non  hanno  pregato  per  lo  mio 
ritorno,  come  per  quello  di  Publio  Popillio,  nobi- 
lissimo uomo,  i  ^ovanetti  figliuoli  e  molti  con- 
giunti ed  affini:  non,  come  per  Quinto  Metello, 
chiarissimo  cittadino,  il  figliuolo  già  grande  :  no  n 
Lucio  Dalmatico,  uomo  consolare  di  somma  auto- 
rità: non  Gaio  Metello  Censorio,  non  i  loro  figliuo- 
li: non  Quinto  Metello  Nepote,  il  quale  allora  di- 
mandava il  consolalo  ,  non  i  figliuoli  delle  sorel- 
le, i  LucuUi,  i  Servili  e  gli  Solpioni  ;  perciocché 
allora  laoUi  Metelli  o  fìgiiuoli  de'  Metelli  suppli- 
carono a  voi  e  ai  padri  vostri  per  lo  ritorno  di 
Quinto  Metello.  Che  se  la  somma  dignitàrio  sue 
onoratissime  prodezze  non  avessero  valuto  abba- 
stanza ,  nondimeno  la  pietà  del  figliuolo  ,  le  pre- 
ghiere dei  parenti ,  il  dolor  de'  giovani ,  le  lagrir 
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me  dei  vecchi  polevano  muovere  il  popolo  Ro- 
dano. 

Perciocché  di  Caio  Mario,  il  quale  dopo  quegli 
illustri  antichi  uomini  coosolari  ,  a  memoria  vo- 
stra e  de'  vostri  padri ,  terzo  innanzi  a  me  conso- 
lare, per  la  sua  nobilissima  gloria  incorso  in  una 
ìndegnissima  fortuna,  fu  la  condizion dissomi- 
gliante dalla  mia  (3).  Perchè  egìi  non  ritornò  col 
mezzo  de'  prieghi,  ma  nella  discordia  de' cittadini 
ripalriò  con  l'opera  dell'esercito  e  delle  arme.  Ma 
il  ritorno  mio  ha  da  voi  impetrato ,  essendo  io 
ignudo  di  amici,  senza  aiuto  di  veruna  parentela, 
senza  alcuna  paura  di  tumulto  e  di  arine  ,  una 
certa  divina  e  non  più  udita  autorità  e  virtù  di 
Gneo  Pisone  mio  genero  ,  e  le  continue  lagrime 
del  misero  e  buon  fratello  mio  ,  e  le  vestimenta 
vili  dimostratici  delia  tristezza. 

Era  solamente  mio  fratello  colui ,  che  con  T  a- 
bito  delia  sua  miseria  movesse  a  compassione  gli 
occhi  vostri:  il  qiialecol  suo  pianto  rinnovasse  la 
memoria  e  il  desiderio  di  me  ;  il  quale  era  dispo- 
sto, Romani,  ove  voi  non  me  gli  aveste  restituito, 
di  entrar  nella  medesima  fortuna  :  ed  ebbe  verso 
di  me  così  caldo  amore,  che  negò  esser  lecito  non 
solo  di  esser  da  me  separato  di  albergo  ,  ma  né 
anche  di  sepoltura.  Per  cagion  mia  ,  trovandomi 
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presente,  il  senato  e  ventimila  uomini  si  mutarono 
le  vesti:  per  cagion  di  me  medesimo,  essendo  as- 
sente, vedeste  la  miseria  e'I  sozzo  abito  d'un  solo. 
Questo  solo,  il  quale  poteva  esser  nel  foro  ,  si  è 
ritrovato,  a  me  di  pietà  figliuolo,  di  beneficio  pa- 
dre, e  di  amore  ,.come  egli  fu  sempre  ,  fratello^ 
Pereiocchè  la  squallidezza  e  il  pianto  della  misera 
moglie,  e  il  continuo  dolore  doir ottima  mia 
figliuola,  e  il  desiderio  del  mio  picciolo  figliuolo, 
e  le  lagrime  di  esso  fanciullo,  o  ne*  viaggi  neces- 
sari, 0  in  gran  parte  nella  casa  e  nelle  tenebre  sì 
contenevano. 

IV.  Laonde  per  questo  anche  è  verso  noi  mag- 
giore il  merito  vostro,  che  ci  avete  restituiti  non 
alla  moltitudine  de*  parenti,  ma  a  noi  medesimi. 
Ma  siccome  non  ebbi  parenti,  i  quali  io  non  m*ho 
potuto  acquistare,  che  vi  pregassero  per  levarmi 
dalla  calamità;  così  (  quello  che  mi  potè  recar  vir- 
tù) furono  tanti  gli  aiutatori  della  mìa  restituzione, 
che  di  gran  lunga  con  questa  dignità  e  moltitudi- 
ne ho  superali  tutti.  Mai  di  Publio  Popillio  chia- 
rissimo e  fortissimo  uomo;  mai  di  Quinto  Metello 
nobilissimo  e  constantissimo  cittadino;  mai  di  Caio 
Mario  costode  della  città  e  dell'  imperio  vostro  , 
non  è  stata  in  senato  fatta  menzione. 

I  sopraddetti  furono  restituiti  dalla  legge  dei 
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Iribanì ,  senza  alcuna  autorità  del  senato  :  e 
Mano  non  solamente  non  è  stato  restituito  dal 
senato,  ma  anche  essenda  oppresso  i!  senato; 
né  la  memoria  delle  cose  fatte  Yalse  nel  ritorno  di 
Caio  Mario,  ma  l' esercito  e  le  arme.  Ma  ,  di  me 
eh'  ella  valesse  ,  sempre  ricercò  il  senato  ;  e  che 
86  ne  vedesse  l'effetto,  operò,  quando  gli  fu  leci- 
to, con  la  flrequénza  e  con  V  autorità.  Non  fu  nel 
ritorno  loro  fatto  alcun  movimento  dai  muni- 
cfpii  e  dajle  colonie  ;  ma  tre  volte  con  i  suoi  de- 
creti tutta  l'Italia  richiamò  nella  patria.  Quegli, 
avendo  tagliati  a  pezzi  i  nemici,  fatta  grande  uc- 
cisione di  cittadini,  sono  ritornati:  io,  ottenendo  U 
governo  delle  province  coloro,  da'  quali  fui  scac- 
ciato, e  frapponendosi  l'altro  console  nimico,  ot- 
timo e  benignissimo  cittadino,  sono  stato  restilai- 
to  ;  essendoché  il  nimico,  il  quale  aveva  prestata 
la  sua  voce  ai  comuni  nemici  per  la  mia  ruìna , 
▼iveva  solamente  con  lo  spìrito,  ma  in  effetto  era 
sbandilo  (4)  fra  i  morti. 

V.  Mai  di  Publio  Popillio  Lucio  Opimio,  fortis- 
simo console,  mai  di  Quinto  Metello  non  solo 
Caio  Mario,  il  quale  era  nimico,  ma  né  anche  quel- 
lo che  seguitò,  Marc'Anlonio  (5),  uomo  eloquen- 
tfssimo,  con  Aulo  Albino  suo  collega  non  esortò  il 
senato  ed  il  popolo.  Ma  per  me  sempre  i  passati 
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consoli  furono  pregati  che  riferissero:  ma  essi  te- 
metterò  che  non  paresse  che  ciò  facessero  per  fa* 
vorirmi,  perchè  Tuno  era  mio  parente,  Taltro  ave- 
va io  preso  a  difendere  in  pericolo  delia  vita  (6);  i 
quali  Inretiti  dalla  promessa  delie  province,  ia 
tutto  quell'anno  soffrirono  le  querele  del  senato , 
il  pianto  de-buoni  e  il  gemito  dell'Italia.  Ma  nel- 
le calende  di  gennaio,  (>oseiachè  la  repubblica  , 
veggendosi  orba,;  chiese  la  fede  del  console,  come 
di  legittimo  tutore ,  Publio  Lentulo  console ,  pa- 
dre, dio  e  saltfte  della  vita  ,  della,  fortuna,  della  . 
memoria  e  del  nome  nostro,  subito  che  riferì  del*- 
la  solenne  religione,  non  giudicò  che  di  cosa  ai- 
cupa,  priacbè  di  me,  si  dovesse  trattare.  E  quel 
giorno  si  sarebbe  terminata  la  cosa,  se  quel  tri- 
buno della  plebe,  il  quale,  essendo  egli  questore 
ed  io  consoie,  aveva  ornato  di  grandissimi  bene- 
fizi ,  pregandolo  tutto  V  ordine  senatorio,  e  molti 
altri  grandi  uomini,  e  Giieo  Oppio  suocero,  uo- 
mo di  somma  bontà,  giacendo  a'suoi  piedi  lagri- 
moso,  uon  avesse  dimandato  la  notte  di  spazio  a 
deliberare:  la  quale  deliberazione  non  fu  consu- 
mala in  rendere  il  guiderdone,  nella  guisa  che  al- 
cuni stimavatK) ,  ma  ,  come  fu  manifesto  ,  in  ac- 
crescerlo. Di  poi  uon  si  trattò  altra  cosa  in  senato: 
ed  essendo  con  varie  maniere  impedito,  conosciuta 
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nondimeno  la  volontà  del  senato  ,  la  causa  nel 
mese  di  gennaio  fu  rìforila  a  voi. 

Qui  solamente  Xu  differenza  tra  me  e  i  mici  ni- 
mici.  Io  veggendo  che  si  scrivevano  gli  uomini  pa- 
lesemente nel  tribunale  Aurelio  ,  e  si  dividevano 
in  centurie;  reggendo  le  vecchie  squadre  di  Cali- 
lina  esser  richiamale  alia  speranza  deiruccisione; 
veggendo  da  quella  parie  gli  uomini,  della  cui  fa- 
zione noi  eziandio  eravamo  detti  capi ,  alcuni, 
perchè  m'invidiavano,  alcuni,  perchè  per  se  slessi 
temevano,  essere  o  (raditori,  ovvero  disertori  della 
difesa  mia;  essendosi  i  due  consoli  ,  comperali 
col  patto  delle  province  ,  dati  per  autori  a'  ni- 
mici  della  repubblica;  vedendo  non  potersi  saziare 
la  povertà  e  Tavarizia  e  le  libìdini  loro,  se  non  a- 
vessero  dato  me  legalo  in  potere  de^nemici;  vietan- 
dosi con  edilli  ed  imperi  al  senato,  e  a'  cavalieri 
Romani  il  pianger  me,  e  mutate  le  vesti  supplica- 
re a  voi;  determinandosi  gli  accordi  dì  tutte  le 
province  e  le  considerazioni  con  lutti,  ed  anche  i 
riconciliamenti  deiramicizie  col  mio  sangue;  non 
ricusando  tufii  i  buoni  per  me  ,  ovver  meco  mo- 
rire: io  non  volli  combatter  con  le  arme  per  la  sa- 
lute mia,  il  che  far  poteva,  perciocché  io  sti- 
mai cosa  lagrimevoie  alla  repubblica  tantoil  vìnce- 
re ,  quanto  l' esser  vinto.  Ma  i  miei  nimici,  nel 
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mese  di  gennaio  dime  Iratlandosi,  deferminarono 
che  tagliandosi  a  pezzi  i  ciUadini ,  il  mio  ritorno 
con  un  fiume  di  sangue  si  frastornasse. 

VI.  Laonde,  mentre  die  io  fui  assente  ,  ave- 
ste cotal  forma  di. repubblica,  che  stimaste  cos^ 
bisognevole  di  restituire  egualmente  e  me  e  lei. 
Io  veramente  in  quella  città,  nella  quale  ninna  po- 
testà aveva  il  senato,  rimanendo  ogni  misfatto  im- 
punito; non  vi. essendo  alcun  giudizio,  discorren- 
do nel  foro  la  violenza  e  le  arme;  e  i  privati  di- 
fendendosi eoi  presidio  delle  pareti ,  e  non  delle 
leggi;  essendo  i  tribuni  della  plebe  feriti  innanzi 
agli  occhi  vostri;  andandosi  alle  case  dei  magistrati 
col  ferro  e  con  le  faci;  spezzandosi  ì  fasci  del  con- 
sole, incendiandosi  i  tempii  degrimmortali  iddii; 
stimai  che  non  vi  fosse  repubblica  alcuna.  Laonde 
essendo  la  repubblica  minata  ,  né  giudicai  che 
per  me  fosse  luogo  in  quella  città;  né  ,  quando 
ella  venisse  ritornata  in  piedi,  dubitai  chp  ella  seco 
non  mi  riducesse.  Avrei  io  dubitato,  essendomi 
chiarissimOjPublio  Lentulo  nel  seguente  anno  do- 
vere esser  console,  il  quale  in  que'pericolosissimi 
tempi  della  repubblica,  essendo  egli  edile  curule 
Cd  io  console,  era  stato  partecipe  di  tutli  ì  miei 
consigli,  e  compagno  de'pericoli;  che,  essendo  io 
pieno  di  ferite  consolari,  con  medicina  consola- 
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re  (1)  mi  riducesse  a  salule?  Con  questa  guida , 
anche  il  suo  collega,  cleinentissiiAo  ed  ottimo  uo- 
mo, prima  non  essendomi  contrario,  dappoi  anche 
alQtandomi,  quasi  tutti  gli  altri  magistrati  furono 
difensori  della  mia  salute  :  tra*  quali  Tito  Annio 
e  Pnbiio  Sestio ,  uomini  di  bello  e  generoso  ani- 
mo, di  virtù  e  di  autorità,  dimostrarono  verso  me 
un'  estrema  benevolenza  e  un  divino  studio  :  ed 
essendo  il  medesimo  Pnbiio  Lentulo  anfore,  e  pa- 
rimente interponendovisi  il  collega  ,  il  senato  in 
grandissimo  numero,  un  solo  essendo  discorde  e 
nìuno  opponendosi  ,  onorò  la  dignità  mia  con 
quelle  più  magnifiche  parole,  ch'egli  potè,  e  rac- 
comandò la  salute  a  voi,  ai  monicipiicd  a  tutte  le 
colonie. 

Laonde  per  me  nudo  di  amici,  prito  dì  paren- 
tado, i  consoli,  i  pretori,  i  tribuni  della  plebe.  Il 
senato  e  tutta  V  Italia  sempre  ha  pregato  voi  ;  e 
fmalmente  tutti  quelli  che  sono  adorni  de'  vostri 
maggiori  beaefizi,  prodolli  a  voi  dal  medesimo, 
non  solo  hanno  pregato  voi  a  conservarmi,  ma  fu- 
rono anche  autori,  testimoni  e  lodatori  delle  mie 
operazioni. 

VII.  De'quali  fu  il  primiero  ad  esorlarvi  e  a  pre- 
garvi Gneo  Pompeo,  il  maggiore  di  qnanti  furono, 
sono  e  saranno,  di  valore,  dì  prudenza  e  di  gloria; 
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il  qual  solo  a  me  solo  privato  amico  diede  tutte 
quelle  cose  che  ha  dato  parimente  a  tutta  la  re- 
pubblica, la  salute,  V02Ì0  e  la  dignità.  Il  suo  par- 
lamento Ju,  nella  guisa  eh*  io  intesi-,  diviso  ih  tre 
parti..  Primieramente  vi  dimostrò  la  repubblica  es- 
sere stala  pe'  miei  consigli  conservata,  e  congiun- 
se la  mia  causa  con  la  salute  comune,  e  v'  esortò 
che  difendeste  Tautorità  del  senato,  lo  stato  della 
città  e  le  fortune  d'  un  benemerito  cittadino  :  poi 
nella  peroraxione  disse,  voi, esser  pregali  dal  se- 
nato, esser  pregati  da'cavalieri  Romani,  esser  pre* 
gali  da  tutta  ritaìia:  finalmente  non  solo  vi  pcegò 
per  la  mia  salute,  tna  anche  vi  supplicò, 

A^questo  uomo.  Romani,  io  sono  tanto  debitore, 
quanto  è  appena  lecito  che  un  uomo  sia  debitore 
ad  un  aitT'uorao.  Avendo  voi  seguiti  i  consigli  di 
costui,  il  parer  dì  Publio  Lentolo  e  V  autorità  del 
senato,  mi  riponeste  in  quel  'luogo,  nel  quale  era 
prima. dal  favor  vostro  stalo  posto,. e  nelle  stesse 
centurie,  nelle  quali  m'avevate  collocalo.  Nel  me- 
desimo tempo,  e  dal  medesimo  laogo  avete  adito 
illustri  cittadini^  onoratissimi  e  nobilissimi  uomini, 
principali  della  città,  tutti  consolari,  tutti  pretorii,. 
dir  le  slesse  cose,  in  guisa  che  per  testimonio  di 
tutti  s'intendeva  che  io  aveva  conservata.  la  repub- 
blica. Laonde  avenda  detto  Publio  ServiUo,  gra- 
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dissimo  ed  onoratìssimo  cittadino,  che  per  opera 
mia  la  repubblica  salva  era  stata  data  neUe  mani 
poscia  de'  magistrati,  gli  altri  tutti  parlarono  del 
medesimo  teopre.  Ma  intendeste  pure  nello  stesso 
tempo  non  solo  f  autorità,  tna  anche  la  testimo- 
nianza del  chiarissimo  Lucio  Gellio,  il  quale,  es- 
sendosi avveduto  che  '1  suo  ordine  era  stato  ten- 
tato con  grandissimo  suo  pericolo,  disse  alla  vo- 
stra presenza  che  se  io  non  fossi  stato  console, 
quando  io  fui,  la  repubblica  del  tutto  sarebbe  rui- 
nata. 

Vili.  Ecco  io,  Romani,  con  tanti  testimonii,coB 
cotesta  autorità  del  senato,  con  tanto  consenso  di 
tutta  r  Italia,  con  sì  fatto  studio  di  tulli  1  buoni , 
trattando  ciò  Publio  Lentulo,  acconsentendo  tatti 
i  magistrali,  pregando  Gneo  Pompeo,  favorendo 
tutti  gli  uomini  e  gFImmortali  iddi!  con  la  fertilì- 
1à  (8)  delle  biade,  con  l'abbondanza  e  con  la  bas- 
sezza  del  prezzo  approvando  il  nostro  ritorno,  a 
me,  a*  miei,  e  alla  repubblica  restituito,  tanto  a 
voi,  Romani,  quanto  io  posso  prometto.  Prima  di 
dovere  esser  di  quella  liétà,  che  sogliono  avere  i 
santissimi  uomini  verso  grimmortali  iddii,  sempre 
vèrso  il  popolo  Romano  ;  e  che  la  vostra  divinità 
in  tutta  la  vita  mi  sarà  grave  e  santa ,  come  è  quella 
degr  immortali  iddii.  Appresso,  poiché  la  repub- 
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blìca  m*  hn  ridotto  nella  città,  in  nessan  luogo  lo 
sono  a  lei  per  mancare  giammai. 

Che  se  alcuno  stima  che  io  sia  mutalo  di  volon- 
tà, o  debilitalo  di  virtù  o  avvilito  d' animo,  s' in- 
ganna di  gtBn  lungà^.  A  me  tutto  quello,  che  ha 
potuto  la  violenza  e  la  ingiuria  e  il  furor  degli 
scellerati  togliere,  ha  levato,  tolto  e  dissipato  : 
quello  che  ad  uomo  forte  non  si  può  togliere, 
questo  meco  resta  e  resterà  sempre.  Vidi  io  il  va- 
lorosissimo Caio  Mario  (9),  del  medesimo  muni- 
cipio, dove  io  nacqui  (perciocché  a  noi  convenne 
guerreggiar  quasi  con  una  certa  fatale  necessità, 
non  solo  con  coloro,  che  queste  cose  volevano  • 
distruggere,  ma  anche  con  la  fortuna  ),  vidi  non- 
dimeno Ini,  essendo  egli  in  somma  vecchiaia,  non 
solamente  di  non  abbattuto  animo  per  la  grandez- 
za della  calamità,  nella  quale  era  caduto,  ma  di 
saldo  e  rinnovato. 

Il  quale  io  udii  dire  allora  essere  stato  misero, 
quando  e'  fu  privo  della  patria,  la  quale  aveva  di 
assedio  liberata;  quando  udì  i  suoi  beni  esser  tolti 
e  posseduti  da' nemici  ;  quando  vide  il  suo  giova- 
ne figliuolo  compagno  della  sua  miseria  ;  quando 
nascoso  in  una  palude,  conservò  il  suo  corpo  e  la 
sua  vita  mercè  della  venuta  e  pietà  de'Minternesì; 
quando,  passando  con  un  picciolo  legnetlo  [n  At- 
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finca,  andò  povero  e  con  umiltà  a  pregar  coloro  ai 
quali  uel  passato  aveva  dati  ì  regai.  Ma  ricoverala 
la  sua  digoità,  egli  non  commise,  che  essendogli 
restilaite  le  cose,  eh'  esso  aveva  perdute,  non  a- 
vesse  viva  ed  intera  la  virtù  deli*  animo,  che  non 
aveva  perduta  giammai.  Ma  fra  me  e  lui  v'è  que- 
sta differenza:  che  egli  con  quella  facoltà,  nella 
quale  ei  più  valeva,  fece  da  per  sé  la  vendetta  dei 
suoi  nemici,  cioè  con  le  armi  ;  ma  io  userò  quella 
pietà  che  soglio  adoperare:  perciocché  quell'arte  ha 
luogo ^nella  guerra  e  uelie  sedizioni  ;  questa  nella 
pace  e  neir  ozio  :  e  dove  egli  con  V  animo  irato 
nlun'  altra  cosa,  fuorché  di  prender  vendetta  dei 
nemici  trattava,  io  di  essi  nemici  penserò  solamen- 
te tanto,  quanto  la  repubblica  mi  permetterà» 

IX.  Finalmente,  Romani,  perché  quallro  sorti  di 
uomini  m'hanno  offeso:  una  dì  quelli,  i  quali  per 
odio  della  repubblica,che  io  contra  loro  aveva  con- 
servata, nimicissimi  mi  furono:  la  seconda  di  co- 
loro, i  quali  sotto  pretesto. di  amicizia  scellerata- 
mente mi  tradirono:  la  terza  di  quegli  allri^i  quali 
perchè  per  difetto  della  dappocaggine  loro  ninna 
co3£^  avevano  potuto  ottenere,  invidiavano  alla  lode 
e  dignità  mia  ;  la  quarta  di  coloro  che,  dovendo 
ess^er  ouatodi  della  repuhMìca,  vendettero  la  mia 
salute,  io  slato  della  città  e  la  dignità  di  quello  im- 
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perio  che  era  appo  loro:  così  io  mi  vendicherò  di' 
ciascuna  sorte  di  questi  scellerati,  come  da  essi 
sono  stato  provocato;  de*  malvagi  cHtadinì ,  con 
bene  amministrar  le  cose  della  repubblica  ;  dei 
perfidi  amici  lor  non  credendole  di  ogni  cosa  guar- 
dandomi ;  degl*  invidiosi,  dando  opera  alla  virtù 
e  alla  gloria;  de*  roercataTiti  delle  province  ricbia^ 
mandoli  alle  loro  case ,  e  da  quelli  ricercando 
la  ragione  delle  amministrazioni  di  esse  province. 

Quanttmqoe  io  abbia  maggior  cura ,  in  qual 
guisa  io  possa  mostrarmi  grato  verso  i  benefizi 
da  voi  ricevuti,  che  nella  maniera  che  io  debba 
perseguitar  ringiurie  e  la  crudelià  de'nimici  miei. 
Perciocché  è  più  agevole  vendicar  ringiurie,  ohe 
rimunerare  i  benefizi,  a  cagion  che  è  minor  fatica 
il  superare  i  malvagi ,  che  agguagliare  i  buoni; 
oltracciò  non  è  tanto  necessario  il  rendere  quello 
die  tu  devi  a  colorò  che  t'  hanno  offeso,  qSanto  a 
quelli  da*  quali  hìai  ricevuto  giova ìhento. 

L'odio  si  può  mitigare,  o  per  via  di  preghiere > 
ovvero  per  i  bisogni  dèlia  repubblica  e  per  rutì*- 
M  comune  deporlo,  o  per  la  malagevolezza  del 
vendicare  ritenerlo,  o  con  la  lunghezza  del  tempo 
acquetarlo:  ma  che  non  s*  onorino  i  benemeriti^ 
non  è  lécito  d*  usar  prìeghi,  non  è  mestiero  farlo 
in  grazia  della  repubblica  ,  né  v*  è  scusa  di  diffi- 
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colta,  né  è  convenevole  terminar  la  memoria  del 
beneflcio  col  tempo.  Finalmente  colui,  che  è  più 
rimesso  nel  vendicarsi ,  è  subito  apertamente  lo- 
dato; e  gravissimamente  è  vituperato  coluij,  che 
in  rimunerar  tanti  benefizi,  quanti  voi  a  me  avete 
fatto,  è  alquanto  tardo  ;  né  solamente  ingrato  (il 
che  da  sé  é  grave),  ma  anche  dee  esser  chiamato 
empio.  Ed  in  pagare  il  debito  del  beneficio  e  quello 
de' danari  c*é  diversa  ragione;  perciocché  colui, 
che  ritiene  il  danaro,  non  paga,  e  chi  restituisce, 
quello  non  ha  :  ma  chi  rendè  le  grazie  ha  anche 
le  medesime;  e  chi  le  ha,  le  paga. 
.  X.  Laonde  io  onorerò  la  memoria  del  vostro  be- 
neficio con  perpetua  gratitudine;  e  non  solamente 
mentre  avrò  anima,  ma  anche  quando  io  sarò  mor- 
to, rimarranno  in  me  le  memorie  del  beneficio  che 
fatto  m*avete.  R  nel  rendervi  le  grazie  questo  di 
nuovo  vi  prometto,  e  sempre  farò  che  mai  in  tro- 
var consigho  a  benefìcio  della  repubblicu  non  mi 
mancherd  diligenza,  né  animo  in  discacciare  i  pe- 
ricoli da  essa  repubblica  ,  né  fede  in  dire  schid- 
tamente  il  mio  parere,  né  libertà  di  offendere  b 
volontà  di  checchessia  in  servigio  della  repubblica» 
né  industria  in  sostener  la  fatica,  né  in  accrescere 
I  vostri  comodi  una  grata  affezione  di  animo. 
E  questa  cura  sarà  perpetuameute.  Romani,  ini- 
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pxessa  nel  mio  animo,  di  operace  in  guisa  che  io 
sia  tenuto  da  vói,  ì  quali  àppo  me  tenete  pote- 
re e  divinità  d'immortali  ìddii,  e  da*vostri  discen- 
denti e  da  tutte  le  nazioni,  degnissimo  di  quella 
città,  la  qual  con  tutti  i  voti  ha  giudicato  di  non 
potere  ,  'se  non  ricovrandomi,  conservare  la  sua 
dignità. 
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ALLA  VEISTESIHOTTAVA  ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

AI 

ROMANI 

ANNOTAZIONI 
OI   CARLO  JuAJSZA. 


(ì)  Siccome  Cicerone  nell'allra  orazione  rende 
grazie  al  Senato,  pel  suo  ritorno,  così  facon  que- 
sta a]  popolo.  Quantunque  alcuni  credano  che 
questa  orazione  appartenga  a  Cicerone,  pure  la  più 
parte  degli  eruditi  lo  nega;  ed  è  ancora  da  notare, 
che  dì  quelli  stessi  i  quali  a  Cicerone  non  attri- 
buiscono r  orazione  recitata  in  Senato,  non  pochi 
ce  ne  ne  ha,  ì  quali  affermano,  che  questa  non 
pure  non  è  di  Cicerone,  ma  non  è  neanche  di  co- 
lui, che  scrisse  queir  altra,  la  quale  pare  loro  as- 
sai migliore,  per  lo  stile  e  per  la  lingua.  Così  ne 
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parla  uno  erudito  :  Orationem  iUam  ad  Qairiies 
post  reditum  habitam  nusquam  a  scrìptoriìyus, 
nedrnn  Ciceronis  nomine  commemorari  memini' 
mus.Eant'oere  breoiarium  esse  quoddam  oràtio* 
nis,  quae  in  SencUu  habita  esse  fertur,  facile 
Wolfio  largior,  idem  lamen  ab  alio  quodam  de^ 
elamatore  non  aò  eodem  qui  iUam  priorem  con* 
scripserit  elab&ratam  esse  confencto.  Suni  enhn 
quaedam  in  hoc  oratione,  in  quibvs  auclori  pa- 
rum  convenit  cum  illius,  quae  in  senatu  habita 
fertur,  scripttyre  (De  orat.  post  red.  ad  Quir. 
Scvtzii  proleg,  C.  2). 

(2)  La  struttura  di  questo  periodo  è  sembrala  a 
molti  troppo  elaborata  ;  pare  nondimeno  cbe  an- 
che nelle  opere  che  tutti  convengono  essere  di  Ci- 
cerone^ occorrano  luoghi  così  fatti. 

(3)  Vogliono  coloro,  che  negano  V  orazione  es- 
sere iìf  Cicerone,  che  questo  passo  ne  possa  far 
fede,  pareiìdo  che  abbia  una  certa  differenza  dal* 
r  altro,  che  è  in  fine  dell'  orazione  recitata  in  Se- 
nato e  contiene  quasi  ì  medesimi  concetti.  Innan- 
zi tratto  pare  strano,  che  sì  paragoni  a  quella,  im- 
perocché neppur  quella  essi  vogliono  che  di  Cice- 
rone sia.  Ma  quel  che  è  più  nuovo  si  è  che,  raf- 
frontato questo  brano  airaltro,sr  ha  proprio  il  con- 
cetto di  un  medesimo  scrittore  che  due.  volle  sen- 

30 
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za- ripetersi  con  eguale  nitidezza  di  stile  dice  la 
cosa  stessa. 

(4)  a  Ma  io  effetto  era  sbandito  fra  i  morU  »•  Il 
testo  :  InfTa  omnes  mortuos  amandaius.  Il  Ban- 
diera traduce  :  a  Ma  in  effetto  era  a  condizion  tra- 
boccato inferiore  a  tutti  i  morti  ».  Pare  che  ab- 
bia ad  essere  tratta  questa  locuzione  da  alcun  pro- 
verbio antico,  che  esprimeva  il  degradamento  fino 
al  più  basso  stato.  Plauto  in  fatti  in  Bacchide  dice: 
Ifja  bonwn  habe  animum.^  Unde  haòeamf  Mar- 
<UU8  pliirts  pretii  est  qmm  ego  aum. 

(5)  Qui  parla  d*  Antonio  Toralore. 

(6)  Chi  volesse  intendere,  che  Toratore  parlas- 
se con  verità,  troverebbe  in  questo  brano  ragione 
di  far  dubbio  in  sulla  convenienza  di  queste  parole 
con  quelle  ,  chcdiconsi  nelF altra  orazione  sullo 
stesso  argomento.  Pare  che  il  nostro  traduttore  in 
fatti  così  le  abbia  intese,  e  volte  nella  nostra  lin- 
gua ;  ma  chiaramente  qui  è  un*  ironia  assai  beo 
condotta»  e  Toratore  morde  fieramente  senza  mo- 
strarne la  volontà.  A  noi,  tanto  lontani  da  quei 
tempi  0  da  quegli  avvenimenti,  sembra  strano  il 
suo  modo;  coloro  innanzi  a  quali  doveva  V  ora- 
zkme  essere  recitata  doveano  bene  Intendere 
quello,  che  egli  dlcea ,  perchè  freschi  ancora  ne 
erano  i  fatti. 
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(7)  L'oratore  vuolsignfiioare  che  la  stia  ruina 
ufici  da'  due  consoli  Gabinìo  e  Pisone,  e  la  salvez- 
za gli  fu  procacciata  anche  da'due  consoli  Lentolo 
e  Metello,    . 

(8)  Questo.L.  GeUio  Poplicola  era  custode  delia 
sua  classe  ne'  ct^mizi  oenturiati^ne'  quali  si  trattò 
dol  ritorno  di  Cicerone. 

(9)  Questo  ancora  era  uno  de'iuoghi,che  ha  dato 
cagione  a  taluni  di  credere  che  V  orazione  non 
appartenga  a  Cicerone,  parendo  loro  poter  ben  di- 
mostrare che  un  tumulto,  che  narra  Dione  Cassio 
essere  fatto  per  .cagione  della  carestia,  abbia  avuto 
luogo  appunto  due  giorni  dopo  il  ritorno  di  Cice- 
rone (Dio.  Cass.  L.  XXXIX:c.  19).  Citasi  ancora 
la  Intiera  ad  AUico  (lY.  1),  nella  quale  si  dice  che 
due  giorni  dopo  la  venuta  del.  nostro  oratore  vi  fu 
gran  caro  in  città.  Il  vero  è  ohe  in  Roma  era  care- 
stia di  frumento,  e  che  fu  fatto  tosto  dal  senato  il 
decreto  che  commettea  ramministr azione  del  gra- 
no e  delle  biade  a  Pompeo.  /Tutti  ne  furono  lie- 
tissimi promettendosi  vicina  Fabbondanza,  e  nel 
vero  così  poi  di  fatto  seguì.  Non  potea  l'oratore 
sperar  come  gli  altri,  e  vedere  e  promettere  pre-> 
sente  ciò,  che  egli  tenea  per  cerio  che  sarebbe 
avvenuto?  Non  gli  conveniva  profittarne  all'  occa- 
sione come  fe'pure  neir  altra  orazione  prò  domo  ? 
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Qmm  de  mea  dignitate  in  tempio  Jùvis  opimi 
maxmi  senatttó  frequentissimus  decrevisset,  sm- 
otto ilio  ipso  die  carissimcm  atmonam  nec  opi- 
nato utilitas  consemla  esL  Erantj  qui  deos 
immorlales  (id  quod  ego  seiUio)  nomine  suo  re- 
ditum  meiim  dicerent  oomprobasse. 

(9)  Mario  fu  anche  egli  d'  Arpiao  di  famigtìa 
plebea.  La  sua  naturai  facondia  e  Tessere  nimi- 
cissìmo  alia  parie  de*nobili  io  resero  assai  accetto 
al  popolo,  il  quale  cominciò  ad  amarlo  dav?ero, 
quando  egli  ebbe  dato  termine  alla  guerra  di  Già- 
gurla.  figli  in  questa  impresa  avea  avuto  ragione 
di  essere  geloso  di  Siila,  e  più  ancora  ne  ebbe 
nella  guerra  contro  i  Cimbri.  La  gara  tuttavia  di- 
venne inimicizia  fierissima  ai  tempi  della  gaerra 
sociale.  L*  essersi  commessa  a  Siila  l'impresa  con- 
tro Mitridate  fu  per  Mario  nn  tormento  di  morte. 
Tanto  sì  adoperò  ,  che  aiutato  dal  tribunio  Sulpi- 
ciò  fe*fare  uh  plebescito ,  che  toglieva  a  Siila  11 
comando  delhi  guerra  d*  Oriente,  il  quale  gli  era 
staio  dato  dal  senato.  Siila  allora  si  trovava  nella 
Campania  ,  sicché  potè  subito  venir  sopra  Roma 
cen  30000  uomini,  e  dispersi  coloro,  che  gli  si 
opponevano^  fé'  dichiarare  Mario  e  gli  altri  di  sua 
parte  nìmìci  della  patria.  Sulpiclo  vi  perdette  la 
vita,  0  Mario,  preso  nelle  paludi  di  Minturno  (og- 
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gi  Traello  presso  Gaela),  fu  menato  in  prigione., 
dalla  quale  fuggito  per  opera  de*  suoi  devoti ,  si 
ritrasse  insieme  col  figliuolo  in  Àfrica^confidando 
pur  sempre  in  un  migliore  avvenire.  Intanto  Siila 
non  volea  del  tulio  inimicarsi  la  [larle  popolare 
in  Roma,  e  brigò  che  console^  fosse  eletto  Corne- 
lio Clona y  il  quale  era  così  caro  alla  parte  popo- 
lare come  r  altro ,  Ottavio  ,  era  accetto  ai  patrizi. 
Come  Siila  fu  parlilo  alla  volta  di  Mitritiate,  Cinna 
incominciò  a  volere  rialzar  la  sua  parte  ;  Ottavio 
e  gli  altri  gli  furono  addosso,  lo  deposero  da  con- 
sole ,  e  lo  bandirono.  Cinna  se  ne  venne  nella 
Campania,  vi  levò  un  fiero  tumulto  ,  e  chiamò 
Mario  in  Roma.  Il  vegliardo  non  istelte  a  perder 
tepapo,  vinse  gli  ostacoli  lutti ,  che  gli  potettero 
porre  innanzi,  ed  entrò  nella  città.  Stragi  ed  as- 
sassmamQnti  ne  seguirono  senza  fine.  Gli  sgherri 
di  Mario  aveano  il  comando  di  uccider  tutti  quelli, 
a  cui  il  loro  signore  non  rendeva  il  saluto.  Egli 
fu  nominato  console  insieme  con  Cinnn  (A.  80) , 
e  oiorì  il  decimosettiino  giorno  del  suo  consolato. 
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ORAZIONE 

.    DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

pe:r  la  sua  casa  ai  pontefici 

TRADOTTA 

DA  LODOVICO  DO&GG 

—-oxOoo-  — 


I.  Essendo  molte  cose  (1)  divinamente,  ponlefì- 
ci  (2),  oh'  nostri  maggiori  trovate  e  stabilite , 
ninna  senza  'dubbio  è  più  preclara  che  l*)avere  essi 
voluto  che  voi  parimente  aveste  ramministrazione 
delie  cose  appartenenti  alla  religione  degrimmor- 
tali  iddii,  e  'I  governo  della  repubblica  :  afilnchè 
i  nobili  ed  illustri  cllladlni  eoi  ben  governare  la 
repubblica,  ed  i  pontefici  con  Tinterpretar  saggia- 
mente le  cose  della  religione  essa  repubblica 
conservassero.  Che  se  in  alcun  Xert^o  ì  sacerdoti 
del  popolo  Romano  ebbero  podestà  di  giudicar 
qualche  causa  di  grande  importanza,  questa  uel 
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yero  è  tanta  che  pare  che  tutta  la  dignità  della 
repubblica  ,  la  salute  di  tutti  i  cittadini,  la  ^ita  , 
la  libertà,  gli  altari,  i  fuochi,  gì*  iddi!  penati,! 
beni,  le  fortune  e  le  abitazioni  sieno  commesse 
1»  raccomandate  alla  sapienza,  alla  fede  ed  al  pò* 
ter  vostro.  Voi  dovete  in  questo  giorno  statuire  , 
se  di  qui  innanzi  vogliate  spogliare  i  furiosi  e 
perduti  magistrati  del  favore  de'cattivi  e  scellerati 
cittadini,  o  pure  armargli  ancora  con  la  religione 
tiegt*  immortali  Iddii.  Perciocché  se  quel  vitupe- 
ro e  ruina  dèlia  repubblica  avrà  a  difender  con 
la  religione  divina  quel  suo  pestifero  e  funesto 
tribunato,  il  quale  non  può  con  V  umbua  equità 
sostenere,  si  dovran  ricercare  altre  cerimonie,  al- 
tri sacerdoti  degl'immortali  iddii ,  ed  altri  inter-' 
preti  ideile  religioni.  Ma  se  con  la  vostra  autorità 
e  sapienza  ,  pontefici ,  si  annullano  quelle  cose  , 
ìe  quali  per  lo  furore  de*malvagi  della  repubblica 
da  altri  oppressa  ,  da  altri  abbandonata  ,  da  altri 
tradita  si  son  fatte;  ciò  sarà  cagione  «he  possia- 
mo con  giustizia  e  meritevolmente  lodare  il  consi- 
glio de*  maggiori  nello  eleggere  ali*  ufficio  dei 
sacerdoti  uomini  illustri. 

Ma,  poiché  quel  pazzo  ,  se  avesse  biasimato 
il  parere  che  io  ebbi  nella  repubblica  in  quei 
giorni,  stimò  di  potere  appo  voi  trovare  in  qualche 
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modo  alcuna  udieoza  ;  lascerò  da  canto  Tor- 
dine  che  io  soglio  tener  ne*  miei  aringhi:  e  ri- 
sponderò non  alla  orazione  del  furioso  uomo,  che 
egli  non  può  usare,  ma  al  suo  schiamazzo,  la  cui 
esercitazione  egli  rafforzò  sì  con  la  sua  intollera- 
bile arroganza,  cqine  ancora  col  rimanerne  lunga- 
mente impunito. 

U.  £  primieramente  ricerco  da  te,  uoro  senza 
senno  e  furioso,  qual  tanta  pena  delle  tue  scelte- 
raggini  e  ribalderie  ti  afflìgge,  che  tu  debba  pen- 
sare che  questi  tali  uomini,  i  quali  non  solamen- 
te co*  consigli  ma  anche  con  la  riputazion  loro 
sostengono  la  dignità  della  repubblica,  perchè  io 
nel  dire  V  opinion  mìa  ho  congiunta  la  salute  dei 
cittadini  con  Tonor  di  Gneo  Pompeo,  sieno  meco 
irati,  ed  ora  debbano  avere  intorno  alle  cose  delta 
religione  diverso  sentimento  da  quello  che  ebbe- 
ro essendo  io  assente?  Tu  fosti,  dice,  superi<^ 
re  (3)  appo  i  pontefici;  ma  ora,  perchè  ti  rivolgesti 
al  popolo,. è  mestiere  che  tu  sia  inferiore.  Cosi  ah? 
quello  che  in  una  imperita  moltitudine  è  sopraoi- 
modo  vizioso,  la  varietà)  e  Tincostanza,  e  lo  spes- 
so roulamenlo,  siccome  dei  tempi,  così  delle  opi* 
nioni,  vorrai  tu  trasferire  in  costoro,  i  quali  dalla 
incostanza  la  gravità  tien  lontani ,  e  dalla  caprìc* 
eiosa  deliberazione  il  certo  e  definito  dritto  della 
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religione,  V  antichità  degli  esempli  e  T  autorità 
delle  lettere  e  de'monaraenti?  Tu  sei,  dice,  con 
l(u,del  quale  il  senato  non  ha  potuto  rimaner  sen- 
za? il  quale  fu  pianto  da'  buoni?  il  quale  fu  desi- 
derato da^la  repubblica  ?  con  la  restituzioù  dei 
squalo  pensavamo  esser  restituita  T  autorità  dei 
senato?  la  quale,  come  prima  sei  giunto,  hai  tra- 
dita? Non. ragiono  ancora  della  mia  opinione ^ 
prima  risponderò  alla  tua  sracciatezza. 

III.  Questo  adunque  tu,  funesta  prescienza  della 
repubblica,  queslo  cittadino  procurasti  col  ferro 
e  eoo  le  arme,  e  col  terrore  dello  esercito,  e  con 
le  minacce  degli  uomini  audacissimi ,  col  ruolo 
dei  servi,  con  T  assedio  de*  templi,  con  Toccu- 
pazione  del  foro  ,  con  la  oppression  della  curia  , 
che  abbandonasse  la  casa  e  la  patria,  perchè  non 
contendessero  col  ferro  i  buoni  co*malvagi;  il  qua! 
tu  confessi  essere  stato  desiderato,  dimandato  e 
richiamato  dal  senato,  da  tutti  i  buoni  e  dair  Ita- 
lia tutta  per  cagione  di  conservare  la  repubblica. 

0,  la  non  dovevi  in  quel  turbolento  giorno  ve- 
nir nei  senato,  ed  entrar  nel  Campidoglio.  Io  certo 
non  ci  venni,  e  rimasi  nella  mia  casa  finché  durò 
la  torbidezza  di  quel  tempo  :  quando  era  palese 
che  i  tuoi  servi  da  te  apprestati  per  far  rapina , 
ed  uccider  gli  nomini  dabbene,  armati  con  quella 
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tua  moltitudihe  di  scellerati  e  perduti  ,  eran  teco 
Tenuti  nel  Campidoglio.  Il  che  essendomi  stato 
avvisato,  so  che  io  rimasi  nella  mìa  casa ,  e  mm 
diedi  campo  né  a  te  né  a*  tuoi  gladiatori  di  rin- 
novar la  uccisione.  Posciachè  egli  mi  fu  rirerito 
che  il  popolo  Romano  per  la  lema  e  per'la  care- 
stia del  grano  crasi  rannate  nel  Campidoglio,  e  i 
ministri  delle  tue  scelleratezze  spaventali ,  parte 
perdute  le  arme  ,  e  parte  essendo  loro  levale  di 
mano,  si  eran  dati  alla  fuga;  io  ci  venni  solamen- 
te senza  alcun  seguito,  ma  con  pochi  amici. 

Doveva  io  non  venirci,  chiamandomi  in  senato 
Publio  Lentulo  console  benemerito  di  me  e  della 
repubblica, e  Quinto  Metello,  il  quale,  essendo  tuo 
fratello  e  mio  nimico,aveva anteposto  alla  nimicizia 
nostra  ed  a*tuoi  preghi  la  dignità  e  la  salute  mia  , 
e  chiamandomi  anche  per  nome  una  (anta  molti- 
tudine di  cittadini  in  così  fresco  ufficio  a  render 
foro  grazia  per  grazia,  spezialmente  sapendosi 
che  tu  indi  con  la  moltitudine  de'  fuggitivi  t^erì 
partito?  Qui  tu  ancora  hai  preso  ardire  di  chiamar 
nimico  dei  Campidoglio  me,  che  era  custode  edi- 
fendilor  del  Campidoglio  e  di  ftitli  i  templi  ;  per- 
chè avendo  i  due  consoli  tenuto  senato  nello  stes- 
so Campidoglio  io  fossi  colà  venuto.  Dimmi,  è  egfì 
forse  qualche  tempo  che  il  git  nel  senato  sia  bia- 
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simevole?  o  era  quella  cosa  tale  di  cui  si  trattava, 
che  io  aressi  dovuto  rifiutarla,  e  condannar  colo- 
ro che  la  trattavano  ?  « 

lY.  Prima  io  dico,  essere  ufficio  di  un  buon  se* 
natore  il  venir  sempre  nel  senato,  né  con  quegli 
convengo,  i  quali  si  propongono  ne*  tempi  meoo 
buoni  di  non  venire  nel  senato,  non  intendendo  essi 
che  questa  lor  troppa  perseveranza  grandemente 
a  coloro,  il  cui  animo  hanno  voluto  offendere,  sia 
stala  grata  e  qiocontla.  Ma  certo  alcuni  per  oa^ 
gion  di  tema,  parendo  loro  di  non  potere  stare  si- 
curi nel  sonalo ,  si  dipartirono.  Io  non  riprendo 
D^  ricerco,  se  avevano  alcuna  cagion  di  temette. 
Slimo  ohe  tutti  possano  temere  a  vo^ia  loro. 
Cerchi  perchè  io  non  abbia  temuto  ?  perchè  egli 
si  sapeva  che  tu  iodi  l*  eri  partilo.  Perchè  non 
islimando  alcuni  uomini  dabbene  di  potere  star 
sicuri  nel  senato,  io  non  sia  stato  del  medesimo 
parere  7  Perchè  slimando  io  di  non  potere  in  ve-* 
ron  modo  star  sicuramente  nella  città,  quelli  non 
isiimassero  similmente?  Forse  ad  altri  è  lecito,  e 
dirutamente  è  lecito,  nel  mio  timore  non  temer 
nulla  per  conto  loro  :  a  me  solo  dovrà  esser  uopo 
di  temere  per  rispetto  loro  e  di  me  medesimo? 

0  perchè  non  ho  condannato  con  la  sentenza 
mia  i  due  consoli  (4) ,  merito  di  esser  ripreso  ? 
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quegli  adunque  mestamente  doveva  io  coudaiF 
nare,  per  la  cui  legge  è  stato  operato  che  io  ,  non 
essendo  condannato  ed  essendo  beneoierito  delta 
repubblica  ,  non  sostenessi  la  pena  dei«coodaD- 
nati?  Doveva  io  rifiutare  col  mio  consiglio  il  buon 
consiglio  di  coloro,  per  cagion  principalmente  dei 
quali  sono  restituito  nella  primiera  mia  dignilà?Dd 
quali  ancorai  delitti  per  la  buona  volontà  loro  in 
eonservarmi/  era  convenevole  che  non  solo  io,  ma 
tutti  i  buoni  dovessero  tollerare?  Ma  qual  fu  la 
opinion  mia?  primamente  quella  che  il  parlar  del 
popolo  aveva  per  Taddietro  impressa  De'nostri  ani- 
mi; di  poi  quella  che  fu  seguita  da  tutto  il  senatS, 
che  allora  mi  s*  acconsentì  :  in  guisa  che  da  me 
non  fu  recata  cosa  non  pensala  e  nuova,  e  se  In  lei 
fu  difetto 'alcuno  ,  non  è  più  di  chi  la  disse,  clie 
di  tutti  coloro  che  V  approvarono. 

0  il  giudicio  del  senato  per  cagion  della  tema 
non  fu  libero.  Se  tufai  che  coloro,  che  si  dipartiro- 
no, ebbero  timore,  concedi  che  non  ne  ebbero  quei 
che  rimasero.  Ala  se  senza  coloro,  che  non  si  tro- 
varono, non  si  poteva  deliberar  liberamente  cosa 
veruna;  quando  essi  tutti  v'  erano ,  subito  scinco- 
minerò  a  proporre  il  partito  del  deliberare;  fu  (fa 
tut^p  il  senato  ricusato. 
Y.  Ma  dimando, poiché  io  hi  capo  (5)  ed  autore 


dby  Google 


di  quella  ^ntenz£,che  cosa  in  lei  si  riprènda.  Fir 
forse  cagione  di  non  prender  nuovo  consiglio?  o  , 
pure  le-  parti  mie  in  quella  causa  non  furono  prin- 
cipali? 0  pure  si  doveva  piuttosto  ricorrere  ad  altro? 
Qual  forza  o  cagione  maggior  poteva  essere  che' 
la  fame?  che  la  sedizione  ?  che  i  consigli  di  le  € 
[lc*iuoi;  il  quale,  essendosi  presentata  la  occasione 
Ji,  sollevar  gli  animi  degl'imperiti,  si  pensarono  che 
tu  per  la  carestia  del  grano  potresti  rinnovar 
[juei  tuoi  funesti  ladronecci  ?  Parte  non  avevano 
Tormento  le  province  che  èrano  tenute  a  darlo: ^ 
[>arle  l'avevano  mandato  in  altre  terre,  forse  per 
[a  differenza  de' prezzi  :  parte,  affinchè  allora  ei 
fosse  più  grato,  quando  nella  gran  fame  avessero 
dato  il  sovvenimenfo  ,  Io  ritenevano  rinchiuso  e 
guardato,  acciocché  nel  mandarlo  eì  paresse  nuo* 
ro.  Era  la  cosa  non  in  opinion  dubbiosa,  ma  nel 
;)ericolo  presente,  e  posto  innanzi  agli  occhi:  né 
juesto  avevamo  per  conghieltura,  ma  lo  vedevamo 
nanifeslamente.  Perciocché  via  più  mancando  II 
jrano,  in  guisa  che  non  tanlosì  temeva  la  carestia, 
juanto  la  penuria  e  la  fame,  si  fece  concorso  nel 
empio  della  Concordia,  chiamandovi  quivi  il  se- 
iato  Metello  console. 

Il  quale  se  si  mosse  veramente  per  la  doglia  e 
)er  la  fame  di  ciascuno  ,  certo  dovevano  i  con- 
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soK  ricever  questa  causa,  e  il  senato  prendere  al- 
cun- consiglio.  Ma  se  ne  fu  cagione  la  carestia,  tu 
per  certo  fosti  lo  slimolatore  e  '1  solievator  della 
sedizione.  Non  dovevamo  noi  procurar  di  levar  la 
materia  al  tuo  furore? Che  dirai  se  fu  cagione  Ta- 
na cosa  e  r  altra,  cioè  che  gli  uoi)nlni  fossero  af- 
flitti dalla  fame,  e  tu  avessi  quasi  cacciale  le  un- 
ghie in  questa  plaga?  non  si  doveva  egli  procurar 
tanto  più  di  apporvi  la  medicina,  affinchè  il  mal 
natio  e  questo  altro  aggiuntovi  si  potesse  guarire? 
Era  adunque  la  carestia  presente  e  per  seguir  la 
fame.  Non  bastò  questo,  si  venne  alle  sassale.  U 
cbe  se  accadde  per  dolore  che  ne  prendesse  la  ple- 
be, senzachè  alcuno  la  in  citasse,  fu  egli  un  graa 
male.  Se  per  esser  sospinta  da  Publio  Clodio,  fu 
una  solita  scelleraggine  di  questo  malvagio.  Selìi 
r  uno  e  r  altro,  perchè  la  cosa  era  tale,  che  da  sé 
potesse  instigare  gh  animi  della  moltitudine,  e 
perchè  si  trovavano  in  punto,  ed  armati  i  capi  della 
sedizione,  non  pare  egli  che  la  repubblica  slessa 
abbia  implorato  1*  aiuto  del  consolo  e  la  fede  del 
senato? 

Ma  egli  è  chiaro  che  fu  V  una  e  V  altra  cosa  ; 
non  è  alcuno  che  neghi  essere  stata  la  grandis- 
sima penuria  e  *1  sommo  disagio  del  grano  ,  io 
modo  che  gli  uomini  non  temevano  la  luoghezn 
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della  carestia,  ma  del  tulio  la  fame.  Ma  el^e  di  qui 
q.uesto  nimico  del  riposo  e  della  pace  abbia  presa 
Toccasìone  degrincendi,  delle  uccisioni  e  delle  ra« 
pine,  non  voglio,  pontefici ,  che  lo  sospettiate,  se 
noi  vedrete,  Quai  son quegli  uomini, che  daQuinto 
Metello  consoie  tuo  fratello  furono  nominati  palar 
semente  nel  senato;  da*  quali  esso  disse  essere 
slato  assaltato  e  percosso  con  le  pietie?  Nominò 
egli  Lucio  Sergio  e  Marco  Lollio. 

Chi  è  questp  Loliio?  iL  quale  ora  né  anche  senza 
ferro  è  con  esso  teco,  il  quale,  essendo  tu  tribuno 
della  plebe  (  per  tacer  di  me  )  procurò  di  uccider 
PQmpco.ChièquestoSergio?  lo  sgherro  di  Gatilina, 
guardiano  del  tuo  corpo,  gonfaloniere  della  sedi- 
zione, sollevalor  degli  artigiani,  condannato  d'io- 
giurie,  percussore,  lapidatore,  saccheggiator  del 
foro»  qissediafore  della  curia.  Con  tali  e  così  fatti 
duci  procurando  tu  nella  carestia  d^l  grano  di  fare 
subito  impelo  contra  i  consoli,  centra  il  senato, 
ne*beai  e  nella  facultà  de'ricchi,  per  cagion  dei 
poveri  ed  imperili;  non  essendo  pertenella  tran- 
quillità alcuna  salute,  ed  avendo  messi  insieme 
eserciti  di  malvagi  sotto  la  condotta  di  capitani  di- 
sperati ;  non  doveva  il  senato  provvedere  che  a 
tanta  materia  di  sedizione  questa  funesta  fiaccola 
non  si  appressasse. 
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Vi  fu  adunque  cagione  di  prender  nuovo  consi- 
glio. Vedete  ora,  se  furono  le  mìe  partì  quasi  prin- 
cipali. 

TI.  Chi  allora  11  tuo  Sergio,  obi  Lollio,  chi  gli 
-nitrì  pestiferi  uomini  in  quella  lapidazióne  nomi- 
navano ?  chi  dicevano  che  era  mestiero  che 
provvedesse  per  lo  grano?  non  dicevano  essi  me? 
Che?  quel  concorso  di  servi  di  notte?  non  fu  egli 
da  le  ordinato  a  dimandare  da  me  il  grano?  Come 
se  io  fossi  stato  soprantendente  del  frumento, 
ovvero  ione  avessitenulaqualche  quantità  nascosa, 
0  in  così  fatto  affare  avessi  avuto  alcun  carico  o 
maneggio?  Ma  cosini,  che  cercava  le  uccisioni, 
aveva  pubblicato  il  mio  nome  ai  servi  ed  inesperti. 

Avendo  11  senato  in  molta  frequenza  nel  tempio 
di  Giove  Ottimo  Massimo  deliberato  della  dignità 
mia,  essendo  costui  solo  di  contrario  volere,  subito 
in  quello  slessò  giorno  alla  carestia  del  grano  se- 
guì una  non  pensata  abbondanza.  V*eranodl  quelli 
che  dicevano  grimmortali  iddìi  (Il  che  ora  io 
sento)  con  la  loro  dignità  avere  approvato  il  mio 
ritorno.  Alcuni  altri  interpretavano  quésto  avrent- 
mento  così  fattamente:  perciocché  apparendo  che 
nella  restituzion  mìa  fosse  riposta  la  speranza  deRa 
quiete  e  della  pace,  e  nella  partenza  un  contiirao 
timore  dì  sedizione,  dicevano  che,  essendo  pres- 
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socbè  levata  la  paura  della  guerra,  ragìonevol- 
meule  s'era  ita  la  carestia:  la  quale,  perchè  da 
capo  nel  mio  ritorno  era  fatta  alquanto  più  grave, 
da  me,  perchè  gli  uomini  dabbene  dicevano  che 
nella  mia  venuta  deveva  venire  l'abbondanza,  sì 
ricercava  il'grano. 

VII.  Io  dunque  non  solamente  per  tuo  incita- 
mento  era  nominato  daUuoi  servi,  ma  anche  scac- 
ciato e  malmenate  Iq  lue  masnade  da  tutto  il 
popolo  Romano,  il  quale  allora  s'era  raunato^nel 
Campidoglio,  non  mi  sentendo  quel  giorno  bene^ 
era  nominatamente  chiamato  nel  senato.  Vi  venni 
al  line,  ed  avendo  molli  dettato  il  parer  loro,  fui 
richiesto  del  mio:  io  dissi  quello  cheju  alla  re- 
pubblica salutifero  e  a  me  necessario.  Si  ricer- 
cava da  me  abbondanza  di  grano  e  a  buon  prezzo; 
come  se  ciò  fosse  stato  in  mia  podestà:  io  nulla 
far  poteva.  I  buoni  con  grande  istanza  mi  pres- 
savano; de'malvagi  ì  rimbrotti  solTerir  non  poteva. 
Io  <)iedi  di  questo  il  carico  ad  un  de'miei  amici 
più  ricco:  non  perchè  ad  uomo  di  me  così  bene- 
merito volessi  metter  sopra  le  spalle  alcun  peso 
(perciocché  più  tosto  l'avrei  io  preso),  ma  perchè 
io  vedeva  quello  che  tutti  noi  ci  promettevamo 
di  Gneo  Pompeo,  lui  dovere  esser  per  eseguire 
agevolissimamente  col  mezzo  della  fede,  del  con- 
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sìgìio,  della  virtù, deirautorilà  e  finalmente  della 
felicità  sua. 

Laonde,  0  che  grimmortali  iddìi  rendono  questo 
frutto  al  popolo  Romano  del  ritorno  mio,  che  sic- 
come  nella  partita  mia  segui  nella  città  carestia  di 
biade y  fame,  ruina,  uccisioni,  incendii,  rapine, 
impunità  di  scelleraggini,  fuga,  paura,  e  discordia; 
COSI  nel  mio  ritorno  fertilità  de*campi,  copia  di 
biade,  speranza  di  quiete,  tranquillila  di  animi, 
giudizi,  leggi  ,  concordia  di  popolo  ed  autorità 
del  senato  si  vedesse  meco  esser  ritornala:  ovvero 
se  io  alcuno  aiuto  debbo  dare  al  popolo  Romano 
nella  mìa  venuta  col  consiglio,  con  V  autorità  e 
con  la  diligenza  mia  per  tanto  beneficio,  lo  porgo, 
l' offerisco  e  lo  prometto.  Non  dico  più  altro:  dico 
sol  questo  ch'è  bastevole  a  questo  tempo,  la  re- 
pubblica per  cagion  di  grano  nondoverpiù  venire 
nel  pericolo,  nel  quale  si  procurava  di  porla. 

Vili.  Riprenderassi  adunque  ora  in  questo  uffi- 
cio, che  principalmente  fu  mio,  il  mio  parere?  Io 
liberai  dalla  pestilenza  di  grandissimo  pericolo  noa 
solamente  quella  cosai  che  era  importantissima, 
ma  voi  anche  dalla  uccisione  ,  dagP  incendii  e 
dalle  ruine:  niun  lo  nega:  aggiugnendosi  alla  ca- 
gion della  carestia  questo  esploratore  delle  comu- 
ni miserie,  il  quale  sempre  ne'mali  della  repub- 
blica accese  le  fiaccole  della  sua  scelleraggine. 
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ft'ega  che  sia  sialo  convenevole  il  darsi  ca- 
rico ili  veruna  sorte  ad  alcuno  eslraordinaria- 
menlc.  Già  non  risponderò  io  a  le, come  agli  allri, 
a  Gneo  Pompeo  essere  siale  commesse  moltissime, 
grandissime  e  pericolosissime  guerre  per  lerra  e 
per  mare  eslraordinariamenle:  di  che  se  alcuno  si 
pente,  uopo  è  che  si  penta  della  vittoria  del  po- 
polo Romano.  Io  non  voglio  teco  trattare  in  questa 
maniera.  Questo  così  fatto  fagionamento  si  può 
aver  con  coloro,  i  quali  dicono  che  se  alcuu  ca- 
rico si  dee  dare  ad  alcuno,  essi  principalmente  lo 
darebbero  a  Gneo  Pompeo:  ma  che  non  sarebbero 
per  dare  estraordinariamente  alcuna  cosa  a  chi  che 
sia:  ed  essendo  data  a  Pompeo,  essi  per  la  dignità 
di  quest'uomo  sogliono  dire  esser  ben  fatto  e  di- 
fendere. Che  io  non  lodi  il  parer  di  costoro,  sono 
impedito  da'lrioufi  di  Pompeo;  con  li  quali  "essendo 
estraordinariamente  chiamato  a  difender  la  patria, 
accrebbe  il  nome  del  popolo  Romano,  e  pose  in 
reputazione  l'impero:  lodo  la  costanza,  la  quale  io 
ancora  fui  tenuto  usare;  poiché  col  mio  volere  fece 
egli  la  guerra  con  Mitridate  e  con  Tigrane  fuor  dì 
ordine. 

Ma  con  coloro  io  posso  pure  in  alcun  modo  di- 
sputare. Ma  quale  sfacciatezza  è  la  tua,  che  osi  dire 
non  esser  mestiere  di  assegnare  fuor  di  ordine  ad 
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alcuno  alcuna  cosa?  il  quale,  avendo  con  nefanda 
legge  pubblicalo,  senzachè  la  causa  si  fosse  cono- 
sciuta,' Tolomeo  re  di  €ìpro,  fratello  del  re  d*A- 
lessandrìd^,  il  quafe  regnava  con  la  stessa  ragione; 
ed  avendo  incolpato  il  popolo  Romano  di  scelle- 
raggine;emandatoquesloirfiperio  afar  ladroneccio 
nel  suo  regno,  ne*suoi  beni  e  nelle  sue  facultà, 
col  cui  padre,  avo  e  maggiori  avevamo  alleanza 
ed  amicizia;  a  portar  indi  questi  danari,  e  se  al- 
cuno avesse  voluto  difendere  la  sua  ragione,  a 
farvi  guerra,  desti  la  cura  a  Marco  Catone  (6).  Di- 
rai tu,  quale  uomo?  santissimo,  prudentissfnio, 
fortissimo,  ed  amicissimo  delia  repubblica,  e  per 
la  virtù,  per  lo  consiglio  e  per  una  mirabile,  e 
quasi  singoiar  maniera  di  vivere  lodatissimo.  Ma 
che  bisogna,  che  io  ciò  dica  a  te,  il  quale  non 
vuoi  che  si  convenga  porre  chi  che  sia  ad  alcun 
maneggio  estraordlnariamenle? 

IX.  Ed  in  ciò  riprendo  solamente  la  tua  inco- 
stanza, che  lo  stesso  Catone,  il  quale  tu  non  avevi 
onorato  secondo  la  sua  dignità,  ma  sotto  apparenza 
di  onore  scelleratamente  rilegalo;  il  quale  aveva 
contrapposto  a'tuoi  Sergi,  Lollii,  e  Tizi  e  agli  al- 
tri capitani  della  uccisione  e  degl*  ìncendii  ;  il 
quale  avevi  detto  essere  stato  carneGce  de' cittadi- 
ni, capo  della  morte  de'non  condannati,  ed  autore 
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delia  crudeltà,  sollevasti  esUaordinarianienle  con 
la  tua  legge  a  quesf  imperio  ed  onoro;  e  fosll 
lanlo  intemperalo,  che  non  potesti  nasconder  la 
ragione  di  quella  tua  sceileragginc. 

Leggesti  in  quel  tuo  parlamento  al  popolo  alcune 
Icllere,  le  quali  dicevi  esserti  stale  scritte  da  Ce- 
sare. Cesare  o  Fulcro;  ed  argomentasti  tu  an- 
cora che  era  per  segno  di  amore,  favere  egli 
solamente  posto  il  tuo  nome,  senzaavere'aggiunlo 
Proconsolo  o  Tribuno  della  plebe  :  e  che  ei 
si  rallegrava  leco>  che  tu  avessi  parimente  rimosso 
dal  tuo  tribunato  M.  Catone,  e  tolta  nelTavvenirc 
la  libertà  delle  podestà  cstraordinarie.  Le  quali 
lettere  egli  o  non  li  scrisse  giammai;  o,  se  le 
scrisse,  non  volle  che  elleno  innanzi  al  popolo  si 
leggessero:  ma,  o  che  egli  te  l'abbia  scritte,  o  tu 
finte,  certo  è  slato  scoverlo.nel  legger  di  esse  let- 
tere il  suo  disegno  intorno  all'onor  di  Catone.  Ma 
lascio  Catone,  la  cui  esimia  virtù  e  dignità,  e  la 
fede  e  la  continenza,  ch'egli  usò  in  questo  nego* 
zio,  par  che  cuoprano  la  malvagità  della  legge  ed 
azione  tua. 

Chi  fu  colui  che  diede  al  peggiore  uomo  che  fos^ 
se  mai  nel  mondo,  al  più  scellerato,  al  più  vizioso^ 
quella  doviziosa  e  ferlileSorìa^chi  la  guerra  centra 
nazioni  soprammodo  pacifiche,  chi  i  danari  deputali 
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a  comperar  possessioni,  tolti  per  forza  dagli  atti  di 
Cesare,  chi  un  imperio  infinito  ?  A.  cui,  avendo  la 
data  la  Gilicia, mutasti  i  patti,  e  parimente  fuor  di 
ordine  trasferisti  la  Cilicia  al  pretore,  ed  a  Gabi- 
nio,  essendo  accresciuto  il  prezzo, desti  noaitnata' 
mente  la  Scria.  Che?  Non  hai  dato^  legali  e  stretti  a 
Lucio  Pisene,  uomo  nefandissimo,  crudelissimo, 
fallacissimo,  e  ripieno  di  tutte  le  scelleratezza  e  li- 
bidini, nominatamente  i  popoli  liberi,   da  molle 
deliberazioni  del  senato,  ed  anche  per  fresca  leg- 
ge del  suo  genero  liberati?  non  hai  tu  seco,  aven- 
do egli  pagato  coi  mio  sangue  la  mercede  del  tao 
beneficio  e'I  prezzo  della  provincia,  diviso  Terarìo? 
Non  è  egli  così  ?  lu  le  province  consolari ,  le 
quelli  Caio  Gracco,  che  fu  più  che  gli  altri  ami- 
cissimo del  popolo,  non  solamente  non  rimosse 
dal  senato,  ma  anche  prdinò  per  legge  che  1*  as- 
segnarle appartenesse  n\  senato  d'anno  in  anno, 
bai  avuto  ardire  di  distribuire  a  tuo  modo  ,  an- 
nullando i  decreti  del  senato  fatti  sopra  la  legge 
Sempronia:tu  fuor  di  ordine,  senza  sortimento,  no- 
minatamente le  desti,  non  a*consoli,  ma  ai  distrut- 
tori della  repubblica. Ma  noi  perchè 'nominatamente 
a  un  governo  di  cose  importantissime  quasi  dispe- 
rate abbiamo  posto  un  grande  uomo  ,  spesso  nei 
maggiori  pericoli  scello,  e  adoperato  dalla  repub- 
blica, saremo  da  le  ripresi. 
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X.  Che  finatroente?  se  tu  avessi  potuto  condurre 
ad  effetto  quello  che  tu  hiTìpubbiìcalo,  ordinato, 
promesso  e  venduto  in  quelle  tenebre  della  re- 
pubblica, e  cieche  nubi  e  procelle,  avendo  scosso 
il  senato  dal  timone,  gettato  il  popolo  dalia  nave, 
e  tu  capo  dei  corsali  navigando  a  piene  vele  con 
quella  viziosissima  moltitudine  di  ladroni;  qual 
luogo  in  tutte  1^  parli  del  mondo  sarebbe  stato  voto 
dei  fasci  straordinari  e  deirimperio  Clodia  no  ?  Ma 
essendo  una  volta  commossoli  dolore  (dirò  uden- 
do lui  quello, che' fu,  ed  è  il  mio  pare.re,  con  qua- 
lunque animo  egli  sia  per  udirlo),  essendo,  dico, 
una  volta  commosso  il  dolor  di  Gneo  Pompeo  ,  il  ' 
quale  era  stato  troppo  a  lurfgo  nascosto  ed  affatto 
quieto,  sovvenne  egli  subito  alla  repubblica,  e  sol- 
levò la  città  abbattuta  e  sfracassata  da'mali,  mu- 
tola, debole,  perduta  per  la  paura,  a  qualche  spe- 
ranza della  primiera  libertà  e  dignità.  Non  dove- 
va quest'uomo  estraordinariamente  esser  posto,  alla 
cura  del  frumento?  Cioè  era  a  te  lecito  di  dare 
lutto  il  grano  privalo  e  pubblico,  tutte  )e  province 
fromentate  ,  tutti  i  capi  de'  pubblicani ,  tutte  le 
chiavi' de*  granari  in  vigor  della  tua  legge  ad  uno 
sporchissimo  leccone,  assaggiatore  delle  tue  libi- 
dini, poverissimo,  scelleratissimo  e  compagno  del 
tuo  sangue,  Sesto  Clodio,  il  quale  con  la  sua  lin- 
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gua  rimiosse  anche  da  te  V  affetto  di  tua  sorella. 
Docciò  primieriamente  nacque  la  carestia  (1),  d« 
poi  la  penuria  ;  sopraslava  la  fame,  gV  incendi, 
le  uccisioni  e  le  ruberie  ;  e  sopcaslava  anche  ii 
tuo  furore  alle  facoltà  e  beni  di  tutti. 

Si  rammarica  anche  T  importuna  peste  che  il 
frumento  sia  stato  levato  dalla  disonestissima  boc- 
ca di  Sgslo  Glodio,  e  ciie  la  repubblica  nei  graa 
pericoli  sia  ricorsa  air  aiuto  di  tale  uomo ,  da 
cui  si  ricordava  spesso  essere  stala  conservata 
ed  accresciuta.  P,  non  piace  a  Clodio,  che  si  ope- 
ri estraordinariamente  veruna  coso.  Che?  la  legge, 
che  facesti  contro  di  me,  tt^,  uccisore  di  iuo  p§- 
dre,  di  tuo'  fratello  e  di  tua  sorella  ,  non  fu  ella 
e$traord inaria.  Ti  fu  egli  lecito  della  ruina  é*  uà 
cittadino  nella  guisa ,  che  hanno  oggimai  gì'  id- 
dìi e  gli  uomini  giudicato,  conserva lor  della  re- 
pubblica, come  tu  stesso  lo  confessi ,  non  sola- 
mentp  non  condannato,  ma  he  anche  accusato,  di 
fare  non  già  una  legge,  ma  un  nefandissimo  privi- 
egioy^  piangendo  il  senato,  dolendosi  tutti,  ri6u- 
tate  tutte  le  preghiere  deirilalia,  oppressa  e  presa 
la  repubblica?  ed  a  me,  chiedendolo  il  popolo  ro- 
mano, dimandandolo  il  senato  e  ricercando  i  bi- 
sogni della  repubblica,  non  fu  lecito  di  dire  il  mio 
parere  intorno  alla  salute  del  popolo  romano?  Nel 
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Pompeo  è  congiunta  con  la  utHilà  comune,  certo 
sarei  da  esser  iodato,  se  egli  apparisse  clie  io  a- 
vessi  favorito  alla  dignità  di  colui,  il  quale  era 
slato  di  aiuto  e  di  sostegno  alla  mki  salute. 

XI.  Cessino,  cessino  gli  uomini  di  potere  ora, 
che  io  sono  restituito ,  farmi  cadere  con  ffuelle 
macchine,  con  le  quali,  mentre  io'stava^in  piedi, 
mi  gettarono  a  terra.  Qual  mai  coppia  di  amici  con- 
solari fu  in  questa  città  più  congiunta  e  stretta  di 
quello  che  infra  di  noi  siamo  stati  io  e  Gnco 
Pompeo?  chi  mai  piCi  onoratamente  appo  il  popo- 
lo 0  più  spesso  nel  segnato  favellò  della  dignità 
di  lui?  qual  tanta  fatica,  qual  nimicizia,  qual  con- 
lesa fu,  clic  io  non  abbia  presa  per  la  sua  dignità 
e  riputazione?  e  da  lui  quale  onore  verso  di  me, 
qual  pubblicazione  delle  mie  laudi,  qual  rimune- 
razione delia  mia  benevolenza  fu  lasciata  addie- 
tro? Questa  nostra  congiunzion  di  animi ,  questa 
congiura  di  bene  amministrar  le  cose  della  re- 
pubblica, questa  giocondissima  compagnia  di  vita 
e  di  tutti  gli  ulTici,  certi  uomini  con  fìnte  parole  e 
false  calunnie  dipartirono;  ammonendo  ì  medesi- 
mi quello  che  di  me  temesse  e  si  guardasse  da 
me,  e  dicendo  i  medesimi  a  me  eh'  ci  m'  era  ni- 
micissimo:  in  guisa  che  né  io  poteva  assai  sicura- 
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raenle  chieder  da  lui  quello  che  chieder  doveva: 
né  egli,  impiagato  da  tanti  sospetti  e  scetteraggini 
di  alcuni  uomini,  mi  faceva  assai  larghe  promesse 
di  quelle  cose  che  al  mio  bisogno  si  ricercavano. 

M'è  stata  data  ,  ponteflcì  ,  una  gran  mercede 
dell'  error  mio,  di  maniera  che  non  solo  mi  rin- 
cresco, ma  mi  vergogno  della  mia  pazzia  ;  il  qua- 
le ,  avendomi  non  alcun  mio  repentino  bisogno  , 
ma  le  molto  innanzi  ricevute  e  provviste  fatiche 
congiunto  con  un  illustrissimo  e  valorosissimo  uo- 
mo, ho  sostenuto  esser  rimosso  da  tale  amicizia  ; 
né  ho  compreso  a  quali  o  come  scoverli  nimici 
doveva  resìstere  o  come  bd  insidiosi  amici  non 
porger  fede.  Laonde  cessino  una  volta  (f  infiam- 
marmi con  le  medesime  parole.  Che  vuol  cosini? 
non  sa  quanf  ei  vaglia  di  autorità  ,  quali  opera- 
zioni sieno  stale  le  sue ,  e  con  guai  dignità  sia 
slato  restituito?  Perchè  onora  «gli  colui  da  coi  fu 
abbandonato? 

Io  certo  né  mi  reputo  essere  stato  allora  abban- 
donato, ma  quasi  dato  in  man  de*  nimici  ;  né  sti- 
mo che  mi  convenga  manifestar  quello  che  in 
quella  fiamma  della  repubblica  sia  stato  operato 
con  tra  me,  né  in  che  guisa  né  per  cui.  Se  fu  utile 
alla  repubblica  che  io  solo  ricevessi  per  tutti 
quella  indegnissima  calamità,  sia  anche  utile  che 


dby  Google 


-  383  — 

io  nasconda  e  taccia  per  scelleraggìne  di  cui  ciò 
sìa  slato  fatto.  Ma  è  bene  uifìcio  d'ingrato  uomo  ì 
tacere  (onde  mollo  volentieri  sono  per  pubblicar- 
lo) Gneo  Pompeo  essersi  »1  jparì  di  ciascun  di  voi 
affaticato  con  lo  studio  ed  autorità  sua,  con  tutte 
le  sue  forze,  impegni ,  preghiere  e  pericoli  final- 
mente per  la  salute  mia  in  particolare. 

Xlf .  Costui ,  Publio  Lentulo  ,  a'  consigli  tuoi, 
mentre  che  tu  non  ad  altro  dì  e  notte  che  alla  mia 
salute  pensavi,  si  trovò  presente;  questo  ti  fu  gra- 
vissimo autore  a  cominciare,  fedelissimo  compa- 
gno a  seguire,  e  fortissimo  aiutatore  a  terminar 
l'impresa:  costui  andò  ai  municipii  e  alle  colonie; 
costui  ricorse  air  aiuto  di  tutta  Italia  che  ciò  desi- 
derava :  costui  nel  senato  mise  il  partito,  e  aven* 
do  dello  il  parer  suo,  affettuosamente  pregò  il  po- 
polo per  la  mìa  salute.  Il  perchè  è  ornai  lecito  che 
tu  lasci  da  parte  il  ragionamento  da  te  usato ,  che 
dopo  quel  parere  che  io  dissi  intorno  all'affare  del 
grano  ,  gli  animi  dei  pontefici  si  fossero  mutati  : 
come  se  costoro  di  Gneo  Pompeo  altrimenti  sen- 
tano di  quello  che  sento  io  ",  o  che  essi  non  sap- 
piano quello  che  mi  convenne  operare  per  l'aspet- 
tazione del  popolo  Romano,  pe'  meriti  di  Gneo 
Pompeo  verso  di  me  e  per  la  condizion  del  mio 
tempo  ;  o  anche  se  la  mia  opinione  ha  offeso  l'a- 
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niou)  Ui  alcun  pcmiefice  (che  però  il  contrario  co- 
nosco essere),  sia  per  ordinare  o  iotonio  alla  reli- 
gione de'  poutefìci  o  iotonio  alla  repubblica,  di- 
versamenle  da  (luello  a  cui  lo  strignerà  o  ìi.  dirit- 
to delle  cerimonie  o  la  salute  della  ciilà. 

M' avveggo  ,  ponienci ,  aver  detto  inoìlc  cose 
fuor  della  causa,  %  più  di  quello  olie  io  disegnai  e 
proposi  di  dover  dire:  ma  il  desiderio  di  scusarmi 
appo  voi,  e  la  benignila  da  voi  mostrata  verso  me 
in  ascoltarmi  altentamenle,  ha  lungaraenle  disteso 
iJ  parlar  mio.  Ma  ricompenserò  qiieslo  con  Tesse- 
re breve  nel  ragionamento  che  appartiene  alla  co- 
gnizion  vostra  ,  la  quale  essondo  divisa  nel  diritto 
delia  religione  e  della  repubblica,  tralasciandola 
parte  della  religione ,  in  cui  fa  mestiere  di  usar 
più  parole,  ragionerò  del  diritto  della  repubblica. 
Perciocché  qual  cosa  è  tanto  arrogante  quanto 
il  tentar  d'insegnare  la  religione,  le  cose  divine, 
le  cerimonie,  i  sacrificii  al  collegio  dei  pontefici? 
ovvero  tanto  stolta ,  quanto  il  prender  cura  di 
narrare  a  voi  quello  che  abbia  egli  trovato  nei 
vostri  libri  ?  o  di  tantA  curiosità  quanto  il  voler 
sapere  quelle  cose ,  le  quali  i  nostri  maggiori  iiao 
voluto 'che  le  sappiate  voi  soli  e  ne  siate  ricbiesii 
di  consiglio? 

XJII.  iXiego  che  siasi  potuto  per  ragion  pub- 
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blica  e  per  \igop  di  quelle  leggi  che  sono  usate 
in  questa  cìlià',  porre  verun  cìiladino  in  così  Falla 
calamJlà  senza  giudicio.  Dieo  essere  sialo  (al  di- 
rillo  anche  in  questa  cillà  da  che  vi  stavano  i  re  ; 
questo  essere  slato  a  noi  dalo  da'  maggiori;  que- 
sto finalmente  esser  proprio  d'una  cillà  libera, che 
non  si  possa  lor  la  vita  o  le  facilità  d'alcun  citta- 
dino senza' il  giudizio  del  senato  o  elei  popolo  o  di 
coioro  i  quali  sono  ordinati  giudici  sopra  le  cau- 
se dei  privali.  Ora  non  vedi  lu  come  io  non  tsvella 
dalle  radici  UiUe  le  lue  operazioni?  come  io  non 
Icatti  quello  eh' è  manifestissimo,  cioè  clielw  non 
hai  falla  cosa  veruna  legillimamenle,  e  non  sci 
stalo  tribuno  della  plebe?  Dico  bensì  che  sei  patri- 
zio. Il  dico  innanzi  a'ponlefìci:  si  Iruovano  presenti 
gli  auguri:  sto  in  mezzo  della  ragion  pubblica.  Qual 
è,  ponlefici,  il  dirilto  dell'adozione  (8)?  ciò  è,  che 
colui  il  quale  non  può  generar  figliuoli,  la  faccio; 
e,  quando  e'  poteva,  ne  abbia  falla  la  pruova.  Ap- 
presso si  suol  ricercar  dal  collegio  de'  pontefici 
qual  sia  la  càgion  dell' adozione,  e  quale  la  con- 
dizione de'  parentadi  e  delle  dignità  e  delle  cose 
sacre.  Qual  di  queste  cose  è  siala  ricercata  in  così 
fatta  adozione? Uno  che  ha  venti  anni,  ancor  mino- 
re, adotta  un  senatore.  Fa  egli  ciò  per  cagione  che 
non  ha  figliuoli  ?  Ma  egli  ne  può  generare  :  per- 
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ciocché  ha  moglie,  ed  anche  ha  avuto  de'  figliuo- 
li. Adunque  il  padre  direderà  il  figlio. 

Che?  perchè  le  sacre  cose  della  famiglia  Clodia 
in  quanto  a  te  periscono?  questa  contezza  doveva- 
no del  tutto  avere  i  pontefici  quando  si  fece  la  tua 
adozione.  Se  por  avventura  non  fosti  in  tal  guisa 
dimandato  ,  se  tu  volevi  per  via  di  discordie  di- 
sturbar la  repubblica,  e  per  questa  cagione  essere 
adottalo,  non  per  esser  figliuolo, ma  per  esser  fatto 
tribuno,  e  per  distrugger  la  città  da'  fondamenti. 
Io  credo  che  tu  rispondesti  di  ciò  volere.  Ai  pon- 
tefici la  causa  è  parula  buona:  T  hanno  approvata. 
Non  è  stata  ricercata  la  età  di  colui  che  adottava, 
come  in  Gneo  Aufidio  e  Marco  Pupio,  l'uno  e  l'al- 
tro de'  quali  a  nostra  memoria  essendo  vecchissi- 
mi, l'uno  adottò  Oreste  e  l'altro  Pisone.Aile  quali 
adozioni,  siccome  ad  infinite  altre,  andaron  die- 
tro le  eredità  de'  nomi ,  del  denaro  e  delle  cose 
sacre.  Tu  né  sei  quel  Fonleio  che  dovevi  essere, 
né  erede  del  tuo  padre  adottivo,  né  dopo  lo  aver 
perdute  le  cose  sacre  paterne  sei  venuto  in  que- 
ste adottive.  Così  voltate  sottosopra  le  cose  sacre 
e  contaminale  le  famiglie ,  e  quella  che  abbando- 
nasti, e  quella  che  macchiasti ,  lasciando  il  diritto 
de'Romani  legittimo  e  delle  tutele  e  delle  eredità, 
contra  quello  che  era  lecito  ti  sei  fatto  figliuolo  di 
uno,  di  cui  per  l'età  potevi  esser  padre. 
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XIV.  ^rlo  innanzi  a'  pontefici.  Io  nego  che 
quesfadozione  siasi  potuta  fare  per  ragione  pon- 
tificia :  primieramente  perchè  tali  sono  le  vo- 
stre eladi,  che  colui  che  adottato  ti  ha  in  hiogo  di 
padre,  ti  poteva  per  gii  anni  essere  in  luogo  di  fi- 
glinolo: di  poi ,  perchè  si  suol  ricercare  la  cagion 
deiradozione,  cioè,  che  colui  che  adotta  ricerchi, 
per  legittimo  diritto  de'  pontefici  ,  quello  che 
non  può  acquistare  per  beneficio  di  natura,  ed  in 
guisa  faccia  l'adozione  che  non  si  diminuisca  o  la 
dignità  delle  discendenze  o  la  religion  delle  cose 
sacre:  e  questo  soprattutto  che  non  vi  si  frammet- 
ta né  calunnia,  nò  fraudo ,  né  inganno  alcuno,  in 
guisa  che  questa  adombrata  adozione  de*figliuoti 
apparisca  aver  pienamente  imitato  la  verità  del  ge- 
nerarli. 

Ma  qual  maggior  calunnia  può  essere  che  veni- 
re uno  sbarbato  giovane  gagliardo  e  maritato,  e 
dire  di  volere  adottare  per  figliuolo  un  senatore 
del  popolo  Romano;  ed  esser  chiaro  a  tutti  che  la 
cagione  di  ciò  era  non  per  esser  adottato  in  fi- 
gliuolo ,  ma  per  uscir  dalla  nobiltà  dei  patrizi  sì 
fattamente,  che  potesse  esser  creato  tribuno  delia 
'  plebe  ?  Né  ciò  è  pur  chiaro  ma  chiarissimo  :  per- 
ciocché essendo  adottato  si  fece  subito  emancipa- 
re per  non  esser  figliuolo  di  colui  che  Tavea  adotr 
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4alo.  Peretiè  ftdunqtieè  adottato?  Approdate  que- 
sKb  mantera  di  adozione ,  gìk  perìraono  lotte  le 
eose  sacre,  delle  quali  voi  dovete  esser  custodi,  e 
ptò  noii*  rimarrà  patrizio  alcuno.  P^rcioccbè  cM 
sarebbe  colui  che  non  wtesse  esser  fatto  irlbooo 
della  plebe,  veggendo  la  sinìda  del  consolalo  ^^ 
ser  più  malagevole?  potendo  etitnir  nel  sacerdo- 
zio, non  entrarvi,  perchè  non  v' abbia  luogo  il 
patrizio  ?  £,  siccome  a  qualunque  uomo  tornerà 
più  comodo  Tesser  plebeo,  in  questa  guisa  sarà 
adottato. 

In  cotal  maniera  a  brieve  andare  il  popolo  Ro- 
mano non  avrà  né  re  de'  sacrifici! ,  né  flamini , 
né  salii,  fìè  per  la  metà  gli  altri  saoerdoii,  né  me- 
no gli  autóri  de*  comizi  centoriati  e  curiati  ;  e 
sarà  necessario  che  gli  auspici!  del  popolo  Roma- 
no, se  non  saranno  creali  i  magistrali  patrhrii,  re- 
slino  eslinti  ,  non  vi  essendo  veruno  interrerò,  Il 
quale  è  necessario  cì>e  sia  patrizio  e  proposto  da 
un  palrizìo.  Ho  detto  innanzi  ai  pontefici  che  que- 
sti' adozione  non  è  stata  a  pprovata  da  alcan  de 
creto  di  questo  collegio  ,  ma  fatta  centra  ogni  di- 
ritto pontificio,  e  però  si  deve  aver  pei*  nuUa  ;  la 
qual  tolta  ,  vedi  tutto  il  tuo  tribunato  esser  ca- 
duto. 

XV.  Vengo  ora  agli  auguri,  i  libri  de'  quali,  se 
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?e  ne  soao  dei  nascosti,  non  vo  io  ricercando:  notf 
sono  curiosa  d^iovestigare  il  costoro  diritto:  guelfe 
cose  ìù  so  che  Imparai  insieme  col  popolo  e  che 
s{>esdo  sono  state  risposte  nelle  eoneionì.  Dicono 
che  nm  è  lecito  trattar  col  popolo^  quando  si  i 
alcun  segno  osservato  nel  cielo,  adisci  tu^di  ne- 
gare elle  in  quel  giorno ,  nel  quale  si  dice  essersi 
posta  per  tiio  conto  la  legge  curiata  siasi  avuta 
osservazione  del  cielo?  Truavasi  presente  Mar; 
co  Bibulo,  uomo  di  slngolar  virtù,  costanza  e 
pravità  dotato.  Sostengo  io  che  questo  console  os- 
servò allora  gli  aspetti  del  cielo.  Adunque,  per  pa. 
rer  tuo ,  non  sono  di  alcun  vigore  gli  allinei  va. 
lorosissimo  Caio  Cesare  ?  Non  già  :  perciocché  a 
me,  eccettuati  quegli  strali,  che  dagP  incanti  suoi 
furono  lanciati  nel  mio  corpo,  niun'  altra  cosa  ap- 
partiene. 

Ha  tali  sono  le  operazioni  tue  intorno  agli  au- 
spizii,  quali  io  in  un  pìcciol  fascio  restringo.  Tu, 
allcfraebè  il  tuo  tribunato  era  divenuto  debole  è 
comiociava  ^a  cadere ,  subito  diventasti  protettore 
degli  ausprzi  :  tu  menasti  Marco  Bibulo  e  gli  au- 
guri nella  conclone.  Alle  tue  dimando  risposero 
gli  auguri  che  non  si  poteva  veruna  cosa  trattar 
col  popolo,  essendosi  presa  l'osservazione  del  cie- 
lo. TI  rispose  anche  Marco  Bibulo'  che  egli  aveva 
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falla  la  osservazione:  e  il  medeslmp,  essendo  pro- 
dolio  Del  cerchio  del  popolo  da  Appio  luo  fratello, 
disse  che  lu  ,  perchè  eri  slato  adoUalo  conlra  gli 
auspizi ,  non  eri  stalo  tribuno  della  plebe.  Fioal- 
mente  negli  ultimi  mesi  tulle  le  tue  operazioui  fu* 
rono  che  il  senato  annullasse  tutte  le  cose  falle  da 
Gaio  Cesare,  e  tulle  quelle  fatte  conlra  gli  auspizi: 
il  che  se  si  faceva,  dicevi  che  mi  avresti  riportato 
sopra  le  tue  spalle  nella  città  come  custode  di  lei. 
Vedete  pazzia  di  uomo,  non  potenda  egli  seuza  gli 
atti  di  Cesare  il  suo  tribunato  sussistere* 

Se  i  poutefici  per  lo  diritto  dei  sacrifizi ,  e  gli 
auguri  per  la  religion  degli  auspizi  distruggono 
lutto  il  tuo  tribunato,  che  più  ricerchi?  per  avven- 
tura alcun  diritto  più  chiaro  e  più  aperto  del  po- 
polo e  delle  leggi? 

XYI.  Intorno  alle  sei  ore  del  giorno  mi  son  do- 
luto "nel  giudizio,  difendendo  Caio  Antonio  mio 
collega,  di  alcune  cose  della  repubblica,  le  quali 
mi  sono  parole  appartenere  alla  causa  di  quel  mi- 
sero. Queste  cose  da  alcuni  malvagi  in  contrario  di 
quello,  che  io  aveva  detto,  furono  riportate  ad  al- 
cuni uomini  vtrlorosi.  In  quel  medesimo  giorno  , 
^su  la  nona  ora,  tu  fosti  adottato. 

Se. quel  tempo  ,  che  nelle  altre  leggi  bisogna 
che  sia  di  ventisette  giorni  (9),  nelP  adozione  ba- 
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sia  che  sia  di  Ire  ore,  io  nienlc  riprendo  :  ma  se 
si  deve  in  questa  serbare  lo  slesso  tempo,  e  se 
determinò  il  senato  che  alle  leggi  di  Marco  Druso, 
le  quali  erano  siale  falle  contro  la  lefege  Cecilia  e 
Didia,  il  popolo  non  fosse  tenuto  ,  già  tu  infendi 
che  non  sei  slato  tribuno  della  plebe  per  ogni  ma- 
niera dì  dirilto,  che  sia  o  nelle  cose  sacre  o  negli 
auspizii  0  nelle  leggi. 

E  questo  lutlo  non  senza  cagione  io  tralascio: 
perciocché  veggio  alcuni  egregi  uomini,  princi- 
pali della  città,  in  alcuni  luoghi  aver  giudicato 
che  tu  potessi  legittimamente  trattar  con  la  plebe: 
i  quali  anche  dicendo  che  con  la  tua  legge  tu  a- 
vevi  procuralo  il  mortorio  della  repubblica  ,  non- 
dimeno, quantunque  tal  mortorio  fosse  misero  ed 
aeei*bo,  afferma\ano  esser  giusto  e  con  solennità 
inlimato:  dicevano  altresì  che  la  legge  ,  che  tu  a- 
vevi  fatto  contro  di  me  cittadino  benemerito  della 
repubblica,  era  miserevoi  mina  della  repubblica; 
ma  percbèravevi  fatta,  salvi  gli  auspizii,  era  slata 
da  le  bene  e  giustamente  falla.  Laonde  ci  sarà  le- 
cito, io  slimo,  di  non  indebolire  quegli  alti,  con  li 
quali  essi  il  tuo  già  stabilito  tribunato  approvarono. 

Concedasi  che  lu  sia  stalo  tribuno  della  plebe 
tanto  per  ragione  ,  quanto  per  vigor  della  legge 
fallo,  come  fu  quello  stesso  Rollo,  uomo  illustre 
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e  chiaro  di  ogni  prodezza  (IO),  con  qual  ragione, 
con  qua!  costume,  con  quale  esempio  ponesti  no- 
minativamente la  legge  della  vita  d*  un  ciaadioo 
non  condannato? 

XVII.  Vietano  le  sacrate  leggi,  vietano  le  dodi- 
ci tavole  che  si  pongano  leggi  a  privale  persone, 
perciocché  <{ue8to  è  privilegio.  Niuno  mai  le  po- 
se. Non  v'  è  cosa  alcuna  né  più  crudele,  né  piò 
perniciosa,  né  che  meno  questa  città  possa  lotte- 
rare.  Quel  miserissiroo  nome  di  prescrizione  ,  e 
quella  acerbità  di  tutto  il  tempo  di  Siila,  che  cosa 
ha  in  sé  più  notabile  per  la  memoria  delia  ero- 
deità?  slimo  io  che  sia  il  supplicio  centra  i  eilla* 
dini  romani  ordinai»  Tuor  di  giustizia* 

Direte  adunque  voi^  pontefici,  per  giudicìo  ed 
autoriià  vostra  questa  podestà  al  tribuno  della  ple- 
be, che  egli  possa  proscrivere  ciascuno  a  voglia 
sua?  Dimando  io  che  altro  sia  il  proscrivere  ,  che 
questo:  Volete^  comandate  che  Marca  TuUiù  (Il  ) 
nonUtia  nella  città,  e  che  isuoi  beni8ienoi 
miei?  Perciocché  egli  così  fece  ,  ancoraché  con 
altre  parok.  Questa  è  determinazione  della  plebe? 
questa  é  legge  ?  questa  rogazione  ?  questo  potale 
voi  patire?  questo  tollerar  può  la  città,  che  cia- 
scun cittadino  con  un  versetto  sia  sterminato  dalla 
città  ? 
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Ora  ho  già  sofferta  ogni  cosa  :  nod  temo  fona  , 
né  impeto  alcuno  :  ho  sa2iali  gli  iniini  dcgr  invi- 
diosi: ho  piaciuti  gii  odi  de'  malvagi  :  ho  reso  an- 
che satolla  la  perfidia  e  scelleraggine  deUradilori: 
fifiulmente  delia  nnn  causa  ,  la  quale  pareva  che 
a^  malvagi  cittadini  fosse  proposta  ad  invidia,  già 
tutte  le  città,  tuUi  gli  ordini  e  tulli  gì*  iddìi  e  gli 
uomini  hanno  giudicalo.  Voi  doveto,  pontefìci, 
provvedere  a  voi  stessi,  a*  vostri  figliuoli  e  agli  ai- 
tri  cittadini  giusta  V  autorità  e  sapienza  vostra^ 

Perciocché  essendo  così  moderali  i  giudisii  del 
popolo,  ordinato  da*  maggiori;  prima  che  la  pe- 
na aapilale  non  si  accompagni  con  la  roba:  dap« 
poi,  che  niun  sm  accusalo  senza  legittinia  intima- 
zione; terzo,  che  il  magistrato  tre  voile  accusi,  con 
qualche  intervallo  tra  un*  accusa-e  T ultra,  priuchè 
imponga  la  pena  o  giudichi  :  quinto,  che  Taccu* 
sa  duri  un  trinundino,  cioè  ventisette  giorni ,  con 
assegnarsi  il  giorno  in  cui  ai)btu  il  giuflicio  a  se- 
guire :  e  foron  conoedule  molte  cose  ancora  \\er 
rendere  i  giudici  benigni  e  o^unpassionevoli  ai 
rei:  dappoi  il  popolo  é  esaudevole  e  facile  a  dare 
le  voci  per  la  salvezza*^  finalmente  se  in  quel  gior- 
no V'é  qualche  impedimento  ,  o  percagion  degU 
auspizi,  0  per  giusta  sensazione,  tutta  la  causa  e'i 
giudizio  \àa  terra^e  detQsi  dat^apo  incominciare. 
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XVin.  Essendo  io  lai  maniera  le  cose,  ove  è  il 
defitto,  ove  V  accusatore,  ove  i  testioionì  ?  Qual 
cosa  è  più  indegna  di  quesla,  che  delia  vila  di  co- 
Juiy  il  quale  non  ha  avuio  ordiae  di  cooiparir  per- 
sonalmente, Ile  è  stato  citato ,  né  accusato  ,  e  dei 
figliuoli  e  d'ogni  sua  sostanza  gli  uoidìqI  preszo- 
Iati,  meodichi,  poveri  e  malvagi,  abbiano  a  da- 
re i  ior  voli,  e  quella  si  debba  riputar  legge?  E  se 
egli  ebbe  questa  possanza  sopra  di  me,  il  quale 
dall*  onore  ,  dalia  dignità  e  dalla  repubblica  era 
difeso,    il  cui  danaro  non  si  desiderava ,  a  cai 
nuir  altra  cosa  aveva  nociuto,  se  non  se  la  mota- 
zion  delio  slato  e  le  comuni  miserie:  che  final- 
mente dee  avvenir  di  coloro,  la  cui  vita  è  looiana 
dalPonor  popolare  e  da  questo  illustre  favore,  ed 
han  danari  in  tanta  abbondanza,  che  da  molli 
poveri,  scialacquatori  e  nobili  son  troppo  desi- 
derati? Date  al  tribuno  della  plebe  questa  licenza, 
e  considerate  alquanto  la  gioventù  ,  e  massima- 
mente quelli  che  si  veggono  ambire  la  podestà 
del  tribunato:  trpveransi  cerio  luUi  i  collegi  dei 
tribuni^  essendo  Ior  confermata  questa  giurisdi- 
zione, a  vegliar  sopra  i.beni  de'  ricchi,  posta  lo- 
ro innanzi  la  preda  popolare  e  la  speranza  dei 
doni. 
.    Ma  che  ha  proposto  quel  dotto  ed  accorto  scrit- 
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tor  di  leggi?  Volele  chea  Marco  Ttdlio  sia  inter- 
delia  Vaequa  e  U  faoco?  Cosa  crudele  e  nefanda, 
e  da^on  esser  tollerala,  né  pare  in  uno  scellera- 
tissimo cidadino  senza  giudizio.  Non  propose  che 
s' interdicesse.  Che  dunque  ?  che  fosse  staio  in- 
ierdetio.  0  uomo  da  niente,  mostruoso  e  scelle- 
ralot  Glodìo  questa  legge  a  le  scrisse  più  sporca 
della  sua  lingua?  che  sia  interdetto  colui  che  non 
fa  mai  interdetto?  Sesto  nostro,  con  tua  buona  li- 
cenza, poiché  già  sei  divenuto  dialettico,  ed  an- 
che in  questo  truovi  leccume  ,  ciò  ,  che  non  s^  è 
fallo  ,  si  può  come  fatto  proporre  al  popolo  ,  e 
stabilire  con  alcuna  foripola  o  confermare  coi  suf- 
fragi? Con  questo  scrittore  ,  con  tal  consigliere , 
con  sì  fatto  ministro  più  sporco  non  solamente  di 
quanti  han^due  piedi,  ma  anche  di  tutti  i  qtiadru- 
pedi,  hai  rovinata  la  repubblica? 

Né  però  tu  eri  così  sciocco  e  privo  di  senno 
che  non  sapessi  che  costui  che  operava  centra  le 
leggi,  era  Glodio;  ed  essere  anche  altri,  che  sole- 
vano scrìver  le  leggi.  Ma  non  avesti  già  podestà  di 
coloro,  né  anche  di  altri,  ne'quah  si  trovasse  al- 
cuna parte  di  modestia:  né  tu  hai  potuto  adopera- 
re i  medesimi  scrittori  delle  leggi,  che  sono  stali 
adoperali  dagli  altri,  né  gli  architetti  delP  opere, 
né  quel  pontefice  che  tu  volevi  ;  finalmente  non 
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Lai  potuto  ritroirare  m  questa  società  di  preda  al- 
cun compagno  ^  fuor  del  numero  de*  tuoi  gladia- 
tori; 0  pure  in  questa  tua  proscrizione  alcun  ebe 
desse  voto,  se  non  un  ladrone  o  niicidiale* 

XIX,  LaondCi  andando  \u  florido  e  potente  per 
le  piazze  in  .mezzo  della  turba  popolare,  que' tuoi 
amici,  clie  da  te  solo  protetti  e  speranzosi  diman- 
davano ne'  comizi  gli  oncM-i,  in  guisa  erano  scac- 
ciati, che  mei  levano  in  iscompigiio  iofiiio  la  Ioa 
tril>ù  Piilalina;  coloro,  che  erano  venuti  in  giodi- 
zio  ,  e  che  accusatori  o  rei  fossero ,  di  tuo  ordine 
erano  condannati.  Finalmente  anche  quel  tuo  Li- 
gure, uomo  nuovo,  ascritto  e  soscrittor  tuo  vena- 
le, essendo  riprovato  dal  testamento  e  dal  giudi- 
zio di  Marco  Papiiio  suo  frattello  ,  disse  che  egli 
voleva  vendicar  la  morte  di  lui  :  diede  in  nota  il 
nome  di  Sesto  Properzio  (i2);  ma  d' essere  egli 
accusatore,  essendo  compagno  deiraltrui  condan- 
na e  scclleraggine,  per  tema  della  calunnia  non 
ebbe  ardire- 

Ragioniamo  adunque  di  questa  ^egge ,  la 
quale  apparisce  ragionev9lmente  essere  stata  po- 
sta: in  Qui  chiunque  v'ebbe  parte  o  col  dito,  o  con 
la  voce,o  con  la  predalo  col  voto,  dovunque  ven- 
ne, rifiutato  e  convinto  si  dipartì. 

Cbe  dirai,  se  questa  proscrizione  è  scritta  con 
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tali  parok,  che  da  sé  medesima  si  djsdoglia?  per- 
ciocché ella  è  appoggiata  sopra  quesito:  CheMar- 
ce  TuUio  abbia  addotta  una  falsa  deliberazione 
ilei  senato.  Se  dun^tie  egli  ha  a<klolla  una  falsa 
deliberazione  del  senato,  ella  è  }egge;se  non  lìit 
addotta,  non  è  legge.  Non  ti  pare  egli  essere  slato 
giudicalo  dal  senato  abbastanza,  che  io  non  scia- 
mente  non  bo  falsiUcata  verona  autorità  óì  quei- 
r  ordine  ,  ma  che  io  solo  dopo  la  edificazione  di 
Boma  abbia  diligeniissimaniente  al  sonato  ob- 
bedito? 

In  quanti  nfodi  dimostro  io,  questa,  che  tu  leg- 
ge chiami,  non  esser  legge?  Che  dirai,  se  in  una 
rogazione  hai  trattato  di  molte  cose  col  popolo  ?  e 
tuttavlu  ti  darai  a  credere  di  poter  tu  con  ì  Deci- 
mi e  con  i  Clodii,  autori  di  tutte  le  ribalderie  e 
di  tutti  gH  stupri,  ottener  quello  che  non  hf  potu- 
to ottenere  nella  maggior  parte  delle  sue  leggi  né 
M.  Druso,  né  M.  Scauro  uomo  di  somma  bontà, 
né  L.  Crasso  consolare? 
.  XX.  Proponesti  legge  di  me,  che  io  non  fossi 
riGevuto  al  coverto,  noa  che  io  uscissi;  il  quale  tu 
stesso  nou.potev^  dire  che  non  mi  fosse  lecito  sta- 
re in  Roma,  Perciocché  che  avresti  detto  :  eh*  io 
fossi  stato  condannato?  certo  no:  scacciato?  come 
ciò  fu  lecito?  ma  non  fu  né  ancJic  scritto  che  io 
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dovessi  uscire.  Fu  posta  pena  a  chi  m^avesse  ac- 
colto :  tallì  di  questa  niun  conto  fecero.  Non  vi  è 
mai  slato  il  mio  dlscacciamento«Ma  siavi  pure  sfato. 
Che?  il  riscuotimenlo  delle  opere  pubbliche:  che? 
rinscrizìone  del  nome  tt  pare  egli  per  avventura 
essere  altro  che  lo  svali^lamenio  delle  facnllàmie? 
oltreché  per  la  legge  Licìniaf  uè  anche  potesti  fare 
che  tu  ne  prendessi  ramministrazione.  Che  dirò  io 
di  questa  islessa  cosa,  che  ora  tu  traiti  innanzi  ai 
pontefici,  di  aver  In  mia  casa  consacrata,  averne 
fatto  tempio,  e  postavi  la  immagine  della  libertà, 
e  ciò  con  una  picciola  menzion  di  legge  ?  parli  egli 
una  cosa  slessa  con  quello  che  di  me  stesso  propo- 
nesti nominatamente? 

Tanto  è  invero,  quanto  di  aver  posta  la  legge, 
che  il  re  di  Cipro ,  i  cui  maggiori  furono  sempre 
confe(ferati  ed  amici  a  questo  popolo,  con  intli  i 
suoi  beni  fosse  pubblicato,  e  gli  sbanditi  di  Bizan- 
no  si  ribandissero.  Al  medesimo,  dice  egli,  diedi 
il  carico  delPuna  e  delValtra  cosa.  Ma  che  sarebbe, 
se  tu  al  medesimo  avessi  dato  il  carico  di  diman- 
dare in  Asia  il  cistoforo,  indi  andasse  in  Ispagna; 
e  partitosi  di  Roma,  gli  fosse  lecito  di  chiedere  il 
consolalo;  ed  essendo  fatto  console,  ottenesse  la 
provincia  di  Soria?  perchè  tu  scrivessi  d' un  solo 
uomo,  s'intenderebbe  d*una  sola  cosa? 
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Che  se  dal  popolo  Romano  avessi  preso  consiglio 
dì  questa  cosa^  e  non  avessi  tu  fatto  ogni  cosa  per 
mezzo  de*  servi  e  deMadroni  ;  non  poteva  egli  av- 
venire, che  al  popolo  fosse  piaciuto  del  re  di  Cipro 
e  dispiaciuto  degli  sbanditi  dì  Bizanzio  ?  Quel  altra 
è  la  forza  e  il  senso  della  ^egge  Cecilia  e  Dldia, 
fuorché  questo:  che  il  popolo  non  sia  necessitato 
in  molte  cose  congiunte  insieme,  o  di  prender 
quella  ch'ei  non  vuole,  o  di  rifiutar  quella  che 
vuole? 

Che  se  tu  T hai  posfìsi  violentemente?  sarìi  ella 
tuttavia  una  legge  ?  o  pare  egli  che  si  debba  dir 
fallo  legittimamente  ciò  che  per  forza  è  stato  fatto? 
Se,  nel  por  della^  tua  legge,  essendo  già  la  città 
presa,  vi  furon  sassate,  ma  non  si  venne  airarme, 
per  questo  hai  tu  potuto  giugnere  a  fare  oltraggio 
ed  offesa  alla  città  senza  grandissima  violenza  ? 

XXI.  Àrrolando  tu  nel  tribunale  Aurelio  palese- 
mente non  solo  i  liberi,  ma  anche  i  servi,  com- 
mossi da  tuttM  borghi,  allora  non  apprestavi  la  vio- 
lenza? Comandando  coMùoi  editti  che  si  chiudesse- 
ro le  botteghe,  noiY  cercavi  la  forza  della  imperila 
moltitudine,  ma  la  modestia  e  prudenza  degli  ono* 
rati  uomini?  Allorachè  facevi  portar  le  arme  nei 
tempio  di  Castore,  altro  non  macchinavi,  se  non 
che  si  potesse  fare  veruna  cosa  con  soperchieria  ? 
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M«  quando  levasti  gli  scalini  deltempio  di  Castore, 
allora  perctiè  li  fosse  lecilo  di  proceder  modesta, 
mente ,  scacciasti  gli  audaci  dal  poter  salire  ed 
entrare  incdso  tempio?  Quando  oi^inasti  che  si  pre- 
sentassero personalmente  coloro  i  quali  nella  rau- 
naoza  de*  buoni  avevono  parlato  della  mia  salute, 
e  con  le  mani,  col  ferro  e  coi  sassi  dipartisli  il 
ridotto  loro,  allora  nel  vero  dimostrasti  che  Tusar 
(orza  sommamente  ti  dispiaceva.  Ma  questa  furiosa 
violenza  d*un  tal  pazzo  tribuno  della  plebe  agevol- 
mente si  potè  vincere  e  rintuzzare  o  col  valore  o 
con  la  moltitudine  degli  Aiomini  dabbene. 

Che?  quando  si  dava  la  Soria  a  Gabinio,  la  Ma- 
cedonia aPisone,  air  uno  ed  air  altro  un  infìnilo 
imperio,  gran  quantità  di  danari ,  acciocché  ti  fa- 
cessero lecita  ogni  cosa,  li  aiutassero ,  ti  amman- 
nissero  gente  da  guerra  e  i  loro  centurioni  e  da- 
nari e  famiglie  di  servi ,  te  con  le  loro  scellerate 
concioni  sollevassero,  schernissero  T autorità  del 
senato,  minacciassero  a*  cavalieri  Romani  morie 
e  proscrizioni,  me  spaventassero  con  minacce,  mi 
bandissero  morte  e  guerra,  la  mia  casa  piena  di 
uomini  da  bene  votassero  per  mezzo  de*  loro  ami* 
ci:  p^r  tema  delia  proscrizione  mi  facessero  abr 
bandonat  dal  concorso  degli  amici,  mi  spoglias- 
sero di  soccorso,  e  vietassero  che  il  seu/ilo  non  so- 
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lamente  fosse  mìo  proteltore,  onoratissirno  ed  Hlu- 
sire  ordine,  ma  «he  né  anche  mutando  vesta  pre- 
gasse per  me:  né  pur  allora  si  uso  va  forza? 

XXn.  Che  adunque  ho  Tallo  io,  o  qual  fu  questa 
paura?  non  dirò  in  me  certamente:  fa  pure  chMo 
sia  timido  per  natura  :  che  dirai  di  tante  migliam 
di  raloroslssimi  uomini?  che  de* cavalieri  Romani? 
del  senato? che  finalmente  di  tulli  i  buoni;  se  non 
v'  era  forza  alcuna,  perchè  mi  seguitarono  più  to- 
sto piangendo,  che  o  sgridando  mi  ritennero  ,  o 
sdegtiati  m'abbandonarono?  Temeva  io  foree,  so  si 
fosse  proceduto  meco  secondo  il  costume  e  V  ordi- 
ne de'maggiori,  di  non  poter  presente  difendermi? 

Se  mi  fosse  stalo  assegnato  il  giorno  della  dife- 
sa, die  cosa  avrei  dovnto  più  temere,  il  giudizio, 
o'scnza  giudizio  il  privilegio? giudizio  iri  cosi  vitu- 
perosa causa?  Sono  veramente  cotaTe  uomo  die, 
poslochè  la  causa  fosse  slata  oscurlssima  ed  invilup- 
pala, non  avrei  potuto  con  parole  chiarissimamen- 
te spiegarla.  Non  avrei  io  potuto  approvar  quella 
causa,  la  quale  è  siffatlamenle  buona  che  non  so- 
lamente sé  stessa,  ma  approvò  anche  me  lontano? 
Oper  avventura  il  senato,  o  gli  altri  ordini,  e  que- 
gli ,  che  di  tutta  Italia  poterono  venire  a  richia- 
marmi, sarebbero  slati  tardi  a  ritenermi,  trovan* 
domi  io  presesenlc ,  e  a  conservarmi  hi  quella 
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causa,  ia<|uale  oggiroai  lo  slesso  parricida  dica 
essere  slata  (ale ,  che  egli  si  rammarica  che  da 
tutti  io  sia  stato  desiderato  e  richiamato  alta  mìa 
dignità  primiera? 

0,  non  TI  fu  nel  giudizio  alcun  pericolo,  ed  eb- 
bi io  Spavento  del  privilegio,  che  se  ,  trovandomi 
presente  mi  fosse  stala  imposta  la  pena  ,  niuno 
r  avrebbe  impedita?  Tanto  era  io  povero  d*ami- 
ci,  0  così  nuda  la  repubblica  di  magistrati?  Che? 
se  fossero  stati^  chiamate  le  tribù,  avrebbero  elle 
approvato  la  prescrizione ,  non  dico  in  me  così 
benemerito  della  lor  salute,  ma  pure  in  veran 
cittadino  ? 

0,  se  io  mi  fossi  trovato  presente ,  quelle  an- 
tiche {^quadre  de*  congiurati,  ed  i  tuoi  malvagi  e 
mendichi  soldati,  e  la  nuova  masnada  degli  scelle- 
rati consoli  avrebber  perdonato  alla  mia  persona  ? 
che  avendo  io  ceduto  alla  crudeltà  di  tutti  loro , 
né  anche  stando  assente,  ho  potuto  col  mio  piano 
saziare  le  loro  menti. 

XXIII.  Perciocché  in  qua!  cosa  la  misera  mia 
consorte  (13)  v'aveva  offesi?  la  quale  malmenaste, 
strascinaste  e  laceraste  con  ogni  crudeltà:  in  die 
la  mia  fJgluola?  il  cui  assiduo  pianto  e  gii  abili  hi- 
gubri  recavano  a  voi  piacere  e  movevano  a  com- 
passione gli  animi  e  gli  occhi  di  ciascun  altro  :  in 
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che  il  paigolello  mio  figliuolo?  il  quale  in  luUo 
quel  tempo  pella  mia  lontananza  non  fu  veduto 
da  aleuno  fare  altro,  fuorché  (piangere  e  atlrislar^ 
si:  che  aveva  egli  falto  che  tante  fiale  gli  poneste 
aguati  per  ucciderlo?  m  che  mio  fratello?  il  quale, 
alquanto  dopo  la  mia  partita,  essendo  venuto  dalla 
provincia,  né  stimando  che  gli  fosse  convenevole 
di  viver  senza  la  restituzion  mia  ,  il  cui  cordoglio 
G  la  passione  incredibile  e  non  più  udita  da  tutti 
miserabile  era  giudicata,  quante  volte  é  scampato 
egli  dal  ferro  e  dalle  vostre  mani? 

Ma  perché  manifesto  io  la  crudeltà  vostra ,  la 
quale  avete  usata  contro  di  me  e  de' miei:  i  quali 
avete  mossa  una  odiosissima  guerra  ,  orribile  e 
scellerata  alle  mura,  al  letto,  alle  colonne  e  alle 
porte  della  casa  mia?  non  istimo  già  che  tu,  aven- 
do dopo  la  partila  mia  con  la  speranza  ed  avarizia 
divorate  le  facultà  di  tutti  ricchi,  lé'entrale  di  tut- 
te le  province  ed  i  beni  di  qualunque  telrarca  o 
rege,  fossi  stato  acciecato  dalla  cupidigia  déir  ar- 
gento e  masserizia  mia:  non  istimo  che  quel  con- 
sole Capuano  (14)^  insieme  col  suo  danzatore 
collega,  avendo  tu  ali*  uno  donata  tutta  TAcaia , 
la  Tessaglia  ,  la  Beozia  ,  la  Grecia ,  la  Macedo- 
nia (15)  e  tutte  le  facultà  de*  barbari  e  de*cittadÌQÌ 
Romani;  air  altro  la  Soria  ,  la  Babilonia  ,  la  Per* 
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inn,' òttime  e  quietissime  genlì,  ddie  a  svs^ìgiare, 
Ibsì^èh)  slati  bosì  ingordi  delle  mie  soglie  ,  defle 
mie'  ct)loìirìe  e  delle  mie  porii\  Né  In  vero  quelle 
squadre'  di  Gatllina  ebbero  in  animo  di  saziar  ia 
lor  fame  con  le  pietre  e  con  le  tegole  delia  mia 
caserma  siccome  noi  sogliamo  ruttiar  le  citlà  dei 
niiAtci,  e  non  dì  tutti  ì  nimicr ,  ma  di  coloro  coi 
qoàH  abbiamo  avuto  crudele  ed  aspra  gaerra,  non 
sospinti  da  predir,  ma  da  odio;  perciocché  ci  pare 
che  anche  neMetit  e  negli  alberghi  di  coloro,  eontra 
i  quaii  per  cagion  della  crudeltà  toro  erano  infiam- 
mate le  nostre  menti,  resti  sempre  da  guerr^'ggiare 
XXIV.  Non  s'era  falla  alcuna  legge  dì  me;  tm 
aveva  avuto  ordine  di  comparire  ;  non  era  stato 
citato  :  era  ancora  per  tuo  giudizio  sano  e  salvo 
cittadino  ,  allorché  la  mia  casa  del  Palatino  e  la 
firn  villa  del  Tusculano,  i'una  air  uno,  e  l'altra 
all'altro  console  si  trasferiva.  1  consoli  vietavano 
il  senato:  portavano!  al  suocero  del  eonsoleleco- 
toTi'ne  di  marmo,  In  vis^a  del  popolo  Romano  :  e 
nella  posscssion  del^  vicino  console  si  Irasporlava- 
uo  tiOn  solo  gli  strumenti  e  gli  ornamenti  delta 
mia  villa  ,  ma  gli  alberi  ancora  ;  distruggendosi 
affililo  la  stessa  villa  ,  non  per  cupidigia  di  preda 
(perciocché  qual  preda  vi  poteva  essere?);  ma  per 
odio  e  erndeitù.  La  mia  casa  ardeva  nel  Palalìno, 
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non  per  accidente ,~  ma  essendovi  a  bf Ilo  stadio 
attaccato  il  fuoco.  I  consoli  allora  se  ne  statano  a 
convito  e  rallegravansi  con  li  congiurati ,  mentre 
r  uno  diceva  essere  stato  la  delizia  di  Gatilina  e 
r  altro  coDsobrino  di  Getego. 

Io,  pontefici, questa  forza,questa  scelleraggìne, 
questo  furore  con  opporre  il  mio  corpo  ho  scan- 
sato dalle  cervici  di  tutti  i  buoni;  e  lutto  Y  impeto 
delle  discordie  e  tutta  la  moltitudine  dei  malvagi 
da  gran  tempo  raccolta,  la  quale  già  Todio  tenuto 
occulto  era  per  mettere  ad  effetto  per  condotta  di 
così  audaci  capitani ,  ho.  io  sostenuto  gagliarda- 
m^té  col  mio  corpo.  In  me  solo  furono  i  fasci 
consolari  gettati  con  le  mani  de' tribuni:  e  tutte  le 
arme  de*  congiurati,  che  io  aveva  rintuzzate,  si  ri- 
volsero centra  di  me.  Che  se ,  come  piacque  a 
molti  fortissimi  uomini ,  avessi  voluto  combatter 
con  la  forza  e  con  le  arme  centra  la  forza,  o  sarei 
stato  vincitore  con  grandissima  uccisione  de'  mal- 
vagi, ma  nondimeno  cittadini;  ovvero  con  la  mor- 
te di  tutti  i  buoni  (  il  che  era  il  sommo  d'ogni 
lor  desiderio  )  sarei  insieme  con  la  repubblica 
eadato- 

Vedeva  io,  che  rimanendo  vivo  il  senato  e  il 
popolo  Romano,  sarebbe  stato  preste  il  mio  ritor- 
no eon  grandissima  mia  riputazione:  e  conosceva 
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Qou  poter  avvenire  che  lungamente  avessi  avuto 
ad  esser  privo  di  quella  repubblica  che  io  aveva 
conservata.  Il  che  se  non  mi  fosse  stalo  lecito  , 
aveva  udito  e  ietto  che  molli  illustri  uomini  deUa 
nostra  città  si  pràno  gettati  nel  mezzo  de*  nimici 
ad  una  onoralissima  morte  per  la  salute  deiP eser- 
cito: ed  io  per  la  salute  di  tutta  la  repubblica  sa* 
rei  stato  timido?  e  tanto  più  che  io  avrei  ciò  po- 
tuto fare  con  miglior  condizione  che  i  Deci  (16) 
non  fecero:  perchè  essi  non  poterono  né  aache 
-udir  la  gloria  loro,  e  io  sarei  stato  spettatore  del- 
la mia.- 

XXV.  Laonde  il  tuo  fiaccato  furore  indaino 
centra  me  faceva  impeto:  perciocché  su  Tacerbità 
del  mio  caso  s*era  scaricala  tutta  La  violenza  di 
ogni  scellerato.  Non  era  in  così  grande  ingiuria  e 
in  tante  rovine  luogo  a  nuova  crudeltà.  Catone  fu 
a  me" congiuntissimo;  né  avevi  che  fargli, se  non  se 
questo  che ,  essendo  egli  statò  la  mia  scorta  la 
tutte  le  operazioni)  mi  fosse  parimente  compagno 
nell'ingiuria:  potevi  tu  discacciarlo?  no.  Che  adun- 
que? mandarlo  a  riscuotere  il  (fenaro  di  Gipro?Per- 
deté  la  preda;  non  maficherà  un'  altra:  devesi  co- 
stui or  ora  confinare.  Così  essendo  odiato  Marco 
Catone,  sotto  apparenza  d' onore  fu.  ri  legato  in  Ci- 
pro (17).  Furono  scacciati  due  cittadini,  i  quali  i 
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malvagi  non  potevano  sostener  di  vedere  ,  1*  uno 
con  vitaperossiino  onore  e  V  altro  con  onorafissi- 
raa  calamità. 

£  perchè  voi  sappiate  costui  essere  stato  sem- 
pre nimico  non  agli  uomini  ma  alle  virtù  ,  dopo 
aver  me  scaccialo  e  confinato  Catone ,  si  rivolse 
contra  colui  stesso,  con  T autorità  ed  aiuto  del 
quale  diceva  di  avere  operato  e  di  operar  nelle 
concioni  tutto  quello  che  egli  aveva. fatto  e  face- 
ira.  Immaginavasi  che  Gneo  Pompeo,  il  quale  per 
giudizio  di  tutti  vedeva  di  gran  lunga  essere  il 
primiero  cittadino  di  Boncia,  non  dovesse  più  a 
lungo  conceder  perdono  alla  sua  furia.  Ed  avendo 
egli  con  suoi  aguati  levato  dalla  custodia  di  lui 
il  prigione  ni;nico  figliuolo  del  re  suo  amico  (18), 
e  provocato  con  una  tale  ingiuria  quel  valorosis- 
simo uomo,  sperò  poterlo  combattere  con  le  me- 
desime forze,  con  le  quali  io  non  volli  col  perico- 
lo dei  buoni  guerreggiare:  e  primamente  ebbe 
dalia  parte  sua  i  consoli:  di  poi  Gabinio  (19)  rup- 
pe la  cfon federazione:  tuttavia  Pisene  rimase  nella 
fedeltà.  Quali  uccisioni,  quai  lapidazioni  egli  al- 
lora abbia  fatte  ,  e  quanti  costretti  a  fuggire  ;  e 
quanto  agevolmente  col  ferro  e  con  le  contìnove 
insidie  abbia  Gneo  Pompeo  (  essendo  egli  abban- 
donato dal  feimo  nerbo  delle  sue  genti  )  pri- 
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Tato  del  foro  e  della  curia ,  e  Mtoiò  ridunre  ni 
casa,  V(  t  Pavete  veduTo.  Dal  che  avete  potuto  ^o^ 
di'care  quanta  fosse  In  forza  di  costai ,  allora  na- 
scente ed  unita,  quun<}o  diTisa  e  spenta  potè  spa- 
ventar Gneo  Pompeo. 

XXVI.  Di  questo  s*  avvide  nel  dire  il  parer  suo 
nelle  colende  di  genn-  io  Lucio  Cotta,  nomo  pru- 
dentissimo  ed  amicissimo  alla  repubblica,  a  me  e 
alla  verità,  a  cui  noi»  parve  che  si  ponesse  la  leg- 
ge del  mio  ritorno;  dicendo  che  io  aveva  prowe- 
dulo  al  bene  della  repubblica,  ceduto  alla  fortu- 
na, era  stato  più  amico  a  voi  e  agli  altri  cittadini 
che  a  me  stessi)  e  ai  miei;  e  che  io  era  stalo  scac- 
cialo dalla  violenza  ,' dalle  armi  q  dalla  discordia 
de*  cittadini  ordinata  ;illa  uccisione ,  e  da  nuova 
signorin;  che  niente  si  era  potato  proporre  al  po- 
polo, toccante  alla  mia  vita  f  che  nion  decreto  si 
era  scritto,  o  polea  valere;  che  ogni  cosa  era  siala 
fatta  violentemerite,  furiosamente,  con  temerità  e 
precipitosamente  conira  le  leggi  e  i  costomi  dei 
maggiori;  che  se  quella  fosse  legge .  né  era  le- 
cito che  i  consoH  la  proponessero  al  senato  ,  né 
dicessero  il  lor  parere  :  V  una  e  V  altra  dì  queste 
cose  facendosi ,  non  era  bisognevole  deliberare 
che  éì  me  si  ponesse  la  legge;  ailincbè  non  si  sti- 
masse esser  legge  quella  che  non  era.  Il  parere 
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non  potè  esser  riè  più  yno,  né  più  grave,  né  pidi 
buono,  né  più  utile  alla  repubblica  :  perciocché  , 
essendosi  conosciuta  la  nialvagilà  e  la  furia  di 
questo  scellerato  ,  simile  pestilenza  nelP  avvenire 
si  rimoveva  dalla  repubblic^a. 

Né  è  da  dire  che  Gnco  Pompeo ,  il  quale  parlò 
di  me  onoratissimamente,  e  voi,  pontefici',  i  quali 
me  con  le  vostre  sentenze  r  con  le  vostre  autorità 
difendeste,  non  abbiate  veduto,  quella  opposizio- 
ne esser  nulla  o  più  tosto  fiamma  del  tempo  ,  io- 
terdelto  di  scellerati ,  e  voce  di  furore  :  ma  prov- 
vedeste  che  non  nascesse,  quando  che  fosse,  con- 
tra  di  voi  alcun  odio  del  popolo .  se  noi  fossimo 
restituiti  senza  giudizio  di  esso  popolo. 

E  col  medesimo  consiglio  il  senato  seguitò  il 
parere  di  Marco  Bìbulo,  fortissimo  uomo,  che  voi 
deliberaste  intorno  alla  Dhia  casa  :  non  perchè  ei 
dubitasse  che  da  costui  si  fosse  veruna  cosa  ope- 
rata né  per  leggi,  né  per  religione  ,  uè  per  ragio- 
ne; ma  affinchè  in  qualche  tempo  non  insorgesse 
alcuDO  in  tanta  copia  di  malvagi,  il  quale  dicesse 
che  nelle  mie  case  risedesse  qualche  religione. 

Perciocché  questa  non  essere  stata  legge  di' 
sorte  alcuna  ,  il  senato  tante  \*olte  il  giudicò , 
quante  di  me  disse  la  opinion  sua:  poiché  pure 
con  quello  scritto  di  costui  gli  era,  vietato  di  dire 
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il  suo  parere.  E  quella  coppia  uguale  dì  Pisone  e 
Gabinio  questa  cosa  vide.  Gli  uomini,  che  teme- 
vano le  leggi  e  i  giudizi  essendo  ogni  giorno  con 
molla  istanza  richiéSli  dal  pienissimo  senato  che 
di  me  riferissero,  dicevamo  che  essi  ciò  non  biasi- 
mavano, ma  che  erano  impediti  dalla  costui  leg- 
ge. Era  ciò  vero  ;  perciocché  erano  impediti,  ma 
da  quella  legge  che  lo  slesso  aveva  fatta  di  Mace- 
donia e  di  Sofia. 

XXYII.  Questa  tu j  Publio  Lentulo,nè  privato,  né 
essendo  console,  slimasti  legge;  perciocché  riferen* 
do  i  tribuni  della  plebe,  tu,  essendo  eletto  console, 
spesso  dicesti  il  parer  tuo  di  me.  Dalle  calende  di 
gennaio,  infino  a  che  la  cosa  non  fu  compiuta, 
spesso  di  me  riferisti,  proponesti  la  legge  e  la  ot- 
tenesti: delle  quali  cose,  se  quella  fosse  stata  leg- 
ge, non  te  ne  sarebbe  stata  lecita  alcuna.  «Ma  an- 
che Quinto  Metello  tuo  collega,  uomo  chiarissimo, 
quella,  che  Pisone  e  Gabinio,  uomini  alienissimi 
da  Publio  Glodio,  avevano  giudicato  esser  legge, 
allorachè  ^eco  di  me  al  senato  propose  il  fratello 
di  P.  Glodio,  giudicò  non  esser  legge.  Ma  que- 
sti, che  temettero  le  leggi  di  Glodio,  come  le  al- 
tre osservarono?  Gelato  il  senato,  quante  volte  di 
me  fu  ricercato,  essendo  il  suo  giudizio  gravissi- 
mo intorno  al  vigor  delle  leggi,  tante  volte  giudi- 


dby  Google 


—  4tl  — 

co  la  slessa  non  esser  legge.  Questo  parimente, 
Lenlulo,  tu  vedesU  in  quella  legge  che  di  me  po- 
nesti: perciocché  non  fu  nella  legge  che  mi  fosse 
lecito  di  venire  in  Roma,  ma  che  io  venissi.  Per- 
chè tu  non  volesti  proporre  che  fosse  lecito  quel- 
lo che  lecito  era:  ma  che  io  fossi  in  tal  gufsa  nel- 
la repubblica,  che  apparisse  che  più  tosto  ci  fossi 
chiamato  a  governare  la  città,  che  restituito  dal- 
r imperio  del  popolo  Romano. 

E  tu  questo  ancora,  o  perniciosa  pestilenza,  hai 
avuto  ardire  di  chiamare  sbandito,  essendo  tu  no- 
tato di  tante  scellerate  operazioni,  che  ogni  Juo- 
go,  dove  tu  fossi  andato,  avresti  reso  similissimo 
allo  esilio.  Perciocché  che  vuol  dire  sbandito? 
qflfesto  per  sé  stesso  è  nome  di  calamità ,  non  di 
vitupero.  Quando  adunque  é  vituperoso?  nel  vero 
quando  esso  è  gasligo  di  alcuna  colpa;  ma  per 
giudizio  degli  uomini,  eziandio  se  è  pena  del  con- 
dannato. Ricevo  io  adunque  questo  nome  di  sban- 
dito per  alcun  mio  mancamento  o  pure  per  giù* 
dizio  fatto?  Per  alcun  mio  mancamento?  Né  tu  hai 
ardimento  di  dirlo,  il  quale  da  cotesti  tuoi  sgherri 
il  Calilina  felice  sei  chiamato,  né  alcun  di  coloro 
i  quali  solevano.  Non  solo  oggimai  alcuno  non  è 
cosi  ignorante,  il  quale  le  cose  da  me  fatte  nel 
mio  consolato  dica -esser  delitti;  ma  niuno  è  tanto 
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nimico  della  patria,^  il  quale  noa  afTermi  che  It 
patria  sia  stata  còrìservàta  co^mfei  consigli. 

XXVin.  Qaate  è  in  questo  mondo  più  o  meii 
comune  consìglio,  che  delle  mie  operazioni  non 
abbia  fatto  quel  giudizio  che  da  me  è  più  deside- 
rato? II  sommo  consiglio  del  popolo  Romano,  di 
tutti  i  popoli  e  di  tutte  le  nazioni  e  re  è  if  senato: 
egli  deliberò  che  ditti  coloro  che  desideravano  la 
conservazion  della  repubblica,  Tenissero  a  difen- 
der me  solo;  e  dimostrò  che  la  repubblica  non 
poteva  mantenersi,  se  io  non  fossi  stato  restituito, 
e  che  non  vi  sarebbe  stata  mai^  repubblica,  se  io 
non  fossi  ritornato.  A  questa  dignità  è'  prossimo 
Fordine  de'cavalieri:  tutte  le  compagnie  di  tulli  i 
pubblicani  fecero  intorno  al  mio  consolato  ed  alle 
azioni  mie  ampissimi  ed  onoratissimi  decreti.  I 
cancellieri,  i  quali  sono  occupati  con  esso  noi  ne- 
gli affari  de^conti  e  delle  pubbliche  memorie,  non 
vollero  che  il  giudizio  loro  dermici  benefìzi  verso 
la  repubblica  rimanesse  oscuro.  Niun  collegio  è 
in  questa  città,  niun  pagano  o  abitatore  de*monti 
(perciocché  vollero  i  nostri  maggiori  che  anche 
la  plebe  della  cì^  avesse  certe  adunanze  e  quasi 
consigli)  che  non  abbiano  onoratissimamente  non 
solo  delia  mia  salute,  ma  anche.della  mia  dignità 
deliberato.  Perciocché  che  starò  lo  a  rammem> 
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rare  qae*  divini  ed  irnmortali  decrefi  de^e ,  citià 
municip^i  y  delle  colooie ,  e  di  tutta  ritalioi  ?  per 
mezzo  dei  quali,  come  per  certi  soaiiiM  pa^oai 
essere  ascesQ  in  cielo,  non  che  ritoccato  nella 
patria..  .  ,    '  .  j 

Ma  qual  fu  quel  giorno,  Lentulo,  nel'  quale  fi 
popolo  Romano  ti  vide  porre  la  legge  del  ipip  ri- 
torno, e  conobbe  di  qual  \irtù  e  di  quanta  rìpur 
fazione  tu  fossi  ?  Perciocché  egli  si  sa  che  non 
mai  più  il  campo  Marzio  fu  ue*eomizi  ripieno  di 
tanta  moltitudine  e  di  tanto  splendore  di  ogni  con- 
dizione d'uomini,  di  tuUc  le  età  e  di  tuUi  gli  or- 
dini. Lascio  da  canto  i*essere  stato  uu  30I0  il  giu- 
dizio ed  il  consenso  delie  ctllà,  delle  nazioni,  delle 
province,  de're,  e  ilnalmente  di  tutto  il  mondo  in- 
torno i  meriti  miei  verso  tutti  gli  uomjni.  Quale 
fu  la  venuta  e  Tentrata  mia  nella  città?  mi  rice- 
vetle  la  patria  come  dovette  ella  ricevef  la  luce  e 
la  salute  a  lei  restituita,  0  come  crude!  tiranno  ì^ 
il  che  voi  altri  seguaci  di  Galilina  di  me  colevate 
dire.  Laonde  quel  solo  giorno,  nel  quale  il  popo- 
lo Romano  dalla  porta  nel  Campidoglio,  ed  indi 
alla  mia  casa  con  festa  ed  aliegres^za  accojnpà- 
gnandomi  mi  onorò,  mi  fu  di  tanta  pontenlozza, 
che  pare  che  quella  tua  scellerata  violenta  non 
solo  da  me  non  era  da  ributtarsi,  una  da  compe- 
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rarsi.  La<^nde  (f  nel  la  calamità  (se  ella  è  da  dirsi 
tale)  ha  scossa  da  me  tutta  qaesta  qualità  dì  biasi- 
*mo,  in  guisa  che  niuho  ardisca  di  riprendere  il 
mio  consolato,  approvato  già  da  tali,  tanti  e  cosi 
onorati  giudizi,  testimonianze  ed  autorità. 

XXIX.  Che  se  in  questa  tua  maldicenza  non  so- 
lo non  mi  poni  innanzi  alcun  biasimo,  ma  anche 
tu  inuslrì  la  mia  lode,  chi  si  può  Irorare  o^  finger 
più  pazzo  di  le?  Perciocché  con  una  tua  sola  mal- 
dicenza concedi  che  due  volte  ia  patria  sìa  stata  da 
me  conservata:  l'una,  quando  io  feci  queiìoehe 
niun  niega,  se  far  si  possa,  doversi  mandare  aire- 
ternità,  e  tu  giudicasti  degno  di  supplìzio:  e  l'al- 
tra, quando  io  ricevei  nel  corpo  mio  il  tuo  impeto, 
e  di  molti  altri  per  cagion  tua  infiammati  centra 
tutti  i  buoni,  per  non  addurre  armato  in  alcun 
pericolo  la  città, che  io  aveva  conservata  disarmato. 

Concedasi:  non  fu  in  me  alcuna  pena  di  pecca- 
to, ma  fu  di  giudizio.  Di  quale?  chi  mai  giadizia- 
riamente  m'interrogò?  chi  mi  querelò?  chi  m'as- 
segnò giorno?  Può  adunque  uno  non  condannato 
sostenere  il  gastigo  di  condannato?  è  questo  uffi- 
cio di  tribuno?  è  questa  azione  di  chi  è  amico  del 
popolo  ?  benché  quando  é  che  nom  possa  chia- 
marsi popolare,  se  non  altorachè  hai  fatto  alcuna 
cosa  a  prò  del  popolo?  Certo,  essendo  da*mag- 
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giori  questo  Milo  lasciato,  che  niun  eittadino 
possa  pendere  o  la  libertà  o  la  città,  se  esso  a  ciò 
non  abbia  acconsealito  il  che  tu  stesso  hai  potuto 
apprendere  nella  tua  causa  (perciocché  io  mi  cre- 
do che  quantunque  in  quella  adozione  niana  cosa 
legfìttimamente  sia  stata  operata,  nondimeno  ti  fos- 
se slato  dimandalo,  se  tu  voUyrUarimiiente  ti  con*- 
ienta/oi  ohe  Publio.  Fonteio  avesse  sopra  di  te, 
come  sopra  un  stto  figliuolo,  la  podestà  della 
mia  e  della  morte)  ;  li  dimando  io  ,  se  tu  avessi 
negato  o  taciuto ,  aneorchè  queste  trenta  curie 
comandato  avessero,  sarebbe  stalo  di  alcun  vi- 
gore un  lai  comandamento  ?  Cerio  no.  Or  per- 
chè questo?  Perchè  da'noslrì  maggiori,  i  quali 
non  fintamente  e  con  inganno  si  dimostrayano  po- 
polari, ma  con  velila  e  da  senno  furono  amatori 
del  popolo,  fu  in  colai  guisa  stabilito  che  niun  cil^ 
ladino  Romano  possa  perder  centra  sua  voglia  la 
libertà.  Oltracciò  se  i  deèemviri  avessero  dato  in-^ 
giusto  giudizio  centra  la  libertà,  vollero  che  ad 
arbitrio  di  ciascuno  si  potesse  questa  sola  causa 
a  nuova  gìudica2ioae  sottoporre.  Ma  la  città  niuno. 
potrà  perder  giammai  p^r  qualsivoglia  comanda- 
mento del  popolo,  suo  mal  grado, 
'  XXX.  I  cittadini  Romani,  che  andavano  nelle 
colonie  Latine,  non  potevano  divenir  Latini,  se  es- 
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si  fiOB  vi  Andavano  di  volontà,  e  dqd  vi  davano  il 
loro  nome.  Goluro  ciie  erano  c$>ndaaaati  per  delitto 
capitale  ,  non  prima  questa  città  perdevano ,  che 
fossero  in  quellH  ricevuti,  nella  quale  eraa  venuti 
per  cagione  di  mutar  paese:  e  a  dover  ciò  fare  IV 
ttrignevano  non  col  privarli  della  città,  ma  eoo 
rinlerdir  loro  il  tetto  e  l'acqua  e  '1  fuoco. 

Il  popolo  Romano,  ponendo  la  legge  Lucio  Siila 
dittatore»  levò  nei  coniizii  centuriati  al  municipii 
li  città,  e  tolse  anche  loro  le  possessioni.  Fu  r^ith 
ficaio  iulornoalle  possessioni,  perchè  ciò  era  in 
podestà'del  popolo  Huruano:  ma  intorno  alla  citlà 
Qon  valse  raulorità^nè  anche  insinochè  valsero  le 
arme  di  quellenipu  di  Siila.  Ma  questa  città  ooa 
potè  Lucio  Siila,  essendo  ancora  in  arme,  e  tutto- 
ché vincitore  ,  ed  avesse  la  repubblica  ricovrata, 
qe'  coroizii  centuriati  levare  a' Volterrani:  ed  oggi- 
dì i  Volterrani,  non  solamente  cittadini  ma  ottimi 
cittadini,  godono  con  noi  parimente  la  medesimi 
dita.  E  Publio  Clodio  ad  un  uom  consolare,  vol- 
gendo sossopra  la  repubblica,  potè  levar  la  città 
in  un^adunanza,  lion  solo  di  artefici  poveri,  ma  an- 
che di  servi,  essendone  principe  e  capo  Sedulio, 
il  quale  affermò  quel  giorno  non  essersi  trovato  ia 
]iama?Cbe.se  egli  non  vi  si  trovò,  chi  è  più  auda- 
ce di  te  che  ti  sei  valuto  dei  suo  nome  ?  ,qual  più 
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disperata  cosà,  che  ancora  col  mentire  non  hai 
potuto  adombrar  migliore  autore?  Ma  se  costai  fii 
il  primo  a  saperto  ,  il  cho  facilmente  ha  potuto, 
essendoché  per  disagio  di  tetto  la  notte  dormiva 
nel  foro  ;  perchè  non  giura  egli  di  essersi  trovato 
in  Cadice  (20),  avendo  tu  provalo  di  essere  stato 
in  Terni? 

Di  questo  dritto  tu  ,  amoroso  del  popolo  ,  stimi 
esser  convenevole  che  sia  guernita  là  nostra  citta- 
dinanza e  libertà,  in  guisa  che  ove  il  tribuno  della 
plebe  drmandi,  I70le(e  o  comàtidale  voi,  cento  Se-* 
dolii  rispondano  volere  e  comandare,  ciascun  di 
noi  possa  perder  la  città.  Allora  adunque  i  nostri 
maggiori  popolari  non  furono,  i  quali  della  liber* 
tà  e  della  città  fecero  colai  leggi,  che  né  forza  di 
tempo  né  potenza  di  magistrati ,  né  giudìcazìooe 
alcuna,  né  finalmente  la  potenza  stessa  di  tutto  l| 
popolo  Romano,  la  quale  i^i  tutte  le  altre  cose  è 
grandissima,  potesse  distruggere  e  cancellare. 

Ma  tu  anche,  toglilore  altrui  della  città,  facesti 
una  legge  delle  ingiurie  pubbliche  in  grazia  dì  nott 
so  chi  Menuia  Ànagnino,  il  quale  per  questa  ca*^ 
giohe  pose  a  tuo  onore  nelle  mie  ì;ase  una  statua;- 
affinchè  il  luogo  stesso  nella  tua  così  grande  In* 
giuria  confutasse  la  legge  e  la  inscrizion  della  sta* 
tua:  la  qual  cosa  a*municipii  Anagnioì  fu  di  n)ag- 
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gior  doglia,  che  le  scellerate  opere  che  il  medesi- 
mo gladiatore  aveva  fatte  in  Anagni. 

XXXI.  Che  se  non  è  scritta  alcuna  pena  in  que- 
sta stessa  rogazione^  la  quale  Seduiio  niega  aver 
confermata,  tu  per  onestar  le  azioni  del  tuo  nobi- 
lissimo  tribunata  con  la  dignità  di  qaesruomo, 
abbraccerai  la  sua  autorità  ? 

Ma  tuttoché,  non  abbia  fatta  alcuna  legge,  per 
la  quale  non  solo  io  non  fossi  nei  nuniero  de'  cit- 
tadini, ma  anche  in  quel  luogo,  nel  quale  mi  ave- 
vano collocato  gli  onori  del  popolo  Romano;  tu  pur 
non  di  meno  violerai  con  la  tua  voce  coJul,  il  quale 
dOfK)  la  nefanda  scelleratezza  dei  passati  consoli 
tif  vedi  con  tanti  giudizi  del  senato  ,  del  popolo 
Romano  e  di  tutta  V  Italia  onorato?  il  quale  né  tu 
ancora,  quando  io  non  v'era,  potevi  negare  esser 
pèf  h  tua  legge  senatore?  Perciocché  dove  avevi 
tu  proposto  eh'  egli  mi  Tosse  vietala  V  acqua  e'  1 
fuoco?  quel  che  Gracco  propose  di  Publio  Popìllio, 
e  Saturnino  di  Metello:  gli  uomini  sediziosi  bau 
proposto  degli  ottin\i  e  fortissimi  cittadini,  non  ac- 
cio«ehé  fosse  interdetto,  il  che  non  si  poteva  fare, 
ma  acciocché  s' interdicesse.  Ove  hai  tu  ordinato 
che  '1  censore  non  mi  ammettesse  nel  luogo  mio 
nel  senato?  irche  per  tutti  è  scritto  nelle  leggi,  e 
anche  per  quelli,  a*  qualj  condannati  è  stalo  in- 
terdetto. 
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Dimaoda  ciò  a  Sesto  GJodi4^  scritlor  delle  tue 
leggi:  ordina  che  egli  venga  qui:  se  ne  sta  nasco- 
sto: ma  se  tu  imporrai  clipei  sia  ricercalo,  sarà  ri- 
trovato in  casa  di  tua  sorella  nascondersi  a  capo 
chino.  M^  se  tuo  padre  (21),  cittadino  in  vero  e- 
gre^ìo  e  dissomiglianlissimo  da  voi  altri,  niuno  , 
che  avesse  senno  ,  chiamò  giammai  sbegiidito;  il 
quale,  avendo  il  tribuno  delia  plebe  imposto  che 
si  appreseutasse  ,  non  volle  per  iniquità  di  quei 
tempi  di  Giona  ,  e  gli  fu  levato  il  governo  :  se  in 
lui  la  legittima  pena  non  ebbe  alcun  vitupero  per 
la  vioienza  de*  tempi;  in  me,  a  cui  mai  non  fu  as- 
segnato giorno,  che  reo  non  fui,  che  mai  dal  tri- 
bttno  della  plebe  non  fui  citato,  puote  esser  pena 
di  condannalo,  e  quella  spezialmente  che  né  an- 
che fu  scritta  nella  stessa  rogazion  della  legge? 

XXXII.  Ma  vedi  qual  difTerenza  è  fra  Tiniquis- 
Simo  caso  di  tuo  padre  e  quesla  fortuna  e  condì- 
zion  nostra.  Lucio  Filippo  ceosope,  nel  leggere  il 
senato,  lasciò  da  canto  tuo  padre  suo  avolo ,  otti- 
mo cittadino  ,  figliuolo  d' iilustre^uomo ,  il  quale 
se  ora  vivesse  ,  era  di  cotanta  severità  ,  che  non 
saresti  lu  vìvo;  perciocché  egli  non  poteva  addur 
cagione,  perché  non  fossero  di  valore  quelle  cose  . 
che  erano  state  fatte  in  quella  repubblica,  nella 
quale  egli  in  que'  tempi  aveva  voluto  esser  cen- 
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sore.  Lucio  Colla,  uomo  censorio,  ^dlsae..caq  gio- 
rameulo  nel  senato,  che  se,  alìora^i^.io  non  v*e« 
ra,  si  fosse.trovato  censore,  nel  mio  iuogQ  avreb- 
be me  recitato  senatore. 

Qual  giudice  egli  io  mio  luogo  sostituì?  qual 
de!  miei  amici  dopo  la  mia  parlila  fece  lestameo- 
to,  che  non  desse  a  me  quel  medesimo  che  se  mi 
fpssi  trovato  presente?  qual  non  solameate  citta- 
dino ,  ma  confederalo  ebbe  dubbio  di  ricevermi 
centra  la  tua  legge  ,  ed  anche  giovarmi  ?  Final- 
mente tutto  il  Senato,  molto  prima  che  fosse  po- 
sta la  regge,  deliberò  ,  chiesi  dovessero  render 
sùmme  grazie  a  quelle  città  chs  amefOano  ac- 
colto, non  dico  Marco  Tullio  assolulamerUe ,  ma 
densi  Marco  Tullio  cittadino  assai  benemerito 
alla  repubbìica.  E  tu  soio^  pestifero  cittadino , 
Dieghi  èsser  cittadino  colui  già  restituito,  il  qua. 
le  essendo  scacciato ,  tutto  il  senato  sempre  non 
solamente  riputò  cittadino,  ma  egregio  cittadino  f 

Ed  in  vero,  siccome  gli  annali  e  le  memorie  an* 
fiche  del  popolo  Romano  parlano,  quel  Cesone 
Quinzio  e  Marco  Furio  Camillo  e.  Marco  Servilio 
Aala,  essendo  eglino  benemeriti  della  repubblica, 
nondimeno  soggiacquero  alla  violenza  ed  allo  sde- 
gno del  popolo  sollevato;  e  condannati  ne' cernia 
ccnturiali,  essendo  in  esilio  fuggiti,  da  capo  dal 
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jmedesimo  popolo  placato  furono  nella  \6v  primie* 
ra  ignita  restituiti.  Che  se  é  chiarissimi  nomini 
non  menomò  la  gloria,  me  anòhe  la  esatto  (  per- 
ciocché sebbene  egli  si  dee  molto  più  desiderar  di 
finire  questo  corso  di  vita  setiza  noia  e  senza  in- 
giurìa; nondimeno  più  alla  immortalità  della  glo-^ 
ria  apporta  l'esser  da' suoi  cittadini  desiderato, 
che  non  esser  giammai  stato  violato),  a  me  Tes- 
ser senza  alcun  giudìzio  del  popolo  partito  e  re- 
stituito con  onoratissimi  giudizi  di  tutti,  darà  luo- 
go di  maldicenza  odi  misfatto?  Forte  cittadino 
e  costante  nella  buona  ragione  sempre  fu  Publio 
Popillio;  nondimeno  in  tutta  la  su?  vita,  niuha  co- 
sa fu  più  illustre  per  la  sua  laude,  che  la  stessa 
calamità.  Perciocché  chi  é  colui  che  sì  ricorde- 
rebbe esser  egli  stato  benemerito  della  repubbli- 
ca, se  non  fosse  stato  scacciato  dai  malvagi  e  dai 
buoni  restituito?  Nobilissimo  fu  l'imperio  di  Quin- 
to Metello  nella  guerra,  la  censura  egregia,  e 
tutta  la  vita  rìpiena  di  gravità;  nondimeno  la  ca- 
lamità fece  la  costui  lode  eterna. 

XXXIII.  Che  se  a  coloro,  che  sono  stati  scac- 
ciati ingiustamente,  ma  però  dalle  leggi  richiama- 
ti, uccisi  essendo  i  lor  nemici,  per  rogazione  del 
tribuni,  non  per  autorità  del  senato,  né  per  desi- 
dèrio della  città,  le  ingiurìe  de'  nimici  non  furono 
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di  biasimo;  a  me,  che  partito  mi  sono  senza  con- 
dauuagione,  e  fui  lontano  insieme  con  la  repub- 
blica, e  sono  ritornato  con  grandissima  dignità, 
essendo  tu  vivo,  richiamandomi  uno  de'  tuoi  fra- 
telli console,  e  T  altro  pretore  dimandandomi,  sti- 
mi che.  la  tua  scelleraggine  debba  apportar  vitu- 
pero? £  se  il  popolo  Romano,  incitato  da  sdegno 
0  da  invidia,  mi  avesse  cacciato  dalla  città,  e  dap- 
poi sovvenendogli  de'miei  benefizi  verso  la  repub- 
blica, si  fosse  pentito  ed  avesse  con  la  mia  resti- 
tuzione ripresa  la  temerità  e  V  ingiuria  sua;  non- 
dimeno in  vero  ninno  sarebbe  così  fuor  di  senno, 
che  non  istimasse  un  tal  giudizio  del  popolo  do- 
vermi essere  anzi  a  dignilà  c^  a  vergogna.  Ora 
non  avendomi  alcun  chiamato  al  giudizio  del  po- 
polo; e  non  essendo  stato  condannalo,  perchè  né 
anche  fui  accusato;  e  Dualmente  non  essendo  stato 
in  sì  fatto  modo  scacciato,  che,  quando  avessi  vo- 
lato contendere,  non  avrei  potuto  essere  vincitore; 
ed  in  contrario  essendo  sempre  dal  popolo  noma- 
no stato  difeso,  magnificato  ed  onoralo;  per  qual 
cagione  dee  alcuno  anteporsi  a  me  neU*  essere  a- 
mico  del  popolo? 

Stimi  forse  tu  quello  essere  il  popolo  Romano, 
che  componesi  di  coloro  che  son  uomini  .merce- 
nari? che  sono  sospinti  a  far  viole«iza  ai  magistrar 
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ti  ?  ad  assediare  li  senato  ?  a  desiderar  giornale 
mente  crccisionì,  incendi  e  rapine?  il  qual  popolo 
fu  nondimeno  non  potevi  raunare,  se  non  chiuse 
le  botteghe:  al  qual  popolo  tu  avevi  dati  per  capi- 
tani i  Lentidi,  i  Lolli,  i  Plagulei  e  i  Sergi.  0  no^- 
Mltà  e  rtpulaziofì  dei  popolo  Romano,  la  quale  è 
temnta  da*  re,  dalle  nazioni  straniere  e  dalle  uhi- 
Hie  genti,  moltitudine  d'uomini  ratinata,  di  servi, 
di  mercenari,  di  seelierali  e  poveri!  Questa  fu  la 
liellczza  e  la  forma  de)  popolo  Romano,  la  qual  tu 
vedesti  nel  campo  Marzio,  allorché  tu  avevi  pole- 
sta  di  parlar  cootra  rautOrilà  e  lo  studio  del  senato 
e  di  tutta  lltalia.  Quello,  quel  popolo  è  signor  dei 
re,  vincitore  ed  impenidor  di  tutte  le  gentil  il  qua- 
h^  in  quel  chiarissimo  giorno  tu  scellerato  vednsti, 
aliorachè  tutti  i  principali  della  città,  di  tulli  gli 
ordini  e  di  (ulte  Tetà  giudicavant)  dare  il  voto  non 
della  salute  d*un  solo  cittadino,  nui  della  città  tutta: 
aliorachè  finalmente  gli  uomini  vennero  nel  cam- 
po Marzio,  non  avendo  le  botteghe  (22),  ma  i  mu- 
nicipii  chiusi. 

XXXIV.  Io  con  questo  popola,  se  allora  vi  fos- 
sero stali  condoli  nella  repubblica,  o  non  ci  fossero 
stati,  senza  alocma  fatica  avrei  fatto  resistenza  al 
tuo  precipitoso  furore  e  nll'empia  scellerater/a.  Ma 
io  non  volli  intraprender  la  pubblica  causa  contra 
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Ja  fonut  armala  senza  l'aiolo  del  popolo:  noQ  die 
a  me  iHspiacesse  (a  virlù  ulttoiameDle  osala  da 
Publio  Scipione  (23)  \alorosis^'mo  uomo,  esseodo 
egli  privalo  :  ma  il  fatto  di  Scipione  subito  Publio 
Muzio  console,  il  quale  nel  governo  della  repub- 
blica era  tenuto  alquanto  pigro,  con  molte  delibe- 
razioni del  senato  lìon  solamente  difese,  ma  anehe 
onorò:  conveniva  a  me  contender  teco,  o  essendo 
fu  ucciso,  co' consoli;  o  rimanendo  tìvo  e  con  teco 
e  con  quelle  armi.  Erano  in  quello  stesso  tempo 
molte  altre  cose  da  temersi  ;  per  certo  avrebbero 
prese  Tarme  i  servi;  si  faltamente  i  malvagi  di 
quella  antica  congiura  ritenevano  Todio  impresa 
in  quelle  scellerate  memi  centra  de'  buoni. 

Qui  tu  anche  vieti,  che  io  m'abbia  a  gloriare: 
nieghi  doversi  tollerar  quelle  cose  che  io  soglio 
dir  dì  me  slesso  :  'ed  essendo  uomo  faceto,  suoli 
anche  usar  parole  garbate  e  gentili  che  io  ho  io 
costume  di  chiamarmi  Giove,  e  parimente  di  af- 
fermare Itfinerva  esser  mia  sorella.  Io  non  sono 
cotanto  sfacciato  ch'io  dica  di  c^ssere  Giove,  né 
tanto  ignorante  eh* io  stimi  Minerva  esser  sorella 
di  Giove  (24):  ma  io  tuttavìa  aggiungo  che  mia 
sorella  è  vergine:  e  fu  non  permettesti  che  rima- 
nesse vergine  tua  sorella.  Ma  guarda  che  a  te  non 
sì  convenga  il  nome  di  Giove,  che  ragionevolmente 
puoi  dire  la  medeslna  esserti  sorella  e  moglie. 
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XXXV.  E  perchè  tu  questo  riprendi  e  dici  ch'io 
soglio  ragionar  di  me  troppo  gloriosamente;  chi  è 
eolni  che  ciò  udisse  da  me,  se  non  isforzato  e  ne- 
cessariamente ?  perciocché  se  quando  mi  vengono 
opposti  ladronecci,  largizioni  e  libidini,  io  soglio 
risponder  che  per  li  mici  consigli ,  pericoli  e  fati* 
che  la  patria  è  stata  conservata,  non  tanto  debbo 
essere  stimato  gloriarmi  delle  azioni  mie^  quanta 
non  confessar  le  cose  oppostemi.  Ma  se  innanzi  a 
questi  così  duri  tempi  della  repubblica  mai  a  me 
non  fu  opposto  altro,  se  non  la  crudeltà  di  quel 
tempo  che  io  scacciai  dalla  patria  la  ruina;  do- 
veva io  a  questa  maldicenza  non  risponder  nulla, 
o  pure  vilmente  e  rimessamente  rispondere  ?  Io 
ancora  ho' sempre  stimato  alla  repubblica  appar- 
tenere che  di  quel  bellissimo  fatto,  da  me  opera- 
to con  la  deliberazton  del  senato,  col  consenso  di 
tutti  i  buoni  per  salute  della  patria,  io  ne  manten- 
ga lo  splendore  e  la  dignità  con  le  parole:  massi- 
mamente essendo  stato  conceduto  a  me  solo  il 
giurare,  udendo  il  popolo  Romano,  che  per  opera 
mia  questa  città  e  questa  repubblica  è  libera  e 
conservata. 

Già  estinto  è  quel  biasimo  di  crudeltà:  percioc- 
ché veggiono  cIm9  non  cóme  crudel  tiranno,  ma 
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coB^  benignissimo  paére,  sono  stato  desideralo, 
roddomandato  e  richNmalo  afTetluosamente  da. 
IttUi  i  cHtedinì.  W  è  Dato  un  attrov  Mi  s*  è  opposta 
quella  mia  partila:  alla  cui  opposizione  io  non 
posso  rispondere,  se  non  con  grandissinig  mia 
lodo.  Percìocchò,  pontefRÌ,  che  debbo  dite?  Che 
io  sia  ruggito,  mosso  da  coscienza  di  aleuii  pec- 
cato? ma  quello,  che  mi  si  opponeva,  non  solo  non 
era  peccalo,  ma  opera  la  più  bella  che  fosse 

>  giammai.  ^Gbe  abbia  temuto  il  giudizio  del  po- 
polo? ma  (juesto  non  vi  fu  mai;  e  se  vi  fosse  sia- 
lo, me  ne  sarei  partila  con  doppia  gloria.  Che  mi 
sia  mancato  F  aiuto  degli  uoratai  dabbene?  quo* 
slo  è  falso.  Che  abbia  temuta  la  morte?  vitupe* 
rosa  cosa  darebbe  stata. 

XXXVI.  Debbo  adunque  dit  quello  che  io  non 
direi,  se  non  fossi  costretto,  perciocché  non  ho  io 
mai  di  me  parlato  con  molla  lode,  se  non  più  to- 
sto per  rimuover  la  obbiezione,  ohe  per  cagion  di 
esalarmi:  dico  adunque,  e  con  la  più  alta  voce 

'  <^iMo  posso,  che,  quando  Taizaata  moltitudine  dei 
malvagi  e  cougìurali,  essendo  capo  il  tribuno 
della  plebe,  i  consoli  autori,  il  senato  affilio, 
spaventati  i  cavalieri  romani,  sospesa  e  soUecila 
tutta  la  cillà)  oon  tanto  faceva  iaapeto  contro  di 

/  me,  quanto  per  mia  cagione  contro  tutti  i  buoni; 
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io  vidi  che  quando  avessi  vinto,  dovevano  rimaner' 
picciole  reliquie  della  repubblica;  ed  ove^fossi  slato 
\into,  non  ne  rimarrebbe  veruna.  Il  che  avendo 
giudicato,  piansi  io  avere  a  rimaner  di  me  priva 
la  mia  consorte,  la  solitudine  de*  miei  carissimi 
Hgliudli,  il  caso  del  mio  amantissimo  e  buon  fra- 
tello assente,  le  subite  ruine  della  ben  fondata  fò- 
miglia:  ma  a  tutte  queste  cose  anteposi  la  vita  dei 
miei  cittadini;  e  volli  più  tasto  che  cadesse  la  re* 
pubblica  per  la  parlila  d'un  solo,  che  con  la  mina 
di  tutti  si  estinguesse.  Sperai  quello  che  è  avve- 
nuto, che  io  essendo  caduto,  potessi  esser  solle- 
vato da*  valorosi  uomini,  che  fossero  rimasi  vivi 
ma  se  io  fossi  morto  insieme  con  tutti  i  buoni,  i» 
niuna  guisa  avrei  potuto  essere  ricreato. 

Io  presi,  pontefici,  un  grande  ed  incredibi!  do- 
lore: noi  niego:  né  voglio  allribuirmi  questa  sa- 
pietiza,  la  quale  alcuni  ricercavano  in  me,  i  quali 
dicevano  che  io  era  troppo  abbattuto  ed  afflitto  di 
animo.  Poteva  io,  essenfjo  scerpalo  da  tante  e  co- 
sì varie  cose,  le  quali  trapasso  per  questa  cagio- 
ne, che  né  anche  osa  iè  posso  ricordar  senza 
pianto,  negare  di  essére  uomo,  e  ricusar*  il  co- 
muu  senso  della  natura?  Per  certo  né  direi  quel 
mio  fatto  essere  stato  lodevole,  ne  alcun  beneficio 
da  me  pervenuto  alla  repubblica,  se  io  avessi  per 
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cagion  di  lei  abbandonate  quelte  cose^  deile  quali 
volentieri  sostenessi  d* esser  privo:  e  questa  do- 
rei2a  dell' animo^  come  quella  del  corpo,  ii  quale 
quando  si  brucia  non  sente,  riputerei  stupidezza 
più  tosto  cbe  virtù. 

XXXVII.  Ricever  tante  passioni  di  animo,  ed 
un  solo  quelle  cose,  che  avvengono  a'  vinti,  pati- 
re, stando  la  città  in  piedi,  e  veder  già  staccarsi 
dagli  abbracciamenti  de' suoi,  diroccarsi  la  casa, 
predarsi  le  facuUà,  e  finalmente  per  cagion  delia 
patria  perdere  essa  patria,  spogliarsi  de'nobitissimi 
onori  ricevuti  dal  popolo  romano,  traboccar  dal 
più  alto  grado  ci  tignila ,  vedere  cbe  i  nemici 
pretestati,  ancora  non  essendo  pianta  la  morte, 
dimandino  le  spese  dei  funerali;  soggiacere  a  tut- 
te queste  noie  per  cagion  di  conservare  i  cittadi- 
ni, ed  in  guisa  che  con  doglia  tu  stia  lontano,  non 
tanto  saggio  per  altro  quanto  quelli  che  di  nulla 
curano,  ma  tanto  di  te  e  de'tuoi  amante  quanto  ri- 
cerca ruu)anità  comune  ;  questa  è  veramente  no^ 
bile  laude  e  divina.  Perciocché  colui,  che  volen- . 
tieri  per  cagion  della  repubblica  abbandona  quel- 
le cose,  le  quali  non  ebbe  mai  né  care,  né  gio- 
epnde,  non  dimostra  alcuna  notabile  benevolenza 
verso  la  repubblica  :  ma  colui ,  che  per  cagion 
della  repubblica  abbandona  quelle ,  dalle  quali  è 
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3vel(o  coti  ìniÌQUo  dolore,  ha  cara  la  patria,  mie^ 
paaendooe  la  saluter  air  amor  de*  suoi. 

Laonde  scoppi  pure  per  T  invidia  questa  furfa, 
ed  intenda  da  me  queste  cose,  poscipchè  io  so- 
no da  lui  provocato  a  dirle  :  Due  volle  la  repub- 
blica ho  conservata:  quando,  essendo  console, 
senza  arme  vinsi  gli  armali;  e  privato,  quando  ho 
ceduto  a*  consoli  armati.  Ho  raccolto  grandissimo 
frutto  dell'uno  e  doir altro  tempo:  del  passato, 
quando  con  Tautòrità  del  senato  ho  veduto  esso  se- 
nato e  tutti  i  buoni  per  cagion  di  mia  salute  aver 
mutala  veste:  del  seguente,  quando  e  il  senato  e 
il  popolo  Romano  e  tutti  gli  uomini  giudicarono 
e  privatamente  e  pubblicamente,  che  senza  il  mìo" 
ritorno  la  repubblica  non  poteva  esser  salva. 

Ma  questo  mio  ritomo,  pontefici,  si  contiene 
nel  vostro  giudizio.  Perciocché  se  voi  mi  riponete 
nella  mia  casa,  il  che  voi  in  tutta  la  mia  causa  a- 
vete  sempre  fatto  con  gli  studi ,  con  li  consigli, 
con  raulorjlà  e,  con  le  sentenze;  veggio  e  cono- 
sco essere  pienamente  restituito.  Ma  se  la  casa 
n)ia  a  me  non  solo  non  si  rende,  ma  anche  porge 
ricordanza  al  mio  nemico  della  mia  doglia^  della 
scelleratezza  sua  e  della  pubblica  calamità ,  chi 
sarà  colui  che  stimi  questo  più  tosto  esser  ritorno 
che  perpetua  pena?  La  mia  casa  ,  pontefici,  è  oW 
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tracciò  il)  visla  di. tutta  ia  città,  nella  quale  se  ri- 
mane quella,  non  memoria  pubblica  della  città, 
ma  sepoltura,  co!  nome  scritto  del  neimco,  più  to- 
sto mi  conviene  andare  in  qualche  altro  luogo, 
che  rimanere  in  quella  città  ,  nella  qaale  io 
veggia  posti  i  trofei  e  di  me  e  della  repubblica. 

XXXVIIL  Potrei  io  avere  o  tanta  durezza  di  a- 
nimo  0  sfacciatezza  di  occhi,  che  in  quella  città," 
di  cui  il  senato  me  essere  stalo  conservatore  tante 
volte  ha  giudicato,  possa  veder  la  mia  casa  roi- 
nala  non  dal  mio  "nemico,  ma  da  un  nemico  co- 
mune, e  da  luì  rifabbricata  e  posta  innanzi  agli 
occhi  della  città ,  acciocché  giammai  non  possa 
cessare  il  pianto  de' buoni?  Fu  spianala  la  casa  di 
Spurio  Melio  che  ricercava  il  regno.  E  clie  altro 
fu  fatto?  ciò  fu  giudicato  dal  popolo  Romano  che 
giustamente  avvenisse  a  Melio  :  per  16  stesso  no- 
me dì  Equinielio  la  pazzia  fu  approvata  con  la  pe- 
na. La  casa  di  Spurio  Cassio  fu  ruinata  per  la  me- 
desima cagione,  e  nel  medesimo  luogo  fu  fabbri- 
cato il  tempio  della  Dea  Tellure.  Ne' prati  di  Vac- 
co  fu  la  casa  dì  Marco  Vaceò,  la  quale  fu  pubbli- 
cata e'distrutta,  allìnchè  il  misfatto  di  lui  si   Con- 
servasse con  la  memoria  è  nome  deMiiogo.  Mar- 
co Manlio,  avendo  respìnto  l'impeto  de' Galli  dal- 
M  salita  del  Campidoglio^  non  fu  contento  della 
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gloria  del  suo  bcneiicio,  ma  fu  gludieato  che  de- 
siderasse il  regno:  vedete  adunque  la  sua  casa' 
ruinata  e  vestila  di  due  boschi.  QueHa  pena  adua-^ 
que,  che  1  nostri  maggiori  stimarono  -che  si  po- 
tesse ordinare  agli  scellerati  e  nefandi  cittadini, 
dovrò  io  sostenere,  di  maniera  che  appo  i  nostri' 
posteri  sia  stimato  io  non  distruggitore  della  co>n- 
giura  e  della  scelieraggine,  ma  autore  e  capo  ? 

Questa  macchia,  pontefici,  di  vituperio  e  d'in-" 
costanza  potrà  sostenere  la*  dignità   del  popolo 
Romano,  essendo  vìvo  il  senato  e  voi^  principi  del  - 
consiglio  pubblico,  che,  cioè,  la  casa  di  Marco 
Tullio  Cicerone  con  la  casa  di  Fulvio  Fiacco  a 
memoria  delta  pena  pubblicamente'  ordinata  paia 
esser  congiunta?  Marco  Fiacco  ,  perchè  con  Caio  .. 
Gracco  aveva  operalo  contro  la  salute  della  repub- 
blica, di  ordine  del  senato  fu  ueciso,  e  la  sua  ca- 
sa distrutta  e  pubblicata  ;  nella  quafe  dopo  qual- 
che tempo  Quinto  Catulo  fece  un  portico  delle 
spoglie  de'  Cimbri.  Ma  questa  face  e  furia   della 
patria,  avendo  coir  la  guida  di  Pisene  e  di  Gabi- 
nio  presa  ed  occupata  la  città,  in  uno  slesso  tem- 
po e  scancellava  le  memorie  dì  quell'illustre  uo- 
mo morto,  e  congiugneva  la  mia  casa  con  quella 
di  Marco  Fiacca^  acciocché  con  quella  pena,  con 
cui  il  senato  aveva  punito  il  distruggitore  della 
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dita  ,  «gli ,  appresso  il  senata  ,  punisse  eoloi  il 
quale  i  padri  coscritti  avevano  g[iudicato  consce 
valore  della  patria. 

XXXIX.  E  sopportérele  voi  che  sia  nel  Palatino 
e  nei  più  bel  luogo  della  città  questo  portico  y^ 
come  fermo  segno  del  furor  del  tribuno  ,  della 
scelleraggine  del  console ,  della  crudeltà  della 
congiura ,  della  calamità  della  repubblica  e  del 
dolor  mio  ,  a  sempiterna  memoria  di  tutte  le 
nazioni?  il  qua!  portico,  per  l'amore  che  avete  alla 
repubblica  e  sempre  avete  avuto  ,  non  solo  con 
le  vostre>senlenze,  ma  anche  ,  se  fosse  bisogno , 
dovreste  ruinar  cou  le  vostre  mani:  se  per  avven- 
tura non  Y*  è  alcuno ,  il  quale  sia  spaventato  dalla 
superstiziosa  dedicazione  di  quel  castissimo  sa- 
cerdote. 

0  fatto  ,  del  quale  gli  uomini  Uberi  e  spensie- 
rati non  cessiQO  di  ridere;  e  ì  severi  non  possano 
udir  senza  grandissimo  cordoglio!  Publio  Glodio, 
il  quale  levò  la  religione  di  casa  del  pontefice  mas* 
Simo  ,  la  inlrodussecnella  mia  ?  costui,  dico,  voi 
ancora ,  che  avete  la  cura  delle  cerimonie  e  dei 
sacrifizi ,  tenete  per  autore  e  maestro  della  reti- 
gion  pubblica?  0  immortali  iddìi!  perciocché  io  de- 
sidero che  voi  questo  intendiate,  un  Pubho  Glodio 
è  proposlo  a'  vostri  Sucrifizi  ?  te/iie  egli  la  vostra 
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deilà  (25)?  stima  che  luUe  le  cose  umane  si  con» 
tengano  nella  tostra  religione?  Non  ischernisce  co- 
stui r  autorità  di  tutti  questi  onorati  e  chiari  qo- 
roini  che  qui  si  truovano  presenti?  non  si  serve 
egli,  pontefici  ,  malvagiamente  della  gravHà  vo» 
stra?  Può  egli  di  cotesta  bocca  uscire  per  disav* 
Tcnlura  alcuna  parola  di  religione  ?  la  qual  tu  hai 
violata  malvagiamente  e  scelleratamente  con  la 
medesinia  bocca ,  accusando  il  senato  ,  che  seve» 
ramente  intorno  alla  religione  giudicasse. 

XL.  Mirate,  mirate,  pontefici, questo  uomo  reli» 
gioso:  e,  se  a  voi  ne  pare,  come  è  ufficio  di  buo-- 
ni  pontefici,  ammonitelo  chela  religione  ha  i  suoi 
limili,  e  che  non  bisogna  esser  troppo  superstizio- 
so. Che  necessità  tu  avesti,  uqmo  spiritato,  di  ve* 
dere  con  superstizione  di  vecchiarella  il  sacrificio 
che  si  faceva  nelP  altrui  casa?  qual  tanta  pazzia 
entrò  nella  mente  tua ,  che  tu  non  istimassi  gli 
del  potersi  assai  bastevolmente  placare,  senza 
frammetterli  anche  nella  religione  delle  donne  ? 
Qual  mai'de*tuoi,maggiorl,  i  quali  e  frequentaro* 
DO  i  sacrifizi  privati,  e  furono  ne*  pubblici  sacer* 
dozi,  hai  tu  inteso  essersi  trovato  ne*sacrlfizi  della 
dea  Buona?  ninno,  né  pur  colui  che  divenne  cie- 
co. Dal  che  si  comprende  che  molte  cose  netta 
lor  vita  gli  uomini  falsamente  stimano  :  essendo-' 


dby  Google 


diè  colui  (26),  il  quale  non  aveva  veduta  cosa  ve- 
runa, se  non  impraileotemente,  fece  perdila  della 
luce:  di  costui,  il  quale  non  solamente  con  Taspeh 
to,  ma  anche  con  uno  scellerato  stupro  macchiò 
le  cerimonie,  tutta  la  punìzion  degli  oeclii  è  stata 
rivolta  alia  privazioii  del  senno.  Per  questo  auto- 
re così  casto,  cosi  religioso,  così  santo,  cosi  fMO, 
voi  potete,  pontefici,  non  lasciarvi  cooomuovere , 
dicendo  egli  aver  con  le  sue  mani  ruioata  la  casa 
d*  un  ottimo  cittadino,  e  quella  con  te  medesime 
mani  aver  consacrala. 

Qual  fu  cotesta  tua  consacrazione  ?  Io  aveva  , 
(Kce,  proposto  che  mi  fosse  lecito. Che?  non  eccet- 
tuavi tu  che  se  quella  legge  non  fosse  da  ammet- 
tere, non  valesse  per  ammessa?  Voi  adunque  sta- 
bitirete  esser  legge  che  le  case  di  ciascun  di  voi, 
gU  altari,  i  fuoclii,  gli  dei  domestici  sieno  sotto- 
posti alla  voglia  ed  ingordigia  del  tribuno?  che  la 
casa  di  colui,  il  quale  assalterà  per  opera  d'uomini 
sollevati,  e  con  impelo  quasi  dMraprovvisa  tempe- 
sta percuoterà,  non  solo  possa  afflìggere  ,  il  che 
è  proprio  della  presente  pazzia,  ma  anche  obbli- 
gar nel  tempo  avvenire  con  perpetua  religione? 
.  XLI.  Io  certi),  pontefici,  ho  inteso  che  nei  ri- 
cever le  religioni  il  capo  e  la  somma  è  V  intera 
pretaro,  qual  pare  che  sia  il  valore  degFimmorlali 
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ìdJii  :  né  è  altra  la  pietà  verso  gì'  iddii ,  se  non 
una  onesta  opinione  della  deità  e  niente  1  oro»  sii- 
mando  che  egli' non  si  debba  desiderar  da  loto 
alcuna  cosa  ingiusta  e  disconvenevole.  Mentre  che 
questo  sozzo  uomo  teneva  occupato  il  tutto,  non 
potè  trovare  alcuno,  a  cui  obbligasse  la  casa  mia, 
a  cui  la  desse,  a  cui  la  donasse.  £gli,  ardendo  di 
desiderio  di  quel  luogo  e  di  quella  casa  ,  e  per 
questa  sola  cagiono  con  quella  sua  giusta  logge 
volendo  V  uomo  dabbene  esser  padrone  de*  miei 
beni,  nondimeno  in  quello  slesso  suo  furore  non 
ebbe  ardire  di  posseder  la  mia  casa  ,  di  cui  era 
cotanto  infiammato.  Stimate  voi  che  gli  immor- 
tali iddìi  abbiano  voluto  entrare  neirafflilta  e  d^^-- 
)*  abbominevolc  ladroneccio  d*uuo/celleratissimo 
UO01O  minata  casa  di  colui,  per  la  cui  fatica  e  con- 
siglio essi  i  lor  templi  conservarono? 

Non  è  fra  tanto  popolo  alcun  cittadino ,  fuori 
di  quella  malvagia  e  sanguinosa  moltitudine  dì 
Publio  Clodio,'  il  quale  abbia  voluto  toccar  veruna 
cosa  de'  miei  beni,  e  che  in  quello  infortunio  nca 
in*  abbia  secondo  le  sue  forze  difeso:  e  coloro  ,  i 
quali  in  qualche  parte  della  preda,  della  compa- 
gnia ideila  compra  si  contaminarono,  non  polero- 
Ao  sfuggire  il  castigo  né  del  privato  né  del  pubbli- 
co jgiudizio.  Di  questi  beni  adunque,  de' quali 
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Dittilo  ha  toccato  alcuna  cosa  ,  che  non  fosse  dal 
giudizio  dì  tutti  avuto  per  uomo  scelleratissioso  , 
gP  immortali  iddìi  la  mia  casa  desiderarono?  Co • 
lesta  tua  bella  libertà  cacciò  gli  dei  penali ,  ed  i 
miei  geni  famigl  lari ,  per  esser  da  te  «  come  nei 
seggi  dei  prigioni,  collocata?  Qualcosa  è  pii^  sto- 
la, qual  più  d' ogni  religione  guemila  di  quello 
ehe  è  la  casa  di  ciascun  cittadino?  Quivi  sono  gli 
altari,  i  fuochi  gli  dei  domeslici,  Te  cose  sacre ,  le 
religioni  e  le  cerimonie:  e  questo  è  tanto  appo 
tutti  santo  ,  che  non  è  lecito  il  trarne  per  forza 
alcuno. 

XLII.  Onde  maggiormente  è  da  rimuovere  il 
costui  furore  dalle  vostre  orecchie  ,  il  quale  quel- 
le cose,  che  i  nostri  maggiori  vollero  che  ci  fos- 
sero sante  e  sicure  per  le  religioni,  egli  non  solo 
oonira  la  religione  offese,  ma  anche  sotto  pretesto 
di  religione  le  distrusse. 

Ma  qual  dea  è  questa  ?  Buona  è  raesUero  che 
ella  sia,  essendo  da  te  dedicala.  É,  dice  egli,  la 
Libertà.  Adunque  tu  lei,  che  hai  levata  da  tutta  la 
città,  hai  posta  nella  casa  mia  ?  Tu,  negando  che 
i  tuoi  colleghi,  uomini  di  somma  podestà,  fossero 
liberi  ;  non  potendo  niuno  entrar  liberamente  nel 
tempio  di  Castore  ;  e  imponendo  a*  servi,  udendo 
tutto  il  popolo  Romano,  che  calpestassero  questo 
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ìUusUeuorno»  Ei^jbìiis&inio  «d  oncM-etlssimo  da  Uil-* 
to  il  popo|(9y.pQt)j[€^fte«^6Coi)SQlarc  edotto  disia- 
golar  mod^j^iia.  ^  hoivt^,  i|  quale  con.qAidii  occbi 
tq  possa  rigiiafdare,  Jp  non,  posso  oiara viglio pmi 
abbu&Unj(a  ;  €}  seacoia^ddolo^  sen^a.  e^er  condaQ:) 
imtQ,  e  eon,  privilegi  da  tifAiiuo  ;  e  tenendo  rin-* 
chiusDì  nella. sa«. casa  qt^el  ciUfidinO)  che  non  ha 
pari  In  .LuUeJa  pai-li  d«l  mondo  ;  e  tenendo  occu- 
pato, il  foro  mm  gran  numeno  di  malvagi  armati  ; 
pi>ncvi  la  statua  della  Liberia  lin .quella  casa,  la 
quale  era  segno  deUa  tua  crudelissima  signoria  e 
della  misera  serviti^  del  popolo  Romano  ?  doveva 
la  Libertà  scacciar^ dalla  sua  casa  principalmente 
colui,  il  quaU.  se  non  fosse  dilato,  tutta  la  città  sa- 
rebbe venuta  itt  polere,  de' servi  ? 

jyjILMa  donde  è  stata  ritrovata  quesia  Libera- 
la? io  rho  ricercalo  diligenteraenle.  DScesi  essere 
stata  una  certa  meretrice  Tanagrea  (27),  nel  cui 
sepolcro  uon  lungi  da  Tanagra  fu  posta  una  sta- 
tua di  marmo.  Questa  un  certo  nobile  (28),  non 
aMeno  da  questo  religioso  sacerdote  delia  Liber- 
tà, portò  seco  per  ornamento. deUa  sua  edilità: 
peroiocchè  egli, intendeva  per, la  nobiltà  del  dono 
superar  tutti  quelli  che  erano^ stali  Innanzi  a  lui. 
Laonde  tutte  le  statue,  le  dipinte  tavole  egli  a- 
doroamemi,  cbe«opravyanzavano  ne' templi  e  luo* 
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ghì  comuni  di  Grecia  e  di  fatte  le  isole,  per  e»- 
gfone  di  onorare  il  popolo  RomaDO,  nel  vero  iiio- 
dcstaRiente  riportò  nella  sua  casa.  Costui,  poscia- 
elìè  intese  venutagli  meno  la  edilità,  che  poteva 
esser  eletto  pretore  da  Lucio  Pisene  console,  se 
però  della  stessa  prima  lettera  avesse  avuto  alcwi 
competitore  (29) ,  collocò  la  sua  edilità  in  due 
luogtii,  parte  nelParca  e  parte  ne'suoi  orti.  Diede 
a  costili  la  statua  levata  dalla  sepoltura  della  me- 
retrice, perchè  più  tosto  ella  fosse  segno  di  co- 
storo che  della  pubblica  libertà. 

Avrà  alcuno  ardimento  di  miare  questa  dea, 
immagiue  della  meretilce,  ornamento  della  se- 
poltura, rapita  da  un  ladro  e  collocata  da  un  sa- 
crìlego? questa  mi  scaccerà  dalla  mìa  casa?  que- 
sta, vendicatrice  della  città  afflitta,  si  adornerà 
delle  spoglie  delia  repubblica?  questa  sarà  in 
quel  monumento  che  è  posto,  perche  fosse  segno 
dell'oppresso  senato,  a  perpetea  memoria  del  vi- 
tuperio? 

0  Quinto  Gatulo  (chiamerò  io  il  padre  o  il  fi- 
gliuolo? più  fresca  è  la  memoria  del  figliuolo  e 
più  congiunta  con  le  mie  operazioni),  t'inganna- 
sti tu  tanto,  quando  stimavi  che  io  dovessi  nella 
repubblica  conseguire  sommi  premi  e  da  un  gior- 
no airaltro  maggiori?  Tu  negavi  poter  essere  due 
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consoli  in  questa  ciUà  nemici  alia  repubblica.  Se 
ne  sono  trovati  due,  i  quali  dessero  il  senato  pri- 
gione a^  furor  del  tribuno  della  plebe;  i  quali  vie- 
tassero coMoro  editti  e  con  imperio  che  i  padri 
coscrìlti  pregassero  per  me  e  supplicassero  al  po- 
polo; sugli  occhi  de*quali'ld  casa  mia  fosse  di- 
strutta e  saccheggiata  ;  «  i  quali  finalmente  co- 
mandassero che  Parse  relique  delle  mie  iortune 
fossero  recate  in  casa  loro. 

Vengo  ora  al  padre.  Tu,  Quinto  Catulo,  volesti 
che  la  casa  di  Marco  Fulvio,  essendo  egli  suocero 
di  tuo  fratello,  fosse  memoria  delle  tue  spoglie, 
acciocché  di  colui,  ehe  aveva  presi  dannosi  consi- 
gli contra  della  repubblica,  ogni  rimembranza 
fosse  afifalto  levala  dagli  occhi  e  dalle  menti  degli 
uomini.  Se,  allorché  tu  fabbricavi  quel  portico,  ti 
fbsse  stato  detto  che  sarebbe  venuto  il  tempo  che 
un  tribuno  delta  plebe,  il  quale,  avendo  sprezzata 
Tautorità  del  senato  e  il  giudizio  di  tutti  i  buoni, 
avrebbe  minata  e  distrulla  la  sua  memoria  innanzi 
gli  occhi  non  solo  del  console,  ma  anche  con  lo 
aiuto  loro,  e  questa  congiunta  con  la  casa  di  un 
cittadino,  il  quale  a\esse  con  T  autorità  del  senato, 
essendo  console,  conservata  la  repubblica;  non  a- 
vresli  tu  risposto  ciò  non  aver  potuto  a-venire,  se 
prima  la  città  non  fosse  minata? 
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XLIV.  Ma  vedete  intollerabile  audacia  di  que- 
sC  uomo  con  certa  abbiella  e .  sfrenala  cupidigia. 
Costui,  non  p^nsò  mal  a^  memoria  o  religione  aW 
cuna  :  volle  abilar  largo  e  magniiicdmente;  ed  ac- 
coppiare insieme  due  grandi  e  nobili  case.  Io 
qacì  medesimo  momento,  che  la  mia  partita  gli 
tolse  la  cagion  dell'  uccisione,  dimandò  a  Quinto 
Scio  che  gii  vendesse  la  casa:  ed  egli,  a  ciò  noti 
volendo  acconsentire,  prima  lo  minacciò  che  gli 
torrebbc  i  lumi.  Afferma Vin  Postumo  die  mentre 
che  egli  viverebbe,  quella  casa  mai  non  diverrebbe 
di  costui.  L*  acuto  giovane  da  quelle  parole  com- 
prese ciò  che  egli  doveva  fare:  manifestamente  col 
teleno  lo  tolse  di  vita:  comperò  la  casa,  essendo 
gli  offerenti  stracchi,  più  cara  la  metà  di  quello 
che  la  stimava. 

A  che  adunque  questo  ragionamento  appartie- 
ne? quella  mia  casa  è' quasi  tutta  vota:  appena  la 
decima  parie  delle  mie  stanze  fu  aggiunta  al  por- 
tico di  Calulo.  Ne  fu  cagione  Tagiu  del  passeggia- 
re e*  il  monumento,  e  questa  Tanagrea  Libertà  con 
la  libertà  oppressa.  Aveva  bramato  nel  Palatino 
con  bellissima  prospettiva  un  portico  di  trecento 
piedi  lastricato,  con  i  conciavi  e  lungo  ordine  di 
colonne  e  con  le  altre  parti  di  qualità,  che  age* 
\oln)cnie  e  di  larghezza  e  di  dignità  avanzasse  tut- 
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te  le  altre  case.  E  l'uomo  religioso,  vendendo  egli 
stesso  e  comperando  le  mie  case,  nondimeno  in 
quelle  tante  tenebre  non  ebbe  ardire  di  scrivere 
nella  compra  il  suo  nome:  ma  posevi  quello  di 
Scatone,  uomo  per  sua  virlft  mendico,  affinchè 
colui,  il  qtiaìe  fra'  Marsi,  ov'eglì  è  nato,  non  ave- 
va coperto,  sotto  il  quale  per  difeiìdersi  dalle 
piagge  si  riparasse,  ponesse  dire  di  aver  compe- 
rato nel  Palatino  nobilissime  stanze.  La  parte  di 
basso  della  casa  assegnò  non  alla  sua  famiglia 
Fonteia,  ma  alla  Cloéia,  la  quale  aveva  lasciai: 
nel  qual  numero  niuno  doi  molti  Glòdii.  diede  i) 
nome,  se  non  isbaltutd  dalla  povertà  e  dalla  scel- 
leraggine.-Voi,  ponteifìei,  approverele  questa  in 
ogni  qualità  cosi  raritìi  e  cos5  nuova  volontà,  au- 
dacia, sfacciatezza  e  cupidigia  ? 

XLV.  Il  pontefice,  Ijiee  egli,  vi  si  irovò.  Non  ti 
vergogni,  trattandosi  laf- causa  innami  i  pofilefìci^ 
dire  dwii  pontefice-  non  già  il  collegio  de'pO'ft* 
tefici,  vi  sia  itóervenufo;  massimamente  perejjè  tu,- 
essendo  ta-ibu no  della  plebis,  potevi  eliiamarli  ed 
anche  sforzarli?  Concèdaci:  non  vi  conducesti  il 
collegio.  Che?  del  collegio  chi  vi  si  trovò  pres^en- 
te?  perciocché  l'autorttà,  che  è  in  tutti  questi, egli 
aveva  posta  in  un  si))o :  ma  nondimeno  la  età, e 
l'onore  accresce  la  dignità.  Ci  bisogna  anche' In 
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scienza,  la  qual  sebbene  è  slata  acquistata  da 
lotti,  nondimeno  1* antichità  certo  li  suol  far  più 
dotti. 

Chi  adunque  vi  si  trovò?,  Il  fratello,  dice,  di 
mia  moglie  (30).  Se  noi  ricerchiamo  antorità, 
quantunque  egli  sìa  in  età,  che  ancora  non  ne  ha 
fatto  acquisto ,  tuttavia  quella  autorità,  clie  può 
essere  in  un  giovanetto,  per  cagion  di  tanta  stret- 
tezza di  parentela  suolo  esser  riputata  minore.  Ma 
se  la  scienza  si  ricerca,  chi  meno  sapeva  di  co- 
lui, il  quale  da  pochi  giorni  era  venuto  in  quel 
collegio?  e  che  più  ti  era  obbligato  per  lo  fresco 
beneficio,  veggendo  sé  fratello  di  tua  moglie  es- 
sere anteposto  al  tuo  german  fratello.  Benché  in 
questo  hai  provveduto  che  *1  fratello  accusar  non 
ti  potesse  (31).  Questa  adimque  tu  chiami  dedi- 
cazione, alla  quale  non  potesti  far  venire  né  il 
collegio  né  un  pontefice  adorno  degli  onori  del 
popolo,  né  finalmente  alcun  giovane,  avendo  nel 
collegio  dei  famigliarissimi?  Trovossi  presente,  se 
pur  vi  si  trovò,  colui  che  tu  vi  spignesti:  pregollo 
la  sonella  e  sforzollo  la  madre. 

Vedete  adunque,  pontefici,  quello  che  neUa 
mia  causa  abbiate  a  stabilire  intorno  alle  fortune 
di  tutti.  Voi  dunque  slimate,  pontefici,  che,  se 
uno  avrà  tenute  le  imposte  delPuscio  ed  avrà  det- 
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le  alquante  parole,  possa  consacrar  la  casa  di  o* 
gouno?  0,  sono  queste  dedicazioni  e  religioni  dei 
templi  e  di  case  ordinate  da'noslri  maggiori  ad 
ouor  degrimmoflaii  iddìi  senza  alcuna  calamità 
de' cittadini?  S'è  trovato  un  tribuno  della  plebe, 
il  quale  armalo  delle  forze  consolari,  con  ogni 
impetuosa  furia  è  corso  addosso  a  quel  cittadino, 
il  quale  dopo  esser  percosso,  la  repubblica  dove- 
va innalzare  con  le  sue  mani. 

XLVl.  Se  alcuno  somigliante  a  costui  (percioc- 
ché oggimai  non  manclieranno  dì  quelli  cbe  lo 
vorranno  imitare)  affliggerà  alcun  per  forza,  che 
non  sia  par  mio,  a  cui  tanto  la  repubblica  non  sia 
tenuta,  e  dedicherà  per  mezzo  d'un  pontefice  la 
casa  di  lui,  voi  con  questa  autorità  vorrete  ci& 
confermare?  Direte,  qual  pontefice  egli  troverà/^ 
Che?  il  tribuno  della  plebe  non  può  egli  ancora 
esser  pontefice?  Marco  Druse  (32),  quello  illustre 
jtiomo,  essendo  tribuno  della  plebe,  fu  poatefice.. 
Adunque,  se  egli  avesse  tenute  le  imposte  delta 
porta  di  Quinto  Copione  suo  nemico  e  dette  al- 
quante parole,  la  casa  di  Copione  sarebbe  eHa 
slata  dedicata  (33)? 

Nulla  dico  del  diritto  de'  pontefici,  nulla  delle 
stesse  parole  della  dedicazione,  nulla  della  reli- 
gione e  del[e  cerimonie:  non  dissimulo  io  dì  non 
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sapet  quelle  còse,  le  quali'  quando  ben  sapessi, 
vorrei  finger  di  non  saperli^,  aiftnchè  da  altri  mo- 
lesto e  da  vói' anche  curioso  non  fossi  riputato: 
benché  trapetrho  molle  cose  dalla  vostra  dìsciplì- 
Ba,  le  quaW  ancora  fepe^e  volte  pervengono  alle 
nostre  orecchie.  ParmhaVere  udito  che  nella  de- 
éic]ark)ne  del  tempio  è  nfecféssarld  che  si  tengano 
le  imposte:  perciotichè  le  Imposte  àono ,  dove  è 
l'entrala  e  la  porta  i\e\  tempio.  Le  imposte  della 
camminata  mai  non*  furono  tenute  da  alcnno  nel 
dedicare.  Mai  se  li^l  dedicata  o  statua  o  altare, 
èenza  reiigìon  si  può  muovere  di  quel  luogo.  Ma 
oggimai  a  te  questo  non  sarà  lecito  dire:  perchè 
hai  dello  che  'l  pontefice  tenneie  imposte. 

XLVII.  Qotìntttnquc  che  accàtie  che  io'  parli 
delta  dedicasiottc  ?  ovvero  -del  dirfho  e  teligion 
vostra,  perchè  debbo  io  disputare  centra  ^quello 
(Jhe  io  aveva  proposto T  Ma  se  io' dicessi  che  ogni 
cosa  tìì  falla  con  solenni  parole,  secondo  le  anti- 
che istituzioni,  tultàviii  mi' difenderei  co!  diritto 
della  repubblica.  Dimmi  uh  poco,  quando  tu  per 
la  partita  d'un  cittadino',  péf  Popera  di  'cui  solo 
il  senato  e  tutti  i  buoni  tante  volle  hanno  giudi- 
calo la  città  esser 'salva,  tenevi  la*  repubblica  op- 
pressa da  latrocinio  con  1  due  sceìleratis^mi  con- 
soli ed  avevi  dedicala  pbr'q'ualcfte  pontefice  la  C4i- 
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sa  di  colur,  il  quale  non  aveva  votalo xbe  per  ca? 
gion  sua  peiisse  la  patria  da  lui  eonsenvata,  po^ 
leva  )a  repubblica,  essendo  ricoverata  ^^soelenerU? 
S^  aprite  la  strada, .  pontefici,  a  questa  religione^ 
voi  nop  troverete  già  verna  fine  alle  iniserie  goh 
BQiinii  0,  ^e  il  ponlefìce.avr»,  tei^ute  le  ir»p(!»sle,  a 
le  paiole  ordinate  alla  religione  deyll  JmmortiaU 
iddìi  rivQltgei:»  alla  reina  de'citiadini,  valer»  alla, 
offesa  il  santissimo  nome  di  essa  religione:  e; se 
il  tribuno  della  plebe  con  parole  non  metio  aAti- 
che  e  quasi  solenni  avrà  consacrali  i  beni  di  al- 
cun  cìitadino,  non  dovrà  vàjere?  Ma  Caio  Àlinio, 
a' memoria  de' padri  noelri,  avendolo  scacciato 
dal  senato,  mentre  era  censore.  Quinto  Metello, 
tuo  avo,  Quinto  Metello,  ed  avo  ancbè  tuo,  Pu-* 
blio  Servilio,  e  tuo  bisavo,  Publio  Scipione,  con- 
sacco. ibetiijji  lui,  posto  ii  focoldo  ne' rostri^  ed 
aggiuntovi' il  trombetta*  Che  poi?  qtiel  furor  del 
tribuno  éeita  plebe,  scortò  dà  alcuni  esempli  :de- 
gli  antiiitbl'temp^^fu  esso  di  donno  a  quel  sommo 
echlai^)  ttofmoidi  Metello?:  Certo  non  fu;  Abbiai^ 
mo  vednto  il  tribuno  della  plebe  far  lo  stesso  .a> 
Oneo  Lentuio  cen&ore.  Per- questo»  obbligò  costui' 
ì  ben^i  di  Lentulo  alla  religióne!? 

Mache  di<^x)  io  degli-'altri?  Tu,  tu,  dis^o,  col 
capo  velato,' chiamata  la  conclone,  posto  il  foco-^ 
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laio,  consacrasti  i  beui  del  tuo  Gabinio,  a  coi  a- 
vefi  donato  tolti  i  regni  di  Scria,  d'Arabia  e  di 
Persia.  Che  se  allora  ciò  che  si  fece  non  Talse, 
che  si  poteva  far  ne*  miei  beni  ?  se  valse,  perchè 
quel  ghiottone,  che  ingoiò  teco  il  sangue  della 
repubblica,  edificò  infino  a!  cielo  la  villa  nel  Tu- 
Bculano  col  danaro  dell*  erario  :  a  me  non  fu  le- 
cito di  riguardar  le  mie  ruine;  alle  quali  non  ho 
patito  che  tutta  la  città  fosse  simile? 

XLYIil.  Lascio  da  parte  Gabinio.  Che?  col  tuo 
esempio  non  consacrò  i  tuoi  beni  Lucio  Mummie, 
uomo  fortissimo  e  miglior  di  lutti?  il  che  se,  per- 
chè a  te  appartiene,  non  vuoi  che  sia  di  valore, 
tu  hai  fatte  nel  tribunato  tuo  preclaro  quelle  leggi, 
le  quali  rivolte  centra  te  non  avessero  vigore  e 
roinassero  gli  altri?  ma  se  questa  consacrazione 
è  legittima,  qual  cosa  ne'tuoi  beni  può  esser  pro- 
fana? Forse  la  consacrazione  non  fa  che  il  luogo 
sia  religioso,  ma  la  dedicarione?  Che  adunque  al- 
lora quel  tuo  scongiuramento  col  trombetta  ?  che 
il  focolaio?  che  le  preghiere  ?  che  le  parole  anti- 
che significarono?  volesti  tu  mentire,  IngaoDare, 
servirti  malvagiamente  delia  divinità  degl*  iddìi 
immortali  a  spavento  degli  uomini?  Perciocché  se 
quello  fu  di  valore,  lascio  star  Gabinio  :  certo  la 
easa  tua  e  qualunque  altra  cosa  hai,  è  consacrata 
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a  Cerere.  Ma  se  quello  fa  uno  scììer/o,  chi  è  pia 
malvagio  di  te,  che  hai  violale  tuUe  le  religioni  o 
col  mentire  o  con  lo  stuprare  ? 

Già  confesso,  dice,  me  essere  stato  scellerato 
nella  consacrazione  de*beni  di  Gabinio.  Sicché  tu 
vedi  che  la  pena  da  te  contra  un  altro  stabilita,  è 
centra  le  stesso  ritornata.  Ma  dimmi,  o  uomo  e* 
semplare  d'ogni  scelleraggine  e  ribalderia,  quan- 
to 1u  confessi  di  Gabinio,  il  quale  abbiani  veduto 
nella  fanciullezza  impudico,  lussurioso  nella  gio- 
ventù^ povero  e  bisognoso  nel  rimanente  di  sua 
vila,  ladro  nel  suo  consolato,  a  cui  né  pure  a  tor- 
to questa  stessa  calamità  potè  avvenire,  di  me 
non  raffermi?  e  dici  dover  più  valére  quello  che 
operasti  con  la  testimonianza  d'un  giovane,  che 
quello  che  tu  medesimo  operasti  con  la  testimo- 
nianza di  tutta  la  conclone? 

XLIX.  Non  pare  a  voi  che  parli  un  Numa  Pom- 
pilio? imparate  ciò  ch'ei  dice,  pontefici,  e  voi, 
flamini:  tu  anche,  re  de* sacrifizi,  imparalo  da 
quest'uomo  del  tuo  casato  (34),  quantunque  egli 
abbia  lasciata  questa  famiglia;  ma  no-^dimeno  im- 
paralo da  un  uomo  dedito  alle  religioni,  giusto 
e  di  tutte  le  religioni  perito.  Che?  nella  dedica- 
zione non  si  cerca  egli  e  chi  dice,  e  che,  ed  in 
che  guisa?  Confondi  tu  e  travolgi  queste  cose  co- 
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$ì  fattamente,  che  chi  vuole»;  ciò  che  vuole  ed  iff 
qualuiique  modo  ei  vuole,  pos&a  dedicare?  ehi 
eri  tu,  che  facevi  la  dedicazione  ?  con  qual  diriUo? 
con  qaal  legge?  con  qual  esempio?  con  qual  po- 
destà? ove  il  popdo  Ramano  ti  aveva  data  la  cura 
di  quésta  cosa?  perciocché  io  veggio  ia  legge  dei 
tribuni  essere  anticiiissima,  la  qual  vieta  senza 
ordiqe.ilelln  pJebe  il  consacrar  case,  tefreno  ed 
altaori.  Né  di  ciò  s'avvide  allora  Quiato  Papirio, 
che;>qiiesta  legge  rogò,  ne  sospei^ò  dovervi  esser 
pericol<i»  che  si  consacrassero  lo  case  o  le  posses- 
sioni de*  cittadini  non  condannati  :  perciocché  né 
questo  era  lecilo  farsi,  né  alcuno  Taveva  fallo,  né 
v'  era  cagiona ,  che  vieitendolo,  non  tanto  paresse 
spaventare,  quanto  anifiSKvnire. 

Ufia-I^rclìé  si  consacra  vano  case,  non  già  abita- 
le da'privali,  ma  quelle  che  sacre  si  nominaiio; 
si:  eoosacni^aiHK)  i  terreni^  noa  in  guisa  che  i  no- 
stri poderi,  se.  ulcuin  violesse,  nf>a  i  campi  presi 
da'netQici  V  impetibdor&'Consaci^ava:  siirizzavano 
g'ii  aUari.che,  essenilfi  in  quel:  luo^o  stesso  con* 
sacrativ  'recavano  religione:. queste  cose^  che  se 
iai^èba  non  avesse  appix^vato,  vietò. che  si  faces- 
sero, se  tn.espt>iij'  essere  sldte  scritte  deUe  nostre 
case-'e.  de' nostri  pòdieri^  io? .non  ripugno:  ma  ri- 
cerco -qtiai  /teggc  fii.  posta',  per  mi  tu  consacrassi 
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ta  e  con  qual  ragione  hai  ciò  .folto.  Né  pfa  d^u- 
to.io<i<ella  reliffione,  ma  de'bieui;  di  tutli  noi,  né 
del  diffilto  pontiCìcio,  ma  del  pubblico.. 

L*  La  legge  Papiria  vieta  consacrar  le  .case  sen<- 
za  il  comandamelo  dei  popolo.  Sia  c[uesto  aueora 
delle  nostre  case  e  non  de'pubblici  teivpji.  D^imo-' 
stra  una  soia  parola  di  consacrazione  in  quella 
l«a  legge,  se  quella  è  legge  .  e  non  \oee  disila 
seelieraggine  e  crudeltà  tua.  Che  se  allora  in  quel 
naufragio  della  repubblica  ti  avessi  potuto  ram- 
mentar d'ogni  cosa,  ovvero  se.il  tuo  scrittore  in 
q«ieIlo  incendio  della  città  mon  avesse  fatte  le  po- 
lizze con  gli  sbanditi  di  Bisanzio,  e  con  gli  amba-' 
sciatori  del  re,  ma  ti  avesse  notale  con  animo  di- 
soccupato quesle  non  leggi,  ma  portenti,  avresti 
conseguito  tutte  le  cose,  ì^e  non  con  gli  effetti, 
almeno  con  parole  legittime.  Ma  in  uno  slesso 
tempo  si  facevano  le  cauzioni  dèi  danaro,  si  sta- 
bilivano le  confc|derazioni,  le  province.;  e  i  tìtoli 
di  re  si  vendevano ,  descriveva  usi  al  ruolo  per 
tutte  le  contrade  d^^lla  città  i  servi,  i  nimioì  si  rap- 
pacificavano, gl'imperi  si  davano  a  nuova  gioven- 
tù, apparecchiavasi  il  veleno  al  misero  di  Quinto 
Seio,  si  trattava  d'uccidere  Gueo  Pompeo  dìfendi- 
tore  e  custode  dell'imperio,  perchè  non  vi  fosse 
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alcoD  senato,  perchè  sempre  i  buoni  piaogessero 
perchè  la  repubblica  presa  per  tradimento  de'con- 
soli  fosse  oocupata  dalla  fona  de*tribuni.  Facen- 
dosi queste  tante  e  si  gran  cose,  non  è  maravi- 
glia, massimamente  nel  furor  dell'animo  e  nella 
cecità,  che  molte  cose  te  e  lui  ingannassero,  e  ti 
fossero  nascose.  ' 

Ma  vedete  quanta  sia  la  forza  di  questa  legge 
Papiria  in  (al  cosa,  non  qual  tu  dici  piena  di  scel- 
leraggine  e  di  furore.  Quinto  Marzio  censore  ave- 
va fatta  la  statua  della  Concordia  e  Taveva  collo- 
cata nel  pubblico:  questa  statua  avendo  Quinto 
Cassio  censore  trasportala  nella  curia,  dimandò 
al  voslro  collegio,  se  gli  pareva  che  vi  fosse  ca- 
gione per  la  quale  quella  statua  e  la  curia  alla 
Concordia  si  dedicasse. 

LI.  lo  vi  prego,  ponleGci,  che  paragoniate  Tuo- 
mo  con  Tuomo,  e  il  tempo  col  tempo,  e  Punì 
cosa  con  Tulira.  Colui  era  censore  di  somma  mo- 
destia e  gravila;  questi  tribuno  dell^  plebe  di  sin- 
golare scelleraggine  e  audacia.  Quel  tempo  era 
tranquillo  e  posto  nella  libertà  del  popolo  e  nel 
governo  del  senato,  ma  nel  tuo  tempo  era  oppres- 
sa la  libertà  del  popolo  Romano,  e  distrutta  Tau- 
torità  del  senato.  Quella  cosa  fu  ripiena  di  giusti- 
zia, di  sapienza  e  di  dignità  :  perciocché  il  cen- 
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sore,  appo  il  quale  ì  nostri  maggiori  (il  che  tu  le- 
vasti) YolJero  che  fosse  il  giudizio  della  dignità 
del  senato,  voleva  dedicar  nello  curia  la  statua 
della  Concordia  e  dedicare  essa  curia  a  quella 
dea«  Nobilissima  volontà  e  degna  d'ogni  lode: 
perciocché  egli  stimava  di  prescrivere  che  le  sen-, 
lenze  si  dicessero  senza  studio  di  discordia,  se 
avesse  con  la  religione  alla  Concordia  obbligato 
il  proprio  seggio  e  il  tempio  del  pubblico  consi- 
glio. Tu  col  ferro,  con  la  paura,  con  gli  editti, 
co'privilegi,  con  la  presente  masnada  de'malvagi, 
con  lo  spavento  e  con  le  minacce  deirèsercilo  as- 
sente, con  la  compagma  e  nefanda  confederazio- 
ne de*consoli,  tencndq  la  città  oppressa  da  servi- 
tù, ponesti  la  statua  della  Libertà  più  a  biasimo 
di  sfacciatezza  che  a  fingimento  di  religione.  Co- 
lui nella  curia  dedicava  quelle  cose  ch'eì  poteva, 
senza  incomodo  di  veruno:  tu  nel  sangue  d'un 
cittadino  benemerito  della  repubblica,  e  quasi 
nelle  ossa  hai  collocata  la  statua  non  della  pub- 
blica libertà,  n>a  della  licenza. 

E  nondimeno  colui  riferì  al  collegio  :  tu  a  chi 
riferisti  ?  Se  tu  avessi  deliberato  alcuna  cosa;  se 
tu  avessi  avuto  con  domestica  religione  da  purgare 
0  instituire  alcuna  cosa,  nondimeno  per  l*  antico 
costume  degli  altri  P  avresti  riferito  al  pontefice  : 


dby  Google 


_  4S3t  — 

e  eoratuciando  con  ^erto  nefando  ed  inoudUo  in- 
sUtato  un  nuovo  (empio  nel  piò  iiiuslre  iuogo  del- 
la ci  Uà,  non  istiinasti  che  riferir  sì  dovesse  a'  sa* 
oerdoti  pubblici  ?  Ma  so  non  ti  pareva  di  doversi 
adoperare  il  collegio  de'  poatefìei,  non  giudicasti 
adatto  alcun  di  coloro,  i  quali  di  età,  di  onore  e 
di  autorità  gli  altri  avanzano,  che  tu  conìuiiicassi 
con  lui  ladedieaaione  ?  de'  quali  tu  non  disprez- 
za^st),  ma  temesti  la  dignità* 

Lil.  Avresti  tu  avuto  ardimento  di  ricercar  da 
Publio  Servi  Ilo  o  da  Marco  Lucullo,  coi  consiglio 
ed  autorità  de'  quali  levai,  essendo  console,  la  re- 
pubblica dalle  mani  e  dalle  bocche  vostre,  con 
quali  parole  o  con  qual  rito,  prima  dico  ciò,  do- 
vevi consacrare  la  casa  d' un  cittadino,  dappoi  di 
quel  cittadino,  in  favor  di  cui  primamente  il  sena- 
to ed  anche  tutti  gli  ordini,  appresso  tutta  la  Ita- 
lia, e  di  poi  tutte  le  genti  hanno  testimoniato,  a- 
ver  egli  questa  città  e  questo  imperio  conservalo? 
Gbe  avresti  detto  tu,  o  nefanda  e  perniciosa  peste 
della  città  ?  Truovali,  truovali  presente,  Lucullo, 
e  tu,  Servino,  mentre  dedico  la  casa  di  Cicerone, 
acciocché  mi  dettiate  la  formola  e  leniate  le  im- 
poste. Tu  certo  sei  uomo  di  audacia  e  sfacciatezza 
singolare  :  ma  nondimeno  ti  sarebbero  caduti  gli 
occhi,  il  vqUo  e  le  parole,  quando  gli  uomini, 
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ehe  avessero  sostenuto  con  la  lor  dignità  la  per- 
sona del  popolo  Bomaoo,  e  raulorilà  deirimpcrio, 
li  avessero  con  gravissime  parole  spaventato  ,  ed 
avessero  detto  che  nonera  lor  leeito  di  trovarsi 
presenti  al  tuo  furore,  e  nel  parricidio  e  scellerag- 
gine  della  patria.    ^ 

Le  quali  cose  veggendo  tu^  li  conducesti  al  tuo 
affine,  non  da  te  scelto,  ma  lasciato  dagli  altri  :  il 
quale  io  nondimeno  credo,  se  da  qiregli  è  nato,  I 
quali  si  ragiona  aver  da  Ercole,  già  pervenuto  al 
fine  delle  sue  fatiche,  imparati  i  sacriGzi,  non  es^ 
sere  stalo  così  crudele  nelle  calamità  di  un  forte 
uomo,  che  ponesse  con  le  sue  mani  nella  mia  ca- 
sa, essendo  io  ancor  vivo  e  spirante  la  statua  le* 
vaia  dal  sepolcro  della  meretrice  :  il  quale  o  nulla 
disse,  0,  se  operò,  riportò  affatto  questa  pena  del- 
la materna  temerità,  che  nel  misfatto  rappresentò- 
una  persona  mutola,  e  'I  nudo  nome  vi  ebbe  :  o 
ledisse  alcuna  cosa  con  paiole  dubbiose,  e  toccò 
le  imposte  con  le  mani  tremanti,  certo  non  fec« 
egli  verona  cosa  con  dirittezza,  sinceramente  e  se- 
condo il  costume  e  ordine  de*maggiori.  Aveva  egli 
veduto  Murena  suo  figliastro,  disegnato  console, 
recareame  consQle  con  gli  Àllobrogi  gP  indizi 
della  comun  mina:  aveva  da  lui  udito  sé  due  vol- 

36 
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Sp  «J^.fiie  aver  rip^yu^a  la.  salute,  sepai^^tameace 
V^  iiioUa  Q  r  ftlUa  in^ipnii^  ooQgliaUri. 
*  .  L^O^de  cijki  è  cqIuÌi  U  quale  possa  sUntarc  che 
:a  queslo^uqvo  punlefice,  OM^iUre  cbe  egli  ordioa- 
va  quella  prima  ralìgioBc  dopo  T  enlrata  nel  sa- 
cerdozio e  mandava  fuori  la  vocq,  la  lingua  aoo 
h\^  Rivenuta  muloie^  assiderala  la  mano  e  ca^u- 
l^gii  l'aniiBO  per  paura?  ipa^i^nameiile  oou  veg- 
gio egli  di  lancio  coII^ìq  né  rq,  u^  flarulae»  né 
po^Ueficei  ed  essendo  slor;in(o  sua  mal  grado  ad 
esser  partecipe  dett'  «liruj  sc^leraggine  e  soste- 
Q^o  gravìssiiiie  peno  d' sim^  oscenissia»a  pa- 

.  Fenicia  ? 
.  un*  Mu  per  tonijure  al  pul^bUco  «diriUo  del  de- 
dlqs^re)  il  quale  gì' islessi  p^ute&ci  sempre  noa 
spio  alle  loro  ceciiQPQie,  Q)a  anche  a'  comanda- 
nienti  fjid  popolo,  aceoufiodarono;  avvale  uè'  vostri 
pomeulaii,  che  Caio  Cassio  censore,  volendo  de- 
dicare lei  statua  della  Concordia,  il  propose  al  col- 
legio de^pontefìpi  e  gli  fp  risppslq  in  nome  del  col- 
legio dia  Marco  EmiUo  ppp^tciice  ipassinvo,  che  se 
d  lui  il  popolo  Romana  t^pecificafflieiUc  non  V  a- 
ves^^  imposto,  cU  facete. seoza  c^pressp  coman- 
do del  medesima,  non  pareva  ch^  qu^it)  si  pò- 
lesse  rcllamcntc  dedicale.  Che  ?  quando  Licinia 
vergine  ventale,  nobilissima  femmina  e  adorna  dì 
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ìà»  BiuitìssiiDO  sa^Qrdozio,  dedicò  sotto  il  ^cro 
M.onUi  ralldi'c,  U  ohieseUa  e  il  pulvinare,  trovaar 
<)asi  Tlid  Flaininino  e  Quinlo  Metello  consoli,  tiofi 
xikvX  quello  iattoiSe&to  Giulio  pretore  di  auiorilà 
del  senato  al  collegio?  allora  Publio  Scevola  poiv- 
itfice  Maiisimi>  in  oomi^  del  collegio  rispose  etie 
^oeHO)  cheLicinia  figliuola  di  Gaio  aveva  nel  luo^ 
fjo. pubblico  senza  odmandn  dui  popolo  dedicato^ 
«[9fl  pareva-  esser  sacaro.  La.  qual  cosa  cem  qiNìnla 
sieventà  e  eoo  quanta  diligenza-  il  senato  abbia  le* 
v«la): agevolmente  dalla  doliberazione  stessa  dell 
senato  potrete  intendere.  Leggi  :  delibsrfmione 
del  cenato.  < 

Vedete  voi  essere  rmiposto  al  pretore  della  città, 
elle  dovesse  procurare  cbe  quella  defUcazione  non 
fo&se  sacra?  e  ohe  se  vi  fa.ssero  intagliale  o  scritte 
lettere  si  scancellassero  ?  0  tempi  !  o  costumi!  al- 
lora i  ponlefìci  violarono  clie  rn  un  tem[^io  inau- 
giaraio  dedicasse  il  censore  santissimo  uomo  la 
atqtua  della  Concordia  :  e  poi  il  senato  determinò 
cbe  per  autorilà  de'pontefici  fosse  via  levato  <}uel(- 
Kaltare  consacrato  inJuogo  augusto^  né  tollerò 
cbe  vi  restasse  di  quella  dedicas^ione  memoria  al* 
Q|]^?  dri  lettere.  Tu,  prtìcella  della  patria,  turbine 
e  le^pe&ta  della  pace  e  del  riposo,  quello,  che 
hai  minato  nel  naufrugio  della  repubblica  spar- 
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gendosì  )e  tenebre,  sommerso  il  popolo  Romano, 
distrutto  e  scacciato  il  [senato  ;  che  hai  edificalo 
€ol  violai^  ogni  religione,  contaminalo  col  nome 
della  repubblica,  collocato  nella  casa  di  colai  eie- 
ladino  e  nella  città,  la  qu.ile  egli  aveva  conservata 
con  le  fatiche  e  pericoli  suoi,  a  ricordanza  della 
distrulla  repubblica,  ad  infamia  de*  cavalieri  e  a 
dolore  di  tutti  i  buoni  ;  e  che,  levatone  il  nome 
di  Quinto  Gatulo,  vi  hai  intagliato  ;  sperasti  che 
la  repubblica  dovesse  tollerar  più  a  lungD  di  quel- 
lo che  scaccialm  meco  insieme  era  mancala  di  que- 
ste mora  ? 

Ma  se,  poniefìci,  colui,  al  quale  non  fu  lecito 
quello  che  non  c!)nveniva,  dedicò;  che  importa  a 
me  ornai  provarvi  quel  terzo,  che  io  aveva  propo- 
sto, non  aver  egli  dedicalo  con  qne*  riti  e  parole 
con  lo  quali  ricercano  le  cerimonie  ? 

LIY.  Ho  dello  da  principio  che  io  non  era  per 
far  parola  alcuna  della  vostra  scienza,  né  delle 
cose  sacre,  uè  del  recondito  dritto  de* pontefici:  e 
le  cose,  che  fin  qui  sono  stale  da  me  dispulate  in- 
torno al  dritto  del  dedicare,  non  son  elleno  state 
ricavale  da  veruna  sorte  di  recondita  letteratura, 
ma  prese  di  mezzo  dalle  cose  pubblicamente  fatte 
da'magistrali  e  riferite  al  collegio,  dalla  delibera- 
zione del  senato  e  dalla  legge.  Le  cose  più  riposte 
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sono  oggiinai  vostre,  quello,  che  sì  sin  convenulo 
dire,  ordinare,  toccare  e  tenere..  Le  ({uali  cose 
tutte,  se  fossero  stote  t^e  secondo  la  scienza  di 
Corupcanio,  il  quale  si  dice  essere  stalo  peritissi- 
mo pontefice  ;  o  se  quel  Marco  Orazio  Pulvillo,  il 
quale  a  molli,' che  impedivano  1a  sua  dedicazione 
per  invidia  sotto  pretesto  di  finte  religioni,  fece 
resistenza  e  ;  con  mente  costantissima  dedicò  il 
Campidoglio,  fosse  stato  eletto  a  fare  alcuna  tale 
dedicazione,  tuttavia  nella  scellerag^ine  non  do- 
vrebbe aver  luogo  la  religione:  non  che  poi  vaglia 
quello,  che  un  imperito  giovane,  nuovo  sacerdo- 
e,  indotto  dalle  preghiere  della  sorella,  o  dalle 
minacce  della  madre,  Ignorante,  mal  suo  grado, 
senza  colleghi,  senza  libri^,  senza  autore,  senza 
fingitore,  furtivamente,  vacillando  con  ta  mente  e 
con  la  lingua,  si  diee  aver  fatto  :  massimamente 
facendo  questo  disonesto  ed  empio  nimico  di  tut- 
te le  religioni,  il  quale  conira  ogni  liciti^zza  fu  tra 
gli  uomini  spessa  femmina  etra  te  fomminc  spes- 
so uomo,  ciò  preéipilosa mente,  e  con  tumulto,  in 
guisa  che  non  aveva  ferma  né  ta  mente,  né  la  vo- 
ce^ né  la  lingua. 

LV^  Fu  a  voi  fipoilato,  pontefici,  e  di  poi  di- 
vulgato dal  parlar  éi  tutti,  siccome  costui  con  pa- 
role disordinate,  con  iaagurii  osceni^  replicando 
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molle  woWQj  dubitando,  temendo,  pronunziò  e  fe- 
ce lulte  le  cose  allrimenli  di  ^udìo  «tie  voi  a  vele 
nelle  vostre  memofìe.  Onde  non  è  rnaravìgfìa^  se 
in  tanca  scelieraggine  o  in  tanta  pa^zzia  non  ebbe 
anclie  ardimento, dì  ropri mere  ri  timore.  Percioc- 
ché^ se  mai  non  fu  ladrone  così  barbaro  e  crude- 
le, il  quale,  avendo  spogliato  i  (empii,  e  dappoi 
in  un  diserto  lido,  stimolato  da'  S0i|ni  o  da  reli* 
gibne,  conàaci:ando  alctuno  altare,  inon  si  sgomen^ 
tasse,  quando  era  sforzato  a  placar  con  le  pre^ 
ghiere  la  divinità  violata  con  la  scelieraggine: 
quanto  stimate  voi  che  dovere  esser  fuori  dì  sé 
slefòo  costui,  rubator  di  tutti  i*  Iprapli,  di  tetti  ì 
tetti  e  di  tutta  la  città,  aveudo  per  detestazione  di 
tutte  le  scelleraggini  consaccato  malvagiamente 
UBO  altare?  •  i 

Non  potè  in  alcun  niDdo  (bwìchè.e  per  V  inso- 
lenza del  dominio  s*  era  ibdepecibito  ed  eira  arma* 
to  d'incredibile  audacia)  nonlfobofccare  nelle  sac 
azioni  e  spesso  errare,  massimaimente  avendo  per 
pontefice  e  maestro  colui,  il  quale  basognava  che 
fosse  astretto  ad  insegnare, ifA'ifiia  eh' egli  avesse 
,  imparato.  Gran  possanza  è  nella  diTÙùtà  degP  ìm^ 
mortali  iddìi  e  nella  i^edeaifna  «repubblica.  Grini- 
molatali  iddn,  veggendo  if:èii6lédB  e  U.  présidont* 
de*  su«  itìmpii  soelleraliasimamGQle  scacciato. 
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^  nefanda  Oamma  ; 
sacerdotesse 

''^'  .-  celleraggine 

///i4vv^  0  non  ho  sof- 

//,,^,  ne  de' cittadini,    > 

',f,f^^  )  di  tutta  la  città; 

ale  della  repubblica 
*  alimonie  e  tehopli  vo- 

*'"  /  pessimi  e  scelleralis- 

'  '*""  .0,  ricercandosi' dalla  mia 

'    /  alti  gli  Uomini  dabbene,  io 

•  ,  e  a  voi  me  e  i  miei  rj^cco- 

.la  vita  votai  con  sì  falla  con- 
u  quello  stesso  tempo,  ed  in- 
onsolato,  messi  da  .parlo  lutti  i 
{  e  premii,  con  la  pura,  colpcu- 
le  vigilie  mie  non  mi  sono  affa^ 
,  che  per  la  salule  de'  miei  cilladi- 
fossiB  lecito  di  goder  la  repubblica 
,e  i  miei  consigli  non  aveseefo  recato 
Irla,  che  levalo  per  fona  da'  mjei,  so* 
rpdua  doglia  :  questa  dedicazione  del 
quando  s^ò  resliluilo  ne' miei  seggi,, 
.mero  ch'ella  sia  dei  tulio  adempiuta, 
uè  ora,  ponlefici,  non  solamenl^  son  pri- 
casa,  di  cui  avete  a  giudicare;  ma  di  lolla 
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Fiaalmeole  gli  stessi  immoclaii  iddìi,  i  quali 
queste  città  e  questo  imperio  difèndono,  accioc* 
dìo  fosse  chiaro  a  tutte  le  genti  e  a  tutte  le  poste- 
fità  che  io  era  stato  restituito  alla  repubblica  per 
divina  lor  volontà,  parmi  che  per  questa  cagione 
essi  abbiano  voluto  indirizzare  il  frutto  del  mio  ri- 
torno e  della  niia  oongratulazione  alla  podestà  e 
al  giudicio  de*  suoi  sacerdoti.  Perciocché  questo  è 
il  ritorno,  ponleGci,  questa  è  la  restitunone  in  ri- 
cuperar la  casa,  i  seggi,  gli  aitorr,  i  fuochi  e  gli 
iddii  penati:  i  cui  seggi  e  teUi  se  costui  minò  con 
le  sue  scelleratissime  mani  e  con  la  guida  de*  con- 
soli, come  se  avesse  la  ciuà  presa,  volle  questa 
casa,  come  d'un  acerrimo  direnditore,distruggere; 
nondimeno  quegfiddii  domestici  e  miei  famigliari 
per  foi  nella  mia  casa  saranno  meco  restituiti. 

LYII.  Laonde  io  supplico  affelluosamciite  te, 
Giove  Capitolino,  il  quale  per  ti  benefizi  II  popolo 
Romano  OUimo ,  e  per  la  potenza  Massimo  nomn 
nò;  e  te,  Giunorie  j*egiAa,  e  te  custode  della  città. 
Minerva,  la  quale  sempre  fosti  adiutrice  de' miei 
consigli  e  testimonio  delle  fatiche;  e  voi,  che  spe- 
ziolmente  mi  raddoriiaùdaste  e  richiamaste,  dei 
cui  seggi  m'è  proposta  questa  contesa,  dii  patriì 
e  famigliari ,  i  quali  avete  il  governo  di  questa 
città  e  repubblica  ,  voi  scongiuro ,  da*  templi  dei 
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quali  scacciai  quella  pcslifera  e  nefanda  Oamma  ; 
e  te,  madre  Yes^,  le  cui  castissime  sacerdotesse 
difesi  dalla  {mzzia,  dal  furore  e  dalla  scelleraggine 
clegli  uomini,  e  il  cui  perpetuo  fuoco  non  ho  sof- 
ferto, 0  che  fosse  estinto  dal  sangue  de*  cittadini, 
ovvero  mescolalo  con  T  incendio  di  tutta  la  città  ; 
che  se  in  quel  giorno  quasi  fatale  della  repubblica 
opposi  il  mio  capo,  per  le  cerimonie  e  templi  vo- 
stri, al  furore  e  al  ferro  de'  pessimi  e  scollerà tisr 
simi  uomini;  e  sedi  nuovo!^  ricercandosi' dalla  mia 
contesa  Tuccisionc  di  lutti  gii  Uomini  dabbene,  io 
invoca^  il  vostro  aiuto,  e  a  voi  me  e  i  miei  r^co- 
mandai,  e  me  e  la  mia  vita  votai  con  sì  fatta  coa^ 
dizione  che  se  ed  in  quello  stesso  tempo,  ed  in- 
nanzi e  nei  mio  consolalo,  messi  da  parie  tutti  i 
iniqi  comodi,  utili  e  prcmii,  con  la  ^ura,  col  pen- 
siero, e  con  tulle  le  vigilie,  mie  non  mi  sono  aila^ 
ticato  per  alUo,  che  per  la  salute  de'  miei  cittadi- 
ni, allora  mi  fosse  lecito  di  goder  la  repubblica 
resti tuiU;  e  se  i  miei  consigli  non  avessero  recato: 
utile  alla  patria,  che  levato  per  for^a  da'mjej,  so* 
stenessi  perpetua  doglia  :  questa  dedicazione  del 
capo  mio,  qus^ndo  s^ò  restituito  neVmiei  sejggi,; 
allora  stimerò  eh*  ella  sia  del  tutto  adempiuta. 
Perciocché  ora,  pontefici,  non  solamente  soh  pri- 
vo della  casa,  di  cui  avete  a  giudicare;  ma  di  tutta 
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la  ciiitt,  nella  qoale  par  che  io  sfa  resliluito.  frcr- 
cròcchè  le  più  relebii  e  maggiori  parti  della  città 
riguardano  verso  quella  non  Tnernòria,  ma  fèifila 
delia  patria  :  la  q*al  vedala,  conoscendo  voi ,  che 
da  me  si  dee  fuggire  e  schifare,  più  clie  la  morte, 
non  vogliate,  vi  prego,  che  colui,  col  cui  ritorno 
riputo  le  la  repubblica  esser  restittiita,  non  sola- 
mente sia  privalo  degli  omamenti  della  dignità, 
ma  anche  delle  parli  della  città. 

LVIll.  Ma  non  la  rapina  de' beni,  non  la  ruina 
delia  mia  casa,  non  il  guasto  delle  possessio», 
non  la  preda  de'  cuiìjmli  falta  crudelìssimamenle 
nelle  fecollà  mie,  muovono:  perciocché  io  sempre 
ripulai  così  fatte  cose  caduche  e  fuggitive;  e  non 
doni  della  vlrlCi  e  dell'ingegno  ,  ma  della  fortuna 
e  de' tempi;  dèlie  quali  io  non  tanto  la  faCoHà  e 
la  copia  reputai  che  accrescer  <n  dovesse,  quanto 
eia  ragione  nel  goderle'  e  nell' (esserne  privo  la 
pazietìza.  Perciocché,  quanto  at  nostro  uso,  ab- 
biamo quella  roba  che  moderatarhonte  ci  basta;  e 
a*  nostri  figliuoli  liisceremo  as^af  ampio  patrimcH- 
dio  del  yiome  patcmò  e  della  nostra  memoria  :  ma 
Bon  posso  rfmaricr  prfto  della  casa  sci^llerala men- 
te ^•fpita',  occupata  per  ladronf'cofa,  per  forza  di 
religione  afnche  piò  scelleratamente  fabbricata  che 
rùinaici,  senza  grandfàsimd  vKuperio  della  repub- 
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blica  fì-nìio  xlisònofe  a  coHlogìio.  Lionde  se  ogli 
idciii  immorlnli,  se  nlsenato,  se  a  lultn  la  Italia, 
se  alle  province,  se  alle  siraniere  nazioni,  se  a 
voi  sle^i,  .che  nelta  pi\\pUr  aifa  ftvolé  sempre'  te- 
nuto rf  primo' ìuogó  c(rautoMÌà,'iftltn<Ìefc  il  rfcor- 
no  mio  esser  caro,  vi  prego  ed  affclluosamenle 
supplico,  pontefici,  clic  me,  il  quale  con  l'autori- 
là,  con  lo  stbdì*  d  colri  le  sentenze  aHile  reslitui- 
lo,  ora,  che  cosi  il  senato  vuole,  collochiate  anco- 
ra con  le  vostre  rt^àrli  hètìe  siafrjfé  e  seggi  miei. 


dby  Google 


ALLA  YENTESIMÀNONA  ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

AI 

PONTEFICI 

PER  LA  SUA  CASA 

ANNOTAZIONI 
DI    CARLO   TjJLISZA. 


(1)  Essendo  slaìo  Cicerone  a  grande  onore  ri- 
chiamalo in  ciUÀ  massime  per  opera  del  console 
Lenlulo,  seguì  gran  contesa  intorno  alla  sua  casa, 
la  quale  dal  tribuno  Clodio  erasi  fatta  gìUare  a 
Ieri  a,  e  consacrata  alla  liòeild.  Cicerone,  rilornalo 
che  e*  fu  dalPesiiio,  ebbe  questa  orazione  ai  pon- 
tefici, con  la  quale  domandava  la  sua  casa,  ch& 
era  stala  loro  data  da  Clodio.  Egli  infatti  Totlen- 
ne,  siccome  ritracsi  dall'epistola  2,  del  lib.  IX  ad 
Attic.  L*ora£Ìoi)e  credesi  recitala  Tanno  dì  Roma 


dby  Google 


^165  — 

696,  Fultimo  giorno  dì  settembre.  Taluni  hanno 
volato  rilenere,  che  neppure  questa  orazione  sia 
veramente  di  Cicerone,  e  poiché  dall'oratore  me* 
desimo  se  ne  trovò  fatta  menzione  (nelt*epfsl.  2, 
L.1Y.  odAtt.),  si  volsero  atl*opiniòne,che  perdu- 
ta la  prima  orazione  veramente  scritta  da  Gìcero- 
iie,  ed  a  cui  la  lettera  si  riferiva,  questa  sia  opera 
di  altra  mano,  la  quante  tentò  rifa  re*  un  lavoro  per^ 
dulo.  Non  sarà  vano  il  riportare  il  forano  della 
lettera  :  Dixiims  a^ud  poniifices  pridie  Kai. 
Octob.  Et  si  unquam  in  dicendo  fuimus,  cut  eù 
iam  si  nunquam  alias  fuimus  tum  profecto  <0' 
lor  et  (rei)  magnitudo  vim  quidem  nobisindi* 
cendO'  dedit.  Itaque  oraiio  iuveniuti  nostrat 
déberi  non  potest,  quam  tibi,  etiam  si  non  déH' 
éeraSy  tamen  mittam  cito,  Qatm  pontifices  de^ 
eressent  ita:  sineque  popoli  jussu,  nequepkbis 
soitUy  is  qui  se  dedicasse  diceret,  nomtna<im  al 
rei  praefectus  esset ,  ncque  populi  iussu  anU 
pkbis  scitu  id  facere  jussus  esset,  videri  posse 
sine  rdigUme  eam  partem  areae  mi  restituii, 
mihi  facta  est  stdtim  gratuMio.  Nemo  enim  da* 
bitabatj  quin  nobis  domus  esset  adiudieaia. 
Tum  subito  Ule  (GLODIUS)  in  coucianem  oaoen- 
dit,  qUam  Appius  ci  dedit.  NurUiai  iam  poputo 
pontifices  secwfidum  se  decreoisse,  me  aiuiem  vt 
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m  tolse  egli  medesime  la  vita,  che  sotlrar  non  po- 
tava all'onta  ed  ai  danni. 

(7)  Pare  che  V  autore  intender  voglia  che  della 
carestìa  fosse  stala  cagione  la  legge  fatta  fare  da 
P.  Glodio  a*  tempi  de'  consoli  Pisone  e  Gahinio, 
la  quale  prescriveva ,  che  il  frumento  fosse  di- 
spensato senza  ajcun  pagamento,  e  se  ne  com- 
metlea  la  <;ura  a  Sesto  Glodio. 

(8)  Vedi  le  annotazioni  air  orazione  recitata  in 
Senato. 

(9) Alcuni  traduttori  pongono  ventisette  giorni, 
ed  altri  diciassette;  il  testo  ha  trinum  nundtfium, 
che  era  il  tempo  dì  tre  mercati.  Dovendosi  cele- 
brare i  comizi ,  si  costumava  da  prima  affiggere 
ne*  più  frequentati  luoghi  della  città  per  tre  mer- 
cati la  condizione  delle  cose,  che  si  sarebbero  do- 
vute trattare.  Tuttavia  pare  ,  che  quando  le  cose 
di  Roma  cominciarono  a  procedere  per  la  via  pia 
trista  ,  sovente  quelli,  che  meglio  poteapo,  trala- 
sciarono questo  costume.  Forse  Cesare  fu  colui , 
che  questa  volta  per  far  divenir  Glodio  tribuno 
dette  modo  che  V  antico  costume  fosse  messo  in 
ben  cale.  Svelonio  (  lui.  20  )  narra  questo  fatto  : 
Cicerone  in  iudicio  quodctìti  deplorante  tempo- 
tum  statura,  P.  Clodium  inimicum  eius  frustra 
iampridem  apatribus  adpkbeni  tì^ansire  nilen- 


dby  Google 


'-  469  - 

tem,  eodemdie  horaque  nona  tràduxit.  Onde  il 
sentimento  del  lesto  è  tale-:  Sé  questo  spazio  dì 
tempo  è  necessario  a  dar  forza  di  legge  alle  deli-» 
berazìoni  dèi  comizi  per  curia,  e  se  deliberò  il  se- 
nato <5he  le  leggi'  di  Druso  tìon  si  avessero  in  cón- 
to di  leggi,  puoi  da  te  medesimo^oCiodio,  beri 
comprendere,  che  tu  legalmente  non  fosti  tribuno 
della  plebe. 

(10)  Non  lutti  gli  annotatori  concordano  a  spie- 
gar bene  chi  sia  questo  Rullo  ;  pare  per  a  Ufo  che 
non  possa  essere  lo  'stesso,  che  quello,  contro  il 
quale  parlò  Cicerone  intorno  alla  legge  agraria. 

(H)  Anche  V  oratore  dice,  die  Clodio  usò  al- 
tre parole:  Aliisverbis  tulit  Ne'Comizi  dalla  ple- 
be Clodio  ottenne  questa  deliberazione:  Ut  qui  ci- 
venh  romcmum  indemnatum  necasset ,  ei  aqua  ef 
ignis  interdiceretur. 

(IS)EHo  Ligure,,  trovandosi  diniienticato  nel  te- 
slamento  del  fratello  M.  Papirio,  prima  si  mise  ad 
accusare  Sesto  Properzio,  quasi  che  costui  avesse 
fatto  morir  Papirio;  quindi  prudentemente  cesBÒ 
da  questa  accusa,  temendo,  che  avesse  potuto' toc^ 
care  la  condanna  di  calunniatore  per  avere  osato 
di  accusar  colui,  col  quale  te'  medesimo  avea  me-^ . 
ditato  il  delitto. 
(13)  Questo  branb,  in  cui  V  uOmo  parla  della 

.     37 
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donna  sua,  de^figfiuoli  e  del  fratello,  senìbra  elo- 
quentìssimol  Slmiglìanlì  passi  dovrebbero  convin- 
cere, che  il  lavoro  è  del  principe  degli  oratori  la- 
tini, piuttosto  che  dissuadercene  qualche  imper- 
fezione, che  rignoranza  di  un  copista  o  la  sagaci- 
tà  di  un  paleografo  (le  quali  ,  con  buona  pace, 
talvolta  menano  allo  stesso  punto  )  hanno  pofuto 
cacciarvi  dentro.  Questi  fatti,  di  cui  qai  si  ragiona, 
sono  pure  accennati  neir  oraz.  prò  Sexi.  $  54, 
145,  e  nelle  lettere,  L.  XlV.  Ad  Fam. 

(li)  Chiama  così  Pisene  per  essere  stato  duum- 
viro a  Capila'. 

.  (15)  A  questo  ponto  il  Wolfìo,riproducendo  una 
osservazione  d'  Ernestio,  fa  notare  che  la  coUoca- 
zione  di  questi  nomi  di  regione  chiariscono,  che 
il  passo  è  opera  di  un  retore  poco  esperto.  Sì 
Graecia  panenda  erat  (sono  le  sue  parole),  ipsa 
iìla  Ciceronis  verba  afferri  praestitisset.  Pare 
nondimeno,  che  esaminando  il  passo  senza  lasciar- 
si sopraiTare  dair  autorità  di  così  grandi  maestri, 
non  si  abbia  a  trovar  nulla  di  strano,  che  Tautore 
in  questo  luogo*  mentre  indica  le  parti  ad  una  ad 
una,  quasi  mostrandosi  stanco  di  noverarle  tutte, 
ponga  in  fine  la  voce  Graedam^  che  comprende 
le  già  nominate,  e  quelle  che  egli  mostra  non  to- 
ler  indicare  partilamente.  Che  dopo  aver  detto 
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Groecto^A  aggiunga  MaoedQniam^  iion  è  da  far^ 
meraviglia,  essendo  cosa  uolissima,  che  da' Greci 
e  poi  da' Romani  si  reputava,  che  la  Macedonia 
cM»o  face&sìg  parte  della. geulile^recia.  Olire  a  tut- 
to questo,  il  medesimo  Cicerone  tt^W  orazione  in 
Pi$.  sf  esprime  siraigllaalemenle:  Omnis  erat  tiM^ 
Achaia,  Thessaìia,  Athenae,  cuncia  Graecia*^, 
.  (16)  Giceroue  al  §  37.  della  1.^  delie  Tmc.  ri- 
corda ancora  questi  Deci  come  memorando  esero* 
pio  di  patria  carità.  Eccone  le  parole  :  Qme  quir 
d&m,  (mors)  si  iimeretur  nonxwm  Lalinis  decer*- 
tàns  Decius,  cum.  Etruseis  filim,  cv/ni  Pyrro  ne- 
pos,  se  hostiumtelis  obiecissenL  II  ricorrere  a 
questi  medesimi  paragóni  non  dovrebbe  far  cre- 
dere che  r  autore  è  sempre  quei  desso  ?  Si  dirà; 
Potrébbi^  un  retore  aver  imitalo  il  luogo  ?  Ma  que* 
sia  è  uri' obiezione,  non  una  ragione,  che  possii 
aversi  per  buona  yeraitienio* 

(i7)  Quanto  air  impresa  commessa  a  GatouCy 
vedi  le  annotazioni  precedenti. 

(18)  Pompeo  avea  .nel  trionfo  di  Mitridate  me- 
nato a  i\oma  in  catene  Tigrane  figliuolo. di  Tigra- 
Be  re  d'Armenia,  il  quale  era  genero  di  Mitridate. 
Il  gtc^vane  prigioniero  era  custodito  presso  un  tal 
senalore  Flavio,  it  quale  in  queir  anno,  che  Glo- 
dio  era  tribuno^  si  trovava  ad  essere  pretore  della 
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eiità.  C!()iJio  adunque,  o  per  danaro  che  avesse 
tocco  ,  e  per  alcufi'  altra  cagione,  fece  un  nuovo 
disegno  ;  e' richiese  Flavio  che  conducesse  que- 
sto Tìgrane  ad  un  convito,  che  egli  volea  tenere. 
Cosi  fu  fatto.  Glodio  sciolse  il  giovane  dalle  cale- 
ne,  e  poi  trovò  manhera  di  farlo  montare  in  su  di 
una  pìccola  na^e,  perchè  fuggisse.  Soprappreso 
da  una  tempesta  il  giovane  capitò  ad  Anzio.  Ivi 
venne  subito  Sesto  Glodio  con  gente,  ma  per  ri- 
condurlo  dal  fratello.  Vi  giunse  pure  il  senatore 
Flavio  con  uomini  armati  per  ricuperare  il  prigio- 
niero, e  seguì  zuffa  fra  le  due  parti,  onde  Flavio 
a  pena  potè  camparne  la  vita. 

(19)  Gii  annotatori  non  concordano  a  dichiarar 
questo  brano;  alcuni  credono  che  Gabinio  si  sot- 
traesse ad  una  congiura,  che  tramava  Glodio  ad 
uccider  Pompeo,  ed  altri  pensano  che  1*  autore 
voglia  semplicemente  significare,  che  veduta  quel- 
la mattezza  colui  lasciò  la  parte  éì  Glodio,I)en  pre' 
vedendo,  che  nimicatosi  Pompeo  egli  non  avrebbe 
potuto  durar  lungamente  nel  potere. 

(20)  L'oratore  punge  amaramente  Glodio,dicen- 
do  che  quel  Sedulio  polca  pur  giurare  di  trovarsi 
in  Gadice,  giacché  egli  Glodio,  che  era  stato  in 
Roma,  quando  avea  violata  la  festa  della  dea  Bo- 
na, avea  giurato  di  trovarsi  a  Temi. 
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(2i)  Àppio  Claudio  fu  uomo  di  eostumi  ben  di- 
versi dai  due  figliuoli  Publio  e  Sestio.  Egli  al 
tempo  delle  tempeste  dì  Mario  tenea  pei  nobili  ; 
siociiè  accusato  poi  Tanno  664,  non  volle  compa- 
rire In  giudizio,  e  condannato  secondo  le  usale 
forme,  si  trovò  in  coinlizioni  diverse  da  Cicerone, 
il  quale,  toltosi  dalla  eillà  prima  del  giorno  stabi* 
lito  al  sua  giudizio,  fu  ne' comizi  per  tribù  con- 
dannato, quando  già  si  trovava  lontano. 

(22)  Questo  motto  risponde  air  altro  di  sopra  : 
Ha  detto  Foratore  quale  generazione  di  uomini  a- 
vea  il  suo  nemico  messo  a  capo  della  plebe,  che 
avea  sollevata  ;  ed  ha  nggiunlo,  che  si  serravano 
allora  le  botteghe,  yolcndo  significare,  che  lutti 
prevedeano,  che  ne  sarebbe  seguilo  un  tumulto. 
Or  qui  dice:  Si  chiudevano  i  municipii,  volendo 
indicare  che  da  tutte  parli  correan  le  genti  a  far- 
gli onore.  Il  serrar  delle  botteghe  era  T  indizio  del 
disordine, il  chiudersi  de' municipii  fu  il  segno  del- 
l'universale  soddisfazione. 

(23)  Narrasi  che  essendo  Tiberio  Gracco  mes- 
so in  ooncelto  dalla  più  parte  dei  cittadini,  che  in- 
tendesse farsi  signore  della  repubblica,  Scipione 
Nasica,  quantunque  si  trovasse  in  condizione  di  ^ 
uomo  prhrato,  quando  in  senato  si  facea  consiglio 
intorno  airespediente,  che  prendere  si  dovesse,  si 
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levò  su  .  0  disse,  che  chiunque  salva  volea  la  re- 
pubblica, lo  seguisse.  A  quelle  parole  pntmi  e  ca- 
valieri furono  a  lui,  profferendosi  di  accompagnar- 
lo, ove  egli  avesse  voluto  andare  a  trovar  Gracco 
e  sua  gente,  che  si  erano  raccolti  nei  Campido- 
glio. Mossero  adunque  a  quella  voUa,  ed  essen- 
dosi quelli  di  Gracco  dati  alla  Tuga,  Gracco  si  tro- 
vò {jojo,  e  datosi  anche  cgH  a  fuggire  fu  morto. 
Muzio  era  sialo  d'avviso,  che  contro  Gracco  non 
dovesse  adoperarsi  la  forza;  tuttavia  dopo  il  fatto 
di  Scipione  approvò  quel  chb  seguilo  era  per  con- 
siglio di  costui. 

(24)  La  favola  pone  Minerva  essere  figliuola  e 
non  sorella  di  Giove.  Da  questo  sproposito  piglia 
occasione  Toralore  di  nominare  Gitinone  sorella 
e  moglie  del  re  de'  numi,  e  così  pùòdare  un'  al- 
tra forila  al  suo  nemico,  rimproverandoglirince- 
sluoso  amore  già  altra  volta  ricordato. 

(25)  In  questo  e  nc'segaenti  paragrafi  non  ces- 
sa Toralore  di  ferire  Clodio,  rimproverandogli  con 
ironia  pungcntissima,  che  in  femminile  gonna  osò 
entrare  nella  casa  di  Cesare  pontefice  nel  tempo 
che  facevansi  i  sacrifici  alla  dea  Bona,  a' quali  era 
vietato,  che  uomini  potessero  trovarsi  presenti.  E- 
gli  sa  trovare  il  motto  ,  che  può  esser  più  crudo, 
mostrando  di  non  voler  dir  mai  quale  disonesta 
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cagione  di  adultèrio  condodo  avesse  Glodio  a 
quel  passo* 

(26)  Non  luUi  gli^annotalori  convengono  ad  in- 
dicar bene  chi  fosse  questo  accecalo.  Credono  r 
più,  che  sia  queiranlenato  di  Clodio,  che  fu  chia*- 
malo  Appio  il  Cieco  ,  Livio  nel  L.  9.  narra  :  Eù^ 
dem  Appio  auclore  Potilia  gens,  cuius  ad  caram 
maximamHerculis  familiare  sacerdotium  faeral, 
servos publicos  ministerii  àelegandi  causa,  so- 
l&mniaéius  sacri  docìierat;  trebé^itur  inde ,  dictu 
mirabile,  et  qmd  demcvendis  statu  suo  sacris 
feligionem  fac^eposset;  quum  duodedm  fami^ 
lide  ea  tempestate  Potitiorum  essent,  pvheres 
ad  tringenta ,  omnes  intra  annum  mm  stirpe 
extinctos,  nec  nomen  tantum  Potitiorum  inter-^ 
iisse  ,  sed  censorém  etiam  Appiwm,  memori  de- 
um  ira  post  aliqxwt  annos  luminibus  captum .  , 

(21)  Tanégra  è  città  della  Beozia  distante  da' 
Oropo  cento  quaranta  stadi ,  e  da  Tebe  cento-» 
cmquanta;  forse  risponde  alla  presente  A-natoria. 
'  (28)  Gli  espositori  credono  che  qui  si  intetìde^ 
parlare  dì  Appio  Clodio  fratello  di  Clodio  ,  volen-^ 
dàsl  significare  che  egli  da  prima*  avesse  donfjaih 
dato  di  essere  fatto  edile  ,  o  almeno  avesse  fetloi 
crédere  al  popolo  di  domandarlo  ,  e  poi  per  arte 
di  qael  Pfeòne  console  avesse  oftenuto  la  vece 
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la  pretura.  Certamente  il  luogo  è  oscuro;  e  molti 
fermandosi  su  questo  passo,  quindi  si  sono  lasciati 
persuadere  che  V  orazione  non  fosse  di  Cicerone. 
Dà  maggior  fastidio  il  vedere  in  questo  luogo  ri- 
tratto sì  fattamente  qucirÀppio,  che  tu  non  sai 
ben  dire  se  V  oratore  voglia  trattar  da  nemico  o 
se  gli  si  sia  riconciliato. 

(29)  Bisogna  intendere  delle  lettere  scrìlle  nel- 
le tavolette  de'  voli ,  con  le  quali  si  indicavano  i 
nomi  dei  candidati;  dimodoché  indicandosi  con  le 
due  lettere  A,  C,  Appio  Clodio ,  e  con  le  altre 
A,  P,  Aulo  Posto  mio,  facilmente  poteva  farsi  con- 
fusione irella  seconda  lettera,  scambiandosi  il  (7, 
col  Py  e  leggendosi  Clodio  là,  dove  era  verameo- 
te  stato  scriUo  Postumio. 

(30)  La  più  parte  degli  espositori  ha  credulo 
che  in  questo  luogo  si  voglia  indicare  L.  Pinurio 
Natta  dax  Clodio  grandemente  aiutato  a  divenir 
Pontefice. 

(31)  Ne  frater  te  accusare  posset.  Noo  conven- 
gono gli  eruditi  nella  esposizione  di  questo  tuo-; 
go,  parendo  a  taluni  che  si  parli  di  A.  Clodio,  il 
quale  essi  credono  beneficalo  dal  fratello  per 
qualche  altra  via,  quasi  in  ristoro  del  perduto  o- 
Bore  di  ponlefìce»  che  desiderava  ;  e  sembrando  . 
ad  altri  che  parlar  si  voglia  di  Caio  altro  fratello 
di  Clodio,  ucciso  di  veleno  da  Clodio  medesimo* 
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(32)  Inarco  Druso  tribuno  della  plebe  si  ado-^ 
però  per  fare  che  i  giudizi  commessi  fossero  al* 
rordinc  de'senalori,  non  a  quello  dei  cavalieri.Ia 
ciò  fu  conlrarialo  massimamente  da  Quinto  Servi-^ 
lio  Cepione,  e  così  cominciò  fra  costoro  una  inimi- 
cizia non  piccola. 

(33)  Ad  intèndere  pienamente  questo  luogo  è  me- 
slìeri  richiamare  alla  mente  qual  differenza  corres- 
se fra  la  consacrazione  e  la  dedicazione.  La  consa- 
crazione era  il  deputare  alcun  luogo  sacrato  e  fuori 
il  dominio  di  chicchessia.!  Romani  usarono  da  pri- 
ma consacrare  i  luoghi  de' nemici  e  poi  anche 
quelli  de'  cittadini  malvagi  ;  I  luoghi  consacrati 
pubblicamente  erano  fuori  ogni  umano  uso, e  così 
Scipione  Africano  il  minore  consacrò  il  territorio 
di  Cartagine,  perchè  altri  in  avvenire  non  vi  a- 
vesse  edificato  piò  mai.  Caio  Alinio  consacrò  si- 
migliantemente  i  beni  di  Q.  Melello;'e  L.  Mum- 
mio  quelli  dì  Clodio.  La  dedicazione  era  ancora  di 
maggior  peso,  imperocché  non  pure  il  luogo  era 
reputalo  fuori  dell'uso  umano,  ma  riténevasi,  che 
esso  appartenesse  ad  una  piuttosto  che  ad  un^  al- 
tra divinità.  Di  che  s' intende,  come  molli  luoghi, 
che  prima  eran  coVisacrati,  furono  di  poi  dedicali 
a  questo  o  a  quelF  altro  nume.  Clodio  sostenea 
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a?er  consacrala  la  casa  e  le  possessioni  di  Cice- 
rone, ed  aver  dedicalo  alla  Libertà  il  porlico  della 
oato  slessa.  Lucio  Mummio  a*  lempì  del  suo  tri- 
binato  avea  consacrala  la  casa  e  le  possessioni  di 
Gtodio,  e  Glodio  dìcea  qoe.  fallo  non  esser  valido. 
Polca  dunque  dir  lo  slesso  Cicerone  per  la  casa 
sual  Ma  Clodio  avrebbe  risposto:  Bene  sia  :  le 
consacrazioni  sien  nulle  eulrambe  ;  ma  quanlo  al 
porlico  della  tua  casa,  ci  è  non  pure  la  consa- 
crazione, ma  la  dedicazione  alla  Liber(d,che  le  lo 
taglie. 

(34)  Volgesi  a  parlare  a  L.  Clodio,   che  era 
della  medesima  gente. 
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